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ANNO  1878-79  DISPENSA  VI. 


IDOIHARZA  DEL  GIORNO  6  APKILK  1879 

PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FERDINANDO  CAVALU 
PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Bbllatitis,  S.  R.  Minigh, 
Dk  Zigno,  Messedaglia,  Pirona,  a.  Minich,  Veludo,  Vla- 

GOTICH,  MOEPC&GO,  ROSSETTI,  ZiLlOTTO,  MaEZOLO,  FCLUf, 
LOEENZONI,  TeoIS,  GOMBl,  BeENAEDI,  BlZlO   segretario  ;  ed 

i  soci  corrispoodenti  :  Sellati,  Bernardi,  Fataro,  Glo^ 

RIA  e  MORSOLIN. 

Vi  assiste  inoltre  il  signor  conte  LriGi  Sormani-Moretti, 
Prefetto  della  provincia  di  Venezia. 

Il  Presidente  apre  Y  adunanza,  manifestando  al  Corpo 
quale  sia,  in  quel  momento,  lo  stato  delF  animo  suo  dopo 
la  perdita  del  rispettabile  collega,  che,  ancora  nelf  ultima 
tornata,  siedeva  fra  noi  (^). 

(i)  Si  riparia  qui  la  lettera  circolare,  colia  quale  il  Segretario 
diede  ai  membri  V  infausto  annunzio  : 

Venezia,  '24  marzo  i879. 

Ai  cliiari»»lmi  MemUri  del  Reale  I»iiluio. 

Non  passò  ancora  un  anno,  che  improvviso  stendevasi  il  lutto  a 
coprire   il  seggio  di  Vicesegretario    del  nostro  sodalizio  ;    ed    oggi, 
Tomo  K,  Serie  V  58 
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Letto  poscia  ed  approvato  T  alto  verbale  della  passata 
adunanza^  il  Presidente  aonuDcia  altra  dolorosa  perdita 
nella  persona  del  prof.  Gaspare  Mainardi^  nostro  socio  cor- 

coiranimo  profondamente  turbato  dall'  inopinatissimo  caso,  devo  pur 
troppo  I  annunciarvi,  che  un  velo  funereo  nuovamente  si  stende  so- 
pra quel  seggio  medesimo.  Àncora  jeri  vedemmo  il  collega  Anto- 
nio Berli  prendere  parte  alla  nostra  adunanza,  discutere  con  altri 
egregi  socii  intorno  ad  argomento  medico  ;  ed  oggi  quella  stessa 
voce  si  rese  repentinamente  muta,  nell'atto  che  in  altro  onorevole 
Consesso,  e  precisamente  nel  Consiglio  comunale  di  questa  città, 
e^li  stava  per  impiegarla  a  vantaggio  del  suo  paese. 

Amara  perdita  per  noi  tutti,  ma  gravissima  a  me,  che  da  nove 
mesi  lo  avea  compagno  negli  ufficii  della  Segreteria  I  E  dopo  ter- 
mine tanto  breve  vedermi  si  dolorosamente  abbandonato,  e  riaprir- 
uiisì  ferita  si  crud.i,  quando  era  ben  lungi  dal  trovarsi  sanata  quella, 
che  recava  al  mio  cuore  la  perdita  dell*  ottimo  suo  antecessore  ! 
Ben  dura  sorte  la  mia  di  dover  rimpiangere,  in  tanta  brevità  di 
tempo,  due  dilettissimi  che  i  vostri  voti  aveano  collocato  al  mio 
lianco,  per  assistermi  nell'ai  duo  incarico  cui  la  Vostra  liducia  mi 
chiamava  ! 

Senonchè  io  non  devo  qui  tentare  un  sollievo  allo  strazio  che 
mi  opprime,  col  trasfondere  in  altri  quella  fulla  di  sentimenti  che 
mi  turbano  e  commuovono;  io  devo  pensare  all'obbligo  impostomi, 
in  tali  tristi  momenti,  dagli  Statuti  nostri,  eh'  è  quello,  iilusli'i 
colleglli,  di  ricordarvi  sommariamente  i  meriti  dell'estinto  verso 
il  nostro  Corpo. 

E,  piegandomi  ad  un  tanto  dovere,  dovrò  io  ricordarvi  quell'  e- 
leganza  di  stile,  colla  quale  il  Berti  medico  seppe  rendersi  emulo 
di  quella  celebrità  medica  e  letteraria  ad  un  tempo  che  fu  il  Redi? 
Dovrò  io  rammentarvi  quella  sua  facilità  di  parola  e  prontezza  d' in- 
gegno, che  ci  si  palesavano  nelle  frequenti  disquisizioni  e  dispute 
scientifiche,  alle  quali  avevamo  il  vantaggio  di  assistere?  E  dovrò 
io  parlarvi  della  feconda  versatilità  del  suo  ingegno?  Ve  lo  dimo- 
strano senz'altro  i  Volumi  delle  nostre  Memorie  e  le  serie  degli 
Alti,  laddove  Irovansi  ampiamente  raccolti  i  /rutti  delle  sue  fatiche. 
E  tra  questi  crederei  superiluo  citarvi  i  suoi  Sludii  sul  clinia  di 
Venezia,  che  gli  meritarono  forse  il  maggiore  degli  elogi  fra  le  sva- 
riatis:5Ìmc  sue  pubblicazioni,  e  con  essi  gli  altri  suoi  lavori  intorno 
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rlsf<Ai»deDte  Ano  dall'anno  1845,  e  nostro  confratello  nel- 
n^ilitìma  sua  qualità  di  membro  dell'  Istituto  lombardo. 
Egli  giustifica  quindi  T  assenza  dei  membri  effettivi  De 

ad  argomenti  meteorologici  ed  a  fenomeni  sismici.  Ma  egli  sali  an- 
cora più  alto  e  percorse  i  campì  celesti  intrattenendoci  eziandio 
di  questioni  astronomiche,  e  quindi  di  comete,  di  asteroidi,  di  eclissi 
solari  e  ria  dicendo.  E  discendendo  appresso  da  quelli,  non  isdegnò 
di  volgere  la  sua  attenzione  ai  piò  modesti  fenomeni  terrestri,  oc- 
cupandosi perfino  di  un  insetto  perforatore  del  piombo.  Ma  come 
potrei  poi  entrare  in  tutti  i  particolari  della  serie  molteplice  di  ar- 
gomenti, strettamente  relativi  ai  precipui  suoi  studii  ?  Ivi  la  messe 
è  certamente  più  larga,  e  tanto  più  ricca  quando  entriamo  nella  spe- 
cialità da  lui  prediletta,  che  fu  lo  studio  delle  alienazioni  mentali. 
E  qui  non  posso  allora  tacere  della  sua  Memoria  sulla  elettricità 
nella  cura  delle  alienazioni  mentali^  dell'  altra  sopra  una  lesione 
nel  cervello  dei  dementi  paralitici,  ed  i  suoi. studii  sulla  pazzia  e 
sul  vajuolo,  E  crederei  finalmente  di  mancare  a  me  stesso  se,  al- 
lontanandomi di  nuovo  dal  terreno  suo  proprio  della  medicina,  non 
concedessi  una  parola  alle  cure,  cui  negli  ultimi  tempi  ebbe  e^li 
peculiarmente  a  dedicarsi,  le  quali  non  mancarono  di  dargli  argo- 
mento in  sodisfare  al  debito  suo  anche  verso  questo  Istituto,  corno 
lo  comprova  il  suo  lavoro,  inserito  noi  nostri  Atti,  sopra  un  arti- 
colo della  legge  comunale  e  provincialey  e  V  altro  pubblicato  nel 
Volume  delle  Memorie,  sugli  articoli  6i  e  6''Z  del  nuovo  Progetto 
'di  Codice  penale. 

lo  veggo,  illustri  colleghi,  quanto  imperfottamonle  siasi  da  me 
sodisfatto  questo  triste  ufficio  ;  ma  la  Vostra  indulgenza  non  man- 
cherà di  soccorrermi  nella  presente  commozione,  che  toglie  alla  mia 
mente  ogni  riposato  pensiero.  Altri  ben  più  degnamente  Vi  ricor- 
derà i  meriti  del  compianto  collega  colla  usata  commemorazione, 
e  non  mancherà  per  certo  di  rivolgere  una  parola  di  conforto  a 
quella  vedova  sconsolata  che,  perduta  già  Tamatissima  figlia,  vode 
discendere  nella  tomba  chi  divideva  con  lei  un  si  atroce  dolore,  e 
che  ora  potrà  soltanto  trovare  soUìovo  nelle  sollecite  cure  e  nel- 
r  amore  dei  figli. 

In  quanto  a  me  che,  a  maggior  vincolo  di  reciproca  fraternità, 
ebbi  anche  a  dividere  col  deplorato  collega  V  onore  di  entrare  nello 
stesso  giorno  a  formar  parte  di  si  cospicuo  Consesso,  valgami,  quan- 
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Betta,  De  Leva  e  Fambri  ;  e  comunica  una  lettera  di  rin- 
graziamento del  dottor  Riccardo  Volkmann  per  la  sua  no- 
mina a  socio  corrispondente. 

Il  Segretario  rende  poi  conto  delle  varie  opere,  perve- 
nute ultimamente  alla  nostra  biblioteca. 

Venendo  appresso  alle  letture,  ha  per  primo  la  parola 
il  membro  effettivo  S.  R.  Minich,  il  quale  legge  la  fine  del- 
r  iniroduzione  ad  una  nuova  Memoria  sul  porto  di  Lido. 

Indi  il  membro  effettivo  G.  Lorenzoni,  incaricato  dalla 
Presidenza  di  riferire  intorno  ad  alcune  lettere  inedite  del 
Lagrange,  pubblicate  per  cura  del  principe  B.  Boncompa- 
gni,  ne  informa  Y  Istituto,  facendo  plauso  e  porgendo  rin- 
graziamenti al  generoso  mecenate. 

Successivamente  il  socio  ab.  B.  Morsolin  legge  un  suo 
lavoro  intomo  all'  Accademia  de'  Sociniani  in  Vicenza  ;  e 
r  altro  socio  À.  Favaro  presenta  una  sua  Nota  suW  elica 
calcolatoria  di  Fuller^  dando  alcune  dichiarazioni  orali,  ac- 
compagnate dalla  dimostrazione  dello  strumento. 

Dopo  ciò,  r  Istituto  si  raccoglie  in  sessione  segreta. 

do  fosse  possibile,  di  conforto  il  tributo  che  oggi  procurai  di  reca- 
re alla  memoria  sua  carissima  ;  e,  tenue  com*  è  in  so  stesso,  arrivi 
ad  acquistare  forza  e  valoie  da  quell'unanime  compianto,  'con  cui 
Voi,  illustri  colleglli,  sarete  per  accogliere  una  perdita  cotanto  ir- 
reparabile. 

e;,  uizfo. 
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mmik  DEL  GIORNO  20  APRILE  4879 

PRESIDENZA  DEIi  SENATORE  FERDINANDO  CAVALU 
PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Bbllatitis,  Tv&axza,  S.  R. 
MiNicH,  Fbbsghi,  Pazienti,  Piiona,  Angelo  Minich,  Za- 
nella, Vbl€do,  De  Betta,  De  Leva,  Vlacovich,  Moe- 
PDiGo,  Rossetti,  Ziliotto,  Marzolo,  Fdlin,  Fambei,  Lo- 
EENzoNi,  Trois,  Gombi,  Bizio  segretario;  ed  i  soct  cor- 
rispondenti  :  Omboni  e  Bbenaedi. 
Vi  assiste  pure  il  sig.  conte  Loici  Sormani-Moretti,  Pre- 
fetto di  questa  provincia. 

Letto  ed  approvato  l' atto  verbale  dell'  ultima  adunan- 
za, il  Presidente  giustifica  T  assenza  del  membro  effettivo 
Canal,  ed  il  Segretario  comunica  T  elenco  dei  libri  acqui- 
stati e  dei  doni  pervenuti  in  questi  ultimi  giorni  alla  nostra 
biblioteca. 

Indi  il  membro  effettivo  e  segretario  G.  Bizio  riassume 
brevemente  alcuni  suoi  Raffronti  analitici  intorno  all'acqua 
minerale  di  Civillina. 

Poscia  il  membro  effettivo  S.  R.  Mìnich  espone  oral- 
mente, tramandone  un  disegno  sopra  la  lavagna,  un  piano 
di  operazioni  da  eseguirsi^  onde  ripristinare  ed  accomuna- 
re  le  foci  dei  porti  di  Lido  e  di  Sant'Erasmo,  ed  inoltre  pre- 
servare la  foce  dei  Treporti. 
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Teriiìinata  ch'ebbe  il  Minich  la  sua  esposizione,  il  Pre- 
sidente dichiara  come  il  membro  effettivo  P.  Fambri  ri- 
nuncii  per  oggi  alla  lettura,  per  la  quale  erasi  egh  inscritto, 
ed  abbia  invece  la  parola  per  alcune  osservazioni,  che  in- 
tende di  fare  intorno  al  piano  sovraesposto. 

À  queste  il  Minich  contrappone  altre  ragioni  in  propria 
difesa  ;  e  dopo  poche  parole,  nuovamente  soggiunte  dal 
Fambri,  che  si  riserva  di  rispondere  a  suo  tempo,  il  Pre- 
sidente dichiara  chiusa  la  discussione. 

Dopo  ciò,  il  socio  corrispondente  mons.  J.  Bernardi 
legge  un  suo  lavoro,  che  ha  per  titolo:  Vittorio  Amedeo  fi 
e  r  ordinamento  della  pubblica  beneficenza  ;  e  V  Istituto  si 
raccoglie  appresso  in  adunanza  segreta. 
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RINGRAZIAMENTO 

AL  SIONOR 

PRINCIPE    BONCOMPAGNl 

per  il  dono  di  md  facsimile 

DI  ALGURB  LITTBIB  MSBITB  «IL  LACIANtK. 

CoiniiBicazìoDe 
DEL    X.    E.    G.     L  O  R  £  N  Z  0  N  I 


Onorevoli  Colleyhi, 

CorteseDiente  incaricato  alcuni  giorni  addietro  dalla 
nostra  Presidenza,  a  dare  con  brevi  parole  pubblico  atto 
di  ricevimento  a  due  pubblicazioni  or  ora  presentate  in 
dono  al  nostro  Istituto  dal  signor  principe  Boncompagni, 
non  volli  sottrarmi  air  onorifica  incumbenza,  benché  per 
la  qualità  de'  miei  studi  mi  sentissi  poco  atto  a  far  apprez- 
zare degnamente  siffatte  pubblicazioni,  sapendo  che,  dopo 
le  notizie  già  sparse  e  gli  autorevoli  giudizi  pronunziati, 
non  era  il  caso  di  fare  nuovi  apprezzamenti,  ma  soltanto 
di  compiere  un  grato  dovere  verso  il  nobile  donatore. 

Il  dono  consiste  nei  due  fascicoli  che  vi  stanno  davanti 
agli  occhi  e  contengono  alcune  lettere  del  nostro  Lagrange 
ora  edite  per  la  prima  volta.  Il  primo  fascicolo  ne  contiene 
undici,  sei  in  latino  e  cinque  in  francese,  e  furono  scritte 
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dal  Lagrange  air  Eulero  fra  H  4754  e  il  4762.  Gli  origi- 
nali di  queste  lettere  si  conservano  negli  Archivi  della  sala 
delle  conferenze  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Pietrobur- 
go, e  il  principe  Boncompagni,  non  appena  ebbe  notizia 
della  loro  esistenza,  concepì  ed  attuò  il  pensiero  della  loro 
pubblicazione.  Si  valse  a  tale  scopo  dell'  opera  intelligente 
deir  italiano  G.  Scamoni,  residente  da  parecchi  anni  a  Pie- 
troburgo, direttore  di  quella  officina  eliografica  per  la  con- 
fezione delle  carte  dello  Stato  e  inventore  di  un  metodo 
speciale  per  ottenere  la  riproduzione  eliografica  di  dise- 
gni, stampe,  ec.  E  riproduzione  perfetta  degli  originali  è 
questa  che  ci  sta  dinanzi,  la  quale  previene  il  desiderio, 
che  potesse  sorgere  in  chicchessia  di  esaminare  i  veri  ori-, 
ginali  esistenti  a  Pietroburgo.  Queste  undici  lettere  hanno 
poi  anche  importanza  scientifica  considerevole,  come  è 
stato  mostrato  due  anni  or  sono  dal  prof.  Schiaparelli  da- 
vanti al  R.  Istituto  Lombardo  (*),  dal  prof.  Genocchi  da- 
vanti alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  (^),  e  più 
tardi  dal  prof.  Gantor  in  un  pregevohssimo  articolo  tra- 
dotto in  italiano  dal  prof.  Favaro  (^). 

Il  secondo  fascicolo,  pubblicato  a  Berlino  Tanno  scor- 
so, pure  col  mezzo  della  eliotipia,  dalla  stamperia  di  Gu- 
stavo Schade,  contiene  altre  due  lettere  del  Lagrange,  esi- 
stenti in  originale  nella  R.  Biblioteca  di  Berlino,  una  da- 
tata da  Parigi  e  diretta  ad  un  corrispondente  in  BerUno, 
di  cui  non  apparisce  il  nome,  T  altra  datata  da  Berlino  e 
diretta  a  Laplace.  Anche  queste  due  lettere,  benché  meno 

(1)  Rendiconti  del  R,  Istituto  Lombardo^  serie  II,  voi.  X,  p.  185. 

(2)  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XII, 
pa-.  350. 

(3)  Il  carteggio  fra  Lagrange  ed  Euler,  per  Maurizio  Canlor. 
Traduzione  dal  tedesco  del  prof.  Antonio  Favaio.  (Estratto  dal  Bui- 
lettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fisi- 
che, tomo  XI,  aprile  1878.) 
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importaDti  delie  prime  unditi,  cootengoDO  notizie  molto 
ìnteressaati,  e  su  esse  il  prof.  Favaro,  nella  seduta  della 
R.  Accademia  di  Padova,  eh'  ebbe  luogo  il  \  6  marzo  p.  p., 
lesse  una  erudita  relazione,  che  speriamo  in  breve  di  ve- 
der pubblicata  ('). 

Il  principe  Boncompagni,  al  quale  è  dovuto  se  le  tre- 
dici lettere  ora  ricordate,  possono  essere,  si  può  dire,  con- 
sultate in  originale  da  qualunque  studioso,  ha  il  diritto  ai 
maggiori  encomi,  non  solo  per  la  generosità  colla  quale 
provvide  a  questa  pubblicazione,  ma  ancora  per  la  splen- 
dida liberalità  con  cui,  a  proprie  spese,  fece  stampare  gli 
Scruti  di  Leonardo  Pisano  e  gli  Scritti  inediti  del  Cossaliy 
sostiene  la  pubblicazione  degli  Atti  dell'  Accademia  Pontifi- 
cia dei  Nuovi  Lincei^  del  Builettino  dell'  Osservatorio  del 
Collegio  Romano  e  di  un  proprio  Builettino  di  bibliografia 
e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche  grandemente 
pregiato  in  Italia  e  fuori.  E  noi  nelf  atto  di  porgergli  do- 
verosi ringraziamenti,  facciamo  voti  aftinché  il  suo  esem- 
pio venga  imitato,  e  come  la  bibhografia  e  la  storia  delle 
scienze  hanno  trovato  in  lui  il  loro  mecenate,  anche  altre 
discipline,  non  meno  importanti,  trovino  in  Italia,  come 
accade  altrove,  nel  ceto  de'  facoltosi,  un  buon  numero  di 
fautori  e  promotori  i  quali  si  rechino  ad  onore  di  fornir 
loro  que'  mezzi  materiali  più  abbondanti  che  valgano  a  fa- 
cilitarne e  ad  accelerarne  il  progresso. 

(1)  Non  era  ancora  stampata  la  presente  comuiiicaAione,  quan- 
do venne  iu  luce  lo  scritto,  cui  qui  sopra  si  allude,  col  titolo  :  So- 
pra due  lettere  inedite  di  Giuseppe  Luigi  Lagrange  pubblicate  da 
D.  B.  Boncompagni.  Comunicazione  ietta  alla  R.  Accadettiia  di 
Scienze,  Letlei^e  ed  Arti  in  Padova  nell'  adunanza  del  16  marzo 
i879  dal  prof.  Ani,  Favaro.  —  Padova,  Randi,  1879. 
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L  ACCADEMIA 

DE'SOCINIANI  IN  VICENZA 


OBL 


s.  c.    BERNARDO    MORSOLIN 


Onorevoli  Signori, 

Con  r  eleggermi  a  socio  corrispondente  di  questo  in- 
signe Istituto,  voi  mi  avete  data  prova  di  una  benevolenza, 
che  mi  conforta  a  un  tempo  e  mi  turba.  Mi  conforta,  per- 
chè, a  dire  il  vero,  mi  sento  per  essa  crescer  la  lena  negli 
studi  miei  prediletti  ;  mi  turba,  perchè  temo  di  non  rispon- 
dere adequatamente  air  aspettazione,  che  in  me  si  è  ripo- 
sta. Comunque,  io  vi  ringrazio  con  tutto  V  animo  dell*  alto 
onore,  che  mi  avete  voluto  conferire;  e  v'assicuro  fin  d*o- 
ra,  che,  ov' anche  avessi  a  venir  meno  alla  fiducia  vostra, 
mi  si  dovrebbe  imputare  più  a  pochezza  di  forze,  che  a  di- 
fetto di  buon  volere.  E  perchè  dalle  parole  non  discordino 
i  fatti,  vi  prego  di  accogliere,  come  primo  saggio  de*  miei 
studi,  la  lettura,  che  sono  per  farvi  ;  la  quale,  se  non  iscio- 
glierà  interamente  una  vecchia  controversia  di  storia,  var- 
rà, io  spero,  a  diradarne  almen  qualche  dubio. 
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L'ACCADEMIA  DR' SOCINIANI  IN  VICENZA 


Fu  (letto,  e  si  va  ripetendo  tuttavia  dagli  storici  del- 
Teresia,  segnatamente  dagli  Antitrinatari,  ohe  le  origini 
prime  della  setta  de'  Sociniani  si  debbano  derivare  da  una 
Accademia  di  novatori,  convenuti  o  dispersi,  per  lo  meno, 
in  Vicenza  nel  ^546.  Quaranta,  a  dir  loro,  sarebbero  stati 
gli  uomini,  che  ne  costituivano  V  assemblea,  tutti  spiriti 
eletti,  nati  e  cresciuti  in  Italia,  potenti  d' ingegno,  cono- 
scitori delle  lettere  classiche,  periti  delle  lingue  orientali, 
profondi  nella  Olosofìa  degli  antichi,  autorevoli  per  nobiltà 
di  sangue,  per  austerità  di  vita,  per  dignità  ecclesiastica, 
per  dottrina,  per  fama.  Spiccavano  tra'  primi  il  calabrese 
Leonardo  Buccala,  o  più  veramente  Busale,  abate  di  non 
so  qual  chiosa  od  ordine  religioso.  Bernardino  Ochino  da 
Siena ,  generale  de'  Francescani  cappuccini  e  confessore 
del  papa,  Valentino  Gentile  di  Cosenza,  Camillo  di  Sicilia, 
che  poi  mutò  il  nome  di  battesimo  in  quello  di  Renato, 
Giulio  Ghirlanda  di  Treviso,  Francesco  da  Ruego,  o  me- 
glio da  Rovigo,  Jacopo  da  Chiari,  Francesco  Negri  di  Bas- 
sano,  Dario  Socino  da  Siena,  Giampaolo  Alciali  di  Mila- 
no, prima  medico  e  poi  condottiere  di  soldati.  Gli  segui- 
vano con  pari  zelo  e  dottrina  Giorgio  da  Biandrate,  me- 
dico, e  Matteo  Gribaldi,  giureconsulto,  entrambi  di  Pie- 
monte, Nicolò  Paruta,  forse  di  Treviso,  e  altri  di  Vicenza 
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e  di  Bologna.  Ne  guidava  e  animava  le  cooferenze  Lelio 
Socino,  giovane  di  appena  veni'  anni,  ingegno  meraviglio- 
so, conoscilore  profondo  delle  lettere  greche  e  latine,  molto 
addentro  nelle  lingue  orientali,  pensatore  acuto  e  amatore 
indefesso  d'  ogni  maniera  di  controversie  filosofiche.  Non 
è  ben  definito  di  quali  dottrine  si  facesse  banditrice,  o  get- 
tasse, a  dir  meglio,  i  primi  semi  Y  Accademia  di  Vicenza. 
Degli  storici  degli  Antitrinitari  alcuni  hanno  detto,  che  vi 
si  negassero  recisamente,  quali  opinioni  desunte  da'  filo- 
sofi greci,  i  dogmi  della  Trinità  e  della  sodisfazione  di  Cri- 
sto ;  altri  che  vi  si  ricostituissero  ben  diversamente  da 
quelle  della  Chiesa  cattoUca   le  dottrine  della  divinità  di 
Gesù  Cristo,  della  redenzione,  della  remissione  de'  peccati 
e  della  giustificazione.  Da  taluni  affermossi  perfino,  che  vi 
si  definissero  gli  errori  stessi,  che  intorno  allo  stato  del- 
l' anima  dopo  la  morte,  alla  predestinazione,  al  libero  ar- 
bitrio, a'  sacramenti    e  in  modo  particolare  al  battesimo 
de  fanciulli  bandirono  successivamente  T  Ochino,  il  Rena- 
to, il  Martinengo,  il  Curìone,  il  Socino,  il  Tlzzano,  il  Par- 
ravicìno,  il  Vergerlo  e  altri  di  que*  cosi  detti  Anabattisti, 
che,  profughi  dall' Italia,  esularono  nella  Svizzera,  nella 
Rezia,  in  Germania  ed  altrove.  Il  luogo,  dove  si  agitarono 
si  fatte  dottrine,  furono  certi  ripostìgli  ora  nella  città,  ora 
nel  contado  di  Vicenza  (').  La  tradizione  addita  ancora, 
quali  siti  di  ritrovo,  la  bizzarra  casa  di  Matteo  Pigafetta, 
a  poca  distanza  dalla  piazza  maggiore  di  Vicenza,  e  i  son- 
tuosi palazzi  di  Lonedo  in  Lugo,  ridente  borgata  sulla  spon- 
da sinistra  dell  Astico  alle  prime  falde  dell'Alpi  (^). 

La  vita  dell'  Accademia  di  Vicenza  non  si  protrasse, 
secondo  gli  storici  degli  Antitrinitari,  oltre  un  anno.   Spiati 

(1)  lUgen,    Symholarum    ad    Vitani  Laelii  iSocini   Pars   I.    Li- 
psiae,  1826. 

(2)  CMbiaiica  e  Lampertico,   Vicenza  e  il  suo  Territorio.  Milano, 
1861.—  Morsolìn,  Giatìgiorgio  Trissino,  cap.  XXV.  Vicenza,  1878. 
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dal  Saot  Offìzio,  sospettoso  più  che  mai  dopo  gli  ordini 
papali  del  1542,  i  Sociniani  non  si  tennero  cosi  forti  nella 
data  fede,  da  mantenere  occulto  il  segreto.  Il  delatore  fu, 
secondo  gli  storici  degli  Antitrinitari,  T  abate  Leonardo 
Buccala,  o  Busale.  Avuta  conoscenza  della  setta,  il  Senato 
non  tardò  ad  usar  della  forza.  Degli  Accademici  tre  sola- 
mente cadono  in  mano  al  bargello,  Giulio  Ghirlanda  da 
Treviso,  Francesco  da  Ruego,  o  da  Rovigo,  e  Giacomo  da 
Chiari,  mazzerati  i  due  primi  nella  laguna,  sfuggito  il  ter- 
zo al  supplizio,  perchè  prevenuto  dalla  morte.  Più  jBivven- 
turati  poterono  sottrarsi  gli  altri  alle  mani  della  giustizia 
e  rifugiarsi  in  luogo  sicuro.  Il  Buccala,  o  Busale,  ripara 
da  prima  presso  i  Turchi,  d'  onde,  inviso  e  perseguitato, 
cerca  un  asilo  in  Damasco  e  vi  campa  lavorando  di  vesti. 
Lelio  Socino,  dopo  una  successiva,  ma  breve  diiìiora  nella 
Svizzera,  in  Francia,  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Ale- 
magna  e  in  Polonia,  muore  di  peste  in  Zurigo.  Nicolò  Pa- 
ruta  s' intrattiene  per  qualche  tempo  in  Moravia,  ove,  per- 
corse la  Rezia  e  la  Svizzera,  si  riduce  anche  Dario  Soci- 
no. Il  Gentile,  visitate  in  qualità  di  apostolo  delle  nuove 
dottrine,  la  Svizzera,  la  Francia,  la  Polonia,  la  Moravia, 
l'Austria  e  la  Savoia,  muore  decapitato  a  Berna  (*).  L'AI- 
cìatì,  profugo  a  Ginevra,  in  Polonia  e  in  Moravia,  si  ri- 
covera da  ultimo  tra'  Turchi  (').  Riparano  il  Biandrata  in 
Transìlvania,  ove  fonda  la  prima  Chiesa  degli  Antitrinitari, 
il  Gribaldi  e  T  Ochino  in  diversi  angoli  d' Europa,  d'onde, 
rigettati  ed  espulsi  da  tutte  le  università,  vanno  errando, 
finché  finiscono  miseramente  di  peste  (^). 

(i)  lUgen,  Symhoìarum  ad  Vitam  Laelii  Socini  Pars  1.  Li- 
psiae,  1826. 

(,2)  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana,  voi.  VII,  p.  I. 
Modena,  1782. 

(3)  Illgen,  Symbol arunt  ad  Vitam  Laelii  Socini  Pars  I.  Li- 
psia c^,  1826. 
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A  si  fatta  uarrazìone  de'  primordi  dell'  eresia  socinia- 
na,  esposta  dagli  storici  degli  ÀDtitrioitari,  non  sa  acquie- 
tarsi io  alcun  modo  la  critica.  Le  asserzioni  intorno  al- 
l' Accademia  e  a'  particolari  degf  individui,  che  la  costitui- 
vano, non  si  conobbero  appena,  che  furono  anche  impu- 
gnate. Contro  il  Wissowazzi,  il  Sandi  e  il  Lubienetzcki,  i 
tre  primi,  che  ne  abbiano  scritto,  si  levarono  contempo- 
ranei e  direi  quasi  a  una  voce  il  Camben,  il  Mosehm  e 
alcuni  altri  de'  dotti  polacchi.  La  soliditù  delle  prove,  ad- 
dotte dagli  ultimi,  non  bastò  per  altro  a  metter  tra'  parti 
di  una  feconda  immaginazione  il  fatto  dell'  Accademia  di 
Vicenza.  Dall'ultimo  scorcio  del  secolo  decimosettimo,  in 
cui  furono  pubblicate  le  storie  de'  primi  e  le  confutazioni 
degli  altri,  la  questione  non  procedette,  si  può  dire,  di  un 
passo.  Dal  Camben  e  dal  Moshem  al  Macerie  e  al  Cantò, 
nessuno  degli  storici,  che  trattarono  ex  professo  della  ri- 
forma, valse  a  gettare  un  po'  di  maggior  luce  sull'  argo- 
mento. Paghi  di  quanto  ne  fu  scritto,  si  contentarono  di 
riferire,  secondo  che  a  ciascuno  arridea  meglio,  o  il  rac- 
conto degli  uni,  o  la  disdetta  degli  altri.  I  più,  non  sai  se 
per  ignoranza  o  per  elezione,  lasciarono  di  far  cenno  del- 
l' Accademia  ;  i  rimanenti  o  accolsero  senza  critica  il  fatto, 
o  si  circoscrissero  a  un  reciso  diniego,  sia  perchè  alcuno 
degli  storici  vicentini  de'  secoli  decimosesto  e  decimoset- 
timo non  ne  fece  parola,  sia  perchè  non  si  conosce  nep- 
pure il  tempo  deir  Accademia ,  né  il  silo  delle  adunan- 
ze (^).  Tanta  diversità  di  opinioni  intorno  a  una  questio- 
ne, agitata  da  oltre  due  secoli  e  non  per  anco  risoluta, 
mi  parve  non  escludesse  la  convenienza  di  un  esame  più 
accurato,  il  quale,  ove  anche  non  diradasse  per  intero, 
valesse  almeno  a  rendere  men  fitte  le  tenebre,  che  dopo 
si  lunga  serie  di  controversie  v*  incombono  ancor  sopra. 

il)  Cabiatica  e  Lanifici  lieo,   Vicenza  e  il    6Uo    Territorio,   villa- 
no, 1861, 
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La  uarrazioue  degli  storici  degli  Antitriuitari  si  fonda 
troppo  suir  aria,  perchè  si  possa  accettar,  cosi  su  due  pie- 
di, il  fatto  dell'  Accademia  de'  Sociniani  io  Vicenza.  E  pri- 
ma di  tutto  sta  bene  avvertire,  che  nessuno  di  quegli  scrit- 
tori visse  contemporaneo  all'avvenimento;  nessuno  nac- 
que, o  condusse  la  vita  nelle  terre,  ove  si  tennero  e  dis- 
persero le  famose  conventicole.  Il  Wisso\azzi,  il  Sandi,  il 
Lubienetzcbi  non  fiorirono,  che  cent'anni  più  tardi  dall'ac- 
caduto e  in  luoghi  ben  lontani,  non  dirò,  da  Vicenza,  nìa 
da  tutta  r  Italia.  Le  loro  storie  non  videro  anzi  la  luce 
prima  dell'  ultimo  scorcio  del  secolo  decimosettimo  (') . 
Nessun  argomento  di  qualche  gravità  concorre  ad  avva- 
lorarne la  narrazione  :  tutte  le  ragioni  non  giovano  a  pro- 
vare r  assunto,  che  in  modo  affatto  indiretto.  D'  uguale, 
se  non  forse  di  peso  minore,  è  quanto  si  afferma  dagli 
storici  ortodossi  e  delle  altre  sette  della  Chiesa  riformata. 
Intenti  più  a  raccontare  i  fatti,  che  a  sceverare  il  vero 
dal  falso,  è  facile  a  vedere,  com'  essi  attingano  d'  accordo 
e  senza  riserbo  a  una  identica  sorgente,  qual  è  quella  de- 
gli storici  della  eresia  di  Socino.  Le  uniche  prove  di  un 
valor  decisivo  si  potrebbero  forse  desumere  da  una  «Vita 
di  Lelio  Socino  »  e  da'  «  Commentarii  »  di  Stanislao  Bud- 
zin,  compilati  luna  e  gli  allri,  per  quanto  si  dice,  poco  do- 
po la  morte  del  famoso  eresiarca  ;  ma  di  questo  doppio 
lavoro,  dal  quale  si  vogliono  derivate  da'  primi  storici  le 
notizie  intorno  all'  Accademia  di  Vicenza,  si  erano  smar- 
rite interamente  le  traccie  sin  da' primordi  del  secolo  de- 

(l)  IllycMi,  iSijtnbolaruìii  ad  Vilain  LacUi  K:ocini  l^l^^  l.  Li- 
ps.uc,  1820. 
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ciinosettiiDo  (^).  Sono  lavori,  di  cui  si  potrebbe  anco  met- 
tere in  dubio  r  esistenza.  Del  resto,  nessun  documento 
del  tempo,  non  lo  specchietto  ben  determinato  delle  dot- 
trine insegnate,  non  un  accenno  nelle  storie,  o  in  qualche 
scritto  de*  contemporanei,  non  il  decreto  del  Senato,  che 
ne  disperdeva  gli  Accademici,  citato  e  non  veduto  da  alcu- 
no, aggiustano  credenza  agli  storici  degli  Antitrinitari. 

Conoscitori,  assai  periti  delle  cose  vicentine,  hanno  as- 
serito senza  esitazione,  che  le  prime  Accademie,  ordinate 
in  Vicenza  con  regolamenti  e  statuti  lor  propri,  furono 
quelle  degli  Olimpici  e  de' Costanti,  fondate  Tuna  e  l'al- 
tra ne'  primordi  della  seconda  metà  del  secolo  decimose- 
sto ;  alle  quali  tennero  dietro,  a  diversi  intervalli,  le  altre 
degli  Anonimi,  degli  Umili,  de'  Secreti  e  de'  Rifioriti.  Le 
nessune  traccie,  rivelatesi  ad  essi,  di  Accademie,  istituite 
in  antecedenza  a  quel  tempo,  fecero  pensare  a  taluno,  cha 
la  storia  dell'  Accademia  de'  Sociniani  si  dovesse  porre  tra* 
parti  di  una  feconda  immaginazione  (^)  Studi  più  diligenti 
e  più  accurati  trassero  più  tardi  a  scoprire,  come  l'idea 
di  un*  Accademia  non  sorgesse  e  si  attuasse  d'  un  tratto 
con  la  istituzione  dell'  Olimpica.  Anche  in  Vicenza  fiori- 
rono prima  d' allora  alcune  Accademie.  Se  non  se  ne  pos- 
sono far  risalire  le  origini  all'  età,  in  cui  s' inauguraro- 
no le  Accademie  de'  Platonici  in  Firenze,  del  Fontano  a 
Napoli,  del  Leto  a  Roma,  è  certo,  che  le  vestigie  prime 
mettono  capo  all'  ultimo  scorcio  del  secolo  decimoquinto. 
Non  altrimenti  si  solcano  denominare  le  adunanze  di  que- 
gli uomini  dotti,  che  usavano  raccogliersi  nelle  case  e  ne- 
gli orti  de'  Oraziani,  e  alle  quali,  oltre  i  signori  del  luogo, 
pigliavano  parte  Bartolommeo  Fagello,  Oiangiorgio  Tris- 

(1)  lilgen,   Synibolarum   ad    Vitam   Laelii  Socini   Pars    l.   Li- 
psiae,  1826. 

(2)  Gabianca  e  Lampertico,  Vicenza  ed  il  suo  Territorio.  Mila- 
no, 186i. 

Tomo  r,  Serie  F.  60 
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sino,  Vincenzo  Magre  e  qualcuna  delle  donne  più  colte 
del  tempo  (*).  Contemporanei  a  que'  geniali  ritroTi,  dove  si 
discuteva  di  filosofia^  ragionavasi  d'  arte,  si  rappresenta- 
vano componimenti  drammatici,  si  leggeva,  a  dir  breve, 
d' ogni  maniera  di  scibile  umano,  furono  le  Accademie,  o 
Collegi,  ne'  quali  col  vitto  s' impartiva  agli  alunni  la  istitu- 
zione nelle  lettere  e  nelle  scienze.  Oli  dirigeva  un  profes- 
sore d'umanità,  stipendiato  co'  denari  del  pubblico,  al  qua- 
le era  data  facoltà  di  condurre,  alla  sua  volta,  quel  nume- 
ro d' insegnanti,  che  gli  fosse  sembrato  maggiormente  op- 
portuno. Mi  gode  r  animo  ricordare,  che  nella  scelta  del 
pubblico  precettore  si  procedeva  con  tutte  le  cautele,  le 
quali  valessero  a  crescer  lustro  e  nominanza  alle  scuole. 
Degli  aspiranti  accettavasi  quello,  che  fosse  stato  prece- 
duto dalle  testimonianze  e  dal  giudizio  favorevole  degli 
pomini  dotti.  Alla  elezione  del  Maluranzio,  del  Parrasio, 
del  Morato  e  del  Partenio  contribuirono  non  poco  le  otti- 
me informazioni  del  Pagello,  del  Bembo,  deli'  Egnazio  e 
del  Trissino.  La  fama  del  pubblico  professore  traeva  ad 
assistere  alle  lezioni  delle  Accademie,  o  Collegi  di  Vicen- 
za, i  cittadini  più  colti  della  terra,  e  allettava  talvolta  ad 
attingervi  la  loro  educazione  i  giovani  di  paesi  lontani  e 
perlSno  d' illustri  famiglie  principesche  d' Italia  e  di  Gre- 
cia («). 

I  primi  semi  di  eresia  del  secolo  decimosesto  si  spar- 
sero, per  quanto  è  dato  conghietturare,  in  Vicenza  intor- 
no il  4S35.  Ma  Sigismondo  d*  Alemagna  e  Baldo  Lupa  tino, 
provinciale  dell'ordine  di  san  Francesco,  a'  quali  si  dà  que- 
sto vanto  sinistro  (^),  erano  stati  preceduti,  almeno  nella 
dimora  in  Vicenza,  da  chi,  senz'  anche  esercitar  forse  in 

(4)  Morsoliu,  Giatìgiorgio  Trissino,  cap.  II.  Vicenza,  1879. 

(2)  Savj,  Le  pubbliche  Scuole  in  Vicenza,  Vicenza,  1818. 

(3)  Raynaldi,  Annales  ecclesiastici  ad  anu.  1535.  Luccae,  1744, 
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solle  prime  il  funesto  apostolato,  avea  portati  d'altre  ter- 
re i  nuovi  insegnamenti.  Fulvio  PellegriDO  Morato  di  Man- 
tova, padre  a  quel  miracolo  di  bellezza  e  d' ingegno,  che 
fdr  Olimpia,  moglie  al  medico  Andrea  Grunthler,  vi  diri- 
geva già  fin   dal  4  582  il  Collegio  o  Accademia  {*).  Profes- 
sore antecedentemente  di  umane  lettere  in  Ferrara  e  uso 
a  praticare  nella  corte  degli  Estensi,  dove  la  famosa  Re- 
nata di  Francia   si  dilettava  intrattenersi  di  materie  di  re- 
ligione con  la  signora  di  Soubise,  «on  Luigi  du  Tillet,  con 
Clemente   Marot  e  persin  con  Calvino,  presentato  a  Er- 
cole secondo  sotto  il  pseudonimo  di  Carlo  d' Espeville,  in- 
chinala volentieri  alle  idee  di  riforma,  che  commovevano 
aUora  tutta  V  Europa.  Spirato  il  primo  triennio  della  pub- 
blica condotta  in  Vicenza,  il  Morato  vi  fu  riconfermato  per 
un  secondo.   Se  non  il  primo,  fu  certo  de*  primi,  che  vi  si 
facessero  a  bandire  le  dottrine  luterane  intorno  alla  gra- 
zia e  al  libero  arbitrio.  La  fama  del  molto  sapere  e  Y  al- 
tezza delV  ufficio  affidatogli  fanno  pensare,  che  non  pic- 
cola autorità  si  dovesse  esercitare  da  lui  sugli  animi  dei 
cittadini  e  in  particolar  modo  di  quelli,  che  ne  frequenta- 
vano la  conversazione  e  la  scuola.  Mi  fanno  inchinare  a 
questo  pensiero  due  lettere  di  Giangiorgio  Trissino,  che 
lamenta  siccome  pervertito  dal  Morato,  quel  suo  figlio 
Giulio,  arciprete  della  cattedrale  di  Vicenza,  ch'ebbe  a 
finire  impenitente  i  suoi  giorni  nelle  carceri  del  Sant'Of- 
fizio  in  Venezia  (')  ;  e  mi  vi  raffermano  maggiormente  i 
frequenti  richiami  del  papa,  che  invocava  più  volte  il  con- 
corso del  braccio  secolare  per  reprimervi,  prima  e  dopo 
la  partenza  del  Mantovano,  il  numero  stragrande  de*  se- 
guaci delle  nuove  dottrine  (').  Questi  fatti  mi  hanno  tratto 

(1)  MorsoliD,  Giangiorgio  Trissino,  cap.  XV.  Vicenza,  1878. 

(2)  Idem  ib.  cap.  XXV.        >         >. 

(d)  Raynaldiy   Annales  eccle$iastici  ad  ann.  1535  e  1546.  Luc- 
ere, i744. 
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a  sospettare  per  alcun  poco,  che  anche  i  non  Vicentini^ 
iachinevoli  alle  nuove  idee  religiose,  potessero  aver  fatto 
capo  al  Morato  :  mi  hanno  tratto  a  sospettare,  che  il  no- 
me di  Accademia  potesse  derivare  dal  luogo  delie  prime 
riunioni  condotte  e  presiedute  da  lui.  Tanto  più,  che  alcu- 
ni tra  gli  storici  degli  Antitrinitari,  se  pur  ne  fissano  la 
dispersione  al  4546,  non  lasciano  di  ammettere,  che  le 
prime  conferenze  potessero  risalire  a  tempi  anteriori  ('). 
Ma  il  mio  fu,  come,  dissi,  un  semplice  sospetto,  che 
dileguò  con  la  stessa  rapidità,  con  la  quale  s'era  affacciato 
alla  mente.  Il  più  grave  de*  motivi,  che  trasse  i  Vicentini 
a  escludere,  nel  A  538,  il  Morato  dall*  Accademia,  furono 
i  dubi  e  i  sospetti,  eh'  egli  avea  lasciati  trapelare  intorno 
alla  sincerità  della  sua  fede  :  dubi  e  sospetti,  che  non  ri- 
masero occulti  neppure  a'  legati  del  papa,  convenuti  in 
quel  tempo  a  Vicenza  per  inaugurarvi  il  Concilio,  che  si 
chiamò  poscia  di  Trento  (*)  ;  né  concessero  a  lui  di  sottrarsi 
alla  sorveglianza  del  podestà  e  alle  inquisizioni  del  Sant'Of- 
fizio,  messi  suir  avviso  dal  Consiglio  de'  dieci  (').  E  pure 
nessuna  molestia  ebb'egli  a  soffrire  per  questo  sino  diran- 
no 4539,  in  cui  lasciò  l'Accademia.  Il  suo  allontanarsi  da 
Vicenza  non  fu,  come  si  direbbe,  uno  sfratto,  ma  una  par- 
tenza tranquilla  e  onorata ,  che  non  gF  impedi  d' essere 
accolto  in  Ferrara,  quand' Ercole  secondo,  aperto  orto- 
dosso, relegava  Renata  di  Francia,  amante  delle  novità 
religiose,  nel  Castel  di  Consandolo,  né  gli  toglieva  di  corri- 
spondere, anche  lontano,  con  gli  amici  (^).  Gli  stessi  Vi- 


(1)  lUgen,   Symholarum   ad    Vitam   Laelii  Socini   Pars    I.    Li- 
psiae,  1826. 

(2)  Gualdo,  Lettera  al  Triaaino^  20  maggio  1538.  Venezia,  1835. 

(3)  SaTJ,  Le  pubbliche  Scuole  in  Vicenza.  Vicenza,  1818. 

(4)  Morsolin,  Notizie  storiche  su  Bernardino   Trinagio,   Vicen- 
za, 1863, 
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ceotini  e  stranieri,  usi  a  conversare  con  lui  di  materie  re- 
ligiose, non  furono»  per  quanto  si  sa,  presi  d' occhio  dai 
ministri  dell'  Inquisizione.  Il  medesimo  Giulio  Trissino, 
in  sospetto  di  eretico  presso  il  papa  e. presso  i  cardinali, 
non  ebbe,  prima  del  4550,  richiamo  alcuno  air  infuori  delle 
benevole  correzioni  e,  se  vuoisi,  anche  delle  pubbliche  ri- 
provazioni del  padre  (^).  Chi  vorrà  credere  pertanto,  che 
le  riunioni,  inaugurate  dal  Morato,  si  proseguissero  occulte 
per  parecchi  anni,  senzachè  il  Sant'  Offizio,  messo  già  in 
sulle  traccie,  non  riuscisse  a  svelarne  il  segreto  ? 

Né  maggior  credito  si  acquistano  le  asserzioni  di  quelli, 
che  fissano  cosi  alle  conventicole,  come  alla  dispersione 
degli  Accademici  il  4546.  Uno  studio  accurato  della  vita 
e  delle  vicende  di  ciascuno  de'  cosi  detti  Accademici  pose 
in  chiaro,  come  V  Ochino,  Camillo  Siculo  e  il  Negri  esu- 
lassero d' Italia  molto  prima  di  queir  anno,  in  cui  si  dis- 
perse l'Accademia  (^).  Del  Gribaldi  si  sa,  che,  professore 
dello  Studio  di  Padova,  non  lasciò  la  patria  prima  del 
4553  O-  E  del  4  553  era  nelle  segrete  dell'  Inquisizione  di 
Roma  quell'abate  Busale  di  Nola,  cui  gli  storici  degli  An- 
titrinitari, chiamando  a  torto  non  Matteo,  ma  Leonardo, 
accusano  di  avere  svelato  per  primo  il  segreto  dell'  Acca- 
demia di  Vicenza  (^).  Quanto  a  Lelio  Socino  fu  avvertito 
giustamente,  com'  egli  partisse  per  Zurigo  solamente  nel 
4547  e  vi  pervenisse  non  già  dalle  terre  della  Venezia, 
ma  dalla  città  natale  di  Siena.  Il  suo  ritorno  in  patria, 

(i)  Morsolin,  Giangiorgio  Trissino,  e.  XXIV  e  XXV.  Vicenza,  1878. 

(2)  lUgen,   Symbolarum  od    Vitam    LaeUi   Socini   Pars  I.   Li- 
psiae,  18^. 

(3)  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  Ualiana^  tom.  VII,  P.  I. 
Modena,  i78'2. 

(4)  Berti,    Di  Giovanni  Valdes   e  di  taluni  suoi  discepoli^   Me- 
moria, Roma,  i87{> 
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compiutosi  alcuni  anni  più  tardi  e  senza  ostacolo  alcuno, 
per  riabbracciarvi  il  genitore  e  i  parenti,  fa  ragionevol- 
mente pensare,  che  nessun  sospetto  intorno  alla  sincerità 
delle  sue  credenze  si  acconopa^iasse  alla  prima  uscita.  E 
eh*  egli  non  yeeiedeOTe  air  Accademia  di  Vicenza,  può  de- 
flomersi  inoltre  da  ciò,  che,  solito  a  esporre  le  sue  idee 
religiose  in  forma  di  dubi,  non  aspirò  mai,  che  si  sappia, 
al  vanto  di  eresiarca,  né  sconfessò  T  amicizia  di  Calvino, 
di  Bullinger,  di  Melantone,  del  Vermigli,  del  Zanchi  e  d  al- 
tri, che  pur  dissentivano  da  lui  in  parecchi  capi  della  dot* 
trina.  E  concesso  anche  per  poco  quanto  si  asserisce  dì 
lui  dagli  storici  degli  Antitrinitari,  non  torna  forse  inve- 
rosimile a  credere,  ch'egli,  giovane  di  circa  ventanni,  si 
avesse  potuto  guadagnare  cosi  larga  autorità  da  anima- 
re e  condurre,  qual  capo,  T  assemblea  di  Vicenza  ?  Di- 
casi altrettanto  di  Fausto  Socino,  a  cui  v'  ha  pure  chi  dà 
il  vanto  di  fondatore,  o,  a  dir  meglio,  di  capo  della  stessa 
Accademia.  Se  del  4546  toccava  appena  i  sette  anni,  chi 
vorrebbe  pensare,  eh'  egli  ne  guidasse,  cosi  tenero,  le  con- 
venticole, 0  si  facesse  compagno  per  lo  meno  a  Lelio  {*)  ? 

Né  più  degno  di  fede  è  ciò,  che  si  narra  di  Giulio  Tre- 
visan,  cui  lo  Schio  disse,  a  torto,  di  Vicenza  (^).  Le  pri- 
me notizie,  che  si  hanno  di  lui,  risalgono  non  al  4546,  in 
cui  si  sarebbe  catturato,  secondo  gli  storici  degli  Antitri- 
nitari, e  giustiziato,  quale  membro  dell' Accademia  di  Vi- 
cenza, ma  al  4551.  Era  fratello  del  parroco  di  Maser  e 
figlio  di  un  certo  Vincenzo,  padovano,  prete  a  Spresiano 
in  quel  di  Treviso.  Falegname  di  professione,  aveva  rice- 
vuto, giovane  ancora,  gli  ordini  minori  e  il  suddiacona- 


(1)  Gabianca  e  Lampertico,    Vicenza  e  il  suo  Territorio.  Mila- 
no, 1861. 

(2)  Idem  ibid. 


Digitized  by 


Google 


—  4«9  - 
to  (').  Discepolo  del  trevisano  Nicolò  d'Alessandria  (*),  uno 
degli  anabattisti  più  infaticabili  della  Venezia,  interven- 
ne a  parecchie  di  quelle  conventicole,  che  si  tenevano  di 
frequente  a  Vicenza,  a  Padova,  a  Venezia  e  altrove.  Spia- 
to dal  Sant'  Offizio,  che  il  24  marzo  del  1 554  ne  spiccava 
il  mandato  di  cattura,  ebbe  modo  di  fuggire  con  parecchi 
altri  in  Moravia.  Accolto  tra'  fratelli  di  quella  terra,  fer- 
mò dimora  nel  villaggio  di  Pausseren  di  Boemia,  dipen- 
dente da  Nihiispruck,  procacciandosi  il  vitto  con  Tarte 
del  lanternaio  (^).  Nel  4557  ritornò,  mandato  dalla  cosi 
detta  Chiesa  di  Moravia,  in  Italia  per  farvi  nuovi  proseliti. 
Arrestato  nel  ritorno  da  Ghioggta  a  Venezia,  nel  porto  di 
Malamocco,  per  sospetto  di  peste,  ricuperò  dopo  qualche 
tempo  la  libertà.  Catturato  nel  4559,  quale  luterano,  potè, 
con  r  aiuto  d'un  giovane,  fuggir  di  prigione  (%  Ripreso  nel 


(i)  e  Ho  nome  Julio  del  q.  pre  Vincenzo  de  Girlandi  de  Spre^ 
»  sian,  ancora,  che  il  detto  mio  padre  fosse  padovano ....  quando 
»  io  era  piccolo  il  detto  mio  padre  mi  fece  pigliare  i  primi  ordini 
»  et  anche  far  de  Epistola.  »  Processo  Giulio  Ghirlanda,  —  e  Julio, 
f  frateUo  del  prete  de  Maserada,  qual  è  chierico  et  suddiacono  et 
»  lavora  de  marangon.  »  Processo  Nicolò  d'Alessandria^  ms.  Archi- 
vio Frari. 

(2)  f  Andava  (Julio)  in  casa  de  Lucha  Fenerio  de  Lanzenigo . . . 
f  sta  continuamente  con  Nicola  de  Alessandria.  »  Processo  Nicolò 
^Alessandria^  ms.  A.  F. 

(3)  e  Rdus  dmnus  Vicarìus  requisivit  retineri ... .  Julium  de  Gir- 
»  landis  de  Maserate  subdiacouum.  t  Processo  Nicolò  d'Alessandria. 
—  «La  mia  habitation  in  Moravia  è  nella  villa  di  Pausseren,  la 
»  qual  credo  sia  sotto  Nihiispruck,  paese  di  Boemmia.  »  Processo 
Ghirlanda^  ms.  A.  F. 

(4)  f  Son  venuto  per  visitare  alcuni  con  speranza,  che  '1  Signor 
1 1*  illuminasse  d*  esser  ancor  loro  con  noi ...  Mi  occorse  una  volta 
9  a  venir  da  Chioza  a  Venezia  et . . .  a  Malamocco,  il  podestà  della 

>  terra  fece  arrivare  la  barca  a  riva,  che  fu  del  57.. .  A  san  Polo. . . 

>  essendo  stato  ritenuto    un*  altra  volta ....  dissero   haverlo-  fatto, 
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1 56 1 ,  sostenne  parecchi  interrogatori,  senzacbè  la  paròla 
mitemente  caritatevole  de'  giudici  del  Sant  Offizio  valesse 
a  farlo  ritrar  dall'  errore.  Fra  le  carte  del  suo  processo 
ho  cercato  indarno  Tatto  delia  sentenza  finale.  Dalle  molte 
e  longanimi  pratiche,  fatte  con  lui,  perchè  si  ravvedesse,  è 
dato  per  altro  conghietturare  finisse  impenitente  per  man 
del  carnefice  a  mezzo  circa  l'ottobre  del  4562.  Nulla, 
non  r  incolumità  goduta  sino  al  4554,  non  il  fatto  della 
doppia  cattura  e  della  morte,  non  il  contenuto  degli  stessi 
costituti  porgono  un  indizio  nemmeno  lontano  della  sua 
partecipazione  air  Accademia  di  Vicenza  (^). 

E  uguale  credenza  deesi  prestare  a  quanto  si  narra  di 
Francesco  da  Rovigo.  Nato  da  un  Bartolommeo  dalla  S^a 
verso  il  4528  e  sospetto  a  ventiquattr' anni  di  eresia  (^), 
fu  di  quelli,  che  fuggi  col  Ghirlanda  in  Germania.  Incerto 
dell'  avvenire  dimorò  ora  a  Vienna  e  ora  altrove,  ma  più 
particolarmente  in  Lampomburg,  una  terricciuola  di  Mo- 
ravia presso  i  confini  dell'  Austria,  ove  s'  accasò  verso  il 
4560  con  la  moglie,  ch'era  de'  Grigioni  (*).  L'  arte,  ch'e- 
gli vi  professava,  era  quella  del  sarte,  quantunque  istituito 
forse  nelle  discipline  dello  Studio  di*  Padova,  potesse  vi- 
vervi con  maggiore  decoro  (*).  Lontano  non  lasciò  di  te- 

»  perchè  mi  haveano  per  luterano. . .  dov'ebbi  comodità  per  mezzo 
»  di  un  giovane  di  scampare.  »  Processo  Ghirlanday  ms.  A.  F. 

(1)  Processo  Ghirlanda,  1559,  1561  e  1562,  ms.  A.  F. 

(2)  <  27  agosto  1562.  Aetatis  annorum  triginta  quatuor. . .  Fran- 
»  Cesco  dalla  Sega  del  q.  Bortolomio  de  Rovigo . . .  sartor.  »  Pro- 
cesso Dalla  Sega,  ms.  A.  F. 

(3)  e  Con  Francesco  di  Sega  da  Rovigo  del  Polesine  andassimo 
»  in  quelle  parti ...  et  lui  restò  in  Vienna,  i  Processo  Ghirlanda, 
—  t  Mia  moglie  è  grisona.  t  Processo  Dalla  Sega,  ms.  A.  F. 

(4)  e  Francesco  Dalla  Sega . . .  sartor . . .  son  venuto  a  portar 
»  lettere ....  habito  in  confine  dell'  Austria ....  in  Lampomburgh, 
»  loco  di  Moravia ....  da  doi  anni,  o  tre.  t  Processo  Dalla  Sega, 
ms.  A.  F. 
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oersi  informato  delle  cose  religiose  d*  Italia,  cui  visitò  più 
volte  con  T  intento  di  guadagnar  nuovi  proseliti  alle  selle 
Morave.  Catturato  a  Capodistria  nelP  agosto  del  \  562, 
confessò,  processato,  i  suoi  errori,  senzacbè,  invitato  a 
riconciliarsi  con  la  Chiesa  romana,  s'inducesse  a  pro- 
nunciarne, «ostinato  e  impenitente»  T abiura  {*).  Ebbe 
compagni  della  setta  e  in  parte  anche  della  fine  parecchi 
Vicentini,  e  tra  gli  altri  quelFAntonio  Rizzetfo,  che  fu  sof- 
focato nella  laguna,  il  costui  figlio  Girolamo,  un  Giovanni, 
caliolaio  di  professione,  un  certo  Benedetto  pur  di  Vicen- 
za e  un  Antonio  dalle  Tezze  di  Bassano.  Il  Siega  fu  fatto 
morire  non  prima  delF  ottobre  del  4565,  dopo  tre  anni 
di  prigionia  nelle  carceri  del  Sant'  Offizio  in  Venezia  e 
quasi  venti  dalla  pretesa  dispersione  deirAccademia  di  Vi- 
cenza (*). 

Argomenti  cosi  validi  contro  il  fatto  dell'  Accademia 
non  bastano  a  far  credere  però,  che  la  città  di  Vicenza 
andasse  immune  di  eretici  o  di  seguaci  almeno  delle  nuo- 
ve dottrine  religiose.  Se  vi  fu  tempo,  in  cui  questi  vi  si 
avvertirono  copiosi  più  che  mai,  è  senza  dubio  il  1546. 
«  Altre  volte,  scriveva  il  Pontefice  nel  maggio  di  queir  an- 
no al  Doge  e  al  Senato  di  Venezia,  abbiamo  trattato  e  as- 
sai spesso  con  voi  e  per  lettere  e  per  nunzi,  affinchè  col 

(1)  e  Inqaisitio ....  contra  et  adversus  Franciscam  a  Sega  q. 
f  Bartholomei  de  Rodhigio,   Ànabaptistam    haereticam  manifestam, 

•  coDfictiiin  et  confessum,  obstinatum  et  impenitentem.  Habitayit 
»  in  qnodam  loco  Morayiae,  qui  dicitar  Lucumbrunc  a  duobus  annis 
1  citra,  in  quo  quidem  loco  habitant  Anabaptistae,  a  quibus  petiit 
»reeipi  in  sna  congregatione  et  anione,  sicque  receptus  fait.i  PrO' 
€€$$0  SegOy  ms.  A.  F. 

(2)  e  Poi  preso   in  Capo  d' Istria ....  son  stato  in  queste  parti 

•  molte  volte   ...  ho  condotto ...    un  Mastro  Zuan  Galegaro  da  Vi- 

•  cenza ...  Aveva  in  compagnia  Antonio  Visentin,  Hieronimo  so  fio- 
>  lo ano,  che  ha  nome  Antonio  dalle  Teze   de  Bassan   con  un 

•  Benelto  Visentin,  t  Processo  Dalla  Sega,  ms.  A.  F. 

Turno  K,  Serie  V,  61 


Digitized  by 


Google 


—  472  — 
favpre  e  con  la  giustizia  vostra  voleste  estirpare  nello  stes- 
so suo  germe  Y  eresia  di  Lutero,  sorta  nella  nostra  Vicen- 
za e  accolta  già  da  non  pochi  di  in  quella  città,  e  vi  face- 
ste a  strapparla  quindi  cosi,  che  rafforzata  non  avesse  a 
mettere  in  seguito  radici  profonde.  E  informati  fin  d'allo- 
ra, come  il  Podestà  ed  il  Capitano  di  detta  città  si  aves- 
sero ricevuto  da  voi  il  mandato  di  attendere  e  adoprarsi 
alla  estinzione  totale  di  quella  eresia,  abbiamo  nutrito  fer- 
ma speranza,  che  dair  autorità  vostra  si  sarebbe  affret- 
tata da  que'  magistrali  V  esecuzione  e  promossa  la  fine 
di  siffatto  negozio  :  tanto  più,  che  il  cardinale  Nicolò  Ri- 
dolfi,  nostro  diletto  figliuolo  e  amministratore  della  Chiesa 
vicentina,  non  ebbe  a  mancare  in  parte  alcuna  al  suo  mi- 
nistero, implorando  più  volte  il  braccio  del  detto  Podestà 
e  del  detto  Capitano,  senza  del  quale  non  potevasi  ottener 
nessuna  cosa.  A  norma,  ciò  non  pertanto,  delle  relazioni 
fatteci,  e  delle  quali  non  sappiamo  meravigliarci  abbastan- 
za, r  effettuazione  del  mandato  vostro  e  delia  speranza 
nostra  venne  meno  dal  momento,  che  il  Podestà  e  il  Ca- 
pitano stessi  lasciarono  di  eseguire  con  quella  diligenza, 
che  pur  esigevasi,  V  ordine  vostro  :  onde  gli  eretici  più 
alacri,  sospinti  com'  orano  dal  Demonio,  misero  d' allora 
in  poi  più  larghe  lo  radici  della  loro  empietà,  e  le  vanno 
ogni  di  più  dilatando,  talché,  ove  non  si  ponga  a  tanto 
male  un  vero  e  pronto  rimedio,  è  a  temere  non  si  pro- 
paghi nelle  terre  circonvicine  e  si  rinvigorisca  con  acri- 
monia maggiore  nella  stessa  città  (')  ».  Contemporanee, 
si  può  dire,  a'  richiami  del  Papa,  si  aggiunsero  le  invettive 
di  Bernardo  Diaz,  vescovo  di  Calahora,  contro  i  molti  ere- 
tici vicentini,  al  cospetto  de'  Padri  del  Concilio  raccoltosi 
in  Trento  ;  ove  con  la  deliberata  intenzione  di  spezzare 
una  lancia  contro  i  possessori  di  molti  benefizi  e  la  in- 

(1)  Raynaldi,  Annales  ecclesiastici  ad  ann.  1546.  Luccae,  1744. 
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compntìbintà  degli  uffici  ecclesiastici,  tenuti  da*  più  emi- 
nenti del  clero,  si  colse  il  pretesto  di  ferire  il  Ridolfi,  ve- 
scovo di  Vicenza,  condannandone  V  assenza  dalla  diocesi, 
ove  avea  risieduto  di  fresco  per  quasi  due  anni,  e  man- 
dandone al  pallio  i  difetti,  senza  badare  al  nome  d' un  pre- 
lato (*),  che  in  mezzo  a*  grari  disordini  della  Chiesa  roma- 
na spiccava  tra'  più  vigilanti  e  tra'  più  morigerati  ('). 

Col  4547  e,  se  vuoisi,  anche  col  4546,  incominciano 
in  Vicenza  le  catture  e  i  processi  contro  gì*  imputati  di 
eresia.  Da'  molti  costituti  di  quel  tempo,  che  si  conserva- 
no nell'Archivio  de'Frari  a  Venezia,  risulta  chiaramente, 
che  il  numero  vi  era  cosi  grande,  quale  forse  in  nessuna 
altra  città  di  terra  ferma,  soggetta  a  San  Marco.  «Gli  ere- 
tici, deponevasi  nel  4547  dinanzi  al  tribunale  del  Sant'Of- 
fizio,  sono  assai.  Io  ho  inteso  dire  di  un  Marco  da  Roma, 
di  un  Giulio  da  Thiene  e  di  un  Giulio  Capra  ;  e  che  il  dot- 
tor Verlato,  il  medico  Angiolello,  che  ha  nome  Francesco, 
TArcìprete,  figlio  di  Messer  Giangiorgio  Trissino,  e  mon- 
signor dal  Gorgo  sono  luterani  ».  E  in  sospetto  d' eretici, 
sostenuti  in  Venezia  «  nella  prigione  orba  »  erano  nel 
1547  «  i  conti  Giuseppe  e  Manfredo  da  Porto,  i  conti  Ot- 
taviano e  Adriano  da  Thiene,  Giuseppe  da  JTorigo  e  Giu- 
lio da  Colze  »  ;  mentre  correvano  pure  in  voce  di  seguaci 
delle  nuove  dottrine  «  un  Piero  e  un  Pasqualino  Tornieri, 
un  Antonio  da  Finale,  un  Giovanni  Saieizaro,  un  calzo- 
laio da  Monticello  e  Giandonato  da  Monza  (^)  ».  Lungi  dal 
vivere  isolati,  si  raccoglievano  spesso  insieme  a  discutere 
di  argomenti  religiosi.  Le  conventicole  si  tenevano  per  lo 
più  nelle  case  di  alcuni  patrizi  e  talvolta  anche  di  qual- 

(1)  Sarpi,  Storia  del  Concilio  Tridentino,  tom.  I.  Londra,  1757. 
—  Pallavicini,  Storia  del  Concilio  di  Trento,  tom.  HI,  lib.  IX.  Mi- 
lano, 1844. 

(2)  Savj,  /  Vescovi  di   Vicenza.  Vicenza,  1818. 

(3)  Processo  di  Giandonato  da  Monza,  ann.  1547,  ms.  A.  F. 
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che  popolano.  «  Gli  eretici,  è  scritto  in  un  costituto  dei 
A  547,  si  riducono  insieme  in  più  luoghi,  ora  da  un  Ruper- 
to  Verlato,  ora  da  Marco  da  Roma,  o  da  un  Battista  Li- 
narolo  a  Porta  Nova  ;  e  cosi  congregati  conferiscono  in- 
sieme molte  cose  contro  la  fede,  negando  la  podestà  del 
Papa  e  il  Purgatorio  ».  «  Io  sono  stato,  depone  un  testi- 
monio, in  casa  di  Marco  Roma  e  anche  di  Giulio  Thiene, 
ove  chi  toglieva  in  mano  TEvangcUo,  chi  l'Epistole  di  san 
Paolo,  e  le  leggeva  e  dichiarava  a  noi  altri  ».  Più  famosa^ 
fu  la  farmacia  della  Colombina ,  situata  sull'  angolo,  che 
dalla  piazza  maggiore  di  Vicenza  volge  all'  antica  via  dei 
Giudei,  a  Si  riducevano,  è  narrato  in  un  costituto  dello 
stesso  >I547,  in  quella  bottega  ora  dieci,  ora  dodici,  ora 
più  e  vi  facevano  una  sinagoga.  »  «  Gli  eretici  poi,  sog- 
giungesi,  sono  più  di  duecento  e  forse  di  cinquecento,  e 
vi  hanno  anche  de'  capi  grossi  (^).  »  Gli  argomenti,  che 
vi  si  discutevano,  erano  un  di  presso,  identici  a  quelli, 
che  si  trattavano  nelle  case  de'  patrizi  ;  gli  stessi  gì'  in- 
dividui, che  vi  si  solevano  raccogliere.  La  farmacia  era 
condotta  da  un  Giandonato  da  Monza,  anima  e  vita  de' ri- 
trovi clandestini.  La  cosa  non  potè  per  altro  rimanere 
occulta  oltre  la  primavera  del  4547.  Il  Sant'  Offizio,  mes- 
so suir  avviso,  non  tardò  a  por  mano  alle  denunzie,  alle 
ammonizioni,  alle  catture,  a'  processi.  Lo  zelo  e  il  rigore 
mostrati  in  quella  congiuntura  non  furono  però  tali  da 
far  sperare  cosi  d' un  tratto  la  totale  estirpazione  della 
zizania.  Giangiorgio  Trissino,  che  conosceva  da  lungo  tem- 
po lo  stato  delle  cose,  non  ne  dissimulava  le  difficoltà. 
«  Ho  inteso,  scriveva  nel  maggio  del  4547  al  figlio  Ciro,  la 
presa  del  Colombina,  il  quale,  come  credo,  non  avrà  male 
alcuno  per  il  favore,  che  hanno  i  luterani  in  quel  paese  (^).  » 

(1)  Processo  di  Giandonato  da  Monza,  ann.  1547,  ms.  A.  F. 

(2)  e  Roma,  22  maggio  1547.  »   Letlera  di  Giangiorgio  Trissiìio 
al  figlio  CirOy  ms.  nelKArch.  Trissino. 
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De' catturati  in  Vicenza  nella  fine  del  4546  e  all'en- 
trare del  4547  rimangono  assai  copiosi  e  ben  particola- 
reggiati i  costituti.  E  pure  io  ho  cercato  indarno  in  que- 
gr  interrogatori  un  accenno^  anche  lontano,  air  Accade- 
mia, la  cui  dispersione  avrebbe  dovuto  compiersi,  secondo 
gli  storici  degli  Antitrinitari,  nel  tempo  medesimo  :  ho  cer- 
cato indarno  una  qualche  traccia,  anche  indeterminata, 
degr  individui,  che  la  costituivano,  o  delle  dottrine  fonda- 
mentali deir  eresia  di  Socino.  È  anzi  notevole,  che  gli  sto- 
rici degli  Antitrinitari,  i  quali  hanno  ricordato  i  nomi  di 
parecchi  de'  quaranta  accademici,  non  ne  citino  nessuno 
ddla  città,  ove  si  tennero  le  congreghe.  Lo  stesso  Giulio 
Trevisano,  che  parve  ad  alcun  di  Vicenza,  fu,  come  già 
si  è  detto  di  Treviso,  o  più  veramente  di  Lancenigo,  pic- 
cola terra  di  quella  provincia.  Possibile  che  gì'  Inquisitori 
del  Sant'  Offizio  interrogassero  i  sospetti  di  eresia  di  Vi- 
cenza, membri  di  conventicole  clandestine,  senza  lasciarsi 
fuggire  neppure  una  parola  intorno  alla  famosa  Accade- 
nna  de'  quaranta?  Possibile  che  gF  interrogati,  i  quali  pur 
non  si  guardavano  dall'  espor  tutto  quel  che  sapeano  di 
certo  e  di  dubio,  non  accennassero,  foss'  anche  per  inci- 
denza, a  un  fatto  che,  secondo  gli  storici  degli  Antitri- 
nitari, avrebbe  commosso  non  dirò  la  sola  città  di  Vicen- 
za, ma  le  terre  tutte  soggette  a  San  Marco  ?  Possibile  in- 
fine, che  una  congrega  di  ben  quaranta  si  raccogliesse  in 
Vicenza,  senza  far  capo  ad  alcuno,  che  avesse  conoscenza 
del  luogo  e  degli  uomini?  Vero  è,  che  non  citansi  i  nomi, 
che  di  una  dozzina  appena  degli  Accademici  ;  ma  è  pure 
indubitato,  che  de'  Vicentini,  i  quali  fuggirono  per  sospet- 
to d' eresia,  nessuno  lasciò  la  patria,  che  almeno  si  sappia, 
avanti  il  4550.  Questi  motivi  traggono,  mi  sembra,  a  ra- 
gionevolmente pensare,  che  il  fallo  della  famosa  Accade- 
mia, quale  almen  si  designa  dagli  storici  degli  Antitrinitari^ 
si  debba  ripor  tra  le  favole. 
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IL 


f  critici,  che  si  fecero  a  coDftitare  per  primi  gli  storici 
degli  ÀDtitriDìtari,  dod  dubitarono  d' asserire,  che  i  Soci- 
niani,  a  nobilitare  le  origini  della  loro  setta,  abbiano  esco- 
gitato il  fatto  dell'  Accademia  di  Vicenza,  e  abbellitone  il 
racconto  di  circostanze  del  tutto  immaginarie  (^).  E  vera- 
mente le  prove,  che  mi  venne  fatto  di  aggiungere  a  quelle 
del  Mooshem  e  degli  altri,  non  sono  di  si  fatta  natura  da 
infermarne  il  giudizio.  Ho  detto  per  altro,  se  ben  si  è  ba- 
dato, doversi  ripor  tra  le  favole  il  fatto  solamente  dell'Ac- 
cademia, quale  ci  vien  designato  dagli  storici  degli  Anti- 
trinitarL  Ben  diversa  si  presenta  la  cosa  a  chi  n'  accoglie 
nudo  e  spoglio,  se  cosi  si  può  dire,  d*  ogni  ornamento  il 
racconto:  a  chi  cioè  più  che  i  disseminatori,  si  fa  a  in- 
tracciare i  semi  primi  dell'  eresia  sociniana. 

Alle  conventicole,  inauguratesi  in  Vicenza  nel  4546  e 
cui  non  valsero  a  disperdere  i  richiami  del  papa;  la  sor- 
veglianza de'  magistrati  e  i  processi  del  Sant'Offizio,  fecero 
seguito  quelle  di  una  setta,  che  pur  professando  gli  errori 
di  diversi  eresiarchi,  si  chiamava  degli  Anabattisti.  Costi- 
tuitasi nella  state  del  1550,  non  si  protrasse  oltre  il  gen- 
naio del  1552.  Il  breve  tratto  di  vita  non  impedi  per  altro, 
eh'  essa  si  svolgesse,  si  propagasse  e  mettesse  anco  larghe 
radici.  Da'  costituti  de'  settari,  sostenuti  in  prigione  verso 
il  4552  risulta,  che  primo  a  gettarne  il  mal  seme  in  Vi- 
cenza fosse  quel  Tiziano,  o  a  dir  meglio  Tizzano,  cui  gli 
storici  degli  Antitrinitari,  se  non  osano  chiamare  della  loro 

(1)  Illgen^   Synibolarum   ad    Vitam   Laelii   Socini   Pars    I.   Li- 
psiae,  1826. 
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setta,  riconoscono  però  tra  i  disseminatori  delle  dottrine 
sociniane  (^).  Nato  in  Napoli  nel  primo  scorcio  del  secolo 
decimosesto,  non  avea  emessi,  si  può  dire,  i  voti  di  mo- 
naco olivetano,  che  usci,  previo  il  consenso  de'  superiori, 
di  religione  per  dedicarsi  al  ministero  di  prete  secolare. 
Ne'  vent'  anni,  eh'  egli  spese  prima  a  servizio  di  diverse 
chiese,  poi  cappellano  di  Caterina  Sanseverino,  sorella  del 
principe  di  Bisignano  e  da  ultimo  nella  casa  paterna,  non 
gli  era  mancata  occasione  d' imbattersi  nel  Valdes,  e  di 
conversare  col  Villafranca,  col  Busale  abate  di  Nola,  con 
Francesco  Renato,  con  Matteo  d'  Aversa,  con  Ambrogio 
Pucci,  con  Giulia  Gonzaga  e  con  altri  non  pochi.  Tramu- 
tatosi verso  il  t550  in  Padova  per  istudiarvi  medicina  (^), 
corse  sotto  veste  di  «  mercante  di  cordelle  e  d' altre  cose  • 
le  terre  circonvicine  per  disseminarvi  il  veleno,  ch'egli  re- 
cava con  sé  dal  mezzoggiorno  d'Italia.  lizzano,  è  deposto 
in  un  costituto  del  gennaio  del  1 552,  fu  il  primo,  che  «  per 
quello,  che  intesi,  ha  portato  questo  diavolo  d' eresia  n  in 
Vicenza.  Collaborarono  con  lui  parecchi  altri,  ugualmente 
italiani  e  per  la  maggior  parte  del  Veneto.  Incontrasi  primo 
d'ogni  altro  «  un  Marcantonio  da  Prata  di  Asolo,  che 
venne  a  Vicenza  con  un  Giuseppe  e  un  Pasqualino  pellic- 
ciaio »  della  terra  medesima.  Lo  seguirono  poco  appresso 
un  Piero  della  Marca,  un  Nicolò  d'  Alessandria  di  Tre- 
viso (^),  uno  di  Tirano  della  Valtellina  »,  intesi  tutti  «  a 
insegnare  le  nuove  dottrine  (*)  ». 

A  Vicenza  non  si  picchiò  alle  porte  de'  grandi  e  dei 
dotti,  si  attese  invece  «  alle  persone  buone  e  ignoranti.  » 

(1)  lUgen,  Symholarum  ad  Vitam  Laelii  Socini  Pars  I.  Li- 
psiae,  1826. 

^2)  D.  Berti,  Di  Giovanni  Valdes  e  di  taluni  suoi  discepoli, 
Memoria.  Roma,  i878. 

(3)  Processo  Cingano,  Interr.  14  gennaio  1552,  ms.  A.  F. 

(4)  Processo  Stringaro.  Interr.  30  agosto  1552,  ms.  A.  F. 
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Ad  adescarle  si  usò  V  arte  non  solo  della  parola,  ma  qual- 
che volta  il  «  denaro  »,  per  il  quale  taluni  «  si  sariano 
fatti  anche  Turchi  ».  Primi  ad  accogliere  i  nuovi  apostoli 
furono  due  forestieri,  dimoranti  per  ragioni  di  commercio 
in  Vicenza  :  «  Matteo  della  Magna,  tintore  al  Castello  e 
Giovanni  da  Poschiavo,  drappiere  sulla  piazza  0).  »  I  Vi- 
centini,  che  si  abbracciarono  per  primi  alle  nuove  dottrine 
erano  per  la  maggior  parte  semplici  artigiani.  Il  numero 
de'  ricordati  ne*  costituti  del  'l  552  non  oltrepassava  t  i  ven- 
ticinque o  i  trenta  (')  ».  Erano  Giuseppe  Cingano,  Mat- 
teo Montanaro  da  Sandrigo,  tintore,  Alessandro  da  Bas- 
sano,  che  «  soleva  lavorar  di  peltìcciaio  in  via  Porti  »,  Gia- 
como e  Gaspare  sartori  a  santa  Lucia,  Giulio  Callegaro 
alle  Canove,  Antonio  sartore  a  Porta  di  Monte,  che  per 
esser  senza  piedi  si  chiamava  il  «  gamba  di  legno  »,  Giro- 
lamo Muschiaro  con  la  moglie  (^),  Pierino  Strazzarolo  alle 
Canove,  Francesco  Dosato  tagliacalze  alla  porta  di  Pado- 
va, Matteo  Cattastrazze  a  san  Felice,  Orazio,  che  «  lavo- 
rava di  stringhe  in  Pianwli»,  Antonio  Merzaro  a  Porta 
Nova,  «  Girolamo  Speranza,  dipintore  a  san  Lorenzo  con 
tre  sorelle»,  Francesco  dal  Brotton,  sarte  al  Duomo,  Al- 
vise, figliuolo  di  Giammaria  Berlino,  alle  Canove,  Matteo 
dalle  Maddalene,  battilano  a  santa  Croce  con  la  moglie  e 
con  una  cognata,  Giacomo  dai  bottoni  sotto  il  portico  dei 
Braschi,  Bartolomeo  sartore  a  Porta  di  Padova,  Girolamo 
Cimadore  alle  Grazie,  Girolamo  da  Monticello  calzolaio  alle 
Canove,  Andrea  Cimadore  a  Porta  di  Padova,  un  battila- 
no, compagno  a  Matteo  dalle  Maddalene,  Giangiacomo  For- 


(1)  Processi  Cingano  e  Porcini,   Inter r.  13,  14,  26,  30    gennaio 
1552,  ms.  A.  F. 

(2)  Processo  Matteo  dalle  Maddalene.  Interr.  27  gennaio  1552, 
ms.  A.  F. 

(3)  Processo  Cingano^  1552,  ms.  A.  F. 
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Cini,  fornaio,  uomo  «più  sempKce  di  una  capra  (^)  »,  Già- 
cornetto  di  Nicolò  da  Trani,  stringaro,  Bartolommeo  dalla 
Barba,  un  Fornasiere  al  servizio  di  Giulio  Sandrini,  «  un 
Bernardino  sartore  alla  porta  del  Gallo  sulla  via  di  Li- 
siera,  un  Luca  sartore  zoppo  (-)  ».  Dei  patrizi  non  v*ebbe, 
ctie  •  un  Alessandro,  figliuolo  d*  un  gentiluomo  de'  Pa- 
sini »  :  de'  benestanti  «  Giulio  e  Girolamo  Sandrini,  notai 
e  Polonio,  figlio  di  Teseo  da  Brogliano  (')  ».  Ne  aumenta- 
vano il  numero  alcuni  forestieri,  che  solevano  recarsi  tal- 
volta per  ragioni  di  lavoro,  o  di  traffico  in  Vicenza.  I  co- 
stituti del  4552  recano  i  nomi  di  Alvise  de'  Colti,  maestro 
d'abbaco  in  via  Pedemuro,  d'un  Costanzo  da  Ferrara, 
raccoglitore  di  stracci  con  sua  moglie,  di  Paolo  Beltra- 
mini  di  Asolo,  d'un  Gìacometto  sartore  di  Treviso  e  d'un 
Pizzolo  di  non  so  qual  paese  (^). 

La  setta,  o  la  Chiesa,  com'  essa  chiamavasi,  degli  Ana- 
battisti, non  era  la  sola  che  s'avesse  nel  Vicentino.  A  quat- 
tro miglia  dalla  città,  sulla  strada,  che  da  porta  santa  Lu- 
cia mette  a  Treviso,  ci  aveva  inoltre  la  Chiesa  di  Bolzano. 
La  costituivano  da  otto  o  dieci  individui,  tutti  artigiani  e 
idioti.  Erano  «  un  Giammaria  Munaro,  Marchioro,  Anto- 
nio e  Gaspare  dal  Ponte  fratelli,  bottai  a  santa  Lucia,  un 
Gasparo  e  Clemente,  fratelli  ugualmente  e  bottai,  e  quel- 
l'Antonio Rizzetto  da  Lisiera»,  che  fini  poi  mazzerato  nelle 
acque  della  Laguna  (^).  I  casi  dello  Spiera,  del  Faccio  e 
del  Ponzio  non  erano  bastati  a  distogliere  alcuni  terrazzani 
di  Giltadelia  dall'  immischiarsi  a'nuovi  settari.  Della  Chiesa 
di  quella  terra  era  capo  «  Agostino  Toaldo,  maestro  di 


(i)  Processo  Dosato^  1552,  ms.  A.  F. 

(2)  Processi  Slringaro  e  Matteo  dalle  Maddalene^  1552,  ms.  A.  F. 

(3)  Processi  Stringaro  e  Bosato,  1552,  ms.  A.  F. 

(4)  Processi  Cingano^  Forcinif  Bosato  e  Stringaro^  1552,  ms.  A.  F. 

(5)  Processi  Bosato,  dalle  Maddalene  e  Beltramini,  1552,  ms.  A.F. 
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graiDmattca  » .  Àssociavasi  a  lui  un  fratelio,  la  moglie  e 
non  so  quale  guardiano  di  maodre  (^).  Con  la  Chiesa  di 
Vicenza  comunicavano  inoltre  parecchie  altre  del  Veneto 
e  di  certe  terre  d' Italia.  Reggevano  la  Chiesa  d' Asolo 
Marcantonio  da  Prata,  Pasqualino  de'  Pasqualini,  Pierino 
del  Fabro  e  Paolo  Beltramini.  Di  Sebastiano  Pesente,  Giu- 
lio e  Giacometto  Sartore,  Nicolò  d' Alessandria  e  di  non 
so  quale  falegname  costituivasi  quella  di  Treviso  (^)  ;  ai 
quali  si  aggiungeva  Giulio  Ghklanda  (de  Girlandis),  il  sud- 
diacono e  fratello  del  parroco  di  Maser  (^).  Appartene- 
vano a  quella  di  Venezia  un  «  certo  Nachor  e  un  ciabatti- 
no zoppo  » .  Fra'  parecchi,  de'  quali  si  componeva  quella  di 
Padova,  primeggiavano  Alvise  de' Colti  e  Girolamo  Speran- 
za con  tre  sorelle,  toltisi  alla  Chiesa  di  Vicenza,  Bruno  Bu- 
sale  napoletano  (^),  un  Bernardino  sartore  con  sua  moglie, 
un  Salvatore  da  Venezia  e  un  Gasparo  da  Castelfranco  (^). 
Rappresentavano  quella  di  Rovigo  Francesco  Dalla  Sega, 
ch'era  ancora  scolare  di  Padova,  Giammaria  Biatto  con 
la  moglie  e  la  suocera,  Girolamo  de'  Veneti  e  un  Giovanni 
Bronzier  della  Chiesa  di  Badia  (^).  Di  circa  una  ventina 
di  proseliti  si  componeva  la  Chiesa  di  Castelnuovo  nella 
Dalmazia.  Sangallo  nella  Svìzzera,  Serravalledi  Ceneda,  Fi- 
nale di  Modena,  Ferrara,  Consandolo,  e  Firenze  ebbero  an- 
ch' esse  le  loro  Chiese  (^).  Dove  non  attecchirono  le  male 
erbe  fu  a  Verona.  Gli  sforzi  di  Pietro  della  Marca,  che  vi 

(1)  Processo  Bettramini^  !552,  ims.  A.  F. 
<^  Ideai  ibid. 

(3)  Processo  Nicolò  d'  Alessandria,  4552,  ms.  A.  F. 

(4)  Berti,   Di  Giovanni  Valdes   e  di  taluni  suoi  discepoli.   Ro- 
ma, 1878. 

(5)  Processi  Cingano  e  Beltramini^  1552,  ms.  A.  F. 

(6)  Processo  Beltramini,  1552,  ras.  A.  F, 

(7)  Processi  Stringare  e  Beltramini,  ms.  A.  F. 
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roceolsc  ne'  pressi  una  decina  d'  artigiani,  non  riuscirono 
a  nulla.  L'unico,  che  vi  si  fece  della  setta,  fu  un  Bartolom* 
meo  dalla  Barba,  mereiaio  vicentino  ('). 

Le  precauzioni,  usate  nel  raccogliersi  insieme  da'  mem- 
bri della  Chiesa  anabattista,  furono  in  Vicenza  delle  più  cir- 
cospette. Di  nessuna  cosa  s' ebbe  tanta  sollecitudine^  quan«« 
to  del  secreto.  I  proseUti  non  osservavano  nel  radunarsi 
certe  regole.  Le  loro  conventicole  hanno  qualche  cosa  di 
simile  a  quelle,  che  si  dicono  tenute  dagli  Accademici  e 
SODO  ricordate  con  tanta  solennità  dagli  storici  de'  Soci- 
oisBi.  Si  celebravano  quando  in  città  e  quando  air  aperto, 
e  per  lo  più  ne'  giorni  «  di  festa  ».  Nella  città  si  tennero  da 
principio  «  in  casa  d' Alvise  de'  Colti  in  via  Pie  di  muro  a 
san  Biagio  C)  »,  o  di  Matteo  Strazzarolo  a  san  Felice:  «poi 
in  casa,  alcuna  volta,  di  Giovanni  da  Poschiavo  in  Pu- 
sterla  »  o  nell'  abitazione  di  Matteo  dalla  Magna  al  Ca- 
stello. Una  sola  volta,  a  istanza  del  Cingano,  che  n'  era  il 
custode,  si  raccolsero  nelle  case  di  a  Francesco  Traverso, 
un  gentiluomo  vicentino»,  che,  ignaro  della  cosa,  era  «fuori 
della  terra  (^)  ».  I  luoghi,  ove  solcano  tenersi  le  adunanze 
air  aperto,  erano  ora  «  un  recesso  detto  la  foresta,  o  bo- 
scaglia verso  la  Madonna  del  Monte  Berìco  »,  ed  ora  altri 
siti  appartati  e  remoti  «  fuori  le  porte  nuova  e  di  Santa 
Lucia  (^)  » .  In  onta  alle  più  vive  promesse,  non  tutti  in- 
tervenivano sempre  a  que'  ridotti;  vi  s' incontravano  invece 
«  ora  in  dieci,  ora  in  quindici,  ora  in  venti  ed  or  anco  in 
venticinque  (^)  ».  Come  a  Vicenza,  cosi  solcano  racco- 
gliersi delle  conventicole  anche  a  Padova,  a  Venezia  e  al- 


(i)  Processo  Dalla  Barba,  1552,  ms.  A.  F. 

(2)  Processo  Forcini,  1552,  ms.  A.  F. 

(3)  Processi  Cingano,  Bosato  e  Beltramini,  1552,  ms.  A.  F. 

(4)  Processi  Forcini,  Cignano  e  Bosato,  1552,  in$.  A.  F. 

(5)  Processo  Bosato.  Interr.  16  gennaio  1552,  ms.  A.  F. 
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trove.  La  coDvocaziooe  vi  si  compi  per  altro  assai  meo  di 
frequente;  come  vi  fu  sempre  più  scarso  il  numero  dei 
soliti  a  convenirvi. 

Di  nessuno  de'  cosi  detti  Anabattisti  vicentini,  fanno 
menzione  gli  storici  degli  Antitrinitari.  Delio  stesso  Riz- 
zetto  di  Lisiera,  di  cui  s'ha  cenno  nelle  storie  della  Riforma, 
non  è  chi  faccia  parola.  Ben  vi  s' incontrano,  siccome  dei 
soliti  a  prender  parte  alle  conventicole  di  Vicenza,  di  Pa- 
dova e  di  Venezia,  i  nomi  di  quel  Giulio  Ghirlanda  da  Tre- 
viso e  di  quel  Francesco  da  Ruego,  o  meglio  da  Rovigo, 
che  i  Sociniani  annoverano  tra'  quaranta  dell'  Accademia 
di  Vicenza  e  vogliono  catturati  e  strozzati  per  mandato 
della  Repubblica  fin  dal  t546.  Si  sa,  che  il  Rodigino  fu  ac- 
colto e  ospitato  talvolta  in  Vicenza  nelle  case  del  Cingano  ('); 
e  che  Giulio  da  Treviso  prese  parte  ad  alcune  conventi- 
cole e  0  visse  continuamente  con  Nicola  d'  Alessandria  n 
a  cui  aveva  promesso  «  di  non  abbandonarlo  mai  (*)  ». 
La  menzione,  che  in  qualcuno  de'  costituti  si  fa  inoltre  di 
«  un  Abbate  di  Padova,  un  grande  e  dotto  uomo  (^)  »,  e 
di  Nicola  d' Alessandria  di  Treviso,  solito  a  mutar  spesso 
il  cognome  suo  in  quel  di  Luca,  o  di  Luchetta  e  a  portar 
seco  «sempre  un  libro  alla  cintura  e  a  ridursi  con  quindi- 
ci o  sedici  persone  e  a  parlar  contro  la  fede  cattoUca  (^)  », 
mi  trae  a  sospettare  nel  primo  il  preteso  delatore  dell'  Ac- 
cademia di  Vicenza,  nell'  altro  il  Nicolò  Paruta  di  Treviso, 
che  gli  storici  degli  Antitrinitari  annoverano  tra'  quaranta 
dispersi  dalla  RepubbUca.  Tanto  più,  che  nessuno  de'  due 

(i)  Processo  Cingano,  1552,  ras.  A.  F. 

(2)  Processo  Nicola  d'Alessandria.   Intcrr.  22  agosto  i55i,  ms. 
A.  F. 

(3)  Processo  Matteo  dalle  Maddalene.  Interr.  27  gennaio  1552, 
ms.  A.  F. 

(4)  Processo  Nicola  d' Alessandria.  Int.  22  agosto  1551,  ms.  A.  F. 
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è  caduto,  per  quanto  è  dato  conoscere,  nelle  mani  del 
Sanf  OfBzio  ;  e  che  il  secondo  ebbe  in  animo  di  andarsene 
a  predicare  il  Vangelo  in  terre  lontane  (*)• 

fi  capo  fondamentale  delle  dottrine  de*  cosi  detti  Ana- 
battisti si  appoggiava  a  quel  luogo  di  san  Marco:  «  chi 
avrà  creduto  e  si  sarà  fatto  battezzare,  costui  sarà  salvo  »; 
e  air  altro  di  Paolo  :  «  la  fede  dair  udito  e  T  udito  per  la 
parola  di  Dio  ».  Negata  per  la  interpretazione  letterale  di 
questi  luoghi  la  validità  del  battesimo  ne*  fanciulli,  sene 
facea  derivare  in  quella  vece  la  necessità  negli  adulti.  Nes- 
suno pertanto,  che  non  si  fosse  fatto  a  ricevere  di  nuovo  il 
battesimo,  poteva  aggregarsi  alla  setta.  Il  battesimo,  con- 
ferito in  un*  età  nella  quale  si  potesse  confessare  la  fede, 
giustificava,  a  dir  loro,  siffattamente  il  Cristiano  da  resti- 
tuirlo alla  innocenza  primitiva  e  renderlo  successivamen- 
te impeccabile.  Tolta  con  la  maledizione  del  primo  pa- 
dre ogni  differenza  tra  il  bene  e  il  male,  non  incombeva 
al  Cristiano  obbligo  alcuno  di  frenare  gli  umani  appetiti  ; 
la  sola  scorta  dello  spirito  bastava  a  salvare  dalle  cadute  (^). 
A  quest'errore  fondamentale  se  ne  aggiunsero  in  breve 
parecchi  altri,  comuni  per  lo  più  a*  Luterani.  <c  Profana- 
vasi  tutta  la  Chiesa  romana  »  coli*  insegnare,  che  non  ci 
aveva  in  essa  «  verità  di  cosa  alcuna  secondo  la  costitu- 
zione del  Vangelo  ;  che  le  sue  ordinazioni  erano  di  uomini 
e  non  di  Dio  n  ;  e  che  perciò  «  non  le  si  doveano  credere  ». 
Al  papa  stesso,  come  «  ad  Anticristo  »,  non  era  «  a  pre- 
starsi obbedienza  alcuna  (^)  ».  Con  la  Chiesa  romana  ri- 
gettavasi  tutto  ciò,  eh*  ella  insegnasse  o  praticasse  ;  «  la 
intercessione  de*  Santi,  il  Purgatorio,  il  culto  delle  ima- 
gmi,  il  suffragio  per  i  defonti,  la  confessione  auriculare,  la 


(1)  Processo  Beltramini,  i552,  m.  A.  F. 

(2)  Cigno,  Sertìioni  predicabili  e  Ascensione  ».  Venezia,  1575. 

(3)  Processo  Cingano^  i552»  ma.  A.  F. 
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differenza  de'  cibi  in  quaresima,  nelle  tempora  e  ne'  gior- 
ni proibiti,  i  voti  e  le  opere,  che  ritenevasi,  non  salvassero 
da  sole,  ma  fossero  fratti  della  fede  (^)  ».  «  L'inferno  era 
la  parte  inferiore  della  terra,  gli  angeli  la  parola  di  Dio, 
eh'  entra  nel  cuore  degli  eletti  »  ;  l' anima  e  la  vita  una 
sola  e  identica  cosa,  (a  quale,  sepolta  col  corpo,  addor- 
mentavasi  senz'  alcuna  conoscenza  «  del  bene  e  del  male 
sino  al  di  del  giudizio  »,  mentre  il  solo  spirito,  che  infor- 
mava le  membra,  «  andavasi  a  Dio  ».  Altri  di  si  fatti  errori 
furono  introdotti,  o  modificati  nelle  conventicole  di  Vi- 
cenza. La  risurrezione  degli  empi,  impugnata  «  da  Silvio 
Ragioniere  e  da  molti  altri  »,  fu  difesa  e  fatt'  accogliere  da 
«  Girolamo  Speranza,  che  gli  convinse  con  quel  luogo  di 
san  Paolo  :  tutti  risusciteranno,  ma  non  tutti  si  muteran- 
no ;  risusciteranno  corpi  celesti  e  corpi  terrestri,  corpi 
animali  e  corpi  spirituali  ».  In  egual  modo  la  dottrina  in- 
torno al  demonio,  riconosciuto  da  loro  «  nella  prudenza 
della  carne  »,  fu  disdetta  per  l'allegazione  di  quel  luogo 
del  Vangelo,  ove  sì  narra,  che  «  Gesù  Cristo  scacciò  tanti 
demoni  e  li  fece  andare  nel  gregge  de'  porci  » ,  e  per  la  ci- 
tazione di  altri  passi  paralleli  (^).  A  Vicenza  fu  discussa  e 
accolta  del  pari  1'  eresia  d^l'  Iconoclasti,  propugnata  da 
parecchi,  già  infetti  di  luteranismo:  e  Nicolò  d'Alessandria, 
che  r  avea  proposta,  «  si  prese  la  libertà  di  andar  per  le 
case  distruggendo  e  abbruciando  le  imagini  (^)  ».  L'  adul- 
terio, commesso  dalla  donna,  senza  che  il  marito  gliene 
avesse  «  data  causa  nessuna  »,  fu  definito  motivo  più  che 
bastante  allo  scioglimento  del  matrimonio  (^).  E  Nicolò  di 
Alessandria  insegnò  per  sopra  più,  che  «  si  potesse  lasciar 

(1)  Processo  Beltramitti,  1552,  ms.  A.  F. 

(2)  Processo  Matteo  dalle  Maddaìeney  1552,  ms.  A.  F. 

(3)  Processo  Cingano,  Interr.  15  c;annaio  1552,  ms.  A.  F. 

(4)  Processo  Matteo  dalle  Maddmlene^  1562,  ms.  A.  F. 
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la  propria  moglie  anche  per  altre  cause,  che  per  adul- 
terio »,  quand'  ella  cioè  «  fosse  ostinata  a  seguirlo  »  senza 
aver  «  il  dono  della  castità  »  :  dottrina  attuata,  per  quanto 
sembra,  da  lui,  che  «maritato  e  eoa  uu  figlio  tolse  un'altra 
moglie  (')  n. 

Si  accompagnarono  a  questi  parecchi  errori  de'  Soei- 
niani  ;  alcuni  de'  quali  furono  banditi  e  dirò  anche  definiti 
nelle  convmiticole  di  Vicenza,  prima  ancora  che  si  costi- 
tuisse anche  all'ingrosso  la  setta  degli  Antitrinitari.  «  I 
Sociniafii,  scrive  il  Cantù,  come  i  seguaci  di  Lutero,  si  an- 
DttBziano,  quali  ristauratori  del  primitivo  Cristianesimo, 
Beir  assumere  la  Santa  Scrittura  per  unica  regola  di  fede 
e  norma  delle  azioni.  Lutero,  ehmìnando  dalla  Bibbia  quel 
che  non  gli  garbava,  conservò  i  dogmi  della  Trinità,  del 
peccato  originale,  della  incarnazione  e  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, il  Battesimo  e  l' Eucaristia  :  Socino  levò  tutto  (^)  ».  La 
necessità  del  battesimo,  a  giustificare  il  Cristiano,  fu  impu- 
gnata in  Vicenza  verso  il  4550,  cinque  anni  prima,  che 
Giulio  da  Milano,  scrivendo  al  Bullinger,  annoverasse  Le- 
lio Socino  tra  gli  Anabattisti.  Nuli'  altro  ci  si  riconobbe  in 
qaeUa  vece  che  •  un  segno  esteriore  per  far  Chiesa,  ac- 
ciocché i  credenti  si  conoscessero  l'un  con  l'altro  ».  La 
stessa  collazione  del  segno,  fatta  da  principio  (^)  «  in  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  »,  celebros- 
si  «  in  nome  di  Gesù  Cristo  »,  perchè,  venuta  un'altra 
dottrina  miova  »,  non  si  riconobbe  più  «  la  Trinità  (^)  », 
rigettata  in  Vicenza,  quando  Fausto  Socino  non  era  uscito 
ancora  d' Italia.  Col  Battesimo  e  con  la  Trinità  negassi 


(1)  ProeesMO  Cingano»  Interr.  14  gennaio  1552,  ms.  A.  F. 

(2)  Canta,  GU  Eretici  in  Italia,  tom.  II,  discorso  XXXVIII.  To- 
rino, 1867. 

(3)  Processo  Matteo  dalle  Maddalene^  1552,  ms.  A.  F. 

(4)  Processo  Stringaro,  -1552,  ms.  A.  F. 


Digitized  by 


Google 


—  480  — 
anche  T  Eucaristia  :  si  ritenne  però,  come  più  tardi  Lelio 
Socino,  «la  Gena  del  Signore  »,  che,  quale  cerimonia  «  in 
commemorazione  della  passione  di  Gesù  Gristo  •>  doveasi 
celebrare  «  per  comandamento  di  Dio  da  quelli,  che  cre- 
dono (')  ».  Nessuna  dottrina  si  agitò  in  Vicenza  cosi  viva- 
mente, come  il  dogma  della  incarnazione  e  della  divinità  di 
Gesù  Gristo.  I  membri  della  cosi  detta  setta  Anabattista 
non  andavano  in  ciò  gran  fatto  (V  accordo.  Più  che  una 
discussione,  può  dirsi,  che  queir  argomento  suscitasse  in 
Vicenza  un  vero  conflitto.  Pietro  della  Marca  insegnava, 
come  fecero  i  Sociniani,  che  «  Gesù  Cristo  fosse  solo  nun- 
zio e  non  salvatore,  venuto  a  questo  mondo  solamente  per 
annunziare  la  bona  volontà  di  Dio  (^)  ».  Marcantonio  da 
Prata,  Alvise  de'  Golti  e  Giulio  Callegaro  di  Vicenza  soste- 
nevano, 0  che  fosse  generato  del  seme  di  Giuseppe  e  di  M^- 
ria  (^)  »  ;  Paolo  Beltramini  e  lizzano  volevano  invece  che 
fosse  «  concepito  di  Spirito  Santo  ».  Questi  appoggiavano 
la  loro  dottrina  a  que'  luoghi  degli  Evangeli  e  dell'  Epistola 
canonica  di  san  Giovanni,  ov'  è  asserita  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  ;  quelli,  a  non  infermare  la  loro  opinione,  gli  riget- 
tavano •  quali  addizioni  (^)  ».  Erano  i  primi  del  gennaio 
del  1551,  quando,  a  definire  la  controversia,  fu  indetta  una 
congregazione  in  Padova,  nella  quale  si  dovessero  rappre- 
sentare, almeno  per  due  inviati,  le  singole  Chiese,  o  In  una 
casa  di  faccia  alla  Chiesa  di  santa  Caterina  »  di  Padova  si 
trovarono  raccolti  nel  giorno  designato:  «Paolo  Beltramini 
di  Asolo,  Sebastiano  Pesente  di  Treviso  e  un  Giulio  (il 
Ghirlanda)  con  lui,  maestro  Giovanni  da  Poschiavo,  Giulio 


(1)  Processo  Matteo  dalle  Maddalene,  1552,  ms.  k.  F. 

(2)  Processo  Dalla  Barba,  Interr.  31  marzo  1552,  ms.  A.  F. 

(3)  Processi  Cingano^  dalle  Maddalene  e  Beltramini,  1552,  ms. 
F. 

(4)  Processo  Beltramini,  1552,  ms.  A.  F. 
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Callegaro  da  Vicenza  e  Alvise,  maestro  di  scuola  » ,  a*qaali 
«  si  aggiunsero  lizzano,  Benelto  (dal  Borgo)  di  Asolo, 
Francesco  Sega  da  Rovigo,  Giammaria  Biatto  e  Girolamo 
de' Veneti,  pur  di  Rovigo».  Non  accordatisi  nella  dottrina, 
fu  conchiuso,  «  che  più  non  se  ne  parlerebbe  ».  Prima  pe- 
rò dello  scioglimento  deir  adunanza  fu  indetta  una  nuova 
cdpgregazione  non  in  Padova,  che  parve  luogo  «  troppo 
pericoloso  »,  ma  in  Venezia,  ove  si  sarebbe  trattato  «  di 
altre  cose  ».  I  nuovi  convenuti  furono  «  Paolo  Beltramini, 
lizzano,  Giovanni  Bronzier  dalla  Badia,  Giacometto  Strin- 
garo  da  Vicenza,  Francesco  Sega,  Giammaria  Biatto  e  Gi- 
rolamo de'  Veneti,  tutti  e  tre  di  Rovigo,  Sebastiano  Pesen- 
te  e  Giulio  da  Treviso,  Marcantonio  da  Prata,  Pasqualino 
de' Pasqualini  e  Giuseppe  Sartore  (^)».  Accompagnavansi  a 
costoro  «  Nicola  d'Alessandria,  T  abate  di  Padova  »  e  non 
so  quale  altro  di  Vicenza.  Manifestatasi  anche  in  Venezia 
discrepanza  di  opinioni,  si  concluse,  che  «  quanto  al  nasci* 
mento  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  fosse  abbastanza  cre- 
dere, eh' egli  nascesse  secondo  le  promissioni  (^)  ».  A  Vi- 
cenza spaccìossi,  ciò  non  di  meno,  •  che  Cristo  fosse  nato 
di  seme  umano,  di  Giuseppe  cioè  e  di  Maria  ;  e  che  Maria 
nel  parto  e  dopo  il  parto  non  fosse  vergine,  ma  s' avesse 
altri  figliuoli  (')  ». 

A  Vicenza  s' insegnarono  inoltre,  sin  dal  4550,  altre 
dottrine,  che  si  sarebbero  formulate  da'  Sociniani  alquanti 
anni  più  tardi.  «  Fausto  Socino,  dice  il  Gantù,  insegnava 
anche  errori  sociali,  ed  esagerando  la  dottrina  della  man- 
suetudine evangelica  e  del  perdono,  negava  non  solo  la  le- 
gittimità della  guerra,  ma  quella  pure  di  qualsiasi  magi- 
stratura, che  potesse  recare  a  una  coazione  qualunque. 


(i)  Proee$9i  Stringaro^  Cingano  e  dalle  Maddalene^  ma.  A.  F. 

(2)  Processo  Beltramini^  1552,  ms.  A.  F. 

(3)  Processi  Bosato  e  Cingano^  1553,  ou.  A.  F. 
forno  K,  Serie  V,  63 
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Chi  denunziasse  una  ingiustizia,  o  una  violenza  fattagli, 
commetteva  un  atto  di  vendetta,  repugnante  alla  pratica 
generosa  della  morale  cristiana  ;  perocché  Cristo  nel  ser- 
mone sul  monte  avea  detto  :  «  «  Sapete  che  fu  scritto,  oc- 
chio per  occhio,  dente  per  dente.  Io  vi  dico  non  resistete 
al  male:  e,  se  alcuno  vi  batte  la  guancia  destra,  presenta- 
tegli anche  l'altra  »  » .  Questa  dottrina  fu  sostenuta  da'sUOi 
discepoli,  portandola  a  negare  il  diritto  penale  e  principal- 
mente la  morte  :  e  tutti  i  dottori  di  quella  setta  impugna- 
rono la  legittimità  della  pena  di  morte.  Cristo  perdonò  al- 
l' adultera  e  rimproverò  san  Pietro,  che  uvea  adoperata  la 
spada  ;  e  san  Paolo  disse,  che  armi  de'  cristiani  devono  es- 
sere le  sole  spirituali,  non  la  spada  e  la  forca (*)  •.  E  a  Vi- 
cenza, prima  ancora  che  il  giovane  Socino  fosse  in  età  di 
formulare  i  proprii  errori,  non  si  ammettevano  da'  cosi 
detti  Anabattisti  «  né  magistrati  temporali,  né  giudici,  né 
ministri   di   giustizia,   perchè   volevasi  che  tutti  fossero 
uguali  e  che  non  vi  avesse  alcuna  superiorità  o  maggio- 
ranza (')».£  se  inculcavasi  la  soggezione  «  alle  podestà  dei 
signori  temporali  » ,  il  pagamento  «  de'  dazi  »  e  l' obbedien- 
za «  alle  grida  circa  alle  cose  del  mondo  » ,  non  si  conce- 
deva altrettanto  a  nelle  cose  della  fede  ».  Se  un  signore 
avesse  fatta  la  grida,  che  tu  andassi  a  Messa,  ovvero,  che 
tu  facessi  altra  cosa  contraria  alla  dottrina  a  della  setta  », 
avresti  dovuto  «  lasciarti  piuttosto  ammazzare  e  bandire  e 
fare  ogni  altro  male,  che  obbedirgli  » .  Diceasi  di  più,  che 
se  un  principe,  un  signore,  od  altro  magistrato  temporale 
avesse  voluto  entrare  nella  nuova  Chiesa,  sarebbe  stato 
necessario,  «ch'egli  rinunciasse  alla  podestà  temporale», 
non  essendogli  «  lecito  giudicare  nessuno  ;  perocché  né  an- 


(1)  Gantù,  Gli  EreUci  d' Italia^  voi.  II,  discorso  XXXVIU.   To- 
rino, 1867. 

(S)  Processo  Beltr amini,  1552,  ms.  A.  F. 
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che  Cristo  giudicò  mai  nessuno  »  ;iiia  disse  in  vece:  •  Se 
uno  ti  dà  uno  schiaffo,  voltagli  V  altra  ganascia,  se  uno  ti 
offende  prega  Iddio  per  lui  » .  Il  che  similmente  fece  Gesù 
Cristo  con  queir  adultera,  eh'  egli  non  volle  giudicare,  e 
•  con  que'  due  fratelli  »,  a'  quali  disse:  «  chi  T avesse  fatto 
divisore  tra  loro  v.  E  allegavasi  «  anche  il  Paternoster^  nel 
quale  si  dice,  che  cosi  sia  perdonato  a  noi,  siccome  noi 
perdoniamo  a'  nostri  nemici  »  ;  e  di  più  T  altro  luogo  :  •  Se 
voi  non  perdonate  a'  vostri  nemici,  il  Padre  mìo,  eh'  è  nei 
cieli,  non  perdonerà  a  voi  •.  E  per  queste  ragioni  si  dice- 
va, che  non  era  lecito  a  un  signore,  né  a  un  principe,  né 
a  un  giudice  entrare  nella  Chiesa  de*  cosi  detti  Anabattisti  ; 
«  perchè  se  un  principe,  un  signore,  od  un  giudice  non 
perdona  a  chi  ha  offeso  un  altro,  ben  manco  perdonerà  a 
chi  ha  offeso  lui  ».  E  air  obbiezione,  «  che  tutte  le  podestà 
erano  date  da  Dìo  »,  rispondevasi,  che  •  le  podestà  sono  da- 
te bensì  da  Dio,  ma  Dio  si  serviva  di  costoro  non  come  di 
suoi  membri,  ma  come  di  suoi  nemici.  Dio  dette  anche  la 
podestà  a  Pilato,  eh'  era  suo  nemico,  secondo  quel  detto  : 
«  a  I  nenaici  miei  faran  guerra  con  gli  amici  miei  »  ».  E  ad- 
Jucevansi  inoltre  le  parole  di  Cristo  :  «  Le  volpi  han  le  lor 
cave  e  gli  uccelli  hanno  il  lor  nido,  e  il  figliuolo  delF  uomo 
non  ha  dove  mettere  il  capo  »  ;  «  bisogna  adunque,  che  i 
membri  di  Cristo  e  i  servi  di  lui  sieno  anch'  essi  poveri, 
perchè  «  non  è  servo  maggior  del  suo  padrone  » .  E  dice- 
vasi,  0  che  bisognava,  che  i  ricchi  e  i  signori  e  i  principi 
possedessero  le  ricchezze  e  gli  Stati  loro,  siccome  non  gli 
possedessero  »,e  allegavasi  in  prova  quel  detto  di  san 
Paolo  :  «  Colui,  che  possiede  stia  come  s' egli  non  posse- 
desse ;  colui,  che  compera  sia,  come  se  non  comperasse  ; 
colui,  che  ha  moglie,  sìa  come  se  non  f  avesse  ».  Di  modo 
che,  se  a  un  ricco,  ovvero  a  un  signore,  ovvero  ad  un 
principe  fossero  tolte  le  ricchezze,  o  levato  lo  Statj  »,  non 
si  avesse  per  «  questo  a  litigare,  né  a  contendere,  né  a  far 
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guerra,  ma  solamente  a  pregar  Dio  »  per  i  rapitori.  «  Si 
diceva,  insomma,  che  chi  voleva  esser  vero  membro  di 
Cristo  e  della  nuova  Chiesa,  non  poteva  possedere  né  si- 
gnoria nessuna,  né  giudicare  nessuno  (')  »,  e  tanto  meno 
«  condannare  a  pena  di  sangue  (^)  ». 

La  Chiesa  de'  cosi  detti  Anabattisti  in  Vicenza  non  du- 
rò, come  già  s'  é  avvertito,  due  anni.  Tutta  la  circospezia- 
ne usata  nel  raccogliersi  in  segreto  non  bastò  a  deludere 
per  intero  la  vigilanza  del  Sant'  Offizio.  Può  dirsi,  che  la 
setta  non  si  fosse  ancor  ben  costituita,  quando  V  autorità 
ecclesiastica  e  civile  n'era  già  sulle  traccie.  Il  primo  a  por- 
gere qualche  barlume  fu  Francesco  Portino  di  Vicenza. 
Citato  il  26  luglio  del  4S50  davanti  al  tribunale  della  san- 
ta Inquisizione,  depose,  come  «  un  Nicola  d'  Alessandria  a 
vi  avesse  «  battezzato  da  cinque  a  sei  persone  »  ;  tra  le 
quali  un  o  Giammaria,  figlio  di  Vincenzo  Bagozzo  ».  A  in- 
formarsene maggiormente  fu  mandato  in  Vicenza  il  prete 
e  notaio  «  Bartolommeo  dal  Cappello  con  lettere  ducali  ai 
Rettori  »  della  città,  perché  «  gli  prestassero  il  suffragio  e 
braccio  »  loro.  Da  un  interrogatorio  fatto  al  Bagozzo,  ri- 
sultò, che  due  sconosciuti,  «  T  uno  lungo  e  bruno  con  la 
barba  lunghetta  ;  T  altro  grosso  e  rosso  con  la  barba  ton- 
da V  volevano  «  persuaderlo  a  ribattezzarsi  (^)  9.  La  vigi- 
gilanza  del  Sant'  Officio  non  valse  per  altro  a  impedire, 
che  la  cosi  detta  setta  Anabattistica  si  propagasse  maggior- 
mente in  Vicenza,  vi  celebrasse  ancora,  quasi  per  un  bi- 
ennio, le  sue  congreghe,  e  vi  disputasse,  come  si  é  veduto, 
di  materie  religiose  e  sociali.  Sullo  spirare  del  4551,  osul- 
r  entrare  del  1552,  se  ne  vennero  a  conoscere,  non  si  sa 


(i)  ProccBSO  Matteo  dalle  Maddalene,  Interr.  26  gennaio  1552, 
ms.  A.  F. 

(2)  Processo  Cingano^  1552,  ms.  A.  F. 

(3)  Procesào  Bagozzo,  1550,  ms.  A.  F. 
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come,  i  nomi  di  alcuni  proseliti.  Bastò  questo,  perchè  le 
ila  occulte  e  disperse  dell' intera  setta  capitassero  nelle 
mani  delF  autorità,  e  gli  etfetti  dello  spavento,  incusso  nei 
colperolì,  non  si  rimanessero  a  lungo  inefficaci.  •  Silvio 
Ragioniere  se  ne  fuggi,  a  quanto  si  disse,  alla  volta  di  Na- 
poli t.  Perìn  Strazzarolo,  Giacomo  e  Gaspare  sartori  si 
disdissero  (^  •  ;  •  Giulio  e  Girolamo  Sandrini,  preparatosi 
del  biscotto,  s' imbarcarono  con  Nicola  da  Treviso,  con 
Costanzo  da  Ferrara,  con  Antonio  Rizzetto,  le  costoro 
mogli  ed  altri  ■  per  Gastelnuovo  di  Dalmazia  (*).  Parecchi 
furono  i  catturati  per  mandato  del  Sanf  Offizio.  V  ebbero 
tra'  primi  Giuseppe  Cingano,  che  si  ritrattò,  per  ricadere, 
venf  anni  più  tardi,  in  nuovi  errori  ;  «  il  zoppo  senza  pie- 
di, Giulio  Callegaro  (^)  »  e  Giangìorgio  Porcini,  de'  quali  si 
ignora  la  sorte  (^).GIi  segui  a  breve  distanza  Bartolommeo 
dalla  Barba,  che,  processato,  abiurò  pubblicamente  i  suoi 
errori  (^).  Sbigottiti  dalla  fama  di  queste  e  d'altre  catture^ 
si  costituirono  spontanei  Francesco  Rosato  di  Breganze, 
Matteo  dalle  Maddalene  e  Matteo  Montanaro,  de'  quali  ri- 
mangono i  processi  e  le  abiure.  Ultimo  ad  esser  tratto  da- 
vanti al  tribunale  fu  Giacomo  da  Trani,  stringato.  Costui, 
addatosi  del  sinistro  spirare  delle  aure  in  Vicenza,  s'era  ri- 
parato quatto  quatto  a  Piove  di  Sacco  in  quel  di  Padova  ; 
d'onde  tratto  da' birri  e  condotto  nell'agosto  del  4552  in 
Venezia,  confessò  e  ritrattò,  come  gli  altri,  i  suoi  errori  (^). 
Conteaiporanei  a  quelli  de'  Vicentini  si  condussero  i  pro- 
cessi di  parecchi  altri  della  setta.  De'  capi  furono  catturati 

(i)  Processo  Cingano,  1553,  ms.  À   F. 

(2)  Processo  Stringare,  1552,  ms.  A.  F. 

(3)  Processo  Cingano,  1552,  ms.  A.  F. 

(4)  Processo  Porcini,  1552,  ms.  A.  F. 

(5)  Processo  Dalla  Barba,  1552,  ms.  A.  F. 

(6)  Processi    Cingano,  dalla  Maddalena,,  Bosato,   Montanaro  q 
Stringaro,  1552,  ms.  A.  F. 
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Paolo  Beltramini  di  Asolo  e  il  Tizzano  di  Napoli  (^).  Del 
Beltraniioi  rimane,  oltre  i  costituti,  anche  T  abiura  (^). 
Tutto  fa  credere,  che,  come  Nicola  d*  Alessandria,  cosi  si 
dessero  alla  fuga  Marcantonio  da  Prata,  Pietro  della  Mar* 
ca,  r  Abate  di  Padova  e  qualche  altro.  Fuggirono  al  di  là 
dell'Alpi,  intrattenendosi,  come  s'è  detto,  prima  a  Vienna  e 
poi  in  Moravia,  Giulio  Ghirlanda  da  Treviso  e  Francesco 
Siega  da  Rovigo,  i  due,  che  gli  storici  degli  Antitrinitari 
annoverano  tra  gli  Accademici  di  Vicenza  e  vogliono  a 
torto  catturati  e  mazzerati  per  ordine  della  Repubblica 
neiranno  4S46. 

Ho  distinto  più  a  dietro  il  fatto  dell'  Accademia  di  Vi- 
cenza cosi  particolareggiato,  quale  lo  espongono  gli  storici 
degli  Antitrinitari,  dal  fatto  delle  origini  prime  dell'  eresia 
di  Socino.  Chi  ben  considera  quanto  si  è  detto  intorno  al- 
la setta  degli  Anabattisti  in  Vicenza,  non  ha  certo  motivi  a 
dedurre,  che  la  rejezione  di. quello  tragga  seco  di  necessi- 
tà r  insussistenza  di  questo.  Il  racconto  degli  storici  degli 
Antitrinitari  se  non  si  acquista  credenza  alcuna  per  ciò, 
che  si  riferisce  all'  anno  della  istituzione  dell'  Accademia  e 
delle  congreghe,  a'principali  degli  eresiarchi,  che  vi  avreb- 
bero preso  parte,  al  decreto  di  dispersione,  alla  cattura  e 
alla  pena  capitale  di  Giulio  di  Treviso  e  di  Francesco  di 
Rovigo,  va  ben  lontano  dal  non  accordarsi  in  alcuni  parti- 
colari con  ciò  che  si  è  detto  della  setta  degU  Anabattisti. 
E  questi  particolari  sono  le  conventicole  tenute  di  nasco- 
sto ora  in  città  e  ora  in  qualche  nascondiglio  del  territo- 
rio di  Vicenza,  l'intervento  di  Giulio  da  Treviso,  di  France- 
sco da  Rovigo  e  fors'  anco  del  Paruta  e  dell'  Abate  Busale, 


(i)  Processi  Beltramini  e  Nicola  d'Alessandria,  1552,  ins.  A.  F. 
(2)  Berli,    Di  Giovanni  Valdez    e  di  taluni  suoi  discepoli,   Ro- 
ma, 1878. 
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maestro,  se  cosi  sì  può  dire,  al  Tizzano,  che  fu  il  primo 
a  introdurre  gli  errori  di  Socino  tra'  Vicentini.  Delle 
stesse  dottrine  fondamentali  della  setta,  quali  sono  T  eresie 
contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e  contro  la  Trinità,  si 
rinvengono  in  Vicenza  traccie  non  solo  manifeste,  ma  de- 
finite molto  prima,  che  Lelio  Socino  facesse  rivivere  con 
gli  ultimi  scritti  sul  Vangelo  di  san  Giovanni  gli  errori  di 
Ario,  e  che  Fausto  formulasse  le  dottrine  fondamentali  de- 
gli Antitrinitari.  Che  più?  A  Vicenza  s'insegnarono,  defi- 
nite non  dirò  con  argomenti,  ma  con  parole  identiche, 
quelle  tante  dottrine  sociali,  che,  morto  il  maestro,  si  sono 
formulate  e  propagate  suir  ultimo  scorcio  del  secolo  deci- 
mo sosto  da'  discepoli  di  Fausto  Socino.  Ora  io  non  dirò  a 
quali  fonti  attingessero  gli  storici  degli  Antitrinitari  il  loro 
racconto.  Non  coglierebbe  forse  in  fallo  chi  pensasse  ne 
derivassero  le  notizie  da'  cosi  detti  Fratelli  Moravi,  propu- 
gnatori delle  dottrine  di  Socino,  tra'quali  dimorarono  Giu- 
lio da  Treviso  e  Francesco  da  Rovigo  profughi,  come  si  è 
veduto,  alla  dispersione  della  setta  degli  Anabattisti.  Non 
lascierò  ad  ogni  modo  di  dire,  che,  rigettato  anche  il  fatto 
dell'  Accademia,  resta  sempre,  che  a  Vicenza  si  gettassero 
in  clandestine  congreghe  non  solo  i  semi  primi,  ma  si  de- 
terminassero sin'  anco  i  confini  degli  errori  principali  della 
eresia  de'  Sociniani. 
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DBL 

s.  c.    ANTONIO    FAVARO 


La  collezione  di  strumenti  ealcolatorii,  posseduta  da! 
gabinetto  di  Statica  grafica  della  Scuola  d' applicazione 
P^r  gr  ingegneri  annessa  alla  R.  Università  di  Padova,  si 
è  testé  arricchita  di  un  esemplare  dello  Spirai  slide  rule 
ideato  e  proposto  dal  prof.  Giorgio  Fuller  di  Belfast  (^). 
Essendo  questo,  per  quanto  è  a  nostra  cognizione,  il  primo 
esemplare  di  tale  strumento  che  sia  venuto  in  Italia,  che 
sia  anzi  uscito  dalF  Inghilterra,  ed  avendo  noi  potuto  con- 
vincerei degli  ottimi  servigi  che,  specialmente  in  occasione 
di  laboriosi  calcoli  numerici,  esso  è  chiamato  a  prestare, 
abbiamo  creduto  opportuno  di  stendere  intorno  ad  esso 
una  breve  nota,  allo  scopo  d'illustrarlo  e  di  farlo  cono- 
scere anco  presso  di  noi. 


(i)  spirai  slide  rule,  Kquivalent  lo  a  s  raight  slide  rule  83 
feti  4  inches  longy  or,  a  circular  rule  i3  feci  3  inches  in  diame- 
ter.  George  Fuller,  M.  Inst.  G.  E ,  professor  of  engineering  in  the 
Qaceirs  Unifersity,  Ircland.  London,  1878. 
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L*  elica  calcolatoria,  che  cosi  chiameremo  io  italiano  il 
nuovo  strumento  del  Fuller,  si  fonda  sopra  lo  stesso  prin- 
cipio dei  notissimi  regoli  logaritmici,  ma  la  forma  deirelica 
non  essendo  fra  quelle  che  si  danno  ordinariamente  alle 
scale  logaritmiche  costruite  allo  scopo  di  agevolare  certe 
operazioni  di  calcolo,  abbiamo  stralciate  da  un  lavoro  sto- 
rico-critico sopra  le  macchine  calcolatone  e  calcolatrici  in 
generale,  al  quale  stiamo  appunto  attendendo,  alcune  in- 
dagini storiche  relative  agli  strumenti  a  divisione  loga- 
ritmico, allo  scopo  di  verificare  se  altre  volte  una  tale 
forma  fosse  stata  proposta  ed  attuata  e  con  quale  successo. 
Le  notizie  per  tal  modo  raccolte  intorno  alle  varie  forme, 
che  in  diverse  epoche  vennero  proposte  per  consimili  stru- 
menti, non  sembrandoci  affatto  sprovviste  d'interesse,  spe- 
riamo non  tornerù  discaro  di  trovarle  qui  anzitutto  breve- 
mente riassunte  col  corredo  delle  indicazioni  bibliografiche 
che  a, tale  proposito  ci  fu  dato  di  rinvenire. 


Pressoché  generalmente  si  fa  risalire  la  invenzione  dei 
regoli  calcolatori  propriamente  delti  od  in  genere  delle 
macchine  calcolatrici  ai  cosi  detti  bastoncini  di  Napier 
(1550-1617),  che  questi  descrisse  con  ogni  particolare 
nella  sua  Rabdologia  (*)  (pa/JS^r,  asticella),  e  che  sotto  varii 

(i)  Rabdolvgiae  seu  numerationis  per  vìrgulas  libri  duo;  cuni 
appendice  de  expedUissirtio  rìiultiplicatiotiis  prompluario,  qu^bu8 
accessit  et  arithmelicae  localia  liber  unus,  Editnburgi,  1617.  —  Se 
ne  ha  una  traduzione  italiana  con  aggiunte  sotto  il  titolo  seguente  : 
Haddologia,  onero  aritmetica  virgolare  in  due  libri  divisa:  con 
appresso  un  espedì lissimo  prontuario  cella  niolteplicatione  et  poi 
vn  libro  di  arimmelica  locaie:  quella  mirabilmente  conimoda,  ami 
vlilissima  a  cìii^  che  traili  numeri  alti;  questa  curiosa^  et  dUcltC' 
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nomi  (Nepeirs  Bones,  tamellae  Neperiane,  Bacilli  Nepe- 
rianiy  Vergelies  numératrices)  trovansì  più  o  meno  parti- 
colareggiamente  descritti  in  un  gran  numero  di  trattati:  a 
questo  proposito  è  tuttavìa  da  osservarsi  che  quel  proce- 
dimento meccanico,  nel  quale  tanto  si  compiacque  F  illustre 
matematico,  non  costituisce  in  realtà  se  non  una  modifi- 
cazione degli  antichi  metodi  di  moltiplicazione  insegnati  da 
Pietro  Apiano  {*)  (1495-1552)  e  da  altri  aritmetici  del  se- 
vuote  à  c/if,  che  sia  d'illtmtre  ingegno.  Auttore  et  Inventore  il  Ba- 
rone Giovanni  Nepero.  Traduttore  dalla  Latina  nella  Toscana  il 
Cavalier  Marco  Locatbllo.  Accresciute  dal  medesimo  alcune  con- 
siderazioni gioueuolì.  In  Verona,  1623.  —  Veggansi  ancora  le  due 
seguenti  pubblicazioni  importantissime  sotto  il  punto  di  vista  stori- 
co :  Ha  Woiogfia:  or  the  Art  of  numbring  by  rode,  wherehy  the  te- 
dious  operations  of  niultiplicationf  and  division^  and  of  extraction 
of  Roots,  both  square  and  cubick,  are  avoided,  being  for  the  moat 
part  performed  by  addition  and  sultstraction  :  with  many  exanx" 
ples  for  the  practise  of  thè  sante  :  first  invented  by  the  lord  Na- 
PIBR,  Baron  of  Marchiston,  and  since  explained,  and  made  usefull 
for  ali  sorts  of  men.  By  Sbth  Partridge,  surveyor  and  Practitio- 
ner  in  Ibe  Mathematicks.  London,  1648.  —  77»e  Art  of  numbring  by 
Speakingrods  :  vulgarly  termed  Nepeirs  Bones,  By  tohich  the  most 
difficult  parts  of  Arithmetick^  as  multiplicationy  division,  and  ex^ 
trading  of  roots  both  square  and  cube,  are  performed  with  incre^ 
dible  celerity  and  exactness  (without  any  charge  to  the  memoryj 
by  addition  and  siibstraction  only.  Published  by  W.  L.  London, 
1667.  —  Molto  probabilmente  queste  iniziali  denotano  William  Let- 
BOURNB,  del  quale  ci  occuperemo  più  innanzi. 

(1)  Dell'  opera  di  questo  autore,  il  cui  cognome  fu  veramente 
Bbnewitz,  ecco  il  titolo  della  seconda  edizione  di  Francoforte  del 
1537,  pubblicata  dieci  anni  dopo  la  prima,  che  noi  conosciamo  :  Ein 
newe  und  wolgegrùndte  vnderweisung  aller  Kauffmanns  Rech- 
nung  in  dreien  Bùchern,  mit  schònen  Regeln  vnd  fragstùcken  be- 
griffen.  Sunderlich  was  forici  vnnd  behendingkeit  in  der  Welschen 
Practica  vnnd  Tolleten  gebraucht  wùrt,  desgleichen  vormals  weder 
in  Teutscher  noch  in  Welischer  Sprach  nie  gelruckt,  Durch  Petrum 
ApiANUM  von  Leysnick  der  Astronomei  zu  Ingoldstatt  Ordinarium. 
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colo  decimosesto  (*).  Nei  qutili  procedimeDtì  roeccanici  pro- 
cedendo a  ritroso  nelF  ordiae  cronologico  noi  fiDiremmo 
per  trovarci  di  fronte  al  suanpan  dei  Cbinesi  (^)  che  ri- 
monta ad  epoca  ignota,  ma  però  antichissima. 

Ben  asserì  il  Santini,  che  «  fino  dalP  epoca  in  cai  il  ba- 
rone Nepero  fece  la  meravigliosa  scoperta  dei  logaritmi  e 
mostrò  r  uso  loro  per  abbreviare  i  calcoli  aritmetici,  im- 
maginò eziandio  alcune  scale  logaritmiche  divise,  col  mezzo 
delle  quali  si  potevano  con  somma  sollecitudine  eseguire  le 
moltipliche  dei  numeri,  le  divisioni,  gì' innalzamenti  a  poten- 
za e  Testrazione  delle  radici»  (^);  ma  ciò  non  è  esatto  e  noi 
non  ne  trovammo  conferma  presso  alcuno  storico  autore- 
vole, mentre  invece  ad  unanimità  {*)  si  afferma  che  tale  me- 


(1)  Vej^gasi  un  raffronto  assai  interessante  nella  Genchichte  der 
A$tronomie  von  Rudolf  Wolf.  Munchen,  1877,  pag.  353. 

(3)  DuHALDE.  Ausfàhrliche  Beschreihnngen  de»  chineaischen  Rei- 
ehes  und  der  gro$$en  Tartarei  ùbersetzt  von  Mosheim.  Rostock, 
1747.  Voi.  IH,  pag.  35<>.      * 

(3)  Atti  dell*  Imp.  Jìeg.  Istituto  veneto  di  sciente^  lettere  ed 
arti  dal  novembre  1856  ali*  ottobre  1857.  Tomo  secondo,  serie  ter» 
xa,  dispensa  terxa.  Venezia,  1856-57,  pag.  133.  —  Questo  afferma  il 
Santini,  riferendo  intorno  ad  alcuni  opuscoli  dell*  ingegnere  Ernk- 
8T0  Sedlaczbk,  intorno  ai  quali  torneremo  più  innanzi,  ma  che  però 
non  contengono  alcuna  traccia  della  suaccennata  asserzione.  —  Il 
Porro  (La  Tacheometrie  ou  V  art  de  lever  les  pian»  et  de  (aire 
le»  nivsllement»,  Turin,  1850,  pag.  69)  scrive  che  la  invenzione  della 
scala  logaritmica  anziché  al  Guntbr  è  da  AHPfcRB  attribuita  ai  te- 
deschi. 

(4)  Hi»toire  de»  Mathématique».  Nouvelle  édition  par  J.  F.  MON- 
TUCLA.  Tome  second.  A  Paris,  an.  VII,  pag.  33.  —  MatheniatiecheM 
Wòrterbuch  von  G.  S.  Klùoel.  Erste  Abtheilung.  Die  reine  Maihe^ 
matik.  Drilter  Theil.  Leipzig,  1808,  pag.  587.  —  Ueber  Vitir-  und 
Rechenin»trunient^.  Bearbeitet  von  Ernest  Sbdlaczsk.  Wien,  1856. 
pag.  2.  —  In»trument»  et  machine»  à  caìciUer  par  Michel  Rode. 
Paris,  1868,  pag.  74.  —  La  règie  à  calcul  expliquée  par  M»  P.  N. 
Benoìt.  Paris,  1>^,  pag.  V-VL  —  A  TreaU»e  on  mathematical  In- 
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rito  d«ve  riconoseersi  al  Gunter(*)  (1581-4626):  a  quello 
stesso  al  quale  aodiamo  debitori  della  invenzione  della  cate- 
na metrica  (^)  e  che  si  era  appropriala  la  invenzione  del 
compasso  di  Galileo  da  lui  chiamato  col  nome  di  sector  ('). 
Lb  rappresentazione  grafica  dei  logaritmi,  che  tale  era  in- 
fiitti  la  scala  logaritmica,  nota  in  Ingliilterra  sotto  il  nome  di 


strumenU  by  J.  F.  Hbather.  Ninth  Edition.  London,  1869,  pag  ^.  -» 
Getehickte  der  Astronomie  Ton  Rudolf  Wolf.  Mùnchen,  1877,  pag. 
a>4.  —  Ecc. 

(i>  The  work$  of  Edhund  Gortbr,  contaìning  the  de$eription 
mmd  ute  of  the  Secior,  CrosM^taff,  Quadrante  and  other  inatrumenttf 
s#tM«  queMiotu  in  Nawigation  cuided  by  Ut.  Hembt  Bomd,  Teacher 
of  Mathematicks  in  Ratcliff  near  London,  To  which  is  added  the 
descripHon  and  use  of  another  Secior  and  Quadranl,  both  of  theni 
in9en4ed  by  Ut.  Sav.  Poster  Late  Professor  of  Astronomy  in  Gres* 
hatn  College  London^  furnished  with  more  Lines  and  differing  from 
thme  of  Ut.  Guntbr,  both  in  form  and  manner  of  working.  The 
fiflh  edition  divers  nec«ssary  tbings  added  by  William  Letbournb. 
London,  1673.  —  A  proposito  della  felice  idea  del  Gunter  di  ripor- 
tare sopra  una  retta  a  partire  da  uno  dei  suoi  punti,  in  una  scala 
qualunque,  le  lunghezze  cosi  dei  numeri  come  delle  linee  trigono- 
metriche, noteremo  la  recente  pnbblieasione  del  Tight,  nella  quale 
si  contiene  efTettiTamente  una  rappresentasione  grafica  delle  tavole 
dei  logaritmi;  essa  é  cosi  intitolata:  Logarithmisch'trigonometri' 
sdbe  Tafeln  in  graphiseher  Manier  bearbeitet  von  Anton  Tight  (Vier- 
steUìge  Phototyp-Ansgabe).  Wien,  1878. 

(i>  Geaehichie  der  Astronomie  Ton  R.  Wolf.  Mùnchen,  1877, 
pag.  354.  —  Gesdiichte  der  Physik  von  J.  G.  Pogoendorff.  Leipzig, 
1879,  pag.  275. 

(3)  //  Regolo  eafeolatorio  e  V Aritmetica  logaritmica  vicende^ 
solmente  illustrati  e  ridotti  ad  intelligenza  ed  uso  comune  da  Bb- 
RDtTTO  Plxbani.  Torino,  1868,  pag.  18,  163.  —  Non  pare  nemmeno 
che  spetti  al  Gunter  il  merito  d*  aver  applicato  il  compasso  di  Ga- 
ULtf  alla  trigonometria,  giacché  neiropera  Fabrica  etusodelcom* 
pstso  polimetrOf  Milano,  M.DC.XXXIII,  racconta  Muzio  Oddi,  che 
CuiDOBALDO  DEI*  MoNTE  avova  gii  applicate  sopra  uno  di  tali  com- 
pissi le  lìnee  dei  seni. 
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GunUr's  line,  Common  Gunler,  od  anche  navufalion  scale,  a 
motivo  della  sua  rapida  diffusione  per  i  calcoli  necessarii 
alla  marina,  richiedeva  pur  sempre  l'impiego  del  compasso, 
ciocché  da  un  lato  poteva  esser  causa  di  errori  e  dall'  altro 
esigeva  un  maggior  tempo  per  le  singole  operazioni.  Win- 
gate  (4593-1656),  al  quale  toc^ò  in  sorte  di  rendere  pub- 
blico un  trovato  del  Gunter  (^)  e  di  far  conoscere  V  arit- 
metica logaritmica  in  Francia  (^),  espressamente  per  di- 
spensarsi dairusodel  compasso,  distribuì  le  divisioni  lo- 
garitmiche sopra  due  regoli  eh'  egli  faceva  scorrere  V  uno 
lungo  r  altro,  e  sviluppò  in  appresso  con  ogni  particolare 
questa  sua  proposta  (^).  Intorno  alla  stessa  epoca  TOughtred 
(1574-4660)  ideava  di  tracciare  quelle  divisioni  logarit- 
miche sopra  due  cerchii  concentrici  (^),  accompagnati  da 
due  indici  mobili  intorno  al  centro  comune,  T  Henrion 
(?-1640)  attendeva  a  maggiormente  diffondere  (^)  T  uso 
delle  scale  del  Gunter,  enei  4650  il  Milburne,  abbando- 
nando la  linea  retta,  che  date  certe  proporzioni  conduceva 


(1)  Construction,  description  el  tisage  de  la  règie  de  proporli on. 
Paris,  iC24.  —  A  questo  proposito  scrive  T  Ubii.bronmbr  (Historia 
matheseoa  universae  a  mundo  condito  ad  aaeculum  P.  C.  N.  XVJ, 
ecc.  Lipsiae,  MDCCX.LII,  pag.  810):  e  Accidit  ei  Edhumdi  Guntbri 
inventarli  proportionis  regulam  in  lucem  emittere,  quae  tamen  ad- 
huc  manca  est:  Cum  cnim  Gunterum  interrogare),  ut  ulteriorem 
explicationem  suae  regulae  coramunicaret,  respondit  ei,  diu  esse 
expectanduro,  donec  sua  regula  loquatur.  > 

(2)  Arithmétique  logaritmique,  Paris,  1626. 

(3)  Of  naturai  and  artificial  arithmetic.  London,  1630. 

(4>  Circle  of  proportion  and  the  horizontal  instrument.  London, 
1632  ;  Oxford,  1660.  -  Description  and  use  of  the  doublé  horizon^ 
tal  dial.  London,  1636  ;  Oxford,  1652. 

(5)  Mémoires  mathématiques  recueillia  et  dresaés  en  faveur  de 
la  noblesse  franQaiae.  Paris,  1612-1627.  —  Veggasi  di  queste  ìi  Traile 
des  logarithmea  nel  T.  IL  —  Logocanon  ou  Regìe  proporlionnelle, 
Paris,  1626. 
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ad  UQO  slruinento  iacoinodo,  dod  adottaodo  la  forma  cir-* 
colare  poco  adatta  ad  uno  strumento  portatile,  scelse,  come 
affermano  parecchi  autori  ('),  la  spirale,  o,  come  noi  cre- 
diamo sia  più  esatto,  V  elica.  Sembra  tultavio  che  tale  pro- 
posta non  abbia  trovato  troppo  buona  accoglienza,  ed  in- 
fatti di  questa  non  si  trova  menzione  negli  scritti  dei  Po- 
ster e  del  Leybourne  (^),  che  si  adoperarono  a  divulgare 
le  nuove  applicazioni  dei  logaritmi.  Ne  migliore  accoglienza 
sembra  abbia  trovato  la  invenzione  deirHorner  (prima  metà 
del  sec.  XVII),  secóndo  la  quale  al  regolo  rettilineo  si  so- 
stituiva una  combinazione  di  asticciuole  snodate  (^).  Fi- 
nalmente nel  1657  Seth  Partridge  (^)  faceva  costruire  u 
Londra  da  Walter  Haynes  le  scale  logaritmiche  nella  forma 
di  regolo  scorrevole  che  esse  hanno  anche  oggidì.  Fu  ap- 
punto intorno  a  quest'  epoca  che  cominciò  a  diffondersi 
in  lngl)ilterra  fuso  del  nuovo  strumento:  fabbricato  dap- 

(1)  Veggasi  r  History  of  Logarilhms  premessa  alle  Hutton's 
Malhenialical  Tables.  Edizione  del  1811,  pag.  36.  —Ed  inoltre  Afo^ 
thenxalisches  Wùrtei*buch  fon  G.  S.  Klùoel.  Ei>te  Àblhciluug.  Die 
reine  ìialhematik,  Dritler  Thcil.  Leipzig,  1808,  pag.  587.  —  La  rè- 
gle  à  calcul  expliquée  par  M.  P.  M.  N.  Benoìt.  Paris,  1853,  p.  VH. 
—  Ueber  Vwir-  und  Recheninstrumente  bearbeitet  von  Ernest  Sed- 
LACZEK.  Wien,  1856,  pag.  3.  —  Non  abbiamo  tuttavia  trovato  alcun 
cenno  di  pubblicazione  fatta  a  questo  proposito  dal  Milburnb. 

(2)  Po$thuma  Posteri,  containing  the  descrfplion  of  a  ruler  upon 
which  are  inscribnd  divers  scalei.  London,  1652.  —  The  circle  of 
proportion  and  the  horizontal  instrunient  by  William  Poster.  Lon- 
don, 1633.  —  The  sector  altered  and  other  scalea  invented  by  Mr. 
Poster  and  now  published  by  W.  Letbourne.  London,  1650.  —  Ctir^ 
sus  mathematicus  and  panarithmologia  or  Trader's  sur  e  Guide. 
La  settima  edizione  di  qucst*opcra  del  Leybourne  povta  la  data  di 
Londra  del  1741. 

V3)  Geschidhte  der  Astronomie  von  R.  Wolf.  Mùnchen,  1877, 
pag.  354. 

(4>  IThe  descriplion  and  use  of  an  instrumcnt  catlcd  the  doublé 
scale  of  proportion.  London,  1671. 
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prima  da  Boulton  e  Walt  a  Soho  in  vicioanza  di  Birmiii- 
gham,  ricevette  il  nome  di  Soho-scale^  e  di  Soho^rvle^  e  di 
là  a  poco  quello  di  Sliding-rule^  che  tuttora  cooserva  {*). 

Si  opina  da  taluno  (*),  ma  per  verità  con  poco  fondii- 
mento,  che  i  primi  tentativi  allo  scopo  d'impiegare  delle 
divisioni  logaritmiche  distribuite  sopra  dischi  circolari  sieeo 
stati  fatti  in  Germania,  ove  il  Biler  avrebbe  nel  1696  eo- 
struito uno  strumento  semi-circolare  fondato  su  tale  prin- 
cipio ed  al  quale  avrebbe  imposto  il  nome  di  instrumeniam 
mathematicum  universale.   Sta  il  fatto  però  che  il  Biler  si 
limitò  a  sopprimere  gì'  indici  dei  quali  si  era  servito  Ougb- 
tred,  rendendo  il  cerchio  interno  mobile  intorno  al  centro 
dello  strumento  (^).  Dopo  il  Biler  si  occupò  di  tali  stru- 
menti in  Germania  lo  Scheffelt  (4652«4720)  che  propose 
quel  suo  Pe$  mechanicus  (^),  il  quale  richiedeva  tuttavia  an- 
cora r  uso  del  compasso  :  tale  strumento  fu  descritto  ed 
ampliato  dal  Leupold  (')  (4674-1727). 

In  Francia,  dove  il  germe  di  queste  nuove  invenzioni 
era  stato  importato  direttamente  dal  Gunter,  fra  le  mac- 


(1)  Der  logariihmische  RechenBchteber.  Theorie  und  Gehrauch 
desselben  von  Karl  von  Ott.  Prag,  1874,  pag.  1. 

(2)  Imtrumenta  et  machines  à  calculer  par  M.  Michel  Rous. 
Paris,  1868,  pag.  75. 

(3)  Leupold.  Schauplati  der  Recheti'  und  MesS'Kunat,  hoc  est 
Theatrufn  ArithmeticO'Geometricum.  Lipsiae,  1727,  pag.  77. 

(4)  Pea  mechanicus  artificialis  d  i.  neu  erfutidener  Maassstab, 
mit  welchem  alle  Proportionen  der  ganzen  Malheniatik  ohne  nitìh- 
sames  Rechnen  u,  s.  w,  kfinnen  gefun4en  tverden,  Ulm,  1699.  Lo 
stesso  Scheffelt  é  pure  aulore  di  un  libriccino  relativo  ai  baston- 
cini di  Napier,  cosi  intitolato  :  Nepperianische  Rechenstàhlein.  Ulm, 
1699. 

(5)  Veggasi  l*  Instrumentum  quoddam  ad  operaliones  Arithme^ 
ticas  facilltme  absolvendas  serviens  nelT  opera  del  Leupold  intito- 
lata: Schauplatz  der  Rectien'  und  Mess-Kumt^  hoc  est  Theatrun 
ArUhmelico*Gcometricum.  Lipsiac,  1727. 
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chioe  e  le  iovenziooi  approvate  dair  Accademia  reale  delle 
scienze  di  Parigi  nel  1727  troviamo  «  un  iostrument  de 
M/  Clairaut  (Ì74S-I765)  par  le  moyen  duquel  on  peut 
prendre  les  aogles,  faire  les  calcuis  arithmétiques,  tels  que 
la  multìplieation,  la  division,  V  extraction  des  racines,  et 
résoudre  les  triangles  reclangles.  C'est  uo  cercledecarton, 
gradaé  de  2i  pouces  de  diamètre,  dans  lequel  M/  Clairaut 
a  décrit  no  grand  nombre  de  ces  circonférences  concen- 
triques  pour  exprimer  par  les  longueurs  de  ces  circonfé- 
rences les  logaritbmes  des  nombres  et  ceux  des  sinus  »  (*). 
Più  lardi,  cioè  nel  1730,  tornarono  in  campo  i  bastoncini 
neperiani  con  alcune  modificazioni  del  Roussain.  Questi 
infatti  sottopose  al  giudizio  dell'  Accademia  delle  scienze  di 
Parigi  (^)  un  suo  sistema,  mercè  il  quale  rendeva  più  co- 
modo e  più  semplice  il  testé  accennato  procedimento  col 
(issare  i  bastoncini  in  un  telajo  e  col  distinguere  con  varii 
colori  certe  strisele  di  cifre,  togliendo  cosi  le  eause  di  er- 
rore le  quali  potrebbero  derivare  dallo  spostamento  even- 
tuale dei  bastoncini  medesimi.  Ancora  in  Francia  nel  174 1 
il  regolo  inglese  fece  una  ricomparsa  proposto  con  alcune 
modificazioni  (')  dal  Camus  (1699-1768),  ed  ancbe  negli 
ultimi  tempi  il  Benolt  volle  ravvisare  in  tale  strumento, 


(1)  Uistoire  de  VAcadémie  Royale  des  Sciences.  A.  MDCCXXVIl. 
Paris,  MDCCXXIX,  pa$^.  142.  Questo  apparecchio  noti  è  da  confon- 
dersi coir  altro  per  la  risoluzione  meccanica  delle  equazioni  de- 
scritto dal  BoRGNis  a  pag.  226-229  del  suo  Traile  compiei  de  Mè^ 
catiique  appHquèe  aux  arls^  ecc.  Paris,  1820. 

(2)  aisloire  de  V  Académie  R.  des  Sciences.  A.  M.DCCXXXVIIL 
A  Paris,  MOCGXL,  pag.  59. 

(3;  Sur  un  ittstrument  propre  à  jauger  les  lonneaux  et  les  au- 
ire$  vaisseaux  qui  servent  à  conlenir  des  liqueurs  nei  Méntoires 
de  r  Académie  R.  des  Sciences  pour  MDCGXLl.  A  Paris,  MDCCXLIV, 
pag.  385-402. 

Tomo  V,  Serie  V.  65 
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come  fu  descritto  dal  Camus,  il  tipo  della  forma   final- 
mente adottata  in  Inghilterra  per  il  regolo  logaritmico  (0* 

La  solita  fonte  non  troppo  sicura  e  che  ad  ogni  modo 
non  cita  alcun  documento  in  appoggio  delle  sue  afferma- 
zioni, vorrebbe  sostenere  (^)  che  fino  alla  metà  del  secolo 
decimottavo  il  regolo  scorrevole  propriamente  detto  {sii- 
ding-Tulé)  non  si  conosceva,  e  che  questa  invenzione,  la 
quale  a  torto  si  attribuisce  a  Jones  (1775-1852),  deve  in- 
vece farsi  risalire  a  Leadbetter.  che  la  attivò  nel  4750. 
D' altra  parte  il  Benott  pure  ravvisa  nel  Royal  gauger  di 
Leadbetter  il  tipo  cosi  dei  diversi  regoli  logaritmici  spe- 
ciali, come  della  forma  oggidì  generalmente  adottata  (^), 
ma  anche  di  fronte  a  tali  asserzioni  noi  manteniamo  quanto 
antecedentemente  abbiamo  esposto  intorno  alle  invenzioni 
di  Wingate  e  di  Seth  Partridge. 

In  data  del  1761  troviamo  in  Germania  una  pubblica- 
zione (^)  del  Lambert  (1728-1777),  il  quale  suggerisce  egli 
pure  r  impiego  di  due  regoli  scorrevoli  T  uno  sulF  altro  in 
modo  da  poter  mettere  T  uno  di  contro  all'  altro  due  tratti 
delle  due  scale,  ed  alcuni  anni  più  tardi,  di  tali  strumenti 
in  genere,  quantunque  con  non  troppi  particolari,  si  oc- 
cupò (^)  il  Robertson  (1712-1776)  in  Inghilterra,  ed  in 
Francia  ne  trattarono  in  modo  più  o  meno  completo  Bou- 


<1)  La  règie  à  caìcul  expliquée,  Paris,  1853,  pag.  VIl-VIH. 

(2)  Instruments  et  machines  à  calculer  par  M.  Michel  Rous. 
Paris,  1868,  pag.  75. 

(3)  La  règie  a  calcul  expliquée.  Paris,  1853,  pag.  Vili. 

(4)  Beschreibung  und  Gebrauch  der  logarithmischen  Rechcnstà- 
be.  Àugsburg,  1761,  1772.  —  Veggasi  intorno  a  questo  opuscolo  un 
interessante  articolo  di  Giovanni  Bernoulli  nella  Enciclopédie  Me- 
thodiquey  ed  un  rapporto  di  Francoeur  nel  Bulletin  de  la  Societé 
d*  Encouragement  pour  V  industrie  nationale,  20.*  année,  pag.  77. 

(5)  Treatise  on  mathematical  Instruments  by  John  Robertson. 
London,  1775. 
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guer  {'),  Saverien  ('),  Pezeiias  (^),  Lemonnier  (*),  Fortin  \^) 
e  Lalande  (^). 

Sul  finire  dello  scorso  secolo  allo  studio  delf  argomento 
ed  alla  diffusione  degli  strumenti  in  questione  si  attese  con 
grande  fervore  in  Francia.  Non  è  forse  fuori  di  luogo  il 
pensare  che  a  ciò  abbia  dato  specialmente  impulso  quella 
disposizione  contenuta  neir  artìcolo  49  della  legge  del  \S 
germinale  anno  IH  della  Repubblica  Francese,  la  quale  pre- 
scrÌTCva  la  costruzione  di  scale  metriche  adatte  a  stabi- 
lire senza  calcoli  i  rapporti  fra  gli  antichi  e  nuovi  pesi  e 
misure  e  che,  come  altrove  abbiamo  avuto  occasione  di 
notare  (^),  porse  occasione  aì\a  Arithmélique  linéaire  di  Pou- 
chet.  Tale  orìgine  ebbe  quindi  assai  probabilmente  il  ca- 
dran  logariihmique  (^)  di  quel  Leblond  (t760-i8lt)  che 
impose  il  nome  di  metro  alla  nuova  unità  di  misura.  Lo 
strumento  in  questione  fu  in  seguito  riprodotto  dal  Gat- 
tey  (^)  (4756-1849)  che  più  tardi  gli  cambiò  nome,  chia- 


(1)  Traile  compiei  de  navigation,  Paris,  1698. 

(2)  Diclionnaire  universel  de  mathémalique  et  de  physique  par 
monsieur  Saverien.  Tome  premier.  A  Paris,  MDCCLIII,  alla  voce 
Échelle  anglaise,  a  pag.  305. 

(3)  Nouveaux  eaaais  pour  déterminer  les  lofigiltuies  en  nter  par 
le»  mouvemenlf  de  la  lune  et  par  une  seule  ohservation.  Paris, 
1768. 

(4)  Abrégé  du  pilotage.  Paris,  1766. 

(5)  Vedi  la  tavola  30.'  deWAtlas  celeste  de  Flamsteed  tradotto 
da  Fortin  e  pubblicato  nel  1776. 

(6)  Nella  Enciclopédie  méthodique  alla  voce  Échelle  anglaise 
della  sezione  Marine, 

(7)  Legons  de  Statique  graphique  par  Antonio  Fa  varo  traduiles 
de  V  italien  par  Paul  Terjiier.  Première  partie.  Geometrie  de  pò- 
iition,  Paris,  1879,  pag.  XVI. 

«  (8)  Cadrans  logarithmiques  adaptéa  aux  poids  et  mésures,  Pa- 
ris, 1799. 

(9)  Instructions  sur  V  usage  des  cadrans  logarithmiques,  VAr\s, 
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mandole  anihmographe  (*).  È  da  osservarsi  a  tale  proposito 
che  la  disposizione  adottata  per  i  cadrans  logarilhmiques  è 
identicamente  la  stessa  che  aveva  proposto  il  Glover  per 
la  sua  ruota  aritmetica  (^),  ove  se  ne  eccettui  f  impiego 
delle  scale  logaritmiche. 

Seguendo  una  idea  analoga,  ma  di  più  facile  applica- 
zione a  strumenti  portatili  che  non  sia  quella  dei  dischi 
piani,  Hoyau  immaginò  nel  I8t5  le  sue  boUes  à  calculer. 
Hoyau  portava  le  divisioni  logaritmiche  sopra  una  scatola 
cilìndrica,  il  cui  interno  poteva  servire  nel  tempo  isiesso 
a  contenere  oggetti  usuali  :  si  legge  a  questo  proposito  nel 
BuUelin  de  la  Société  d'  encouragement  (^)  :  «  Le  diamùtre 
des  plus  petites  est  de  8  centimètres  :  dans  cette  dimen- 
Sion  M.  Hoyau  a  pu  diviser  facilement  la  1*^  et  la  2"*^ 
unités  en  1 00  parties,  les  3  suivantes  en  50  et  les  derniè- 
res  en  20.  » 


1799.  —  Explication  de  la  jauge  logarithmique.  Paris,  1806.  —  Il 
Nuovo  dizioTìario  universale  tecnologico  di  Venezia,  tomo  X,  1835, 
ed  il  Dictionnaire  technologique  di  Bruxelles,  tomo  IX,  1839,  attri- 
buiscono la  trasformazione  del  regolo  in  disco  al  Gauthet  (Émiland 
Marie?),  ma,  astrazione  fatta  dalla  inesattezza  storica,  si  tratta  qui 
con  tutta  probabilità  di  un  errore  di  cognome,  essendosi  scritto 
Gauthey  in  luogo  di  Gattey,  molto  più  che  nelle  fonti  citate  si 
allude  al  nome  di  aritmografo  dato  effettivamente  dal  Gattey  allo 
strumento  dn  lui  riproposto. 

(1)  Explicalion  et  usage  de  V  arithmographe,  Paris,  1810:  ri- 
prodotto più  tardi  sotto  il  tìtolo  :  Usage  du  calculateur,  instrumeni 
porta  ti  f  au  nioynn  duquel  on  peut  en  un  instant,  et  sans  ètre  obli- 
gè  d' éci'ire  aucune  chiffre^  se  procurer  les  résuUats  de  toutes  sor- 
tes  de  calcuL  Paris,  1819.  —  Veggasi  anche  una  descrizione  di  tale 
strumento  a  pag.  49  della  Quhizième  année  del  Bulletin  de  la  So- 
ciété d'  encourageniont  pour  V  industrie  nationale. 

(•2)  Instruments  et  machines  à  calculer^  par  M.  Michel  Ro^s. 
Paris,  1868,  pag.  75. 

(3)  Année  1816,  pag.  150. 
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Delia  diffusione  ilei  regolo  logaritmico  in  Francia  sem- 
t)ra  pertanto  che  il  merito  deva  attribuirsi  a  Jomard  (1777- 
1862),  il  quale,  mediante  l'appoggio  della  Sociélé  (fencou- 
ragemeni  pouf  t  industrie  naiionale,  seppe  indurre  i  due 
Lenoir  padre  (1744-1832)  e  Gglio  (1776-1827)  a  farsi 
fabbricatori  di  regoli  scorrevoli,  regoli  che  d' allora  in  poi 
cominciarono  ad  entrare  effettivamente  nel  campo  e  nel 
dominio  della  pratica. 

Posteriormente  a  quest'  epoca  si  rende  assai  difficile  il 
seguire  le  varie  forme  che  si  vennero  adottando  per  con- 
cimili strumenti  ausiliarii  nelle  operazioni  di  calcolo:  molto 
più  che  ì)en  presto  si  vennero  costruendo  e  diffondendo 
assai  nelle  industrie  dei  regoli  speciali  destinati  a  calcoli 
particolari  di  uso  frequentissimo  nei  singoli  rami  indu- 
striali. 

Noteremo  soltanto  che  gli  strumenti  a  divisione  loga- 
ritmica furono  introdotti  in  Austria  a  cura  del  prof.  Ada- 
mo Burg  e  del  prof.  Schuiz  von  Strassnicki  intorno  al 
4840  (')>  ed  alcuni  anni  più  tardi  in  Italia  a  cura  di  Quin- 
tino Sella  (^).  Prima  di  quest'epoca  presso  di  noi  se  si  cono- 
scevano i  regoli  calcolatori  dagli  scienziati,  non  erano  però 
mai  entrati  neir  uso,  ed  anzi  dobbiamo  dire  essere  questo 
un  argomento,  ai  cui  progressi,  prima  della  metà  del  pre- 
sente secolo,  il  nostro  paese  non  sembra  avere  in  alcun 
modo  contribuito.  Per  fermo  noi  crediamo  intUnamente 
col  Bellavitis  che  «verrà  un  tempo  in  cui  ogni  bottegajo 
sarà  provveduto  di  questo  strumento,  il  quale,  dispensan- 
dolo da  ogni  calcolo ,  lo  assicurerà  di  non  cadere  mai 
in  errore  (^)  »,  ma  altrettanto  fermamente  crediamo  che 

(1)  Ueher  Vhir-  und  Recheninatrumente  bearbeitet  von  Ernest 
Seolaczek.  Wien,  1856,  pag.  4. 

(2)  Teoria  e  pratica  del  regolo  calcolatore  per  Quintino  Sella. 
Torino,  1859. 

(3)  Terza  Rivista  di  alcuni  articoli  dei  Comptes  rcndus  dell' Ac' 
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non  si  giungerà  a  tale  risultato  finché  il  Governo  non  pen- 
si a  prescrivere  T  insegnamento  della  teoria  e  dell'  uso  del 
regolo  almeno  negli  istituti  d*  istruzione  secondaria.  Se 
in  Francia  il  regolo  logaritmico  è  oggidì  tcftato  diffuso,  lo 
si  deve  appunto  air  essersene  prescritta  la  conoscenza  ed 
il  maneggio  nei  Programmes  <t  admission  aux  écoles  des 
serviceg  publiques  e  nei  Programmes  des  connaissances  exi~ 
gies  pour  t  admission  à  l' École  polytechnique  et  à  l' École 
miliiaire  de  Saint-Cyr,  e  T  Inghilterra,  quel  paese  dove 
tutti  sono  cosi  saggiamente  economi  del  tempo,  quantun- 
que non  abbia  ancora  adottato  il  sistema  metrico  decimale^ 
è  pur  sempre  la  nazione  presso  la  quale  il  regolo  logarit- 
mico è  più  ampiamente  diffuso  in  tutte  le  classi  sociali. 

Volendo  pur  dire  qualche  cosa  intorno  alle  varie  for- 
me che  nel  presente  jsecolo  si  diedero  agli  strumenti  a  di- 
visione logaritmica,  noteremo,  che  neN856  scriveva  il 
Sedlaczek  conoscere  egli  oltre  ai  regoli  ordinarti  ed  alla 
Gunter's  line^  sedici  specie  diverse  di  tali  strumenti  (*),  cioè: 

\ .  Sliding  rule  (règie  à  caletti)  impropriamente  chia- 
mato col  nome  di  regolo  calcolatore  inglese. 
2.  Regolo  calcolatorio  di  Cesterie. 

cademia  delle  sciente  di  Francia,  e  di  alcune  questioni  dei  Nou- 
velles  Annales  de  mathématiques.  Negli  Atti  delVImp.  Reg  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  dal  novembre  1860  ali*  ottobre 
1861.  Tomo  sesto,  serie  terza,  dispensa  quinta.  Venezia,  1860-61, 
pag.  377. 

(l)  Ueher  Visir-  und  Recheninstrumente  bearbeìtet  von  Ernest 
Sedlaczek.  Wien,  1856,  pag.  3-4.  —  Abbiamo  creduto  opportuno  di 
mantenere  i  nomi  in  lingue  straniere  alla  tedesca,  coi  quali  sono 
registrati  nello  scritto  citato  i  varii  strumenti  ai  quali  si  va  succes- 
sivamente accennando.  —  Per  notÌ7Ìe  relative  veggasi  Taltro  scritto 
del  medesimo  autore  intitolato  :  Anleitung  zum  Gèbrauche  einiger 
logarithmischer  geiheilter  Rechenschieher.  Wien,  1851. 
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3.  Règie  à  calcul  di  Lenoìr. 

4.  Regolo  calcola  torio  dì  Scb>\ind. 

5.  Engineers  Sliding  rute, 

6.  Regolo  per  iscopi  costruttivi  e  geodetici  del  prof. 
L.  C.  Scbuiz  voo  Strassnicki. 

7.  Inveried  slide  mie. 

8.  Regolo  di  EUggisoD. 

9.  Improved  calcutaling  mie. 
40.  For  Mill  wrighis, 

\  I .  For  Marine  Use, 

h  2.  For  iimber  mensuring. 

1 3.  Dr.  Rag  ri  sliding  mie  for  Involulion  and  Evolulion. 

4  4.  Sliding  mie  per  ragguagli  di  prezzi. 

15.  Regolo  calcolatorio  chimico  ('). 

4  6.  Regolo  di  Sedlaczek  per  i  calcoli  d'interpolazione. 

Questo  elenco  pertanto,  se  noi  non  e*  inganniamo,  si 
riferisce  esclusivamente  a  regoli  propriamente  detti  :  né  in 
esso  è  tenuto  conto  alcuno  di  altre  forme  date  a  questi 
strumenti  di  calcolo.  Questo  elenco  pertanto  è  suscettibile 
di  alcune  aggiunte,  che  qui,  per  amore  di  brevità,  ci  limi- 
teremo a  semplicemente  accennare  : 

17.  Regolo  di  Hoare  {*). 

18.  Palmer*s  Compuling  Scale  ('). 

(1)  Riteniamo  che  assai  probabilmente  il  Sedlaczek  alluda  qui 
allo  strumento  proposto  dal  Wollaston  nello  scritto  :  A  synoptie 
scale  of  chemical  equivalente  inserito  nei  Philoaophical  Tranaactiona 
della  Società  Reale  di  Londra  per  Tanno  1814  e  tradotto  in  fran- 
cese a  pag.  101  del  XXX.V1I  volume  del  Journal  dea  Minea^  1815. 

(2)  The  alide-rule  and  how  io  use  tt.  Containing  full^  eaay,  and 
simple  inatructiona  to  perform  ali  huaineaa  calculationa  with  une^ 
xampled  rapidi ty  and  accuracy  by  Charles  Hoare.  London,  1875. 

(3)  Palmer's  Computing  scale.  New  York,  1843. 
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\9.  Fuller's  Computing  telegraph  (*). 

20.  Disco  logarìtmico  di  Sonne  (^). 

21.  Arìtmoplanimetro  di  Lalanne  (^). 

22.  Règie  à  calcut  à  enveloppe  de  verve  di  Lalanne  (% 

23.  Abbaco  di  Lalanoe  (^). 


(1)  Teìegraphic  computer,  a  mosl  wonderful  and  extraordinary 
inMlmment^  by  which  busineis  questions,  of  every  possible  variety^ 
are  instantly  performed:  a  aafe  and  apeedy  chek  to  avoìd  vexa- 
tious  errors,  affording  ai  the  sanie  lime  a  greater  amount  ofpra^ 
ctical  business  knowledge,  than  can  be  obtained  for  ten  times  the 
cost  of  this  work,  Sold  onìy  by  subscription.  John  Fuller.  New  York. 

(2)  Annales  du  Genie  dvil.  Cinquième  année,  i866.  —  Instru- 
ments et  machines  à  calculer.  Paris,  1868,  pag.  75. 

(3)  Comptes  rendus  des  séances  de  V  Académie  des  sciences. 
S  ances  du  27  avril  et  du  24  mai  1840.  ^-  Veggasi  anche  la  Me- 
moria illustrativa  del  Lalanne  :  Mémoire  sur  r Arithmoplanimètrey 
machine  arithmétique  et  géométriqiÀe  donnant  facilement  les  ré- 
sultats  des  opérations  les  plus  compliquées  de  calcul  et  de  plani- 
metrie negli  Annales  des  Ponts  et  Chaussées.  1,c>*  semestre  1840. 

(4)  Instruction  sur  les  règles  à  calcul  et  particulièrement  sur 
lanouvelle  règie  à  enveloppe  de  r erre  par  L.  Lalanne.  Paris,  1851, 
1854,  1863.—  Tradotta  in  inglese  sotto  il  titolo:  A  treatise  on  the 
slide  rute  toith  description  of  Lalanne^s  glass  slide  rule,  London, 
1851  ;  in  tedesco  :  Gebrauchs-Anweisung  fùr  Rechenstàbe^  ecc.  Pa- 
ris, 1852,  ed  in  ispagnuolo  :  Inslruccion  sobre  las  reglas  de  calculo^ 
ecc.  Paris,  1852.  —  Vedi  intorno  a  questi  regoli  quanto  ne  scrive 
il  Sella  a  pag.  109-112  del  più  volle  citato  suo  scritto. 

(5)  Questa  elegante  ed  importantissima  tavola  grafica  ha  dato 
luogo  ad  una  notevole  quantità  di  pubblicazioni  ed  anche  di  con- 
trafrazioni.  Ci  limitiamo  a  rimandare,  a  quanto  ne  scrive  T  Autore 
stesso,  nella  Notice  sur  les  travaux  et  titres  scientifiques  de  M. 
Leon  Lalanne.  Paris,  1876,  pag.  32.  —  Méthode^  graphiques  pour 
l' expression  des  lois  empiriques  ou  mathématiqws  à  trois  varia- 
bles^  avec  des  appHcations  à  V  art  de  l*  ingénicur  et  à  la  résolu- 
tion  des  équations  numériques  d'wi  degré  quelconquc,  par  M.  Leon 
Lalanne.  Paris,  M  DCCC  LXXVlll. 
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24.  Regolo  a  scale  ripiegate  di  Maonbeim  (*). 

25.  Rechenknecht  di  Herrmano  (*). 

26.  Regolo  Soldati  per  ì  calcoli  di  celeriniensura  (^). 

27.  Aritmografo  policromo  di  Dubois  (^). 

28.  Aritmografo  circolare  (^). 

29.  Aritmografo  cilindrico  (^). 

30.  Stereometro  di  Puscarìu  ('). 

31.  Vniversal  Proportion  Table  di  Everett  (•). 


(1)  Teoria  e  pratica  del  regolo  calcolatore,  per  Quintino  Sella. 
Torino,  1859,  pag.  100-109. 

(2)  Hermann*s  Rechenknecht  von  Wiesenthal  et  C.^*  in  Aachen. 
Aachen,  1878. 

(3)  Regolo  logaritmico  per  calcoli  di  celerimensura  colle  acale 
disposte  in  modo  da  permettere  le  riduzioni  tanto  delle  distanze 
che  delle  altezze  con  una  sola  posizione  dello  scorrevole,  Cfr.  Cen* 
ni  intomo  ad  un  saggio  di  celeriniensura  applicata  alla  compila- 
zione dei  progetti  ferroviarii^  e  descrizione  di  tavole  grafiche  e 
numeriche  pel  calcolo  delle  coordinate^  per  V  ing.  V.  Soldati,  negli 
Atti  della  Società  degli  Ingegneri  e  degli  Industriali  di  Torino, 
Anno  V,  1871.  Torino,  1872,  pag.  38. 

(4)  Comples-rendus  hebdomadaires  des  séances  de  V  Académie 
des  sciences.  Tome  LI.  Séance  da  lundi  20  aoùt  1860,  pag.  293.  — 
Atti  delV  Imp,  Reg,  Istituto  veneto  di  scienze^  lettere  ed  arti,  dal 
novembre  1860  airoltobre  1861.  Tomo  sesto,  serie  terza.  Venezia, 
1860-61,  pag.  376. 

(5)  Teoria  e  pratica  del  regolo  calcolatore^  per  Quintino  Sella. 
Torino,  1^59,  pag.  11*2. 

(6)  La  Tacheometrie,  ou  V  art  de  lever  les  plana  et  de  faire  les 
nivellements  avec  une  economie  considérable  de  temps,  par  J.  Por- 
ro. Tur  in,  1850,  pag.  74.  —  Teoria  e  pratica  del  calcolatore,  per 
Quintino  Sella.  Torino,  1859,  pag.  114. 

(7)  Das  Ster  come  ter.  Privilegirtes  Kòrper-  Messihstrument  von 
Johann  Ritter  von  Puscariu.  Budapest,  1877. 

(8)  Vniversal  proportion  Table,  London.  Published  by  Lon^- 
mans,  Green  and  Dyer.  —  Intorno  a  questa  tavola  ci  siamo  occu- 
pati con  qualche  particolare  nelle  nostre  Lezioni  di  Statica  grafica, 
Padova,  1877,  pag.  322. 

Tomo  Y.  Serie  F.  66 
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32.  Cercle  à  calcul  di  Boucber  (*). 

33.  Routledge's  Slide  rute 

34.  Ed^wthovn's  Slide  mie  J  («). 

35.  Builder's  Calculating  Slide  rule 

36.  Hègle  à  calcul  Tavernier  Vinay  ('). 

37.  CoggeshalFs  Sliding  rule  (^). 

38.  Bradford's  Sliding  rule  (•). 

39.  Scale  logaritmiche  centesimali  di  Porro  (^). 

40.  Regolo  inglese  a  due  linguette  ('). 

4i.  Hègle  à  calcul  à  deux  régleiles  di  Peraux  (*). 

42.  Rechenstab  di  Denaert  e  Pape  (^). 

43.  Rechenstab  di  Escbmaon  perfezionato  da  Wild  (*^). 

44.  Règie  logarithmique  pour  la  tacheometrie  di  Moi- 
not  (''). 


(1)  Veggasi  intorno  a  questo  strumento  un  articolo  di  J.  Bertil- 
LON  nel  giornale  La  Nature,  H/  année,  num.  262,  8  juin  1878, 
pag.  31-32.  Del  resto  esso  è  ormai  j>assato  nel  dominio  della  quarta 
pagina  dei  giornali  sotto  il  titolo  :  Il  più  bel  regalo,  ecc. 

(2)  Catalogue  of  instruments  manufactured  by  W.  F.  Stanley. 
Fourteenth  edition.  London,  1877,  pag.  30. 

(3)  Die  graphische  Statih  von  G.  Culhann.  Zweite  neu  barbei- 
tele  Auflage.  Erster  Band.  Zùrìch,  1875,  pag.  58. 

(4)  On  CoGGESUALL*s  Sliding  Rule.  London,  1844. 

(5)  On  Bradford's  Sliding  Rule.  London,  1845. 

(6)  La  Tacheometrie,  ecc.,  par  J.  Porro.  Turin,  1850,  pag.  75. 

(7)  Die  graphische  Statik  von  C.  Culmann.  Zweite  nou  bear- 
beìtete  Auflage.  Erster  Band.  Zùricb,  1875,  pag.  73. 

(8)  Instruclion  sur  la  règie  à  calcul  à  deux  réglettes  par  E.  Pe- 
raux (Exlrait  des  Annales  du  Genie  civil.  Numero  de  juin  1874.) 
Paris,  1874. 

(9)  Deutsche  Bauzeitung.  Bd.  8,  1874,  pag.  136. 

(10)  Der  topographische  Distanzmesser  mit  Rechenschieber  von 
J.  Stambach.  Aarau,  1872. 

(11)  Leves  de  Plans  à  la  Stadia.  Notes  pratiques  pour  études  de 
tracés  par  L  Moinot.  Troisième  édition.  Paris,  1877.  L'autore  an- 
nuncia  che  il  regolo   quivi  descritto  (pag.  41-67)   ha  subito   molte 
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Questo  elenco  potrebbe  essere  ancora  notevolmente  au- 
mentato, ove  si  volesse  tener  conto  di  altri  regoli  logaritmi- 
ci destinati  a  scopi  speciali  (*),  e  che  chi  è  pratico  di  con- 
simili strumenti  troverà  assai  comodo  di  costruire  anche 
con  carta  da  disegno,  per  determinate  operazioni,  le  quali 
debbano  essere  ripetute  un  considerevole  numero  di  volte. 


II. 


Se  da  un  lato  gli  scritti  intorno  alla  teoria  ed  air  uso 
degli  strumenti  a  divisione  logaritmica  sono  numerosissi- 
mi e  potrebbero  agevolmente  citarsi  a  dozzine,  pure  in 
quelli  che  abbiamo  avuto  occasione  di  esaminare  ci  sem- 
bra che  si  sia  in  generale  trascurato  di  approfondire  delle 
ricerche  comparative  intorno  ai  varii  gradi  di  esattezza 
che,  mediante  i  varii  tipi,  possono  raggiungersi.  Questo  ar- 
gomento pertanto  venne  in  via  incidentale  svolto  dal  Lam- 
bert nello  scritto  già  citato  e  recentemente  con  particolari 
iDteressanti  dal  Vogler  (^).  Questo  grado  di  esattezza  di- 
pende principalmente,  ben  lo  si  comprende,  dallo  spazio 
che  le  dimensioni  dello  strumento  permettono  di  concede- 
re alle  divisioni.  Noi  sappiamo,  per  modo  di  esempio,  che 
il  Lambert  costruì  regoli  di  quattro  piedi  di  lunghezza  ed 
ottenne  una  approssimazione  di  Viooo^  ^^  nei  regoli  ordi- 

modificazioni  in  confronto  dell*  altro   proposto  nelle  edizioni  prece- 
denti della  medesima  opera. 

(1)  Veggasi  il  paragrafo  «  Rechenschieber  fùr  specielle  Zwecke  » 
neir  opera  :  Die  graphische  Statik  Yon  G.  Culm ahn.  Zweite  neu  bear- 
beitete  Anflage.  Erster  Band.  Zurich,  1875,  pag.  67-72. 

(2)  Anleitung  zum  Entwerfen  graphischer  Tafeln  und  zu  deren 
Gebrauch  beim  Schnellrechnen  sowie  beitn  Schnellquotiren  mit 
Aneroid  und  Tachymeter  fùr  Ingenìeure^  Topographen  und  Alpen» 
freunde  von  doct.  Ch.  August  Voqler.  Berlin,  1877,  pag.  71-74. 


Digitized  by 


Google 


—  514  — 
narii  di  0"*,26  essa  non  oltrepassa  i  Viooi  e  si  è  soltanto 
con  lunghissimo  esercizio  che  potrà  spingersi  al  %oo  ^^' 
risultato  ;  approssimazione,  del  resto,  più  che  sufficiente 
in  un  gran  numero  di  calcoli  usuali.  Nei  regoli  ordinarii 
usati  in  Inghilterra,  le  cui  scale  sono  lunghe  circa  0"*,i4  (5 
pollici  e  mezzo)  lo  spazio  fra  99  e  1 00  è  di  circa  0",00063: 
se  si  tratti  adunque  di  segnare  un  numero,  come  996, 
questo  spazio  dovrà  mentalmente  dividersi  in  dieci  partì 
uguali,  ognuna  delle  quali  sarà  0"^,000063,  grandezza  as- 
solutamente inapprezzabile  senza  una  lente  d'ingrandimen- 
to. Questa  difficoltà  è  notevolmente  aumentata  quando  un 
punto  della  scala  fra  due  divisioni  deva  collocarsi  o  leg- 
gersi di  fronte  ad  un  punto  dell'altra  scala  che  si  trovi  in 
identiche  condizioni. 

Il  Fuller  pertanto,  preoccupatosi  della  questione,  rico- 
nobbe che  un  buon  strumento  a  divisione  logaritmica  do- 
vrebbe offrire  i  tre  seguenti  requisiti,  cioè  :  I  .**  La  lun- 
ghezza della  scala  logaritmica  sia  tale  che  Io  spazio  fra  due 
numeri  consecutivi  qualunque  sia  abbastanza  grande  da 
essere  agevolmente  stimato  ad  occhio  nudo;  2.*  che  la  sca- 
la si  legga  mediante  indici  ;  3.*  che  il  numero  delle  divisioni 
sia  cosi  grande  e  queste  sieno  segnate  cosi  distintamente, 
che  il  risultato  possa  essere  facilmente  letto  e  somministri 
in  pari  tempo  una  approssimazione  soddisfacente.  A  que- 
ste varie  esigenze  egli  crede  di  aver  soddisfatto  dando  allo 
strumento  (*)  la  disposizione  seguente: 


(1)  Lo  Spirai  Slide  Rule  di  Fuller   è  costruito  dal  meccanico 
Stàmlet^  Great  Turnslile,  Holborn,  4  and  5.  London  W.  C. 
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Do  ciliodro  d  i^  dotato  di  movimen- 
to di  traslazione  e  di  rotazione  attorno 
ad  un  asse  f  che  termina  in  una  impu- 
gnatura e.  Sopra  questo  cilindro  si  av- 
volge ad  elica  una  semplice  scala  loga- 
ritmica. Uo  indice  b  è  fisso  air  impu- 
gnatura :  due  altri  indici  e  ed  a ,  la  cui 
distanza  uguaglia  la  distanza  lungo  Tas- 
se fi-a  r  origine  e  F  estremo  dell'  elica, 
sono  fissati  lungo  una  medesima  asta  al 
cilindro  g  che  scorre  a  dolce  sfrega- 
mento entro  V  asse  f,  cosicché  i  due 
indici  e  ed  a  possono  essere  collocati 
in  qualsiasi  posizione  rispetto  a  d.  Due 
arresti  o  e  p ,  il  primo  dei  quali  sul  ci- 
lindro </,  r  altro  sopra  f^  sono  fissati 
io  modo  che  quando  essi  sono  portati 
uno  contro  1'  altro,  T  indice  b  segna  il 
principio  della  scala  fogaritmica.  Due 
altre  scale  n  ed  m  sono  segnate,  la  pri- 
ma lungo  Tasta. che  porta  gT  indici  mo- 
bili, T  altra  sul  cilindro  d. 

Con  tale  disposizione  si  comprende 
sobito  come  la  lunghezza  della  scala  lo- 
garitmica possa  essere  relativamente  as-  Scau  dì  4/4 
sai  grande,  pur  mantenendo  le  propor- 
zioni dello  strumento  entro  certi  limiti.  Richiedendosi  una 
sola  scala  logaritmica,  ogni  unità  di  lunghezza  della  scaia 
ad  elica  equivale  a  due  delT  ordinaria  scala  rettilinea  del 
regolo  usuale.  La  lunghezza  delTelica  è  di  500  pollici  pari 
a  met.  42,70  :  equivale  quindi  ad  un  regolo  lungo  m.^  25,40 
e  ad  un  disco  del  diametro  di  m.'  4,038;  cosicché  può 
ottenersi  il  risultato  che  si  cerca  ad  Vi 0000  dell'intero, 
non  riebiedendosi  nel  tempo  istesso  uno  spazio  minore  di 
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m.'  0,000552  fra  due  numeri  consecutivi  di  quattro  ci* 
fre.  La  lunghezza  della  scala  nei  regoli  logaritmici  ordina- 
rii  non  permette  d' iscrivervi  se  non  la  prima  cifra  di  uq 
dato  numero,  neir  elica  del  Fuller  invece  lungo  tutta  la 
scala  sono  stampate  le  prime  tre  cifre,  e  perchè  si  com- 
metta un  errore  di  I  parte  su  200,  deve  esservi,  sia  nella 
lettura,  sia  nella  segnatura,  un  errore  di  0*^,028.  Inoltre 
tanto  la  segnatura  che  la  lettura,  facendosi  colFajuto  d*  in- 
dici applicati  alla  scala,  le  operazioni  si  eseguiscono  afifatto 
meccanicamente  senza  richiedere  alcuno  sforzo  mentale. 

Entrando  ora  in  maggiori  particolari  sulla  divisione 
della  scala,  osserveremo  come  fino  al  numero  650  ognuna 
delle  divisioni  principali  è  suddivisa  in  dieci  parti  e  di  qui 
fino  a  iOOO  in  cinque,  per  modo  che  tutti  i  numeri  di 
quattro  cifre  o  sono  segnati  direttamente  sulla  scala,  op- 
pure hanno  Y  ultima  cifra  alla  metà  fra  due  divisioni  con- 
secutive. Cosi,  per  modo  di  esempio,  il  numero  5285  ha 
una  divisione  ad  esso  corrispondente,  ma  V  8853  deve  leg- 
gersi fra  r  8852  e  T  8854.  Per  una  gran  parte  della  scala 
poi  lo  spazio  compreso  fra  queste  divisioni  secondarie  è 
abbastanza  grande  da  permettere  agevolmente  delle  sud- 
divisioni ad  occhio,  e  quindi  anche  con  tutta  facilità  la  let- 
tura di  un  numero  di  cinque  cifre. 

Naturalmente  poi  quivi,  come  in  tutti  gli  strumenti  ana- 
loghi a  divisione  logaritmica,  i  numeri  segnati  possono  es- 
sere interi  o  decimali,  non  essendovi  alcuna  differenza  fra 
un  numero  ed  il  suo  prodotto  od  il  suo  quoziente  per  40, 
per  400,  ecc.  Cosi,  per  modo  di  esempio,  il  num.  385460 
rappresenta  pure  38546  ;  3854,6  ;  385,46  ;  38,546  ; 
3,8546  ;  0,38546  ;  0,038546  e  cosi  via. 

Ora  vediamo  brevemente  in  qual  modo  deva  proceder- 
si per  eseguire  coir  elica  calcolatola  le  varie  operazioni  dì 
calcolo  alle  quali  essa  si  presta. 

Per  la  moltiplica  si  porta  T  indice  fisso  6   a   4  00  e 
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quello  mobile  (e  od  a)  a  segnare  il  moltiplicando,  indi  si 
muove  colla  mano  il  cilindro  d  finché  il  moltiplicatore  vie- 
ne a  trovarsi  air  indice  fisso  :  il  prodotto  si  legge  allora 
di  contro  ad  uno  degli  indici  mobili. 

Per  la  divisione  si  colloca  T  indice  fisso  contro  il  divi- 
sore, e  quello  mobile  superiore  od  inferiore  contro  il  di- 
videndo, e  ciò  a  seconda  che  la  prima  cifra  del  divisore  è 
maggiore  o  minore  della  prima  cifra  del  dividendo.  Muo- 
vendo allora  il  cilindro  d  finché  T  indice  fisso  riesca  con- 
tro r  origine  delF  elica,  cioè  a  400,  si  leggerà  il  quoziente 
di  contro  ad  uno  degf  indici  mobili. 

Per  eseguire  cumulativamente  una  moltiplica  ed  una 

divisione,  vale  a  dire,  per  trovare,  p.  e.,     x=—^  ,     od 

in  altre  parole,  per  ciò  che  si  riferisce  al  calcolo  delle  pro- 
porzioni, si  muove  il  cilindro  d  finché  il  denominatore 
venga  a  trovarsi  di  fronte  all'  indice  fisso,  indi  si  colloca 
r  indice  mobile  contro  uno  dei  fattori  del  numeratore  :  si 
muove  poi  il  cilindro  finché  F  indice  fisso  venga  a  presen- 
tare r altro  fattore  e  si  legge  il  risultato  dell'operazione  ad 
uno  degr  indici  mobili. 

Ai  riguardi  poi  del  numero  delle  cifre,  delle  quali  si 
dee  realmente  tener  conto,  fra  le  tavole  stampate  sulF  as- 
se f  havvene  una,  la  quale  ricorda  sotto  forma  schema- 
tica la  regola  a  seguirsi,  regola  messa  sotto  forma  assai 
comoda,  particolarmente  per  il  caso  in  cui  deva  operarsi 
sopra  decimali. 

Quando  poi  uno  qualunque  degl' indici  mobili  si  trovi 
di  contro  ad  un  numero  e  quello  fisso  ad  un  altro,  facen- 
do muovere  comunque  il  cilindro,  di  fronte  ai  due  indici 
tenuti  fissi  a  o  e  e  b  verranno  sempre  a  trovarsi  numeri 
i  quali  avranno  fra  loro  un  rapporto  uguale  a  quello  di 
quei  due  primi. 

La  elevazione  a  potenza  e  la  estrazione  di  radice  si 
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ottengono  mediante  T  elica  ealeoiatoria  nel  modo  più  spìc- 
cio mercè  la  moltiplica  diretta.  Si  colloca  V  indice  mobile 
superiore  e  di  contro  al  numero  dato  e  si  leggono  le  scale 
n  ed  m.  Queste  insieme  danno  la  mantissa  del  logaritmo 
del  numero,  mantissa  alla  quale  dovrà  aggiungersi  la  ca- 
ratteristica :  indi  si  moltiplica  o  si  divide  rispettivamente 
per  r  indice  della  potenza  o  della  radice.  Si  colloca  poi  il 
cilindro  d  in  modo  da  leggere  sulle  scale  m  ed  A  la  parte 
decimale  del  quoziente  o  del  prodotto  ottenuto.  La  potenza 
o  la  radice  si  leggono  allora  ali'  indice  e. 

Nel  caso  in  cui  queste  ultime  operazioni  debbano  ese- 
guirsi sopra  frazioni  decimali,  onde  evitare  V  uso  di  carat- 
teristiche negative  che  potrebbe  facilmente  indurre  in  er- 
rori, si  consiglia  di  operare  prima  una  trasformazione  delia 
frazione  decimale  in  ordinaria,  ed  indi  eseguire  il  calcolo 
sopra  la  frazione  cosi  trasformata. 

L' elica  si  presta  poi  a  molte  altre  operazioni  come  gli 
strumenti  congeneri,  quali  sarebbero,  per  esempio,  calcoli 
d'interessi  semplici  e  composti,  determinazione  di  aree,  ec. 

Si  è  già  accennato  precedentemente  ad  una  tavola,  la 
quale  trovasi  stampata  sull'asse  f:  oltre  a  questa  ve  n'ha 
una  quantità  di  altre,  e  per  molte  altre  ancora  vi  sarebbe 
posto  sul  cilindro  g  che  ne  è  affatto  privo  nel  nostro 
esemplare.  In  questo  pertanto  la  maggior  parte  dei  dati 
registrati  riguarda  il  rapporto  fra  i  pesi,  misure  e  monete 
inglesi  con  quelli  del  sistema  metrico  decimale,  mentre 
invece,  laddove  questo  sistema  è  in  pieno  vigore,  lo  spazio 
potrebbe  essere  utilizzato  per  altri  dati,  per  formule,  per 
coefficienti,  per  eostanti  da  scegliersi  fra  i  più  utili  per 
quella  determinata  classe  di  studiosi  o  di  uomini  pratici, 
alla  quale  lo  strumento  è  destinato. 

Venendo  poi  a  parlare  della  elica  calcolatrice  sótto  il 
punto  di  vista  della  esecuzione  materiale,  aggiungeremo 
che  questa  lascia  qualche  cosa  a  desiderare  nei  suoi  parti- 
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oolari.  Cosi,  per  modo  di  esempio,  V  elica  essendo  traccia- 
la sopra  un  foglio  di  carta  che  è  avvolto  intorno  al  cilin- 
dro rf,  la  congiunzione  dei  due  orli  non  è  perfetta,  per  cui 
la  curva  (ungo  questa  linea  presenta  molte  soluzioni  di 
continuità.  Negli  esemplari  di  più  recente  costruzione  si  è 
mutata  la  forma  degli  ijadici  e  ed  a,  ma,  a  nostro  parere, 
con  qualche  svantaggio  :  infatti  nella  ngova  forma  Y  asta 
che  porta  la  scala  n  poco  prima  di  giungere  all'  indice  e 
si  restringe  e  poi  si  allarga  con  due  appendici  laterali,  delle 
quali  quella  a  sinistra  costituisce  T  indice  vero,  si  restrin- 
ge poscia  di  nuovo  procedendo  cosi  fino  all'estremità  dove 
nuovamente  è  munita  di  due  appendici  laterali,  delle  quali 
la   sinistra  rappresenta  ancora  il  secondo  indice  mobile. 
Queste^  appendici  laterali,  adattandosi  per  la  forma  circo- 
lare al  cilindro  d ,  potrebbero  giudicarsi  a  prima  giunta 
più  opportune  per  la  lettura,  ma  nella  pratica  questa  op- 
portunità non  ci  sembra  confermata  :  il  solo  vantaggio  che 
si  ottiene  è  quello  di  avere  Y  indice  più  aderente  al  cilin- 
dro e  di  ottenere  la  lettura  indicata  mediante  una  retta 
anziché  mercè  un  punto,  ma  di  fronte  a  ciò  vi  ha  F incon- 
veniente che  talvolta  Y  indice  nasconde  una  o  più  cifre  del 
numero,  ed  allora  per  la  lettura  è  mestieri  ricorrere  al 
numero  vicino  ;  ed  ancora  per  istimare  la  frazione  di  di- 
visione è  necessario  di  abituare  Y  occhio  a  paragonare  la 
porzione  che  rimane  scoperta  con  una  intera  precedente 
scoperta,  anziché  con  quello  che  ne  rimane  a  compimento 
della  divisione  intera  segnata  come  ordinariamente  si  usa. 
Anche  sotto  il  punto  di  vista  della  comodità  d'  uso  ci 
sembra  che  lo  strumento  sia  suscettibile  di  utili  modifica- 
zioni :  nelle  sue  attuali  condizioni,  per  esempio,  non  può 
negarsi  che  Y  impugnatura,  per  essere  troppo  breve,  rende 
un  po'  impacciati  nel  maneggio  dello  strumento  :  inoltre  a 
motivo  delle  proporzioni  e  del  peso  dello  strumento,  che 
dev'  essere  continuamente  tenuto  in  mano,  la  esecuzione 
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dì  molti  calcoli  finirebbe  per  istancare  la  roano,  onde  ci 
sembra  sarebbe  opportuno  potervi  adattare  una  specie  di 
morsa,  la  quale  permettesse  allo  strumento  di  assumere 
quei  movimenti  che  vi  si  possono  imprimere  tenendolo  in 
mano,  ed  in  pari  tempo  di  fissarlo  al  tavolo  sul  quale  si 
lavora.  Ma  su  questi,  come  su  al^i  particolari  di  mioor 
conto,  r  inventore  od  il  costruttore  sapranno  senza  dub- 
bio in  progresso  di  tempo  introdurre  utili  e  facili  perfe- 
zionamenti. 

Ciò  non  ostante  però  ci  sembra  che  lo  strumento  ab- 
bia in  se  stesso  due  ostacoli,  i  quali  si  opporranno  ad  una 
grandissima  diffusione,  diffusione  però,  alla  quale,  ci  affret- 
tiamo a  soggiungerlo,  esso  ci  sembra  possedere  molti  tito- 
li. Il  primo  di  questi  ostacoli  consiste  nel  prezzo  che  su- 
pera il  decuplo  di  quello  dì  un  regolo  ordinario  da  0"',26, 
senza  presentare,  al  pari  di  questo,  caratteristiche  di  du- 
rata illimitata  ;  il  secondo,  nel  non  essere,  per  le  sue  pro- 
porzioni relativamente  notevoli,  uno  strumento  portatile. 
L' elica  calcolatoria  di  Fuller  sarà  uno  strumento  ricerca- 
to e  preferito  da  quanti  hanno  d' uopo  di  eseguire  molti 
calcoli  con  molta  esattezza  relativa  e  con  tutta  tranquillità 
nel  proprio  studio,  ma  il  regolo  logaritmico  di  0*",20  ri- 
mane pur  sempre  T  ideale  insuperato  per  V  industriale,  per 
r  uomo  d'  affari,  ai  quali  basta  una  modesta  approssima- 
zione, e  che  possono  ottenere  con  tutta  facilità  e  eoo  un 
po' d' esercizio  da  uno  strumento  economico,  e  che  per  le 
sue  esigue  proporzioni  può  essere  loro  compagno  indi- 
visibile. 
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I.N  TORNO 

ALL' ACQUA  MINERALE  DI  GIYILLIÌ)! A. 

Raffiroiiti  analitici 
DBL   M.  E.    GIOVANNI    BIZIO 

D(&^ 


Dair anno  4855,  in  cui  ebbi  a  constatarvi  resistenza 
deir  arsenico  (*),  quesf  acqua  mi  diede  ripetuto  argomen- 
to a  successive  indagini  :  e  precisamente  quando,  relatore 
di  apposita  Commissione,  ho  dovuto  difenderla  da  ingiu- 
ste accuse  e  sostenere  per  essa  le  ragioni  dell'  incriminato 
metalloide  (^),  e  quando,  nella  Monografia  delle  acque  mi- 
nerali di  queste  provincie,  ne  diedi  poscia  T  analisi  com- 
pleta (^). 

In  que'  lavori  non  mancai  di  accennare  altresì  all'  o- 
rigine  della  fonte,  la  quale  giace  in  un  seno  o  botro  aper- 
tosi io  un  masso  di  porfido  pirossenico;  e  feltra  precisa- 
mente attraverso  due  o  tre  metri  di  questa  roccia  decom- 
posta, cadendo  a  goceie  entro  una  vasca  artificialmente 
costruita  nel  fondo  di  una  galleria  che,  sotto  lo  strato  di 
porfido  decomposto,  si  distende  a  più  metri  di  lunghezza. 

(1)  Sopra  Vacqua  ferruginosa  di  CivilUna.  (Atti  del  R.  Istituto 
veneto  di  scienze  ecc.) 

(2)  Relazione  sopra  V  arsenico  nelV  acqua  ferruginosa  di  CiviU 
lina,  (Atti  predetti,  anno  1857.) 

(3)  Atti  del  sopracitato  Istituto,  anno  1865. 
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Qualche  variaziooe  adunque  nel  grado  di  saturazione 
deir  ac(|ua  dee  neeessaria mente  accadere,  per  quegli  acci- 
denti che  sono  inseparabili  dalle  condizioni  dì  uno  stilli- 
cidio. È  questo  un  fatto  che  non  onamisi  di  registrare  nei 
precitati  miei  lavori,  e  che  non  può  mancare  in  qualunque 
siasi  altra  acqua  di  analoga  origine,  come  per  esempio  in 
(|uella  stessa  di  S.  Quirico  presso  Valdagno,  nota  col  no- 
me di  acqua  Urbani, 

Ma  se  tali  variazioni  potranno,  dentro  limiti  più  o  me- 
no estesi,  modificare  la  quantità  delle  sostanze  disciolte, 
non  ne  sarà  giammai  sostanzialmente  alterata  la  natura, 
come,  riguardo  alFacqua  di  Givillina,  si  avrebbe  recente- 
mente asserito  col  dire  che  il  suo  mineralizzatore  essen- 
ziale e  più  influente  eh* è  il  sale  di  ferro,  da  solfato  almi-- 
nimo  come  lo  trovò  il  Bizio,  riscontrasi  ora  esservi  invece 
quale  solfato  al  massimo  ('). 

Lascio  da  parte  il  fatto  del  non  aver  io  giammai  di- 
chiarato che  neir  acqua  di  Givillina  il  ferro  trovisi  sotto 
forma  di  semplice  solfato  ferroso  (od  al  minimo).  È  il  mo- 
do con  cui  trovasi  rappresentato  nei  risultati  delf  analisi, 
che  additano  il  suo  primo  stato,  come  si  accostuma  per 
qualunque  siasi  altra  acqua  ferruginosa,  e  come  io  stesso 
ebbi  in  allora  a-  giustificare  mediante  il  brano  che  qui 
ripeto  : 

«  Egli  è  vero  che  Tanalisi  quantitativa  dimostrò  il  prò- 
n  tossido  di  ferro  (ossido  ferroso)  misto  in  quest'  acqua 
n  minerale  ad  una  certa  quantità  di  perossido  (ossido  fer- 
n  rico)  ;  ma  noi  stimiamo  più  opportuno  di  rappresentare 
•  questo  metallo  sotto  la  prima  forma  colla  quale  entra  a 
»  mineralizzare  T  acqua,  in  quanto  che  la  rispettiva  pro- 
li porzione  dei  due  ossidi  in  essa  esistenti,  è  dipendenta 


(1)  L' acqua  Urbani  ferruginoao-vetriolica  di  San  Quirico  pre$$o 
Valdagno,  aualiiiala  dal  prof.  G.  D.  Fasoli.  Viceuza,- 1878,  pag.  18. 
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0  dal  suo  più  o  tnen  lungo  eoatatto  coir  aria  atmosferico, 
»  e  riesce  quindi  tanto  variabile  da  poterne  avere  una  dif- 
•  ferenza,  quasi  diremmo,  da  bottiglia  a  bottiglia  (').  • 

E  qual  è  queir  acqua  ferruginosa  che  possa  sfuggire  a 
tale  modificazione  intrinseca  alla  natura  sua  ? 

Per  me  era  inutile  ritentare  la  pruova.  Ad  ogni  modo 
potei  avere  nei  mio  laboratorio  buon  numero  di  bottiglie 
dell'acqua  posta  in  commercio  nel  decorso  anno  1878,  at- 
tinta tanto  alle  vecchie  vasche,  coitie  ad  altra  di  più  recen- 
te eostruzione  ;  ed  assoggettate  ambedue  alla  pruova  dei 
reagenti,  mi  dimostrarono  abbondante  la  presenza  dello 
stesso  sale  ferroso.  Se  ambedue  precipitarono  infatti  in 
azzurro  col  ferrocianuro  di  potassio,  mi  diedero  altresì 
copioso  precipitato  col  ferricianuro,  e  scolorarono  il  per- 
maoganato  potassico. 

Non  mi  occupo  di  qualche  altra  accusa  fatta  a  quest*  a- 
equa,  come  sarebbe  il  mantenersi  limpida  quella  presente- 
mente posta  in  commercio,  mentre  intorbidava  all'aria  Fal- 
tra  da  me  analizzata  nel  1865;  giacché  il  censore  non 
pose  mente  air  avere  io  lavorato  in  allora  sopra  quella  da 
me  stesso  raccoRa  alla  fonte,  mentre  egli  ricorre  per  i  suoi 
confronti  alle  bottiglie  poste  in  commercio,  ed  a  queir  a- 
cqua  perciò  che  per  qualche  tempo  ebbe  a  giacere  nelle  va- 
sche della  galleria. 

Passo  quindi  senz'  altro  ad  esporre  i  dati  conseguiti 
dalla  nuova  analisi  delle  acque  precitate,  mettendoli  a  pa- 
rallelo con  quelli  avuti  Dell'anno  4865,  e  coli' avvertenza 
che  il  metodo  tenuto  per  le  varie  determinazioni  fu  quello 
stesso  che  in  allora  ebbi  dettagliatamente  a  descrivere. 

(1)  Veggasi  la  precitata  mia  Analisi. 
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Materie  Asse  sciolle  in  parli  mille  in  peso 
eli  ac^ua  minerale  di  Clvllllna 


• 

Analisi 

deir  anno 

1865 

• 

Posta  in  commerciu 
durante  l'anno  1878 

L  In  quantità  determinata 

dalle  vaicbe 
^ecctaie 

dalla  vasca 
nuora 

Ora?,  spec, 
= 1.0U5IJ 

GraT.  s|i«c. 
=  1.005Ì6 

Grav.  «pec. 
=  1.00579 

Cloruro  di  sodio 

0.00445 

0.00480 

0.00580 

Solfalo  di  sodio    .     , 

0.02020 

0.22514 

0.28638 

»       »  potassio 

0M245 

012966 

0.13789 

»       »  ammonio  . 

0.01376 

001040 

0.01951 

»       »  calcio   . 

0.88019 

1.3.'j871 

1.38746 

>       »  magnesio 

0  80058 

0.98748 

1.09592 

ì>       »  alluminio 

0.7'7507 

1.28414 

1.50764 

»       ferroso 

2.50414 

3.21518 

3.39210' 

»       manganoso 

0.01018 

0.02262 

0.03401 

»       rameico    . 

0.00191 

0.00178 

0.00206 

Arseniato  ferrico  . 

0.00783 

0.00856 

0.00874 

Acido  splforico  libero 

0.22043 

0.04484 

003168 

»     silicico  .     .     .     , 

0,03160 

0.02979 

0.03851 

^.  In  quantità  indeterminata 

5.28249 

7.32310 

7.94770 

Li! ina.  Barile.  Slronziana.  Co- 
ballo.  Nichelio.  Zinco.  Piom- 
bo. Stagno.  Acido  fosforico. 
Acido  nitrico.  Fluoro.  Mate- 

1 

ria  organica. 

i 
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Ud  tale  prospetto  ci  dimostra  pertanto  cbiarameote 
couie  r  acqua  di  CivillìDa  non  abbia  punto  modificato  Li 
natura  sua,  e  vi  si  notino  quelle  sole  variazioni  nella  pro- 
porzione dei  componenti,  cbe  necessariamente  dipendono, 
come  in  altre  acque  analoghe,  dal  modo  della  sua  mine- 
ralizzazione. Il  paragone  anzi  tra  quella  posta  in  commer- 
cio neir  anno  scorso  colf  altra  di  anni  addietro,  ci  con- 
durrebbe a  doverla  dichiarare  rafforzata,  contenendo  mag- 
gior copia  di  principii  attivi. 
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SUNTO 


DELLA 


INTtOMZIONK  AD  DNA  RllUTA  lEIOBIi  SUL  PORTO  DI  LIDO 


DEL 


M.   E.    S.    R.    M  I  N  I  C  H 

(presentato  dall'  autore) 


Il  IH.  e.  Professore  Rafaele  iVfinicli  lesse  oelle  Toraate 
dei  giorni  23  Febbrajo  e  6  e  20  Aprile  tre  articoli,  compo- 
nenti r  Introduzione  ad  una  sua  nuova  Memoria  sul  porto 
.  di  Lido,  a  complemento  di  quella  da  lui  presentata  all'Isti- 
tuto il  14  Agosto  1876. 

Nel  primo  Articolo  prese  ad  esame  una  lettera  dell'  o- 
norevole  Paolo  Fambri,  pubblicata  nella  Gazzetta  di  Vene- 
zia (4  6  Gennajo  4879  N.  45)  ed  un  Saggio  /li  critica  del 
sig.  Professore  Giannantonio  Zanon,  inserito  nei  N.  43  e 
44  della  Gazzetta  medesima,  per  dimostrare  che  mancano 
di  fondamento. 

Nel  secondo  Articolo,  letto  il  6  d'Aprile,  espose  le  ca- 
gioni e  le  leggi  delle  correnti  di  flusso  e  riflusso  neir  E- 
stuario  Veneto,  per  cui  è  d' uopo  distinguere  la  parte  viva 
d' una  laguna  dall'  altra  che  dicesi  morta,  ed  è  contigua 
alla  terraferma.  Quindi  dedusse  che  allontanando  notabil- 
mente la  foce  d' un  porto-canale  come  nel  nuovo  progetto 
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degli  egregi  signori  Ingegneri  Mati  e  Contin  pel  nuovo  por- 
to-canale, Venezia  si  troverebbe  in  gran  parte  circondata 
da  una  laguna  morta,  priva  di  moto  orizzontale,  durante 
il  flusso,  e  solo  dotata  di  tenue  velocità  nel  periodo  di  ri- 
flusao,  cosicché  invece  .dello  sperato  vantaggio  igienico  si 
recherebbe  nocumento  alla  salubrità  del  suo  clima. 

Infine  nel  terzo  Articolo,  esposto  air  Istituto  il  20  d' A- 
prile,  egli  propose  un  piano  di  operazioni  atte  a  ripristinare 
r  antica  foce  del  canale  esterno  di  Lido,  redimere  il  porto 
di  S.*  Erasmo,  e  preservare  quello  de'Treporti.  A  quest'uo- 
po egli  suggerì  la  costruzione  d' una  sola  scogliera  o  diga 
principale  che  avendo  la  sua  radice  presso  al  forte  di 
S.*  Erasmo,  e  seguendo  una  linea  leggermente  arcuata  e 
concava  verso  il  forte  di  S.  Nicolò  di  Lido,  costeggia  la 
grande  cavità  detta  la  Padelassa  delineata  neir  Idrografia 
deiringegnere  Mijller  che  trovasi  annessa  al  Progetto  Mati- 
Contin  a  cui  rimettiamo  il  lettore,  e  poscia  si  volge  al 
mare  con  lieve  inflessione  contraria  fino  alla  profondità  di 
più  che  sei  metri  e  mezzo  con  una  estensione  totale  di  cir- 
ca 3600  metri. 

A  dirigere  le  due  correnti  dei  porti  di  Lido  e  di  S.*  Era- 
smo, egli  propone  inoltre,  a  partire  da  un  punto  comune 
preso  sul  contorno  sinistro  del  canale  esterno  di  Lido  alla 
distanza  di  300  metri  dalf  anzidetta  scogliera,  due  tratti 
di  scogliera  -o  diga,  Tuna  sullo  stesso  contorno  a  nord  del 
canale  di  Lido  verso  S.  Andrea,  della  lunghezza  di  circa 
400  metri,  T  altro  parallelo  alla  scogliera  sopradetta  presso 
il  forte  di  S.*  Erasmo. 

Per  difendere  dall*  ulteriore  invasione  delle  materie 
portate  dalla  corrente  litorana  il  porto  de'  Treporti  e  tutto 
il  seno  interposto  fra  il  litorale  di  S.  Nicolò  di  Lido,  e  la 
spiaggia  occidentale  del  Cavallin,  egli  suggerì  simultanea- 
mente la  costruzione  di  una  gittata  normale  alla  spiag- 
gia stessa  colla  origine  o  radice  distante  dalla  punta  dei 
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Sabbioni  di  circa  2500  metri  e  più  precisamente  alla  di- 
stanza del  lato  destro  delfantico  porto  di  Lio-mazor  prima 
che  fosse  del  tutto  ostruito.  Questa  gittata  della  lunghezza 
di  circa  A  200  metri  sarà  per  metà  costituita  di  palificata 
con  terra  oppure  sassaja,  finché  il  basso  fondo  sia  inferio- 
re a  tre  metri. 

Questa  gittata  di  difesa,  trattenendo  superiormente  e 
portando  al  largo  le  materie  convogliate  dalla  corrente  li- 
torana ossia  dal  moto  radente,  favorirà  la  conservazione 
del  canale  de'  Treporti  che  ha  potuto  finora  sopravvivere 
air  estremo  deterioramento  del  canale  esterno  di  S.*  Era- 
smo. Ma  si  potrebbe  migliorare  il  canale  de'  Treporti  to- 
gliendo la  contro-corrente  del  canale  di  Por-de-lio,  che 
entra  e  si  volge  a  ritroso  nel  canale  de'  Treporti,  coir  a- 
prìre  una  via  di  circa  700  metri  comune  all'  ultimo  tronco 
ed  alla  parte  superiore  del  canale  di  Pordelio,  e  riattivan- 
do il  suo  corso  fino  al  mare  inferiormente  e  dappresso  alla 
gittata  proposta.  Riserviamo  lo  studio  di  siffatto  spediente 
ad  un'esame  accurato  delle  condizioni  del  suolo  e  dei  mo- 
do di  raccordare  fra  loro  le  traccie  delle  due  parti  del  ca- 
nale di  Pordelio  da  rivolgersi  al  mare. 

Colla  maggiore  scogliera  o  diga  dapprima  proposta  ver- 
rebbe ripristinato  1'  antico  canale  esterno  del  porto  di  Li- 
do che  trovasi  ancora  libero  e  spazioso  fino  a  due  terzi 
circa  del  suo  cammino,  lungo  la  scogliera  medesima.  L' a- 
zione  del  mare  sul  tratto  residuo  di  quella  scogliera  col 
sussidio  accessorio  di  qualche  scavo  artifiziale  aprirebbe 
agevolmente  una  via  sufficiente  a  navigli  di  qiedia  immer- 
sione, la  quale  dispenserebbe  dal  seguire  la  lunga,  tortuosa 
ed  angusta  via  a  cui  attualmente  sono  costretti  i  navigli 
per  trovare  una  foce  molto  lontana  tra  la  posizione  de' due 
forti  delle  quattro  fontane,  e  delle  terre  perse.  Se  poi  si 
voglia  accelerare  la  formazione  della  nuova  via,  e  renderla 
più  profonda  ed  aperta  sino  alla  foce,  non  si  avrà  che  a 
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costruire  di  fronte  alf  ultimo  tronco  della  scogliera  mag- 
giore una  controdiga  dell'  estensione  di  metri  4  200  air  in- 
circa, che  incominci  dal  contorno  sud-est  della  Padelassa 
ad  una  distanza  di  470  metri  come  a  Malamocco,  o  tutt'al 
più  di  500  metri,  e  raggiunga  col  suo  estremo  una  protra- 
zione ed  una  profondità  poco  minori  che  nella  scogliera 
opposta. 
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VITTORIO  AMEDEO  II 


L'  ORDUVAMENTO  DELLA  PUBBUGA  BENEFICENZA. 

lEIOBIA 
DEL  s.  c.  MONs.  JACOPO  BERNARDI 


Tra'  subbiettì  che  maggiormente  da  parecchi  secoli  af- 
faticarono personaggi  politici  e  umanitarii,  governi  repub- 
blicani e  monarchici,  sapienti  ordinatori  di  Stato  e  insigni 
benefattori  d' ogni  condizione,  ragguardevolissimi  scrittori 
di  morale,  d' igiene,  d'economia,  di  storia,  senza  che  po- 
tessimo esser  ridotti  a'  que'  felici  risultamenti  che  sono  l'a- 
spirazione di  un  popolo  civile  ed  operoso,  è  quello  dell'or- 
dinamento della  pubblica  beneficenza  nei  varii  modi,  onde 
ella  è,  e  dev'essere  necessariamente  compartita,  e  nel  fine 
cui  mira;  di  venire  in  ajuto  indispensabile,  acconcio  al 
vero  bisogno,  e  non  creare  invece,  dissennatamente  e  in- 
opportunamente soccorrendo,  turba  più  numerosa  d' im- 
previdenti ed  infingardi,  e  più  copiose  e  tristi  congreghe 
di  mentitori,  viziati,  pretenziosi,  insolenti,  perigliosissime, 
che  rendono  gli  Stati  e  le  cittò,  in  che  sovrabbondano,  de- 
plorevoli e  ad  abitarvi  molto  e  molto  incresciose.  E  per 
dirvi  tutto  intero  1'  animo  mio,  da  lungo  tempo  tenendo 
dietro  accuratamente  alle  più  importanti  discussioni  susci- 
tate a  tale  rispetto  da'  moderni  parlamenti,  in  ispecie  dal 
nostro,  a' libri  che  si  dettarono,  a' sistemi  nel  governo 
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della  pubblica  beneficenza  adottati  o  pioposti,  a' provvedi- 
menti presi  ed  anche  alle  sancite  leggi,  venni  in  questa 
persuasione,  voi  giudicherete,  o  signori,  se  giusta  od  er- 
ronea, che,  invece  di  semplificare,  per  trarne  il  maggior 
frutto,  un'  amministrazione  cosi  vitale  pel  ben  essere  del 
Comune  e  dello  Stato,  la  si  è  sterminatamente  con  una 
intollerabile  burocrazia,  concedetemi  T  uso  della  parola  se 
n'  è  compagna  costantemente  la  cosa,  complicata  ;  e  scom*- 
posti  gli  ordinamenti  antichi,  i  quali  avrebbero  si  avuto 
bisogno  di  riforme  pel  continuo  progredire  e  i  nuovi  biso- 
gni delle  umane  società,  ma  teoricamente  e  praticamente 
pensati,  ma  previdenti,  ma  saggi  ;  si  gettò  invece  la  confu- 
sione con  tutte  le  sue  minacce  per  T  avvenire.  In  questo 
e  neir  altro  argomento,  vitale  del  pari  in  uno  Stato,  eh'  è 
quello  della  pubblica  istruzione,  pare  che  tutti  abbiano  di- 
ritto di  mettere  la  loro  parola  ;  ma  farebbe  d' uopo  met- 
terla seriamente,  e  pria  considerare  se  gli  studii  Catti  e 
le  amorose  e  perseveranti  cure  poste  nella  materia  di  che 
si  discorre,  massimamente  allora  che  trattisi  di  un  voto 
che  può  decidere  sulle  felici  o  sciagurate  sorti  di  un  gran 
bene  o  di  un  gran  male  che  produrrassi,  bastano  a  dfiirne 
la  padronanza  in  guisa  da  non  commettere  e  far  commet- 
tere un  errore  che  dovrebb'  essere  pagato,  non  da  noi 
soli,  a  troppo  caro  prezzo.  Ma  spesso  chi  voglia  parlare 
ad  ogni  costo  ed  ha  sempre  la  parola  più  pronta,  quanto 
men  meditata,  non  s'  arresta  in  faccia  a  tali  impedimenti 
e  dietro  a  sé  trascina  coloro  che  lo  assomigliano.  Che  di- 
penda in  gran  parte  da  ciò,  o  signori,  quella  oscillazione 
fortunosa ,  queir  agitazione  continua ,  quella  sfrenata  li- 
cenza d'innovazioni,  per  poi  rifare  la  strada,  che  doloro- 
samente e  con  grave  danno  vediamo  tuttodì  succedere  in 
questi  due  rami  importantissimi  della  pubblica  amministra- 
zione, che  avrebbero  proprio  d'  uopo,  confessiamolo  sin- 
ceramente,- di  consistenza  per  procedere  in  lor  cammi* 
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no,  togliere  quinci  e  quindi  nelle  persone  e  nel  successivo 
loro  sviluppo  que'  difetti  che  portan  seco  tutte  opere  uma- 
ne, e  raggiungere  o  avvicinarsi  alla  meta,  cui  ardentemen- 
te si  aspira,  ed  è  dal  ben  essere  e  dalla  vera  grandezza  di 
un  popolo  domandata  ? 

Dopo  ciò,  e  ben  a  ragione,  potete  chiedermi  perchè 
ardisca  io  trattare  innanzi  a  voi,  la  prima  volta  che  mi  re- 
co ad  onore  di  parlarvi ,  da  che  benignamente  mi  ascrive- 
ste, e  ve  ne  ringrazio  di  cuore,  al  numero  vostro,  trat- 
tare di  un  argomento  che  alla  sua  importanza  ha  pari  la 
difficoltà  di  trattarlo  convenientemente? 

Fu  questo  tra'  primissimi  studii  miei,  e  di  uno  scritto 
che  non  sorti  il  premio,  perchè  tra'  difetti  incorse  in  quello 
di  aver  interpretato  troppo  alla  lettera  una  delle  condizioni 
proposte,  ebbi  generose  parole  d' incoraggiamento  per  la 
pubblicazione  che  feci  ;  nei  giorni  della  mia  dimora  lon- 
tano da  questi  luoghi  diletti,  per  comando  ed  eccitamento 
di  persone  da  me  riverite  e  di  amici,  ho  dovuto  dettare 
parecchie  monogra6e  storiche  sugi'  istituti  di  beneficenza 
e  pigliar  quella  parte  che  mi  fu  imposta  nella  loro  am- 
ministrazione. La  trattazione  adunque  è  ritorno,  come 
suolsi  neir  età  mia,  alle  aspirazioni  antiche,  è  prosegui- 
mento delle  consuetudini  non  abbandonate.  Siccome  poi 
nelle  indagini  fatte  non  mi  occorse  di  veder,  giusta  i 
tempi,  ordinamento  più  mirabile  di  quello,  impreso  e  sta- 
bilito da  Vittorio  Amedeo  II,  non  vi  disgradi  udire  al- 
cune mie  considerazioni  a  questo  riguardo,  che  vogliono 
e  devono  presentarsi  a  voi  modestissime,  nel  sincero  e 
vivo  desiderio  che  hanno  di  addur,  se  potessero,  qualche 
giovamento,  richiamando,  se  non  altro ,  Y  attenzione  del 
vostro  insigne  consesso  su  di  un  soggetto,  sìbbene  per 
tutta  Italia,  ma  ora  in  particolar  modo  per  Venezia,  me- 
ritevole di  accuratissimi  studii,  e  di  quelle  secure  appli- 
cazioni che  la  scienza  e  la  esperienza  provarono  essere 
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apportatrici  di  fatti  lungamente  aspettati,  e  sono  :  il  men- 
dicante vagabondaggio  contenuto,  il  querulo  e  vizioso  pau*^ 
perismo  scemato,  le  necessità  vere  della  vita  provvidamen- 
te soccorse.  È  faticoso  molto  giugnere  questo  fine,  e  le 
tele  di  Penelope,  che  noi  da  troppo  lungo  tempo  andiamo 
tramando,  per  fermo  non  basteranno. 

Concetto  stupendamente  fecondo,  che  proseguito  cori 
accurata  e  provvida  intelligenza,  e  fatto  acconcio  ai  bisogni, 
ai  progressi  ed  alle  varie  condizioni  de'tempi  che  succedet- 
tero, avrebbe  dato  larghissimo  frutto,  era,  come  dissi,  quello 
di  Vittorio  Amedeo  n  per  ciò  che  spelta  il  generale  ordina- 
mento che  fece  della  pubblica  beneficenza  ne'propri  Stati  al 
principio  del  secolo  XVIII,  e  più  specialmente  col  decreto 
4  9  maggio  4747.  Afferma  in  esso  che,  visto  l'ottimo  effetto 
prodotto  in  Ciamberi  ed  in  Torino  dalla  erezione  dell'  O- 
spedale  di  carità  e  dal  generale  governo  che  si  tenne  dei 
poyeri  in  corrispondenza  con  esso,  avendo  conseguito  con 
somma  soddisfazione  lo  sbando  della  mendicità,  e  dato  ri- 
covero ed  assistenza  a'  cittadini  inabili  al  lavoro,  avea  ri- 
soluto di  porgere  sue  determinazioni  riguardo  air  univer- 
sale Stato,  cui  con  eguale  afTetto  e  benevolenza  rimirava. 
Pertanto  fatti,  ei  prosegue,  varii  progetti,  si  raccolse  in 
quello  di  stabilire  nelle  sue  città,  terre  e  luoghi  ospedali 
generali  di  carità,  dove  ci  fosse  il  mezzo  di  erigerli,  ed 
in  loro  mancanza  fissare  una  Congregazione  di  carità  per 
l'opportuno  e  regolato  sollievo  e  per  la  necessaria  assi- 
stenza de'  poveri  mendicanti,  senza  che  siano  astretti  di 
andare  vagando  di  luogo  in  luogo  a  procacciarsi  il  pane. 
Fu  allora  che  con  gara  in  siffatta  maniera  di  beneficenza 
veramente  meravigliosa,  nelle  città  più  ragguardevoli  fu- 
rono aperti  codesti  ospizii  caritativi ,  e  ne'  minori  paesi, 
dove  non  si  potea  giungere  a  tanto,  fino  a'  più  remoti  e 
più  miseri,  instituironsi  le  Congregazioni  di  carità  che  vi 
tenesser  luogo,  e  lo  tennero  in  fatto,  impartendo  a  queste 
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benefiche  ìnstitu2ioni  quella  personalità  od  entità  morale 
in  faccia  alla  legge,  che  rendeale  capaci  di  possedere,  di 
ereditare,  di  amministrare,  giusta  le  saggie  e  semplici  nor- 
me prescritte,  il  patrimonio  loro.  Furono  poi  grandissimi 
i  vantaggi  che  si  ritrassero  allora,  e  in  parte  durano  tut- 
tavia, in  onta  alle  gravi  e  talvolta  non  opportune,  giudi- 
cate almeno  dalle  conseguenze  che  ne  derivarono,  non  op- 
portune modificazioni  che  vi  s' introdussero. 

Allora,  con  linguaggio  proprio  del  tempo,  erasi  scritto  : 
che  i  reali  predecessori  del  generoso  Principe  aveano  si 
provveduto  al  grand'  uopo,  ma  in  modo  ristretto  dentro  le 
mura  della  lor  residenza,  limitato  a  scarso  numero  di  po- 
.  veri,  insufficiente  al  concorso  straordinario  de'  vagabondi 
e  degli  stranieri,  e  non  fiancheggiato  da  leggi  si  salde,  e 
da  si  provvidi  regolamenti  che  lo  sottraessero  al  pericolo 
d'una  prossima  decadenza.  Aggiungendo  che  questa  gloria 
riserbata  era  alla  gran  mente  di  sua  Maestà,  che  avea  con- 
cepito e  recato  ad  effetto  un'  idea  di  beneficenza  si  vasta 
ed  illimitata,  che  abbracciava  tutti  i  suoi  Stati  e  tutti  i 
tempi  avvenire.  Promettendo  che  tale  appunto  sarebbe, 
ove  rimanesse  inviolabile  presso  dei  posteri  l' osservanza 
degli  Editti  «  che  con  somma  antiveggenza  e  saviezza  pre- 
»  venivano  ogni  possibile  sconcerto^  con  tanti  ripari  che 
•  rendevano  infallibile  la  perpetuità  di  un  si  benefico  e  sa- 
»  lutevole  provvedimento  ». 

Gli  ospedali  di  carità,  o,  come  li  chiameremmo  oggidì, 
i  ricoveri  o  depositi  di  mendicità,  aperti  nelle  città,  capi  di 
provincia  e  luoghi  più  ragguardevoli,  le  Congregazioni  di 
carità  erette  in  tutti  i  Comuni,  e  nelle  frazioni  di  essi,  per 
poco  numerose  che  fossero  di  abitanti,  doveano  bastare 
a  sé.  Era  indeclinabilmente  stabilito,  che  i  mendicanti  va- 
gabondi fossero  ricondotti  a'  propru  paesi,  e  se  la  povertà 
del  Comune,  i  pochi  mezzi  della  Congregazione  ivi  fondata 
non  fossero  sufficienti  all'  uopo,  si  ricorresse  all'  ospitale 
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della  provincia  ;  ma  severamente  proibivasi  dar  Umosine 
o'  poveri  mendicanti^  vagabondi  e  simili  nelle  chiese^  per 
le  strade^  alle  porte  o  altrove  ;  e  più  ancora  ritirarli  o  al^ 
loggiarli  nelle  case  non  ostante  qualsivoglia  motivo^  colo- 
re  0  pretesto^  sotto  pena  di  cinque  lire  per  la  prima  volta 
a  quelli  che  daranno  la  limosina^  e  di  maggior  somma  a 
quelli  che  daranno  ricovero^  pena  raddoppiata  ai  recidivi. 
Era  prescritto  si  conducessero  al  deposito  generale,  e  in- 
vece la  carità  privata  doveva  appoggiare  validamente  la 
nuova  benefica  istituzione,  e  i  soccorsi  a  domicilio  (sovrana 
se  fatta  sapientemente  tra  le  maniere  di  soccorrere  chi 
realmente  abbisogna)  dovevano  essere  impartiti  con  quel 
giusto  discernimento  che  la  conoscenza  intima  dei  fatti  do-  . 
manderebbe.  Che  storia  mai  non  è  quella  della  beneficenza 
pubblica  !  Coloro  che  temono  offesa  la  libertà  da  questi 
provvedimenti,  od  altri  che  li  rassomigliano,  e  quelli  pure 
che  sospettano  che,  mancando  i  mendicanti  per  le  strade 
e  alle  porte,  mancherebbero  le  occasioni  e  gli  stimoli  al- 
l' esercizio  della  carità,  non  hanno  di  questo  gran  libro 
degli  umani  bisogni  e  patimenti  svolte  le  prime  pagine,  che 
son  tante  e  sempre  di  nuove,  si  commoventi  e  luttuose, 
si  piene  di  consolazioni  e  disinganni.  Ma  a  poter  fare  quel- 
lo che  Vittorio  Amedeo  II  decretava  ne'  propri  Stati,  è 
mestieri  prima  aver  provveduto  acconciamente  a  tutte  ne- 
cessità che  spuntano  sotto  a'  passi  e  talvolta  trafiggono 
acerbamente  e  rendono  irto,  e,  se  per  bene  provveduto 
non  vi  fosse,  affatto  impossibile  il  cammino. 

Ad  ottenere  pertanto  un  si  gran  fine  è  necessario,  co- 
me accadeva  a  que'  di,  tutte  raccogliere  le  forze  d*un  pae- 
se, d' una  nazione  e  farla  coscienziosamente,  operosamen- 
to  cospirare  (  quant'  utile  e  santa  questa  cospirazione  !  ) 
farla  proprio  cospirare  nella  medesimezza  delF  intento  no- 
bilissimo e  nella  pertinace  volontà  di  non  impaurire,  di  non 
raffreddarsi,  di  non  perdersi  in  sulla  via  per  la  gravità  de- 
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gli  ostacoli  che  s'incontrano.  E  noi,  italiani,  dovremmo 
di  questa  fermezza,  V  accusa  non  tocca  le  genti  subalpine, 
porgere  prove  molte  e  specchiate  per  fare  che  dagli  stra- 
nieri si  correggesse  T  opinione  che  vorrebbero  avere  di 
noi,  e  manifestano  continuamente,  anche  i  meno  avversi, 
nelle  parole  e  nei  loro  scritti. 

È  neir  azione  comune  che  si  compierono  sempre  i  più 
gran  fatti  ;  e  gli  slanci  eminentemente  popolari,  cioè  quelli 
dove  concorrono  le  volontà  di  tutti,  non  conoscono  im- 
pedimenti ;  ma  quest'  azione,  questi  slanci  per  durare  e 
compiere  il  bene  devono  essere  saviamente  diretti.  Ritor- 
nando a  noi,  pe'  soccorsi  a  domicilio  distribuiti  in  si  larga 
scala,  mi  si  conceda  la  parola,  quale  occorreva  al  bando 
deUa  mendicità  vagabonda  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  neces- 
sitava valersi  della  intelligenza  e  dell'  opera  volonterosa, 
spassionatamente  caritatevole,  sveltamente  sincera  di  tutti, 
non  escluse  le  donne,  maestre  di  beneficenza,  si  affettuo- 
se, perseveranti  e  capaci  de'sacrificii  più  generosi.  Quindi, 
bandite  le  distinzioni,  Y  aristocrazia,  il  clero,  il  popolo  si 
trovarono  uniti  insieme  senza  preoccupazioni,  senza  reci- 
proci sospetti,  nel  desiderio  vivo,  efficace  di  fare  il  bene, 
unicamente  il  bene,  cioè  di  giovare  con  provvida  intelli- 
genza al  numero  pauroso  di  tante  umane  miserie  e  di  co- 
loro che  le  patiscono.  Ciò  evidentemente  appare  dal  per- 
correre la  serie  de  nomi  che  per  parecchi  anni  ci  si  offiro- 
no  alla  Direzione  de'  Ricoveri  e  Depositi  di  mendicità,  a 
quella  delle  Congregazioni  caritative,  e  air  altra  non  meno 
importante  e  sonraiamente  fruttuosa  della  distribuzione  dei 
soccorsi  a  domicilio.  In  uno  scritto  di  Alessandro  Dumas, 
concedetemi,  vi  prego,,  questa  digressione,  o  signori,  ri- 
guardo all'ospizio  del  Carmelo,  leggevo  :  Nulla  di  più  sem- 
plicemente grande  o  grandemente  semplice  della  creazione 
di  quel  maraviglioso  edifizio  per  opera  di  F.  Giambattista 
Cassini  da  Frascati.  Ma  ciò  avvenne  perchè  la  riedificazione 
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del  Carmelo  è  opera  ad  un  tempo  religiosa  ed  umanitaria. 
Il  Carmelo,  cosi  egli,  è  un  sacro  ospizio,  dove  si  raccolgo- 
no gratuitamente  pellegrini  d'ogni  credenza ,  infelici  d'ogni 
paese,  e  dove  chi  arriva  per  trovare  un  letto  ed  un  posto 
alla  mensa,  non  ha  da  far  altro  che  dire  :  Fratello^  sono 
stanco  ed  ho  fame.  E  perchè  la  carità  non  acconsentirà 
di  collocarsi  sopra  ogni  spirito  di  parte,  sopra  ogni  so- 
spetto? Perchè  a  raccorciarla  la  si  farà  partigiana  ?  Per- 
chè gli  accorgimenti  politici,  le  miserabili  intolleranze  im- 
pediranno che  i  cuori  si  uniscano  ?  e  i  secondi  fini  guide- 
ranno quelle  mani  soccorrevoli  che  per  aprirsi  a  miseri- 
cordia, per  aju tare  non  dovrebbero  guardar  altro  se  non 
alla  gravezza  dei  bisogni  nei  richiedenti,  alla  più  pronta 
necessità  ?  Perchè  perderemo  si  gran  tempo  e  frustrere- 
mo si  gran  lavoro,  recandolo  anzi  a  danno  gravissimo, 
combattendoci,  calunniandoci  a  vicenda  in  un  campo,  la 
cui  bandiera  porta  scritto  fratellanza,  amore  ?  Sapessimo 
elevarci  sopra  le  misere  contese  di  parte,  e  almeno  in  gue- 
st' opera  grande  di  concordia  e  di  bene  ridestare  quel  cal- 
do, aperto,  infaticato  amore  di  patria,  che  tornerebbe  a  si 
gran  profitto  delle  condizioni  indigenti,  e  a  si  gran  bene  e 
gloria  della  umanità  1  Siamo  forse  troppo  lontani  per  ora 
dal  conseguirlo  ?  mi  si  lasci  ahneno  la  speranza  che  final- 
mente conseguirassi. 

Il  governatore,  il  comandante,  i  sindaci,  l' arcivescovo 
o  vescovo  per  Torino  e  le  città  principali,  il  sindaco  ed 
il  parroco  pei  Comuni  minori,  erano  membri  nati  dei  con- 
sigli direttivi,  cosi  degli  Ospitali  o  Ricoveri  e  delle  Con- 
gregazioni di  carità  ;  poscia,  senza  distinzione  di  sorta,  i 
cittadini  meglio  indicati  a  quest'ufficio,  erano  gli  elet- 
tivi. Ciò,  secondo  l' indole  de'  tempi ,  il  vicendevole  ac- 
cordo sopraccennato  e  le  condizioni  speciali  dello  Stato, 
fermo  sempre,  giusta  1'  originale  decreto,  che  siffatta  am- 
ministrazione dovesse  essere  laica,  e  per  tale  rq)utata, 
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sotto  rimmediata  protezione  del  Re,  senza  che  potesse  mai 
per  qualunque  pretesto  e  per  qualsivoglia  causa  mutare 
natura.  In  Torino  poi  ed  altri  luoghi  principalissiroi,  con- 
traddistinti da  nomi  e  mansioni  particolari,  appartenevano 
al  medesimo  ordinamento  di  beneficenza  i  cavalieri,  cosi 
chiamati,  di  Virtù,  perchè  incombeva  ad  essi  di  adoperar- 
si a  procurar  lavoro,  e  far  propriamente  che  lavorassero 
quei  tutti  ch'erano  in  istato  di  compiere  ancora  a  questo 
debito  della  vita,  non  avendo  avuto  per  mira,  principio 
eminentemente  morale  anche  per  la  dignità  del  povero,  che 
di  supplire  con  la  carità  a  quel  tanto  che  mancasse  alle 
forze  e  alla  incolpevole  privazion  del  lavoro.  E  qui  abbiate 
la  bontà  di  concedermi  che  vi  richiami  al  nome  che  spe- 
cificatamente impartivasi  al  personaggio  incaricato  di  que- 
st'  ufficio  rilevantissimo.  Dicevasi  cavaliere  di  Virtù,  e  al- 
bergo di  Virtù  il  luogo  dove  accoglievansi  quest'  indigenti 
capaci  ancora  di  faticare,  e  fuori  della  possibilità  di  essere 
assistiti  in  casa.  Scambiavasi  con  semplice  ma  significante 
e  stupenda  metafora  il  nome  della  causa  in  quello  dell'  ef- 
fetto prodotto  ;  che  pel  popolo,  anzi  per  (utti,  il  lavoro  è 
la  causa  produttrice,  la  virtù  è  T  effetto  che  necessaria- 
mente ne  consegue.  I  membri  poi  variavano  da  35,  cosi 
in  Torino,  a  5,  e  meno  ancora,  secondo  V  importanza  del 
luogo  e  la  moltiplicità  degli  ufficii  loro  affidati.  Aveva  que- 
sV  ordinamento  i  suoi  difetti  ;  ma  V  originale  concetto  era 
alto  e  fecondo,  capacissimo,  rimanendo  essenzialmente  lo 
stesso,  di  quelle  modificazioni  che  i  tempi  e  i  nuovi  biso- 
gni avessero  domandato.  £  una  dote  principalissima  era 
unire  tutte  le  forze  a  raggiungere  V  importantissimo  fine 
propostosi  ;  dare  per  questa  parte  elemosiniera  alla  pub- 
blica beneficenza  in  tutto  lo  Stato  un  impulso  e  reggimento 
coordinato,  uniforme  ;  e  per  bastare  a  tutti  e  dappertutto 
aver  comunicato  la  vitaUtà  deirorganamento  stesso  non  solo 
a  maggiori  centri,  ma  anche  alle  parti  infime  e  più  remote,, 
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affinchè  ciascuna,  provvedendo  alle  sue  proprie  necessità, 
alleggerisse  e  quindi  rendesse  sopportabile  il  comun  peso 
che,  altrimenti,  attraendosi  e  addensandosi  si  aggravava 
in  guisa  da  non  poter  essere  sostenuto,  o  cagionare  quegli 
iflupediiBeati  e  quelle  sciaguratissiroe  condizioni  in  che  tro- 
vasi la  beneficensa^  massimamente  elemosiniera,  in  parec- 
chie delle  città  nostre.  Pigliato  conoscimento,  esaminate  an- 
che le  accuratissime  tavole  statistiche,  compiute  e  pubblicate 
quando  era  ministro  degF  interni  il  Pralormo,  sulle  norme 
di  quelle  esibite  pel  Belgio  dal  Ducpétiaux,  e  investigata 
praticamente  T  amministrazione  della  pubblica  beneficenza 
in  Piemonte,  benché  in  parte  scomposto  il  grande  edificio 
al  quale  intendeva  il  generoso  animo  di  Vittorio  Amedeo  II, 
giovato  prima  dal  consiglio  del  marchese  di  S.  Tommaso 
e  del  Lanfranchi,  poscia  de'  due  insigni  uomini  di  Stato, 
r  Ormea  ed  il  Bogino,  organizzatore  quest'  ultimo ,  qual 
ministro  degF  interni,  tra'  più  valenti,  non  parlo  de'  tempi 
nostri,  eh'  abbia  avuto  quel  piccolo  Stato,  ma  forte,  valo- 
roso, esemplare,  mi  dolsi  assai  che  tali  intime  e  partita- 
mente  secure  notizie  mi  mancassero  allora  che  dettai  quel 
mio  scritto  sul  migliore  avviamento  della  pubblica  benefi- 
cenza. L'  edificio,  cui  tendeva  ad  erigere  il  Re  prode  e  sa- 
piente amministratore,  fu,  come  accennamo,  da'  successivi 
ordinamenti  scomposto,  ma  gran  parte  del  bene  che  le  pro- 
vince subalpine  serbano  tuttavia,  è  dovuto  a  quella  insti- 
tuzione  fondamentale  ;  e  se  non  v'  ha  paesello  che  non  ab- 
bia la  sua  Congregazione  di  carità,  la  quale  provvede  a'  più 
urgenti  bisogni  degl'infermi  e  poveri  necessitosi,  se  le 
maggiori  borgate,  oltre  a'  redditi  per  sussidii,  sono  fornite 
di  ospizii,  taluni  convenientissimi,  per  ammalati  ed  affatto 
impossenti  ;  se  insieme  a  questo  o  quello  del  Consiglio  mu- 
nicipale, o  de'  più  ragguardevoli  del  Comune,  trovasi  alla 
direzione  anche  il  parroco  od  altro  sacerdote,  che  sappiano 
raccomandarsi  coli'  esercizio  della  carità  al  di  sopra  di 
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ogni  parte  politica,  e  ciò  negli  stessi  paesi  di  culto  misto, 
devesi  tutto  questo  ripetere  da  quel  principio  fecondo  che 
Vittorio  Amedeo  avea  posto  airordinamento  della  pubblica 
beneficenza  ne'  propri  Stati,  giusta  il  quale,  insistendo  e 
modificando  da  provvidi  amministratori,  non  già  da  radi- 
cali sovvertitori,  come  i  nuovi  tempi  e  i  nuovi  bisogni  aves- 
sero domandato,  sarebbesi  raggiunto,  se  non  compiutamen- 
te, affatto  impossibile  nelle  umane  cose,  e  in  tal  ordine  in 
ispecie,  quel  fine  che  il  provvido  legislatore  erasi  proposto. 
Io  pertanto,  riguardo  a*  fatti,  non  giungevo  in  tempo  che 
di  vedere  scarsamente  i  gloriosi  resti  del  vasto  e  bene  or- 
dinato edifizio,  ma  erano  e  sono  tali  da  rendere  palese  te- 
stimonianza al  valore  dell'architetto.  Antica  nostra  e  nova 
colpa  è  trascurare  lo  studio  delle  mirabili  instituzioni  dei 
nostri  padri  per  trarne  il  maggior  profitto,  e  lasciarci  pal- 
leggiare a  volta  a  volta  tra  la  Francia,  V  Inghilterra,  la 
Germania,  appigliandoci  talora  a  ciò  che  quelle  nazioni 
medesime,  dopo  qualche  tempo  di  prova,  han  ripudiato,  per 
cui  potrebbesi  conchiudere  (queste  parole,  pronunciandole, 
mi  squarcian  V  animo)  che  gli  antichi  maestri  diventarono 
spesso  ingannati  e  cattivi  discepoli.  Ma  poiché  gli  ordina- 
menti della  pubblica  beneficenza  a  quest'ora,  anche  in  Pie- 
monte piegarono  di  tal  fatta,  giovi,  se  non  vi  fosse  grave 
r  udirmi,  e  se  non  avessi  a  meritarmi  T  accusa  di  teme- 
rario troppo,  giovi  mettere  innanzi  alcuni  pensieri  che,  a 
parer  mio,  dovrebbero  supremamente  informare  le  nuove 
disposizioni  proposte  al  riordinamento  di  questo  ramo  im- 
portantissimo della  pubblica  amministrazione,  e  della  flo- 
ridezza e  decoro  di  uno  Stato.  Che  se  liberarsi  della  indi- 
genza, della  infermità  sprovveduta,  della  impotenza  al  la- 
voro non  è  possibile  a  veruno,  sarà  più  avventurato  chi, 
secondo  V  indole  de'  suoi  amministrati,  avrà  saputo  coglie- 
re dalle  sorgenti  di  beneficenza  che  gli  son  date,  il  mag- 
gior vantaggio,  avrà  saputo  dar  toro  tale  impulso  a  durare 
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e  progredire  che  gli  dia  la  coscienza,  nobile  e  confortevo- 
lissimo premio  alle  fatiche  e  lotte  sostenute,  di  aver  fatto 
alla  nazione  il  maggiore  de'  beneficii,  riducendo  a  minor 
numero  la  povertà  mendicante,  vagabonda,  viziosa,  preve- 
nendo, che  sarebbe  questo  il  grand'  uopo,  o  conveniente- 
mente sopperendo  alle  maggiori  necessità,  e  saldando,  non 
con  gr  immaginarti  mezzi  violentissimi,  o  co'  mutabili  spe- 
rimenti, che  la  renderebbero  più  crudele,  una  cancrena 
che  minaccia,  anche  fuori  d' Italia  nostra,  dissoluzione  e 
ruina. 

Tra  noi  Italiani  la  possidenza  delle  opere  pie  trascen- 
de un  miliardo  ed  ottocento  milioni  ;  ma  la  sola  ammini- 
strazione, in  un  calcolo  complessivo,  va  del  frutto  annual- 
mente consumando  oltre  ad  un  sessanta  per  cento.  Sap- 
piara  certamente  che  di  questa  somma  una  parte  sarà 
consecrata  alle  necessarie  riparazioni,  ma   la   maggiore 
è  volta  al  personale,  poiché,  quantunque  i  consigli  diret- 
tivi ne'  membri  che  li  compongono  vi  si  dedichino  gra- 
tuitamente, sono  tuttavia  circondati  da  tal  numero  di  se* 
gretarii,  economi,  ragionieri  e  via  via,  richiesti,  o  ahneno 
fatti  richiedere^  dalla  compUcatissima  gestione  dei  loro  uffi- 
cii  e  dalla  soverchiante  e  spaventosa  moltiplicità  degli  atti, 
che  Io  sbrigarsene  per  il  vantaggio  intrinseco  delle  opere 
stesse,  perdurando  cosi  le  tristi  condizioni  in  che  sìam  col- 
locati, è  reso  difficilissimo,  se  non  quasi  impossibile.  Gon- 
vien  dunque  semplificare.  Ogni  cosa  che  dura  nel  securo 
suo  svolgimento  è  d'ordinario  semplice  molto  :  la  compli- 
cazion  delle  forze  le  fa  collidere  insieme,  ed  il  profitto,  se 
pur  si  trae  dall'  un  canto,  è  distrutto  nell'  altro.  —  Facile 
si  risponde  lo  scioglimento,  e  la  rMuzione  alla  maggiore 
semplicità  :  si  fe«<3ia  la  conversione  de'  beni.  Non  c'è  altro 
mezzo  che  questo,  di  cui  -si  ebbero  a  dimostrare  da'  per- 
sonaggi in  tale  proposito  competentissimi  i  pericoli  e  le 
non  felici  conseguenze,  a  raggiungere  il  fine  desiderato  ? 
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Concentrando,  giusta  l'indole  delle  pie  ìnstituzioni,  non 
può  essere  di  molto  ridotto  il  personale,  di  molto  agevo- 
lato il  lavoro,  di  molto  provveduto  al  risparmio,  e  il  ses- 
santa per  cento  di  contribuzione  a  quesf  uopo  non  può 
essere  in  larghe  proporzioni  scemato  ?  Il  Governo  stesso 
non  può  agevolarne  il  riuscimeuto,  temperando  la  sover- 
chia simpatia  alla  gran  quantità  di  carta  che  si  consuma 
e  provvedendo  con  più  evidenza  e  sicurezza  alla  realtà 
ddla  cosa  ?  Venezia  nostra,  ora  che  le  si  aperse  un  po' 
il  campo  a  questo  libero  esame  (r  intelligente  capo  del 
Municipio ,  che  fece  le  sue  proposte ,  T  esperto  e  bene- 
merito uomo  cui  ne  consigU  municipali  è  delegata  que- 
sta parte  sei  sanno),  non  potrebbe  con  qualche  feUce  e 
tenace  ardimento  (r  ardimento  oggi  si  può  dire  in  parte 
compiuto)  giugnere  questo  scopo.  Sorge  Tobbietto  alla 
concentrazione  amministrativa  ne'  fondatori  ?  Ma  che  la 
volontà  loro  non  possa  essere  rispettata  altrimenti  che 
serbandosi  fino  all'  ultima  ostinatezza  quest'  aggravio  logo- 
ratore?  O  che  invece  quelle  volontà  non  avessero  meglio 
ad  applaudire,  mentre, per  nulla  violando  gl'intendimenti, 
da'  pii  lasciti  si  cercasse  modo  a  trarre  più  largo  frutto  ? 
L'ordinamento,  di  che  parlai  nel  principio  di  questo  scritto, 
impai*tiva  alla  beneficenza  elemosiniera  la  maggiore  sem- 
plicità, e  per  questo  nel  tempo  di  sua  durata  produsse 
frutti  meravigDosi.  Miuno  più  di  me  persuaso,  che  la  reli- 
giosa osservanza  delle  volontà  testamentarie  deva  essere 
coscienza  inviolabile  degli  eredi,  e  che  primi  a  porgerne 
l'esempio  a  guarentigia  del  passato,  a  promessa  e  speran- 
za dell'  avvenire,  devano  essere  gli  amministratori  delle 
cause  pie,  della  pubbUca  beneficenza,  e  il  Governo  che  le 
tutela  e  soprawede  ;  ma  tutto  ha  un  limite,  ogni  soverchio 
è  nocivo,  e  dove  non  si  sappia  temperarsi  e  modificare  a 
tempo  opportuno  e  giustamente,  come  farebbe  ogni  assen- 
nato benefattore,  persistendo  pure  nel  suo  concetto,  è  du 
Tomo  Yj  Serie  K  70 
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aspettarsi,  ohe  V  eccesso  di  resistenza  produca  o  presto  o 
tardi  l' eccesso  di  sovvertimento. 

Fu  detto  e  con  senno,  mi  sembra,  e  con  molta  giusti- 
zia, che  pur  concentrando,  anzi  come  parte  e  principio 
essenziale  di  questa  concentrazione,  il  Comune,  la  Pro- 
vincia, il  Governo  devono  concorrervi  amicamente,  ed  ave- 
re ciascuno  la  porzion  loro  nella  iniziativa,  nella  tutela, 
nella  sorveglianza.  Senza  norma  non  si  può  procedere  : 
tutto  sarebbe  frastagliato  e  confuso.  Occorre  dunque  por- 
gerla perchè  il  gran  meccanismo  della  pubblica  beneficen- 
za possa  essere  con  una  certa  uniformità  organizzato  e 
regolarmente  (concedetemi  fino  al  compimento  del  mio  pen- 
siero, r  uso  di  queste  metafore  fatte  comuni  oggidì  nel  lin- 
guaggio nostro)  e  regolarmente  funzioni.  Ma  tali  norme, 
che  in  sé  rappresentano  la  sintesi  suprema,  e  daranno  ef- 
fetti o  felici  o  sciaguratissimi,  per  esser  giuste  e  salvatrici  è 
mestieri  che  sien  ricche  di  tutti  i  lumi  delF  analisi.  Quan- 
do veggo  con  improvvida  precipitazione  e  con  vanti  scon- 
siderati, o  per  servile  imitazione  d'altre  nazioni  di  costumi 
diversi,  o  per  inclinazioni  e  propositi  di  parte,  proporsi  e 
propugnarsi. e  vincersi  alla  votazione  provvedimenti  stra- 
nissimi, tanto,  spesso,  da  solo  distruggere  per  desiderio  e 
prova  del  nuovo,  come  fanno  le  plebi,  mi  coglie  angoscia 
deir  animo  profonda,  poiché  sento  il  nazionale  decoro  e  il 
buon  andamento  di  opere  cosi  proficue  al  numeroso  drap- 
pello degV  indigenti,  e  salutevoU  alla  nazione  altamente  e 
talora  irreparabilmente  compromesse.  Il  Comune  per  fer- 
mo dovrebb*essere  il  primo  interessato  alla  custodia,  come 
pure  il  primo  a  conoscere  i  bisogni  de'  suoi  amministrati, 
e  applicarvi  saggiamente  i  mezzi  di  sussidio  che  sono  in 
poter  suo,  ma  ne'  minori  non  é  sempre  facile  trovare  le 
persone  acconce  air  uopo  importantissimo  ;  ed  ecco  la  ne- 
cesrità  che  le  opere  di  beneficenza  siano  nel  proprio  svilup- 
po e  reggimento  custodite  e  sopravvegliate  dalla  Deputazio- 
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ne  prorrinciale  e  dalie  guarentigie  goveniatiTe.  Sensa  di  ciò 
potremiDO  vedere  o  per  imperisìa,  o  per  trascuratesza,  od 
anche  per  mala  volontà,  non  solo  fuorviate,  ma  dileguate 
le  sostanze  dei  poveri.  Se  talora  tutte  le  guarentigie  non 
bastano,  che  cosa  avverrebbe  ove  mancassero  ?  É  mestieri 
però  che,  nei  limiti  assegnati  dalle  norme  e  condizioni  ge- 
nerali della  pubblica  beneficenza,  la  libertà  possa  muoversi, 
la  sorveglianza  non  sia  inceppamento,  la  tutela  giogo  im* 
portabile,  e  quasi,  concedetemi  la  parola,  soffocazione.  Si 
dice,  e  crcMo  non  a  torto,  che  lo  scialacquo  di  legalità,  in*- 
opportuno  sempre,  ma  in  ispecie  a  questo  riguardo,  di- 
strugga la  carità:  e  la  beneficenza,  se  carità  non  T accom- 
pagna, è  morta  ;  e  dai  morti  poco  bene  possiamo  sperare 
dove  invece  abbiamo  bisogno  di  tanta  vita.  Secreto  sovra- 
no neir  ordinamento  della  pubblica  beneficenza,  affinchè 
produca  gli  sperati  effetti,  e  più  ancora,  è  quello  di  trovare 
i  mezzi  cosi  ne*  regolamenti  proposti,  come  nella  scelta  del- 
le persone,  che  destino  in  core  il  sacro  fuoco  della  carità, 
sentasi  ogni  cittadino  onorato  nel  compierne  i  doveri,  e  il 
core  infiammato  conceda  che  i  consigli  della  prudenza  e 
della  esperienza  lo  guidino,  poiché  in  parecchie  circostanze 
e  luoghi,  come  nella  Venezia  nostra,  il  cuore  profuso  in 
tante  opere  di  nH)ltiplicate  e  non  sempre  sapientemente 
coordinate  beneficenze,  anziché  scemare,  ha  moltiplicati  i 
bisogni,  ha  favorito  T  infingardaggine  e  la  popolare  impre- 
videnza. Dal  primo  latte  all'  ultimo  respiro  della  decrepi- 
tezza, dalla  culla  al  sepolcro  volemmo  incaricarci  di  tutto, 
e  nulla  di  più  seducente  a  rendere  un  popolo  inoperoso. 
Alcune  maniere  di  carità  tanto  salutevoli  ed  opportune 
nel  momento  che  necessitano,  tornano,  ridotte  a  sistema, 
doppiamente  nocevolì,  e  per  la  gravezza  che  importano  e 
per  la  persuasione  e  pretesa  che  provocano.  Il  core  adun- 
que, da  cui  ogni  sacrificio  più  eroico,  ogni  impulso  gene- 
roso alia  beneficenza,  ha  d'uopo  della  intelligente  previden- 
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za  che  lo  diriga:  eccitarlo  è  debito  sacro  deir indirizzo  ca- 
ritativo; spronarlo  perchè  travii  sarebbe  rimprovero.  Non 
è  molto  una  illustre  e  ricca  città  rifiutossi  di  concorrere, 
invitata  dal  Governo,  ad  aprire  una  scuola  di  commercio 
per  le  donne,  ed  invece  crebbe  i  sussidii  air  istituto  profes* 
sionale  in  prò  delle  stesse,  sarei  d'  avviso  che  avesse  ope- 
rato sapientemente  e  con  lodevole  coraggio.  E  come*  nella 
beneflcenza  educativa,  similmente  nella  elemosiniera.  Ma 
non  può  la  carità  privata,  giusta  i  suoi  voti  e  inclinazioni, 
crear  questa  e  quella  maniera  di  beneflcenzaf  di  che  le 
sembri  si  patisca  difetto  ?  Sicuramente:  e  la  generosa  crea- 
zione rimanga  a  prova  del  genio  inesauribile  della  carità 
stessa  ;  ma  la  pubblica  beneficenza  non  travii  dal  suo  pro- 
prio mandato  e  non  s' arresti,  per  dir  cosi,  ne'  frantumi, 
impedita  poi  dal  raggiungere  il  proprio  fine.  Questi  cenni 
spiccatissimi  ed  altri  ed  altri  che  si  potrebbero  aggiungere, 
sono  aperta  prova  del  complicatissimo  congegno  ch'è  quello 
della  pubblica  beneficenza. 

La  natura  essenziale  de  fatti  non  è  forza  e  volere  di 
raziocinii  che  la  tramuti.  Ora,  questa  persistendo,  ne  se- 
gue che  le  tre  massime  distinzioni  della  beneficenza  elemo- 
siniera, educativa,  ospitaliera  e  sanitaria  domandino,  cia- 
scuna per  sé,  speciali  provvedimenti.  La  politica  a  parte 
e  le  gare  invidiose,  uomini  intelligenti,  studiosi,  in  questo 
geloso  e  difficile  esercizio  della  carità  cittadina  sopratutto 
esperti  ed  operosi,  dovrebbero  essere  chiamati,  anzi  dolce- 
mente costretti  ad  accettarne  l' incarico,  e  tali  d'  ordina- 
rio saran  coloro  che  non  si  mettono  innanzi  per  figurare  ; 
ma  fa  d'uopo  ricercarli  ove  sono,  e  far  si  che  non  torni  loro 
grave  l'ambiente  in  che  saran  collocati  e  respirano.  E  le  tre 
distinzioni  accennate  costituiranno  tre  diversi  scomparti- 
menti autonomi  e  T  un  dall'  altro  disgiunti  ?  Non  già  :  sa- 
ranno tre  diverse  sezioni  d'  un  medesimo  corpo  per  adu- 
narsi a  quando  a  quando  insieme,  e  come  urgenti  motivi 
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domandino,  sotto  ad  una  presidenza  comune.  Questo  nelle 
maggioH  citta  e  dove  si  abbondi  in  simili  instituzioni.  Nelle 
minori  T  amministrazione ,  la  vigilanza  e  tutela  vengono 
semplificate  di  molto,  non  bisogna  però  che  siano  trascu- 
rate mai.  E  la  proposta  che  anche  ultimamente  fu  fatta  di 
on  consiglio  superiore  degl'  istituti  di  beneficenza  presso  il 
Ministero  degf  interni,  che  raccogliesse  in  sé  le  sparse  fila, 
le  rannodasse,  e,  secondo  un  proposito  giusto,  determi* 
nato,  securo  le  dirigesse  non  varrebbe  a  validamente  uni- 
ficare, ad  impartire  ordine  e  vita  ?  Ma  se  diventasse  an- 
ch'esso mutabile  ad  ogni  pie  sospinto,  come  tutti  i  consigli 
di  tal  natura  ?  Ma  se  diventasse  ingombro  d' impiegatucci 
d'ogni  maniera  venuti  ad  intralciare,  a  sconvolgere,  ad 
impedire  i  provvedimenti  più  facili  ?  Ma  se  diventasse  un 
centro  di  minuta,  intollerabile  ed  anche  ridicola  azione 
burocratica  in  argomento  che  ha  tutte  le  condizioni  per 
prestarvisi  ?  Beneficenza  ed  istruzione  richiedono  assolu- 
tamente a  progredire  stabilità,  ordine  e  sicurezza  di  pro- 
positi. Chi  nella  fretta  con  che  sale,  con  la  nuova  gente, 
e  non  di  rado  inesperta  che  si  trae  dietro,  con  la  bra- 
ma precipitosa  di  riforme  per  imprimervi  il  proprio  no- 
me, discompone  ciò,  eh'  era,  nei  progetti  e  nella  vagheg- 
giata e  tumultuosa  aspettazione  di  ciò  che  sarà,  è  rado 
che  faccia  cosa,  come  pur  giunga  a  compierla,  durevole, 
ordinata,  produttrice  di  quel  bene  che  si  ardentemente  e 
cordiahnente  s' invoca  a  prosperità  e  grandezza  della  na- 
zione. In  mezzo  a  codeste  troppo  frequenti  e  facili  e  dan- 
nose mutazioni  ciò  che  ha  maggiore  stabilità  è  il  Comune. 
Ad  esso  dunque,  giusta  alcune  supreme  norme  :  poche, 
semplici,  unificanti,  ma  piene  di  espansione  e  di  vita,  deve 
esser  fatta  larga  e  nobilissima  parte  neir  ordinamento  della 
pubblica  beneflcenza,  e  ogni  altra  condizione  di  cittadini  dee 
validamente  e  coscienziosamente  secondarla.  Il  Governo  e 
la  provincia  diriga^  ma  non  costringa,  tuteli»  ma  non  sof- 
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foebì,  avvivi,  ma  non  sovverta*  Questo  U  gran  secreto,  que- 
sta la  vita  feconda  che  Vittorio  Amedeo,  e  il  suo  Governo 
impartivano  air  ordinamento  che  vi  accennai,  che  fruttò  i 
beni  sommariamente  ricordativi,  e  che  maggiori  ne  avrebbe 
dati,  avrebbe  forse  ccmseguito  il  fine  propostosi  nel  bando 
della  mendicità  viziosa  e  vagabonda,  dove  con  acconce 
modificazioni,  secondo  il  progredire  dei  tempi,  fosse,  per 
ciò  che  spetta  le  sue  parti  integrali,  più  lungamente  durato. 
E  per  venire  a  noi  :  che  cosa  adunque  dovrebbe  farsi  ? 
I  concetti  generali  mi  sembra  averli  significati.  Esibirne 
concretamente  le  norme  è  cosa  che  supera  di  gran  lunga 
quanl'  io  sono^  pure  col  desiderio  ardentissimo  di  giovare 
alla  mia  patria  ^  a  quella  porzione  di  essa  numerosa  tanto, 
che  sopra  tutte  abbisogna  de'  suoi  conforti  ed  aiuti.  Con- 
fido che  di  soverchio  non  indugierassi  a  saviamente  prov- 
vedervi«  Noi,  fatti  verbosi  troppo  (sento  ora,  o  signori,  in 
quepte  gravi  parole  la  mia  condanna)  ci  allarghiamo  in  un 
pelago  di  ragionamenti  che  non  di  rado  disdicono  ai  fatti. 
I  monti  di  carta  scritta  e  stampata  si  moltiplicano  smisu- 
ratamente a  raccogliet*e  le  nostre  papole.  Anche  f  ultimo 
progetto  per  la  riforma  o  nuovo  ordinamento  della  pub- 
blica beneficenza  ne  ha  rincarita  la  dose.  Non  niego  che 
ci  si  porgono  delle  utili  cognizioni  che  prima  non  ave- 
vamo, segnatamente  nella  parte  storica  e  statistica  delle  no- 
stre istituzioni  di  beneficenza,  da  cui  ritrarre  a  formarsi 
un  criterio,  permettete  che  parli  cosi,  un  criterio  prati- 
co delle  condizioni  diverse  d' Italia,  che  molto  attingono 
dalle  diverse  condizioni  politiche,  per  questo  riguardo  della 
pubblica  amministrazione  importantissimo.  Le  conclusioni 
però, «o  m'inganno!  non  mi  sembrano  punto  giustificate; 
anzi  mi  destarono  un  senso,  lo  manifesto  proprio  come  mi 
sta  nel  nel  core,  di  confusione  e  regresso  formidabili.  Non 
è  un  sacrificio  di  tutto  o  quasi  tutto  per  distruggere  che 
si  domandi,  ma  una  bene  intesa  riforma,  un  sccuro  ed  in- 
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vocato  progresso  di  perfezionamento,  con  un  obbiettivo  si 
DolTersale  ove  giungere,  ma  valendoci  dei  mezzi  sparsa- 
mente diversi  che  ci  son  dati,  e  non  mai  trascurando  o 
peggio  sacrificando  il  Comune,  che  sotto  all'alta  direzione 
oal  sommo  impulso  dato  dal  Governo  dev'essere  il  na- 
turale tutore  e  sorvegliatore  delle  sue  opere  benefiche.  Ve- 
nezia nostra  ha  ora  questo  mandato.  La  circostanza  por- 
gasi opportunissima  a  dare  esempio  imitabile  di  quanto  si 
possa  fare  anche  altrove  al  felice  avviamento  di  quelle 
opere  caritatevoli  che  non  vogliono,  né  devono  contro-pe- 
rare  al  fine  al  quale  sono  indirizzate,  non  di  alimentare  ac- 
crescendoli, sibbene  di  provvedervi  scemando  i  molti  bi- 
sogni e  il  numero  degf  indigenti.  In  faccia  a  questo  fine 
rilevantissimo  da  conseguire,  posposto  ogni  individuale, 
forse  anche  giusto,  risentimento,  piegheranno  le  volontà 
dei  cittadiai  che  vogliono  il  bene,  unicamente  il  bene  della 
patria  loro,  accorderannoci  insieme,  e  da' propri  rappre- 
sentanti dato  il  generoso  e  sapiente  impulso,  anziché  im- 
pedimento d' opera  e  misera  contraddizione,  sciupatrjce 
di  tutto,  si  avrà  quel  concorso  benevolo  di  consentimento 
(ciò  scrivevo  parecchi  giorni  addietro  ed  ora  è  un  fatto  lo- 
devole e  fecondo)  di  consentimento  e  di  ajuto  efficace,  che 
si  richiede  in  ogni  cosa,  e  massimamente  nelle  più  utili  ed 
ardue  ;  poiché  é  nella  concordia  che  si  edifica,  ma  invece 
nella  discordia  vi  stanno  demolizione  e  ruina. 
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XNNO  1878-79  DISPENSA  VII. 


IDOllillZA  DEL  GIORNO  4  lAGfilO  1879 

PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FERDINANDO  GAVALU 
PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Bogchia,  De  Zigno,  Piio- 
if A,  A.  MiificH,  Veludo,  Db  Betta,  Rossetti,  Ziliotto, 
Marzolo,  Trois  e  Bizio  segretario.  Vi  assiste  inoltre  il 
socio  corrispondente  Stalio. 

Letto  ed  approvato  Tatto  verbale  dell'ultima  adunanza, 
il  Presidente  giustifica  l'assenza  dei  membri  effettivi  Bella- 
vitis,  De  Leva,  Fulin  e  Combi,  e  partecipa  una  lettera  di 
ringrasiamento  del  Tabarrini  per  la  sua  nomina  a  nostro 
socio  corrispondente. 

Poscia  il  Segretario  legge  F  elenco  dei  libri,  ultima- 
mente pervenuti  a  questa  biblioteca. 

ludi  il  membro  effettivo  F.  Rossetti  comunica  i  risul- 
tati delle  sue  indagini  «  sulla  temperatura  della  luce  elet^ 
trica^  ossia  delle  estremità  polari  dei  carboni  nelt  atto  che 
producono  la  luce  elettrica  »  ;  ed  il  membro  effettivo  E.  De 
Betta  riassume  oralmente  le  parti  principali  di  una  sua 
Memoria,  ch'egli  presenta  per  la  inserzione  in  questi  Atti, 
«  sulla  viPEiA  AimoDiTE  neW  Italia^  e  sulla  sua  distribu- 
zione geografica  » . 

Successivamente  il  membro  effettivo  E.  F.  Trois,  pren- 
dendo argomento  da  una  serie  di  preparati  risguardanti 
Tomo  Y,  Serie  V,  71 


Digitized  by 


Google 


—  552  — 
la  biologia  della  filossera,  che  si  acquistarono  in  Germania 
collo  scopo  della  istruzione  popolare  impartita  nelle  nostre 
Raccolte  scientifiche,  legge  una  sua  Relazione  intorno  ai 
medesimi,  aggiungendovi  alcune  dichiarazioni,  e  tra  queste 
la  proposta  di  un  suo  metodo,  che  crederebbe  opportuno 
a  combattere  e  distruggere  la  filossera  stessa.  Questa  let- 
tura è  accompagnata  dalla  dimostrazione  degli  anzidetti 
preparati. 

Per  ultimo  il  suddetto  membro  effettivo  Rossetti  ri- 
prende la  parola,  e  presenta  alcune  ricerche  del  dottor 
Manfredo  Bellati  a  sul  valore  dell'  effetto  Peltier  in  una 
coppia  ferro-zinco. 

Dopo  ciò,  r  Istituto  si  chiude  in  adunanza  segreta. 


ADUNANZA  DEL  GIORNO  i8  NA66I0  1879 

PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FERDINANDO  CAVALLI 
PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Bucchu,  Bellayitis,  Tv- 
razza,  Cortese,  Canal,  Pazienti,  Labcpertico,  Angelo 
MiNicH,  Velodo,  Vlacovich,  Morpbrgo,  Ziliotto,  Mar- 
zoLO,F€LiN,LoRENzoNi,CoMBi, Bernardi,  Bizio  segretario; 
ed  i  soci  corrispondenti  :  Stalio,  Coletti,  Gloria  e 
Favaro. 

Dopo  la  lettura  dell'  atto  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, eh' è  approvato,  il  Presidente  giustifica  l'assenza 
dei  membri  effettivi  De  Zigno,  Rossetti  e  Trois;  ed  il  Se- 
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gretario  legge  T  eleDco  dei  libri,  giunti  recentemente  alla 
biblioteca  dell' Istituto. 

Lo  stesso  Segretario,  riassumendone  oralmente  il  con- 
tenuto, presenta  poscia  una  Nota  del  sig.  prof.  Dal  Sie 
•  sopra  la  polvere  insetticida,  data  dai  fiori  del  Chrysan- 
THEMUM  ciNERARiÀE  foUum  Trcv,  »  ;  ed  il  prof.  Elia  Millose- 
vicb,  in  conformità  all'articolo  8  del  Regolamento  interno, 
legge  alcune  sue  «  Riflessioni  sulla  navigazione  astrono- 
mica,  e  specialmente  sulla  Nouyelle  navigatiopi  astromo- 

MIQUE.  » 

Dopo  queste  letture  l'Istituto  si  restringe  in  adunanza 
segreta.  In  essa,  tra  gli  argomenti  che  furonvi  trattati,  il 
Presidente  comunica  una  lettera  dei  signori  Segretari  del- 
l'Imperiale  Istituto  archeologico  germanico,  i  quali  inviano 
i  loro  ringraziamenti  al  nostro  Corpo,  per  essersi  fatto 
rappresentare  dal  membro  effettivo  commendatore  Fran- 
cesco Cortese  alla  solennità,  tenutasi  in  Roma  da  queir  I- 
stituto,  per  festeggiare  il  cinquantesimo  anniversario  della 
sua  fondazione. 

Il  Presidente  medesimo  partecipa  inoltre  una  lettera 
del  Comitato  di  organizzazione  del  Congresso  internazio- 
nale delle  scienze  mediche,  che  si  terrà  in  Amsterdam  nel 
venturo  settembre,  colla  quale  T  Istituto  è  invitato  a  farsi 
rappresentare  a  quel  Congresso;  e,  dietro  proposta  del 
Presidente,  viene  deputato  a  tale  uffizio  il  nostro  socio 
corrispondente  dott.  Bierens  de  Haan. 
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LATORI  LETTI  PEI  Li  PUEBLIGiZIONB  NEGLI  ATTI 


SULLA 

TEMPERATURA  DELLA  LUCE  ELETTRICA 

OSSIA 

SULLA  TEMPERATURA   DELLE  ESTREMITÀ  POLARI 

DEI   CARBONI 

nell'atto  che  PRODUCONO  LA  LUCE  ELETTRICA. 

MEMORIA 
DEL  M.  E.  FRANCESCO  ROSSETTI 


§  ^- 

Or  soD  due  anni  io  presentava  a  questo  Istituto  i  ri- 
sultamenti  delle  mie  indagini  sulla  temperatura  delle  fiam- 
me (*).  Più  tardi,  studiando  la  legge  colla  quale  varia  il 
raggiameuto  termico  dei  corpi  al  variare  della  tempera- 
tura, ebbi  a  proporre  una  formola  che  mi  servi  a  determi- 
nare, eoo  grande  probabilità  di  esattezza,  la  temperatura 
media  del  sole  (^). 

Oggi  Tengo  a  riferire  alcuni  esperimenti  fatti  nelF  in- 
tendimento di  misurare  con  precisione  la  temperatura  delle 


(1)  Sulla  temperatura  delle  fiamme.  Voi  III  degli  Atti  del  R. 
Istituto  Veneto,  1877,  pag.  809. 

(2)  Indagini  Bpèrimentali  $ulla  temperatura  del  8ole.  —  R.  Ac- 
eademU  dei  Lincei,  1877-78. 
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due  puQte  dei  carboni  fra  i  quali  scocca  V  arco  voltaico 
quando  si  genera  la  luce  elettrica. 

À  tutti  è  noto  in  quali  condizkwi  si  possa  avere  questa 
luce.  Allorché  un'  intensa  corrente  elettrica,  generata  da 
una  energica  pila  voltaica  o  da  una  potente  maediiiia  aia- 
gneto-elettrica,  percorre  due  bastoncini  di  carbone  com- 
patto appuntiti,  le  punte  di  questi  si  arroventano,  e  se  allora 
essi  vengano  alcun  poco  distaccati,  si  ha  la  brillante  luce 
elettrica  che  è  costituita  dal  raggiamento  dei  due  poli  po- 
sitivo e  negativo  dei  carboni  divenuti  incandescenti  e  che 
emettono  quindi  una  luce  bianca,  e  dal  raggiamento  az- 
zurro purpureo  del  cosi  detto  arco  voltaico. 

La  luce  inviata  dall'  arco  voltaico  è  debole  in  confronto 
di  quella  emanata  dalle  punte  incandescenti  dei  due  car- 
boni :  essa,  aggiungendosi  alla  luce  bianca  di  questi,  le  dà 
una  tinta  azzurrognola,  ma  non  ne  accresce  di  molto  la 
forza  illuminante,  che  vuol  esser  attribuita  quasi  per  intero 
alla  incandescenza  delle  punte  polari. 

L' energia  chimica  dei  raggi  provenienti  dall'  arco  vol- 
taico è  molto  maggiore  dell'energia  luminosa.  I  signori 
Foucault  e  Fize^u  hanno  dimostrato  che  essa  è  circa  y^ 
della  intensità  chimica  della  luce  irradiata  dalla  punta  del 
carbone  positivo  (^). 

L' energia  termica  è  invece  ancor  minore  di  quella  lu- 
minosa. Ciò  non  significa  che  la  temperatura  dell'  arco 
voltaico  sia  piccola.  Al  contrario  si  sa  che  essa  è  assai 
elevata  e  superiore  al  certo  a  quella  posseduta  dai  due  pòli 
incandescenti  di  carbone. 


(1)  ReciMil  dea  travaux  acientifiques  de  Leon  Foucalt.  Paris, 
1878,  pag.  87. 

Recherches  sur  V  intensité  de  la  lumière  emise  par  le  charhon 
dan$  Vexpérience  de  Davy,  —  C.  R.  de  l'Ac.  de  se.  t,  XVIIl,  pag. 
746  e  860. 
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Le  mie  indagini  sulla  temperatura  dell'arco  voltaico 
sono  molto  inoltrate,  e  spero  di  poter  tra  breve  indicarla 
con  sufficiente  approssimazione.  Per  ora  limito  questa  co- 
municazione alla  indicazione  sommaria  del  metodo  usato 
per  ottenere,  con  una  precisione  che  mi  pare  notevole,  le 
temperature  dei  due  poli  positivo  e  negativo  dei  carboni 
neir  atto  che  producono  la  luce  elettrica. 

§2. 

Già  il  Foucault  e  il  Fizeau  nel  4  844  avevano  notato 
una  differenza  notevole  nella  grandezza  e  nello  splendore 
delle  superficie  incandescenti  nei  due  poli  di  carbone,  dei 
quali  il  polo  positivo  presenta  una  superficie  più  estesa  e 
più  brillante  del  polo  negativo.  Era  naturale  lo  ammet- 
tere che  anche  le  temperature  di  quei  due  poli  fossero 
diverse,  e  questa  è  ormai  una  cosa  ritenuta  come  certa. 
Ma  nessuno,  eh'  io  sappia,  è  riuscito  finora  a  misurare 
ed  esprimere  in  gradi  la  temperatura  dei  due  poli  di  car- 
bone, e  a  dare  quindi  una  indicazione  numerica  della  dif- 
ferenza fra  quelle  due  temperature.  —  Edmondo  Bec- 
querel però  fino  dal  1 862,  nella  sua  bella  Memoria  Sulta 
irradiazione  dei  corpi  incandescenti  (^),  accennò  alcune 
esperienze  da  lui  fatte  per  conoscere  la  temperatura  della 
parte  più  splendente  dei  carboni  polari,  fra  i  quali  scoccava 
r  arco  voltaico  generato  da  una  pila  di  80  elementi  Bunsen 
di  media  grandezza,  e  trovò  che  quella  temperatura  non 
era  inferiore  a  2070*  C.  né  superiore  a  2I00*C.  Questa  de- 
terminazione fu  fatta  con  metodo  ottico,  ammettendo  che 
la  legge  con  cui  varia  il  raggiamento  luminoso  al  variare 


(1)  Recherches  sur  là  determination  dea  hautes  tempéralures^ 
et  Virrotdiation  dea  carpa  incandescents  p.  Ed,  Becquerel.  Ann.  de 
chim.  et  de  phys.  1863.  X.  LVIII,  pag.  48-143.  Veggasi  pag.  139. 
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della  temperatura  sia  identica  a  quella  del  raggiamento 
termico,  ed  adottando  quindi  una  formola  analoga  a  quella 
dei  signori  Dulong  e  Petit.  Ma  io  ho  giè  dimostrato  che 
quella  formola  non  è  applicabile  aUe  temperature  elevate  ('), 
e  quindi  i  numeri  dati  dal  Becquerel  non  possono  essere 
accolti  con  piena  fiducia.  Inoltre  essi  non  danno  che  la 
temperatura  del  polo  positivo. 

§  3. 

A  determinare  la  temperatura  del  polo  positivo  e  del 
polo  negativo  dei  carboni  nel  momento  che  producono  la 
luce  elettrica  usai  lo  stesso  metodo  e  gli  stessi  strumenti 
che  mi  servirono  a  misurare  la  temperatura  del  sole.  Sia 
per  la  esposizione  di  questo  metodo  come  per  la  descri- 
zione degli  strumenti  io  debbo  riferirmi  a  quanto  ho  detto 
neir  anzidetta  Memoria.  Tuttavia  rammenterò  qui  che  il 
metodo  consiste  neir  accogliere  i  raggi  inviati  da  una  su- 
perficie raggiante  di  determinata  grandezza  sulla  faccia  di 
una  pila  termoelettrica  collocata  ad  una  opportuna  distanza, 
e  nel  misurare  T  effetto  termico  prodotto  da  quel  raggia- 
mento col  mezzo  di  un  sensibilissimo  galvanometro  a  ri- 
flessione del  Wiedemann.  L'effetto  termico  è  rappresentato 
dal  numero  di  divisioni  lette  sulla  scala  del  galvanometro. 
Noto  che  sia  questo  numero,  si  ricava  facilmente  il  valore 
della  temperatura  posseduta  dalla  superficie  raggiante  de- 
sumendola dalla  formola,  che  rappresenta  T  effetto  termico 
in  funzione  della  temperatura.  La  formola  da  me  stabilita 
è  la  seguente: 

Y=:wr(T— 0)— n(T— 0)  , 


(1).Vegga8Ì  la  mia  Memoria:  Indagini  sperimentali  sulla  tem- 
peratura del  sole^  pag.  8.  —  Nuovi  Lineeit  1878. 
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nella  quale  Y  indica  la  lettura  galvanometrica,  T  la  tem^ 
peratura  assoluta  del  corpo  caldo  raggiante,  0  la  tempe- 
ratura pure  assoluta  dell'  ambiente  ove  è  collocata  la  pila 
termo-elettrica,  m  ed  n  due  costanti  che  dipendono  dalla 
sensibilità  della  pila  e  del  galvanometro.  Cogli  strumenti 
da  me  adoperati  i  valori  di  quelle  due  costanti  erano 

logm  =  4,246  60  88  -40 
log  n  =  5,525  41  89  ~I(V 

eolla  condizione  che  la  pila  s'  intenda  collocata  ad  unp  di- 
stanza dal  disco  raggiante  eguale  a  107,47  volte  il  dia- 
metro di  questo,  cosi  che  il  corpo  apparisca  alla  faccia 
della  pila  sotto  f  angolo  visuale  di  31'  3'\  6  al  pari  del 
sole. 

Come  dissi,  in  queste  ricerche  mi  valsi  dei  medesimi 
strumenti  e  per  conseguenza  rimane  applicabile  alle  stesse 
la  formola  anzidetta  cogli  indicati  valori  delle  costanti  m 
ed  n.  Solo  debbo  notare  che,  mediante  un  piccolo  sposta- 
mento di  quella  calamita  che  nella  bussola  del  Wiedemann 
serve  a  neutralizzare  la  forza  direttrice  del  magnetismo 
terrestre,  venne  resa  ancor  più  sensibile  la  bussola  stessa. 
La  sensibilità  fu  accresciuta  nel  rapporto  da  4  a  0,933, 
in  guisa  che  le  letture  Y,  che  ora  si  fanno  alla  bussola  de- 
vono essere  moltiplicate  per  0,933  per  averne  i  valori 
di  Y  da  introdurre  nella  formola,  cioè  si  ha 

Y  =  Y4  X  0,933  . 

Ag^ungerò  che  la  formola  del  raggiamento,  tale  qual  essa 
è,  esige  che  la  superficie  raggiante  sia  dotata  del  massimo 
poter  emissivo,  come  il  nero  fumo.  In  questo  caso  i  car- 
boni incandescenti  soddisfanno  al  certo  a  questa  condizione 
e  quindi  la  formola  è  applicabile  senz'  altro  a  queste  espe- 
rienze. 

Tomo  V,  Serie  V.  72 
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§  4. 


La  maggiore  difficoltà  da  superare  in  queste  indagini 
è  quella  di  limitare  la  superficie  raggiante,  e  di  misurarla 
con  esattezza.  Sono  riuscito  a  vincerla  per  modo  che  ad 
ogni  esperimento  io  poteva  a  mio  talento  inviare  alla  pila 
termo-elettrica  i  raggi  emanati  dalla  punta  del  carbone  po- 
sitivo o  del  negativo,  o  del  solo  arco  voltaico,  o  di  tutte  e 
tre  queste  sorgenti  luminose,  e,  ciò  che  importa,  ad  ogni 
esperimento  potevasi  misurare  con  grande  precisione  la 
grandezza  della  superficie  raggiante.  Ecco  in  qual  modo. 

Io  feci  uso  in  queste  indagini  di  due  regolatori  della 
luce  elettrica,  di  quello  dell' Archereau,  e  di  quello  del 
Foucault  costruito  dal  Duboscq.  In  entrambi,  i  due  ba- 
stoncini di  carbone  sono  verticali.  Pertanto  a  limitare  la 
superficie  raggiante  io  collocai  in  prossimità  alle  punte  dei 
carboni  uno  schermo  metallico  con  una  fessura  orizzontale, 
la  cui  altezza  nel  senso  verticale  era  di  mm.*  3,2  in  un 
regolatore,  e  di  mm.*  3,6  neir  altro.  Nel  senso  orizzontale 
la  fessura  era  larga  ^5mm.  Altri  due  schermi  metallici 
con  fessure  allineate  e  di  altezze  alcun  poco  maggiori  erano 
posti  a  piccola  distanza  dal  primo  per  proteggere  la  pila 
termo-elettrica  da  qualsiasi  raggiamento  estraneo  a  quello 
che  passava  attraverso  le  fessure. 

É  facile  di  comprendere  come  in  questo  modo  riuscisse 
limitata  la  superficie  raggiante,  e  si  potesse  quindi  speri- 
mentare o  sul  raggiamentp  proveniente  da  una  porzione 
del  carbone  positivo  dell'  altezza  di  mm.  3,2  o  da  altret- 
tanta altezza  del  carbone  negativo,  o  del  solo  arco  vol- 
taico, oppure  da  una  più  piccola  parte  di  ciascun  carbone, 
essendo  il  rimanente  del  campo  occupato  dair  arco  voltaico. 
Per  misurare  ad  ogni  esperimento  la  grandezza  della 
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superficie  raggiante,  colloeai  dalla  parte  opposta  altri  tre 
schermi  muniti  di  eguali  fessure,  e  simmetricamente  di- 
sposti ed  allineati,  e  a  una  distanza  dai  carboni  air  incirca 
uguale  a  quella  alla  quale  dalla  banda  opposta  era  situata 
la  pila  termo-elettrica  posi  una  lente  biconvessa,  che  ac- 
cogliendo i  raggi  provenienti  dalla  luce  elettrica,  projettava 
Timagine  della  superficie  raggiante  su  uno  schermo  collo- 
cato alla  distanza  focale  conjugata.  In  questo  schermo  ap- 
pariva quindi  T  imagine  della  punta  del  carbone  positivo,  o 
quella  del  carbone  negativo,  o  dell'  arco  con  porzione  della 
punta  negativa  o  positiva  ;  o  infine  anche  contemporanea- 
mente le  due  punte  e  V  arco  nel  caso  che  quelle  fossero 
state  mantenute  ad  una  distanza  minore  di  3  mm.  —  Lo 
schermo  era  un  foglio  di  carta  quadrigliata,  ogni  quadretto 
della  quale  corrispondeva  a  4  mm.  quad.^  Con  un  lapis 
bene  appuntito  si  poteva  segnare  di  volta  in  volta  il  con- 
torno della  imagine,  la  qual  cosa  riusciva  agevole,  perchè 
le  letture  galvanometriche  si  potevano  fare  cosi  celeremente 
che  durante  quel  tempo  brevissimo  V  imagine  projettata 
sullo  schermo  si  manteneva  d'.  ordinario  fissa  e  non  mu- 
tava di  forma.  —  Se  ciò  accadde  qualche  volta  queir  espe- 
rienza venne  rigettata  e  ripetuta. 

Per  maggior  precauzione  fu  limitata  la  parte  attiva 
della  lente  (col  mezzo  di  un  diafragma)  alla  parte  centrale 
della  lente  stessa,  e  precisamente  ad  una  porzione  di  essa 
pari  alla  faccia  della  pila  termoelettrica.  In  tal  guisa  si  po- 
teva esser  certi  che,  mentre  un  fascio  di  raggi  incidendo 
sulla  faccia  della  pila  termoelettrica  produceva  un  deter- 
minato effetto  termico  misurato  alla  bussola,  un  altro  fa- 
scio di  raggi  provenienti  da  superficie  di  pari  grandezza 
attraversava  la  lente  e  dipingeva  sullo  schermo  la  forma  e 
farea  della  superficie  raggiante  aumentata  nel  rapporto^ 
dei  quadrati  delle  due  distanze  focali  conjugate.  In  questa 
maniera  si  ottiene  in  vero  non  già  T  area  della  superficie 
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raggiante,  bensi  la  projeziooe  di  essa  sul  piano  perpendi- 
colare alla  retta  che  unisce  il  centro  della  lente  col  centro 
luminoso  :  ma  è  appunto  questa  T  area  che  importa  di  co- 
noscere, e  che  in  virtù  della  nota  legge  del  coseno  rappre- 
senta la  superficie  raggiante.  Contando  poscia  il  numero 
dei  quadratini  occupati  dall'  iniagine  si  ha  T  area  ingran- 
dita della  superficie  raggiante  espressa  in  millimetri  qua- 
drati, e  moltiplicandola  per  la  frazione  che  rappresenta  il 
rapporto  fra  il  quadrato  della  distanza  della  lente  dalla 
sorgente  luminosa  al  quadrato  della  distanza  dallo  schermo 
si  ottiene  il  valore  reale  dell  area  corrispondente  alla  su- 
perficie raggiante.  È  il  diametro  di  un  circolo  di  superficie 
equivalente  che  conviene  moltiplicare  per  1 07, 1 7  per  avere 
la  distanza  alla  quale  deve  esser  collocata  la  faccia  della 
pila  termoelettrica  che  accoglie  il  raggiamento.  Se  la  pila 
si  fosse  trovata  ad  una  distanza  differente  da  quella,  bi- 
sogna ricorrere  alla  legge  dei  quadrati  inversi  delle  di- 
stanze per  calcolare  col  mezzo  della  intensità  Y,  letta  alla 
bussola  il  valore  Y  che  si  avrebbe  avuto  qualora  la  pila 
fosse  stata  collocata  alla  distanza  anzidetta  come  lo  ri- 
chiede r  uso  della  formola. 


§   8. 

Prima  di  riportare  i  risultati  numerici  delle  esperien- 
ze da  me  fatte  mi  sembra  opportuna  un'  avvertènza.  Per 
quanto  piccola  sia  la  superficie  raggiante  dei  carboni,  pure 
è  certo  ch'essa  non  possiede  una  temperatura  eguale  in 
tutti  i  suoi  punti.  Ciò  che  si  ottiene  adunque  è  la  tempe- 
ratura media  posseduta  dal  carbone  nelle  parti  corrispon- 
denti ai  vari  punti  della  superficie  raggiante,  ft  evidente 
che  ai  punti  estremi  dei  due  carboni,  là  dove  sono  più  as- 
sottigliati, la  temperatura  è  più  elevata,  e  per  conseguenza 
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la  temperatura  media  risultante  deve  riescire  tanto  più 
piccola,  quanto  più  grande  è  la  superficie  raggiante.  Questa 
previsione  è  pienamente  confermata  dalle  mie  esperienze. 
—  Una  notevole  influenza  viene  esercitata  suir  intensità 
della  corrente  elettrica,  e  quindi  anche  sull  energia  degli 
effetti  termici  e  luminosi  delf  arco  voltaico  dal  numero  più 
0  meo  grande  delle  coppie  costituenti  la  pila,  dal  modo  del 
loro  aggruppamento,  e  dal  tempo  trascorso  dopo  che  sono 
caricate.  Già  il  Foucault  aveva  dimostrato,  che  Y  intensità 
della  luce  elettrica  generata  da  una  pila  di  80  coppie  Bun- 
sen  appena  montate  poteva  essere  espressa  dal  numero  238 
mentre  tre  ore  più  tardi  essa  discendeva  a  IS9  (*).  Sce- 
mano del  pari  gli  effetti  termici  ;  e  quindi  a  parità  di  su- 
perficie raggiante  anche  la  temperatura  dei  carboni  incan- 
descenti è  maggiore  quando  la  pila  è  caricata  di  fresco,  che 
non  quando  essa  è  stanca  oppure  caricata  con  acidi  usati 
altre  volte. 

Dopo  queste  considerazioni  riuscirà  agevole  la  inter- 
pretazione dei  risultati  contenuti  nei  seguenti  prospetti. 

(1)  Opera  citata,  pag.  94. 
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Prospetto  !• 

Esperienze  7  aprile.  Col  regtsl«ioi«  Duboscq. 


Area  espressa 

in  mm.  quadrati 

della  superficie 

raggiante 

proiettata  sullo 

schermo 


I. 

carbone 
positivo 

207 

IL 

— 

VI. 

— 

X. 

186 

carbone 
negativo 


—  200 


—        134 


Lettura 

alla 
bussola 


77,5 
34,5 
29,5 
71,0 


Distan- 
za della 

pila 
termo- 
elettri- 
ca 


mm. 
345 

350 


Distanze 
coniugate 
della  lente 


413;  1730 


Osservazioni 


Pila  di  80  coppie 
Jlunsen  di  piC' 
colo  modello . 
Fa  caricata  con 
acidi  elle  ave- 
vano servito  il 
f;iorno  A  aprile 
n  alcune  espe- 
rienze prelimi- 
nari. -  La  teiiip. 
deirambientem 
di  circa  16°  G, 


Nello  specchio  precedente  sono  state  registrate  sola- 
mente quelle  esperienze  nelle  quali  si  ebbe  il  raggiamcnto 
del  solo  carbone  positivo  o  del  solo  carbone  negativo. 

Stimo  opportuno  d' indicare^  a  mo'  d'esempio,  il  cal- 
colo relativo  alla  prima  esperienza.  Moltiplicando  per 

(—-\  V  area  207  dell'  imagine  ingrandita,  si  ha  la  su- 
\1730/ 

/  4i3  \* 
perficie  raggiante   S  =  207  {r^)  =  ^^'""'^SO.    Questa 

corrisponde  all'  area  di  un  circolo  che  ha  per  diametro 
(1=  3'"»",876.  La  faccia  della  pila  termoelettrica,  che  acco- 
glie il  raggiamento,  avrebbe  dovuto  essere  collocata  ad 
una  distanza  D  =  3,876x^07,47=  mm.  44S,4  .  Invece 
la  pila  era  distante  soU  345  mm.,  e  si  ebbe  alla  bussola  la 
deviazione  rappresentata  da  77,5  divisioni.  Alla  distanza 

T^j)  =  53,40. 
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Colla  sensibilità  che  aveva  la  bussola  quando  fu  stabilita  la 
formula  del  raggiamento  si  avrebbe  avuto 

Y  =  Y,  X0,933  =  53,46X0,933 

Y  =  49,88  : 

Sostituendo  questo  valore  nella  formola  sopraccennata  che 
esprime  Tenergia  Y  del  raggiamento  in  funzione  della  tem- 
peratura assoluta  T  del  corpo  raggiante,  e  ricordando 
che  durante  le  esperienze  la  temperatura  dell*  ambiente 
oscillò  intorno  a  ^S'^C,  per  cui  0  =  273 +  45  =  288*, 
si  ricava    T  =:  34  48- ,    e  quindi    /  =  2875'*C. 

Eseguendo  un  analogo  calcolo  per  le  altre  esperienze, 
si  ottengono  i  risultati  contenuti  nel  seguente 

Prospetto  11. 


Area  della 

Diametro 

Intensità 

Tempera- 

Estremità 

5 

superficie 

del  circolo 

del 

tura 

-  b 
o 

raggiante 

di  area 

raggia- 

in gradi 

polari 

rs 

la 

equivalen- 

mento - 

del  term.*' 

k 

mm.  q. 

S 

te  -  mm. 
d 

divisioni 
Y 

centigr.* 
t 

del  carbone 

L 

11,80 

3,876 

49,88 

2875" 

Positiva. 

X. 

10,60 

3,673 

52,34 

2922 

» 

n. 

11,40 

3,809 

22,98 

2184 

Negativa. 

n 

7,637 

3,118 

30,19 

2405 

:» 

Da  queste  poche  esperienze  apparisce  evidente  una  no- 
tevole differenza  di  temperatura  fra  la  punta  positiva  e 
la  negativa  dei  due  carboni  :  inoltre  si  vede  che  quanto 
più  piccola  è  la  super 6cie  raggiante,  cioè  quanto  più  sot- 
tile è  r  estrema  punta  che  invia  il  raggiamento,  tanto  più 
elevata  riesce  la  temperatura  di  ambedue  i  poli. 
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Questi  fatti  sono  comprovati  con  maggior  evidenza  an- 
cora dalle  esperienze  del  giorno  \  8  aprile. 

Esperienze  del  18  aprile. 

Furono  caricate  460  coppie,  delle  quali  80  cogli  stessi 
acidi  che  avevano  servito  allo  stesso  scopo  nei  giorni  4  e 
7  aprile.  Le  altre  80  coppie  Bunsen  dello  stesso  modello 
vennero  montate  con  acidi  nuovi.  —  Le  misure  fatte  furo- 
no 104.  Di  queste 

dalla    4  alla    7  colle    80  coppie  vecchie  ; 
»        8    »   24     »       80      •       nuove; 
»      23    »   34     n     4  60      »      riunite  in  tensione  ; 
■     35    »   39     »         2  pile  da  80  riunite  per  quantità. 


Dopo 

una 

sosta  di  circa  un'  ora  furono  ripigliate   le 

esperieaze 

• 

dalla     40  alla 

56  colle 

2  pile  da  80  riunite  per  quan- 

tità ; 

»        57 

» 

63  con 

4  pile  da  40  disposte  per  quan- 
tità ; 

64 

70     » 

2  pile  da  80  in  quantità  ; 

«       li 

80  colle  'i  60  coppie  in  tensione  ; 

81 

88  con 

420      »                » 

89 

95     » 

80       »                 » 

»        96 

404      » 

60       »                » 

»      102 

404     » 

40      »                •> 

Si  fece  uso  del  regolatore  Archereau  dalla  4  fino  all'e- 
sperienza 39  con  carboni  sottili,  dalla  40  alla  63  con  car- 
boni assai  grossi  (4  4  ™")  e  poco  compatti  ;  dalla  64  fino 
air  ultima  con  carboni  sottili  (6"*"*). 
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DlttMza  delU  piU 
termo-elettrica 

Dlatanxe  conjag ate 
dalla  lente 

•ail 

a    4  alla    40 

ram.  460 

rom.  415  e  1620  lum. 

II 

40    »      64 

»    415 

»       •          »        » 

1» 

64     »    404 

»       » 

»     412     4670    • 

Nei  seguenti  prospetti  si  mettono  a  confronto  i  risultati 
delle  esperienze  fatte  col  solo  polo  positivo  o  col  solo  ne- 
gativo. 

Prospetto  lU» 

Pila  li   80  ooppie. 


Numero 

Carbo- 
ne 
polo 

Area 

iraagi- 

ne 

S 

1 

Super- 
ficie 
rag- 

l^iante 

8 

Dia- 
metro 

d 

Kaj- 

gia- 

mento 

Y 

Tem- 
pera- 
tura 

t 

Osserva- 
zioni 

mm.q. 

mm.q. 

am. 

13,14,15 

positivo 

426 

27,97 

5,967 

29,97 

2400''\ 

24 

:» 

340 

22,31 

5,330 

48,71 

180  coppie 

28491 

1    nuove 

22 

» 

440 

7,22 

3,032 

97,35 

3633  \  appena 

21 

» 

92 

6,037 

2,774 

119,8 

3906  r  *•"""*'• 

8,  9, 10 

negai." 

274 

17,98 

4.785 

23,92 

2213/ 

3,4,5 

positivo 

142 

9,318 

3,366 

32,16 

2*60  (so  coppie 

7 

negat." 

108 

7,087 

3,004 

18,14 

2004  j  """" 

93 

positivo 

260 

16.09 

4,527 

39,20 

2639  ì  80  coppie 

95 

negai." 

234 

14,48 

4,294 

19,35 

2050  )    TitM. 

To^no  F, 

Serie  K 

73 

1 
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Prospetto  IV. 

2  PNf  da  80  coppie  rianlto  per  qaairtità. 


Numero 

Carbo- 
ne 
polo 

S 

• 

s 

d 

miD.q. 

mm.q. 

mm. 

44 

positivo 

522 

34,26 

6,604 

45 

373 

24,48 

5,583 

66 

321 

19,87 

5,030 

35,36 

294 

19,29 

4,956 

65 

242 

14,98 

4,367 

64 

153 

9,47 

3,472 

56 

negaU' 

326 

21,39 

5,219 

40 

226 

14,83 

4,346 

69,70 

195 

12,36 

3,966 

31,44 
48,32 
63,60 
66,82 
81,06 
88,76 

21,55 
27,41 
34,919 


2440' 

2841 

3131 

3187 

3409 

3518 

2138 
2323 
2532 


Osservazioni 


Carboni  atMi 
(rosai 


toltiti 


Carlini  «sud 
(Tosti 


•      totUU 


§  6. 


I  numeri  delF  ultima  colonna  dei  precedenti  prospetti 
dimostrano  chiaramente  la  differenza  di  temperatura  fra 
le  due  estremità  polari  dei  carboni  —  la  maggior  tempera- 
tura dei  punti  estremi  dei  due  carboni  —  T  influenza  della 
intensità  maggiore  o  minore  della  corrente  elettrica. 

Non  ebbi  il  comodo  in  queste  esperienze  di  misurare 
la  intensità  della  corrente  elettrica  :  ma  a  dare  un*  idea 
del  modo  con  cui  varia  T  intensità  del  raggiamento  e  la 
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temperatora  al  variare  della  intensità  della  corrente  po- 
tranno giovare  le  seguenti  esperienze  fatte  il  giorno  7  apri- 
le. Da  prima  si  fece  uso  del  regolatore  Archereau  collo- 
cando in  prossimità  air  arco  polare  un  diafragma  munito 
di  foro  circolare  del  diametro  di  \  0""". 

Il  raggiamento  inviato  sulla  pila  collocata  alla  distanza 
4^2""-  proveniva  dalle  punte  dei  due  carboni  e  dell'arco 
voltaico.  Si  ebbe  allora 


.*  delle  coppie 

Lettura  alla  bussola 

80 

496 

70 

474 

60 

440 

«0 

80 

40 

62 

Nello  stèsso  giorno  7  furono  eseguite  alcune  esperienze 
con  diafragma  protetto  da  doppie  pareti  metalliche,  aventi 
il  foro  circolare  del  diametro  di  5  mm.  La  distanza  della 
pila  era  di  476  mm.  Si  ebbero  i  seguenti  risultamenti  dal 
raggiamento  totale  delle  punte  dei  due  carboni  e  dell  arco 
voltaico  attraverso  il  suddetto  foro  circolare. 


Numero 

delle 

coppie 

Lettura 

alla 
bussola 

Intensità 

del 

raggiamento 

Temperatura 

80 

51,0 

45.59 

2784" 

70 

39,2 

35.04 

2536 

60 

31,0 

27.76 

2334 

50 

26,0 

23.24 

21«0 
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I  numeri  delf  ultima  colonDa  rappresentano  la  tempe- 
ratura inedia  della  superficie  raggiante  :  diminuendo  il  nu- 
mero delle  coppie  scema  la  lunghezza  dell'  arco,  le  due 
punte  dei  carboni  si  avvicinano,  e  nel  campo  corrispon- 
dente al  foro  del  diafragma  vengono  a  trovarsi  dei  punti 
meno  caldi  dei  due  carboni,  perchè  più  distanti  dalle  estre- 
mità polari.  Sicché  la  temperatura  media  risultante  dimi- 
nuisce per  due  cause  ;  per  la  diminuita  intensità  della  cor- 
rente, e  perchè  la  superficie  raggiante  comprende  delle 
parti  di  carbone,  che  sono  più  distanti  dagli  estremi  polari. 


§7- 


Da  ultimo  citerò  alcune  esperienze  fatte  colla  lampada 
Reynier  nel  giorno  3  aprile. 

É  noto  che  in  questa  lampada  basta  la  corrente  di  otto 
o  dieci  pile  Bunsen  a  portare  air  incandescenza  la  punta 
di  un  sottile  cilindretto  di  grafite,  che  s' appoggia  sul  man- 
to di  un  cilindro  di  carbone  compatto.  Questo  cilindro 
comunica  col  polo  negativo  della  pila,  mentre  il  bastonci- 
no di  grafite  comunica  col  polo  positivo.  Lo  strumento  è 
cosi  fatto  che  la  corrente  elettrica  percorre  solamente  Te- 
stremità  del  bastoncino  per  una  lunghezza  di  due  centim. 
Per  tal  guisa  questo  piccolo  tratto  di  grafite  vien  riscal- 
dato dalla  corrente,  e  specialmente  verso  la  estremità  as- 
sottigliata in  punta,  ove  diventa  incandescente  e  spande 
una  viva  luce  ;  donde  ritrae  il  suo  nome  di  lampada  a  in- 
candescenza. 

Ecco  i  risultamenti  ottenuti. 
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I<«BBpada  Beynler. 


Carbo- 
ne 
polo 

s 

min. 
quad. 

d 

diame- 
tro 
della  tu. 
perfide 
raf- 
fUote 

Lettu- 
ra alla 
busso- 
U 

Distan- 
za 

delia 

pilater- 

rooelet- 

irica 

Distanze 
coniugale 
della  lente 

Rag- 

gia- 
mento 

Y 

Tem- 
pera- 
tura 

•     t 

Positivo 

17,15 
20,00 

1,31 

1,55 

7,5 
26,5 

mm. 
291 

189 

430  e  1530 
400  e  2125 

30,2^2 
32,00 

2406* 
2455 

In  altre  due  esperienze,  nelle  quali  iti  aumentato  il  rag- 
giamento,  si  ebbero  le  due  temperature  2650*  C.  e  2734'*  G. 


§8. 


Da  tutte  queste  esperienze  risulta  : 

I.  Che  il  polo  positivo  del  carbone  allatto  della  produzio- 
ne della  luce  elettrica  ha  sempre  una  temperatura  no- 
tevolmente superiore  a  quella  del  polo  negativo. 

II.  Che  queste  temperature  variano  al  variare  dell'  inten- 
sità della  corrente. 

III.  Che  sono  tanto  più  elevate  quanto  più  piccola  è  la 
superficie  raggiante,  ben  inteso  che  in  essa  sia  compre- 
sa la  estrema  punta. 

IV.  Che  pel  polo  negativo  si  ebbe  una  temperatura  mini- 
ma di  2138'*  C,  essondo  la  superficie  raggiante  piutto- 
sto grande,  ed  una  porzione  di  essa  poco  lucente  :  co- 
me massimo  si  ebbero  2582'*  C,  essendo  la  superficie 
raggiante  circa  metà  della  precedente. 

V.  Che  pel  polo  positivo  si  ebbe  come  temperatura  mi^ 
Dima  2400''  essendo  il  carbone  molto  ^osso,  e  la  s^- 
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perfide  raggiante  assai  estesa:  e  come  temperatura 
massima  3900^  allorché  il  carbone  era  sottile  e  la  su- 
perficie raggiante  minore  della  quarta  parte  di  quella 
corrispondente  alla  minima  temperatura. 
VI.  Che  si  può  ritenere  non  minore  di  2300^  la  tempe- 
ratura deir  estrema  punta  polare  negativa  e  non  mi- 
nore di  SOOO""  quella  dell*  estremità  polare  positiva  dei 
due  carboni  (*). 

Dair  Istituto  di  Fisica  della  R.  Università 
di  Padova  il  di  3  maggio  1879. 

(1)  In  queste  esperienze  fai  coadiuvato  dai  miei  egregi  assistenti 
professore  dott.  Manfredo  BeUatiy  e  dott  Guglielmo  de  Lucchi. 
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SUL 

VALORE  DELL'EFFETTO  PELTIER 

iM  uii  COPPIA  ranfio- Zinco. 

DSL  DOTT.  MANFREDO    BELLATI 


Le  equazioni  a  cui  è  giunto  sir  W.  Thomson  (')  ap- 
plicando i  due  principi  della  termodinamica  alla  teoria  delle 
correnti  termoelettriche,  sono 


dE: 


d(-) 


Io  queste  equazioni    dZ    rappresenta  la  forza  elettro- 
motrice di  una  coppia  di  metalli   a,  6,   quando  la  differen- 
za di  temperatura  delle  saldature  è  di , 
T  è  la  temperatura  assoluta, 
ì  è  Tequivalente  meccanico  della  caloria, 
n  è  la  quantità  di  calore  sviluppato  o  assorbito  neir  unità 
di  tempo  da  una  corrente  eguale  ad  tino,  la  quale 
passi  dall'  uno  all'  altro  dei  metalli  alla  temperatura 


(1)  On  the  dynamical  theory  ofheat.  Part.  VI.  —  Forinole  (18) 
e  (i5>.  -.  PhU.  Mag.  (4),  XI,  214  (1866). 
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T  ;    ossia    II   è  ciò  che  si  dice  T  efifetto  Peitier  cor- 
rispondente alla  temperatura   T , 
o'a  ^  ^h  soQ^  i  cosidetti  calori  specifici  della  elettricità 
nei  due  metalli,  cioè  la  quantità  di  calore  clie  una 
corrente  d'intensità  uno  assorbe  o  sviluppa  in  cia- 
scun metallo  passando  per  T  unità  di  tempo  da  una 
sezione  dove  la  temperatura  è  T   ad  un'altra  di  tem- 
peratura  T-(-4  . 
La  esistenza  di  queste  quantità    cr^  e  ^^    fu  a  priori 
riconosciuta  necessaria  dal  Thomson  onde  spiegare  tutti 
i  fenomeni  termoelettrici,  e  fu  poi  dimostrata  sperimental- 
mente dal  Thomson  medesimo  e  dal  Le  Roux. 

L'  equazione  (2)  sarebbe  rigorosa  se  tutti  i  fenomeni 
calorifici,  che  han  luogo  nei  circuiti  termoelettrici,  fossero 
invertibili.  Non  soddisfa  a  questa  condizione  il  calore,  che 
sempre  viene  sviluppato  al  passaggio  di  una  corrente  per 
un  conduttore  :  quindi  la  (2)  è  soltanto  approssimata  e  la 
si  può  usare  solo  in  quanto  si  ammetta,  che  la  corrente 
termoelettrica  sia  cosi  piccola,  da  poter  trascurare  il  ca- 
lore Joule  sviluppato  nel  circuito,  calore  che  è  proporzio- 
nale al  quadrato  della  intensità  della  corrente. 

Eliminando  fra  la  (4)  e  la  (2)  la  quantità  <r^  —  <r^  , 
si  ottiene  una  relazione  semplicissima  fra  E  ,  T  e  TI,  cioè 

n=j.^   .  (8) 

Alla  medesima  formola  giunse  anche  il  Budde  sviluppando 
le  idee  del  Clausius  (^). 

Dopo  Thomson,  il  Tait  (^),  guidato  da  considerazioni 
teoriche,  fece  T  ipotesi  che  le  quantità  ^a  ^  ^6  >  '^  4"^'^ 
nella  teoria  del  Thomson  sono  funzioni  non  specificate 


(1)  Budde,  Pogg,  Ann,  CLUI,  343  (1874).  —  Clausius,  Die  mech. 
Wàrmeiheorie.  II  Àua,  li  Bd.,  193.  Braunschweig,  1879. 

(2)  Tait,  TransacHom  ofthe  R  S.  of  Edinburgh,  1872*73,1,125. 
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della  temperatura,  siano  in  ogni  metallo  proporzionali  alla 
temperatura  assoluta.  Posto  allora 

<ra=j'T    y       ^6  =  ]"'''    > 

dove    k^  e  &*^    sono  due  costanti,  la  (2)  diventa 

che  integrata  dà 

jn+(A^_/;^)(T_To)  =  0  .  (4) 

La  costante  T^  portata  dalla  integrazione  è  la  tempera- 
tura per  la  quale  f  effetto  Peltier  è  nullo  e  la  forza  elet- 
tromotrice della  coppia  riesce  massima  ;  ossia  è  ciò  che 
il  Thomson  ha  detto  punto  neutrale,  perchè  a  quella  tem- 
peratura un  metallo  non  è,  elettricamente,  né  positivo  né 
negativo  rispetto  all'  altro.  Sostituendo  nella  (4)  il  valore 

di   J—    dato  dalla  (3),  e  integrando  fra  i  limiti    T,  e  T| 

si  ottiene 

E  =  (A^_Aj)(T,-.T,(To-^'')  .  (5) 

La  (4)  e  la  (5)  mostrano  che,  se  è  vera  T  ipotesi  del  Tait 
e  se  si  contano  sull'asse  delle  ascisse  le  temperature,  tanto 
r  effetto  Peltier  come  la  forza  elettromotrice  di  una  cop- 
pia termoelettrica  sono  rappresentati  dalle  ordinate  di  una 
parabola,  che  ha  il  suo  asse  parallelo  all'  asse  delle  ordi- 
nate. 

Che  la  equazione,  la  quale  lega  la  forza  elettromotrice 
di  una  coppia  alle  temperature  dei  punti  di  contatto  dei 
due  metalli,  abbia  in  generale  la  forma  della  (5),  è  stato 
riconosciuto  dalf  Àveuarius  e  poi  dal  Tait  e  da  altri.  Per 
questo  rispetto  adunque  sembra  che  T  ipotesi  del  Tait  sia 
Tomo  Yy  Serie  V.  74 
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ìd  generale  confermata  dalla  esperienza.  Resta  a  vedere 
se  la  esperienza  confermi  anche  la  (4),  o,  più  generalmen- 
te, la  (3). 

Il  Le  Roux  determinò  l'intensità  del  fenomeno  Peltier 
in  una  coppia  bismuto-rame  a  temperatura  ordinaria  e  a 
4  00^  ;  ma  queste  sole  determinazioni  non  bastano  a  decì- 
dere la  questione,  né  le  ricerche  furono  da  lui  proseguite. 
Il  Budde  trovò  sperimentalmente  che  in  una  pila  ter- 
moelettrica di  ferro  e  rame  il  fenomeno  Peltier  è  nullo  a 
245^^  C.  :  secondo  le  esperienze  del  Gaugain  (^)  la  forza 
elettromotrice  di  una  coppia  ferro-rame  è  massima  quan- 
do una  delle  saldature  si  trova  a  264"  C.  Queste  tempe- 
rature, le  quali,  secondo  la  teoria  del  Thomson,  dovreb- 
bero essere  eguali,  sono  abbastanza  prossime  T  una  all'al- 
tra per  poter  attribuire  la  loro  differenza  alla  diversità  dei 
metalli  usati  dai  due  sperimentatori. 

Finalmente  nuove  ricerche  sopra  una  coppia  bismuto- 
rame  furono  fatte  nel  1877  dal  prof.  Naccari  e  da  me  (^). 
Noi  ci  siamo  proposto  di  verificare  : 
>!.•  se  la  quantità   II   varii  secondo  la  legge  rappresentata 
dalla  equazione  (4),  come  è  richiesto  dalla  ipotesi  del 
Taìt  e  come  deriva  dalla  teoria  del  Thomson,  quando 
si  ammetta  che  la  forza  elettromotrice  della  coppia 
sia  una  funzione  parabolica  del  secondo  grado  ri- 
spetto alla  temperatura  ; 
2."*  se  il  valore  di  II  si  annulli  alla  temperatura  T^ ,  co- 
me è  richiesto  da  uno  dei  principi  della  teoria  del 
Thomson  ; 
3.^  se  il  valore  assoluto  di   n  risulti  colla  diretta  misura 
calorimetrica  eguale  a  quello  calcolato  con  la  (4). 
I  risultati  a  cui  siamo  giunti  sono  pressoché  conformi 

(4)  Gaugain,  Ann.  de  chim,  et  de  phys.  (3),  LXV,  5  (1862). 
(2)  Aiti  del  R.  Istituto  ven,  (5),  IV  (1877).  Nuovo  Cimento  1878. 
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a  quelli  della  teoria.  Abbiamo  infatti  trovato  che  la  curva 
rappresentante  T  andamento  del  fenomeno  Peltier  è  una 
parabola  del  2.''  ordine,  e  che  la  temperatura  assoluta  alla 
quale  T  effetto  Peltier  è  nullo,  sarebbe  di  896*\4  se  la  si 
deduce  dalla  equazione  che  lega  ]'  effetto  Peltier  alla  tem- 
peratura, e  invece  di  877^,8  se  la  sì  deduce  dalla  equazio- 
ne che  lega  la  forza  elettromotrice  alla  temperatura.  Que- 
sti due  numeri  differiscono  veramente  di  48^,6  ;  ma  se  si 
pensa  alla  difficoltà  delle  esperienze  sul  fenomeno  Peltier, 
alle  condizioni  malauguratamente  poco  felici  in  cui  furono 
fatte  le  esperienze  sulla  forza  elettromotrice  della  coppia 
bismuto-rame,  e  ai  valori  di  quelle  temperature  tanto  lon- 
tane dai  limiti  entro  i  quali  furono  fatte  le  esperienze,  si 
può  stimare  soddisfacente  la  corrispondenza  fra  quei  due 
valori. 

Abbiamo  trovato  finalmente  che,  adottando  le  unità 
assolute  del  sistema  C.  G.  S.,  il  valore  dell'  effetto  Peltier 
nella  coppia  Bi-Cu  a  24^  C.  dedotto  dalle  esperienze  di- 
rette è  0,03046  ;  mentre  dedotto  teoricamente  dovrebbe 
essere  0,04894. 

La  differenza  fra  questi  valori  è  certo  notevole  ;  ma 
non  tale,  che,  tenuto  conto  della  incertezza  e  delle  diffi- 
ficoltà  di  queste  esperienze,  non  si  possa  spiegare  facil- 
mente senza  contraddire  alla  teorìa  del  Thomson.  Siccome 
però  se  la  esperienza  dimostrasse  prossimamente  esatta  la 
equazione  (3),  che  dà  il  valore  assoluto  deireffetto  Peltier, 
sarebbe  giustificata  la  inlera  teoria  del  Thomson  e  quindi 
anche  quella  del  Taitper  le  coppie  che  soddisfanno  alla  (5), 
cosi  era  interessante  fare  nuove  esperienze  dirette  più  spe- 
cialmente a  verificare  la  (3).  Il  prof.  Naccari  ed  io  ci  era- 
vamo infatti  proposto  di  fare  nuovi  slud!  su  questo  argo- 
mento ;  ma  poi,  distratti  da  altre  ricerche;  rimettemmo  ad 
altro  tempo  la  continuazione  di  alcune  esperienze  prelimi- 
nari, che,  fatte  in  condizioni  poco  felici,  non  ci  avevano 
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condotto  a  risultati  soddisfacenti.  Dopo  la  partenza  del 
prof.  Naccari,  ho  pensato  di  riprendere  da  solo  le  espe- 
rienze suir  effetto  Peltier.  Queste  esperienze  furono  ese- 
guite nel  laboratorio  deiristituto  di  fisica  di  quesla  R.  Uni- 
versità, ed  io  sento  il  dovere  di  ringraziare  vivamente  il 
Direttore  delf  Istituto  prof.  Fr.  Rossetti,  che  mi  concesse 
ogni  agio  per  compierle:  mi  pi*ofesso  pur  grato  alFingegn. 
sig.  R.  Romanese,  candidato  per  la  laurea  in  tìsica,  il  quale 
con  rara  abilitò  e  pazienza  mi  ha  assistito  nella  parte  spe- 
rimentale. 

La  ricerca,  che  mi  sono  proposto,  comprende  due  dif- 
ferenti serie  di  esperienze.  Una  di  queste  ha  per  iscopo  di 
determinare  in  valore  assoluto  e  per  via  calorimetrica  l'ef- 
fetto Peltier  a  una  data  temperatura:  Taltra  invece  ha  per 
iscopo  di  determinare  la  relazione  fra  E  e  T  onde  rica- 
varne il    -=:,   da  sostituire  nella  (3),  oppure  le  costanti 

della  (4).  Ho  poi  prescelto  la  coppia  ferro-zinco  ad  altre 
che  presenterebbero  un  effetto  Peltier  di  maggiore  inten- 
sitù,  perchè  il  punto  neutrale  di  questa  coppia  è  facilmen- 
te accessibile,  ed  è  mia  intenzione  di  fare  anche  delle  ri- 
cerche sulfandamento  del  fenomeno  in  funzione  della  tem- 
peratura, e  in  particolare  di  verificare  se  l'effetto  Peltier 
sia  veramente  nullo  al  punto  neutrale.  Ma  non  potendo 
per  il  momento  usare  un  conveniente  reometro,  che  si  tro- 
va disposto  per  altre  esperienze,  devo  rimettere  ad  altro 
tempo  questa  parte  della  ricerca. 

La  misura  calorimetrica  dell'  effetto  Peltier  per  la  cop- 
pia ferro-zinco  offre  qualche  difficoltò  per  la  estrema  pic- 
colezza dell' effetto  medesimo ,  ed  ho  dovuto  rifare  più 
volte  il  lavoro  prima  di  giungere  a  risultati  soddisfacenti. 
Una  volta  i  fili  che  costituivano  la  coppia  non  erano  ab- 
bastanza grossi,  e  l'effetto  Joule  prevaleva  di  troppo  sul- 
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r  effetto  Peltier  :  un'altra  volta,  con  l' intendimento  di  di- 
minuire r  effetto  Joule,  la  coppia  veniva  immersa  nel  li- 
quido del  calorimetro  per  una  porzione  troppo  breve,  sic- 
ché il  riscaldamento  o  il  raffi*eddamento  prodotto  dal  feno- 
meno Peltier  si  comunicava  in  parte,  per  conducibilità, 
alle  porzioni  superiori  della  coppia,  e  T  intensità  del  feno- 
meno riusciva  troppo  piccola. 

Per  ingrandire  l'effetto  avrei  potuto  adoperare  una 
pila,  anziché  una  semplice  coppia  ;  ma  se  i  fili  di  ferro  e 
di  zinco  non  fossero  stati  omogenei,  ne  sarebbero  forse 
provenute  nuove  cause  di  errore,  e  preferii  far  uso  di 
un'  unica  coppia.  Questa  era  composta  di  un  filo  di  ferro 
del  diametro  di  4"™  e  lungo  i™,75,  a  ogni  capo  del  quale 
erano  saldati  tre  fili  di  zinco  grossi  4"""*,8  e  lunghi  4™,tO. 
Ho  dovuto  ricorrere  a  un  fascio  di  tre  fili,  non  avendo  tro- 
vato in  commercio  un  filo  di  zinco  abbastanza  grosso.  La 
saldatura  univa  insieme  un  tratto  dei  fili  di  zinco  e  di 
ferro  lungo  circa  1^^.  Al  di  là  era  impedito  il  contatto 
del  ferro  collo  zinco  da  laminette  di  mica  interposte,  e 
più  in  su  da  un  tubo  di  vetro  che  avvolgeva  il  filo  di  ferro. 
Dna  delle  saldature  era  circondata  da  olio  contenuto  in 
un  tubetto  di  vetro  a  pareti  sollili,  e,  cosi  protetta,  pesca- 
va neir  acqua  di  un  piccolo  calorimetro  per  un  tratto  di 
2701111^  Il  calorimetro  era  formato  da  un  cilindro  di  lami- 
na sottilissima  di  rame,  lungo  43  cent,  e  del  diametro  di 
25min  Un  buon  termometro  diviso  in  decimi  di  grado  pe- 
scava neir  acqua  del  calorimetro,  la  quale  giungeva  a  tale 
altezza  da  coprire  il  bulbo  del  termometro  stesso.  Per  non 
variare  le  condizioni  nelle  singole  esperienze,  il  termome- 
tro era  legato  ai  fili  che  costituivano  la  eoppia,  mantenen- 
dolo però  distante  da  questi  mediante  anelli  di  caucciù. 
Infine  un  piccolo  agitatore  anulare  circondava  il  termo- 
metro e  veniva  mosso  su  e  giù  senza  mai  uscire  dall'  ac- 
qua. Il  calorimetro  era  chiuso  alla  bocca  da  un  turacciolo 
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di  sovoro  opportunamente  forato  e  da  fiocdii  di  colono,  ed 
era  tenuto  lungo  Tasse  di  un  vase  di  vetro  che  stava  in 
altro  vase  pure  di  vetro.  Questo  vase  era  immerso  ra  un 
grande  bicchiere  pieno  d' acqua,  il  quale  era  coperto  e  ri- 
vestito interamente  di  ovatta  perchè  fosse  meno  sensibile 
alle  variazioni  della  temperatura  dell'  ambiente.  Nel  calo- 
rimetro si  versavano  circa  21^^45  di  acqua.  L'equivalen- 
te in  acqua  delle  altre  parti  del  calorimetro  era  di  gram- 
mi \  ,776,  cioè  : 

equiv.  in  aq.  della  porzione  immersa  della  coppia 

e  del  vetro  ed  olio  che  la  circondano  .  .  gr.  0,741 
equiv.  in  aq.  del  calorimetro  e  deir  agitatore  .  »  0,441 
equiv.  in  aq.  della  parte  immersa  del  termometro  »  0,594 

Ai  due  capi  liberi  dei  fasci  di  filo  di  zinco  erano  saldati 
dei  fili  di  rame  che  servivano  a  condurre  la  corrente. 
Questa  era  fornita  da  due  o  tre  coppie  Bunsen  di  grande 
modello  e  veniva  misurata  da  una  bussola  precedentemen- 
te graduata  in  unità  Jacobi  mediante  elettrolisi  del  solfato 
di  rame.  Siccome  però  questa  bussola  non  avrebbe  potuto 
misurare  che  correnti  relativamente  assai  deboli,  si  ebbe 
ricorso  a  una  derivazione.  Una  parte  della  corrente  prin- 
cipale attraversava  la  bussola  ed  un  reostato,  T altra  pas- 
sava per  un  cannello  pieno  di  mercurio  circondato  aire- 
sterno  da  acqua  e  che  aveva  a  0*^  la  resistenza  di  0, 1  U. 
S.  Le  due  correnti  derivate  si  riunivano  in  una  sola  all'al- 
tra estremità  di  questo  canqello.  Nel  calcolo  del  rapporto 
delle  resistenze  sì  tenne  naturalmente  conto  della  tempe- 
ratura. Per  poter  poi  mantenere  prossimamente  costante 
la  corrente,  era  introdotto  nel  circuito  principale  un  reo- 
cordo. 

Si  cominciava  dall'  osservare  l' andamento  della  tem- 
peratura nel  calorimetro  per  un  certo  tempo  prima  che 
passasse  la  corrente,  mantenendo  sempre  agitata  l'acqua. 
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Poi  si  faceva  passare  la  corrente  e  si  continuava  a  hmid- 
teoere  agitata  I'  aequa  e  a  leggere  di  minuto  in  noinuto  la 
temperatura.  Conlemporaneamente,  alla  metà  di  ogni  mi- 
nuto, si  leggeva  anche  la  bussola.  Trascorsi  poi  da  40  a 
A4  minuti  s'interrompeva  la  corrente  continuando  a  leg- 
gere la  temperatura  di  minuto  in  minuto  per  circa  mez-- 
z'  ora.  Finito  questo  primo  periodo,  con  un  commutatore 
s'invertiva  la  corrente  nella  coppia  termoelettrica  e  si  fa- 
cefa  un'  altra  misura  calorimetrica  affatto  simile  alla  pri- 
ma. Le  variazioni  della  temperatura  venivano  poi  rappre- 
sentate graficamente  portando  i  tempi  sull'asse  delle  ascis- 
se e  le  temperature  su  quello  delle  ordinate.  Poi  la  quan- 
tità totale  di  calore  si  calcolava  con  un  metodo  simile  a 
quello  che  fu  usato  dal  prof.  Naccari  e  da  me  nelle  ricer- 
che sul  calore  Peltier  in  una  coppia  bismuto-rame  a  tem- 
perature superiori  alla  ordinaria. 

Dal  momento  in  cui  s'interrompeva  la  corrente  a  quel- 
lo in  cui  la  trasD[\jssione  di  calore  del  calorimetro  verso 
l'esterno  si  faceva  regolare  passavano  sempre  varii  mi- 
nuti. Questo  ritardo. era  dovuto  al  calore  che  per  condu- 
cibilità veniva  a  poco  a  poco  trasmesso  dalle  porzioni  su- 
periori della  coppia  ferro-zinco  alla  porzione  di  essa  im- 
mersa neir  acqua.  Ho  cercato  di  diminuire  la  quantità  di 
calore  trasmesso  in  questo  modo  al  calorimetro,  prati- 
cando con  ma  sega  una  intaccatura  nei  fili  di  ferro  e  di 
zinco  a  circa  4  cent,  dall'  estremità  della  coppia.  La  se- 
zione dei  fili  era  in  quel  luogo  ridotta  a  circa  la  metà,  e 
benché  in  quel  piccolo  tratto,  dove  la  sezione  era  minore, 
si  sviluppasse  una  maggiore  quantità  di  calore  per  l'effetto 
Joule,  pure  dovea  certo  essere  prevalente  il  vantaggio  di 
avere  in  parte  troncata  la  trasmissione  di  calore  dalle 
parti  della  coppia  superiori  al  taglio  a  quelle  inferiori.  Ad 
onta  di  questo  artificio  quella  trasmissione  di  calore  fu  la 
causa  principale  di  errori  in  ^queste  esperienze. 
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Sebbene  si  facesse  uso  di  un  reocordo  per  mantenere 
eostante  la  corrente  durante  ogni  periodo,  non  si  poteva 
tuttavia  raggiungere  una  assoluta  costanza.  Questa  non 
era  però  necessaria,  potendosi  facilmente  tener  conto,  nel 
modo  cbe  segue,  delle  variazioni  della  intensità  della  cor- 
rente. Si  supponga  che  nel  primo  periodo  il  calore  Pellier 
si  aggiunga  al  calore  Joule.  Dicasi  p  il  calore  Peltier  svol- 
to in  un  minuto  dalla  unità  Jacobi  di  corrente,  9^ ,  q^->-g„^ 
le  quantità  di  calore  svolte  durante  il  passaggio  della  cor- 
rente nel  4."",  2.''...  ed  ultimo  minuto,  Q  la  quantità  to- 
tale di  calore  svolto  nel  primo  periodo,  ii  ^  i^,  >  "J,„  la 
media  intensità  della  corrente  nel  A  .^,  2.^.  . .  ed  ultimo 
minuto  del  primo  periodo,  A  un  coefficiente  di  proporzio- 
nalità, r  la  resistenza  della  porzione  della  coppia  immersa 
nel  liquido  :  sarà 

neM."  minuto     .     .     .    pJ^-\'krJ^^=  q^  , 
»  2.**       »         ...     pJ«4-  ArJj'=  7,  , 


.  ultimo  o        .     .     .     pj^^^^krJJ=q^„  , 
dalle  quali,  sommando,  si  ottiene 

p2J4-Ar?r=27  =  Q  . 

Per  il  secondo  periodo  si  ha  un'  equazione  analoga,  sol 
che  p  ha  segno  opposto  :  distinguendo  con  4n  apice  la 
intensità  e  le  quantità  di  calore  relative  al  secondo  perio- 
do, si  avrà  dunque 

— p2J'-|-tfSJ"=:2;/=Q'  . 
Eliminando    kr   fra  queste  due  equazioni,  si  ricava 

È  con  questa  equazione  che  fu  sempre  calcolato  il  valore 
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dì  p .    Questo  valore  fu  poi  ridotto  al  sistema  assoluto 
C.  G.  S.  dividendolo  per  60  e  per  0,009434. 

Occuperei  troppo  spazio  se  volessi  riportare  per  dis- 
teso gli  elementi  ed  i  calcoli  anche  di  una  sola  determina- 
zione. Mi  limito  dunque  a  riferire  le  quantità  più  impor- 
tanti che  servirono  di  base  al  calcolo  di  una  esperienza, 
e  ciò  solo  per  dare  un'  idea  della  grandezza  di  queste 
quantità. 

Durata  del  passaggio  della  corrente  in  ciascun  periodo 
=:12  minuti.  —  Temperatura  media  13%7  C. 

\*  periodo  :  la  corrente  va  dal  ferro  allo  zinco. 

Aumento  corretto  di  temperatura  =0*,3H 
S J  =  552,69  ;     S J«  =  2546 1  . 

2."*  periodo:  la  corrente  va  dallo  zinco  al  ferro. 

Aumento  corretto  di  temperatura  =  0*',<6t 
£J'=  560,78  ;     SJ''=  26253  . 

Equivalente  in  acqua  di  tutto  il  calorimetro  gr.  23,234. 
Effetto  Peltier  .—  0,005797  . 


Tome  V,  Serie  V. 
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I  risultati  delle  esperienze  sono  qui  sotto  raccolti. 


Tempeiatura 

n 

media 

13*,4 

0,00631 

13,6 

0,00578 

13,7 

0,00621 

13,7 

0,00580 

14,1 

0,00583 

14,2 

0,00646 

13,8 

me 

0,006065 
dio 

Si  potrebbe  desiderare  maggiore  accordo  fra  i  valori  di  IT  ; 
ma  convieD  notare  che  la  differenza  di  uno  o  due  soli  cen- 
tesimi di  grado  nel  calcolo  deir  aumento  della  temperatu- 
ra durante  un  periodo  porta  una  variazione  relativamen- 
te assai  grande  nel  valore  di  TI .  Invano  ho  cercato  di 
ottenere  maggior  precisione  aumentando  le  quantità  di  ca- 
lore svolte  nei  singoli  periodi  col  prolungare  il  tempo  di 
questi  o  coir  ingrandire  T  intensitù  della  corrente  :  le  cor- 
rezioni allora  diventavano  troppo  forti  e  molto  incerte, 
e  i  valori  trovati  in  varie  esperienze  riuscivano  anche  più 
discordanti  di  quelli  che  ho  riportato  di  sopra. 

Trovato  sperimentalmente  il  valore  dell'effetto  Peltier, 
resta  ancora  da  studiare  la  coppia,  onde  poter  dedurre  il 
valore  che  V  effetto  stesso  dovrebbe  avere  secondo  la  teo- 
ria del  Thomson.  Dapprima  pensai  di  determinare  le  co- 
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slanti  della  (5)  misurando  con  un  reometro  assai  sensibile 
la  iotensità  della  corrente  quando  le  saldature  erano  a  tem- 
perature differenti  runa  dall'altra  di  soli  IO  o  12  gradi, 
e  la  temperatura  inferiore  prendeva  diversi  valori  fra  0*  e 
200**.  A  maggior  garanzia  determinai  anche  direttamente 
il  punto  neutrale,  che  risultò  essere  a  204",9  C.  Ma  poi, 
quando  volli  sottoporre  a  calcolo  le  fatte  esperienze,  vidi 
che  non  soddisfacevano  alla  legge  del  Tait.  Questa  discor- 
danza non  dee  far  meraviglia,  se  si  pensa  che  lo  zinco  è 
un  metallo  il  quale  presenta  una  struttura  molto  variabile 
colla  temperatura.  Nella  speranza  tuttavia  di  ottenere  un 
andamento  più  regolare,  ho  costruito  un'altra  coppia  eguale 
alla  prima,  usando  però  T avvertenza,  già  suggerita  dal 
Gaugain,  di  rendere  meno  instabile  lo  stato  molecolare 
dello  zinco  tenendolo  per  più  ore  a  circa  300\  È  questa  la 
coppia  a  cui  si  riferiscono  le  esperienze  calorimetriche  de- 
scritte precedentemente. 

Per  studiare  questa  coppia  ed  ottenere  con  faciliti!  una 
rappresentazione  grafica  del  fenomeno,  tenni  sempre  una 
delle  saldature  a  temperatura  costante  e  assai  prossima  a 
0*,  e  portai  Y  altra  a  temperature  mano  a  mano,  più  alte. 
La  corrente  prodotta  era  misurata  da  una  bussola  a  rifles- 
sione costruita  dalf  Edelmann  di  Monaco.  La  temperatura 
di  ciascuna  saldatura  era  data  da  un  termometro,  che  pe- 
scava con  essa  in  un  pò*  di  petrolio  contenuto  in  un  tubo 
da  saggi.  Uno  di  questi  tubi  stava  nel  ghiaccio  e  Y  altro  in 
un  bagno  d'olio.  Per  temperature  inferiori  a  400"  usai  un 
termometro  a  scala  arbitraria  costruito  dal  Fastré  :  per 
temperature  superiori  fino  a  220''  adoperai  invece  un  ter- 
mometro diviso  in  mezzi  gradi,  precedentemente  studiato 
con  cura  e  costruito  dal  Geissler. 

Furono  iatt^  diciassette  determinazioni,  ciascuna  delle 
quali  era  la  media  di  sei  o  più  osservazioni,  in  un  intervallo 
di  temperatura  da  0"  a  220''  C.  I  risultati  di  queste  espe- 
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rienze  vennero  poi  costruiti  su  un  foglio  reticolalo,  pren- 
dendo suir  asse  delle  ascisse  le  temperature  corrette  per 
la  colonna  sporgente  dal  bagno,  e  sulF  asse  delte  ordinate 
le  deviazioni  debitamente  corrette.  I  punti  si  schierarono 
regolarmente  sopra  una  curva  continua  ;  ma  neppur  que- 
sta volta  la  curva  riusci  una  parabola  esatta.  Provai  in- 
fatti a  calcolare  col  metodo  de'  minimi  quadrati  una  for- 
mola  parabolica  del  secondo  grado,  ma  i  valori  calcolati 
differiscono  dagli  osservati  persino  di  3,  5  divisioni  sopra 
un  numero  di  divisioni  che  al  massimo  di  poco  oltrepassa 
le  260.  Nel  tratto  da  C"  a  tOO*"  la  parabola  calcolata  sta 
sempre  al  di  sopra  della  curva  data  dall'  osservazione,  da 
100''  a  200""  rimane  costantemente  al  di  sotto  e  da  200'' 
a  220**  torna  al  di  sopra.  Noto  ancora  che  le  massime  dif- 
ferenze relative  si  hanno  nel  tratto  da  O''  a  400"*.  Per  un 
certo  tratto  prima  e  dopo  del  punto  neutrale,  che  per  que- 
sta coppia  sta  verso  ISO*"  C,  la  curva  si  confonde  sensi- 
bilmente con  una  parabola,  ed  anche  la  porzione  di  curva 
da  0**  a  SO"*  è  abbastanza  bene  rappresentata  dalla  formola 
parabolica 

y  =  2,5582  (  —  0,0054326  <*  .  (6) 

La  massima  differenza  fra  le  deviazioni  osservate  e  quelle 
calcolate  con  questa  formola  non  arriva  al  0,25  %  del  va- 
lore osservato. 

La  coppia  ferro-zinco  da  me  adoperata  non  soddisfa 
dunque  esattamente  alla  legge  stabilita  dal  Tait,  e  perciò 
fui  costretto  ad  usare  la  (6)  come  una  formola  empirica  e 
ad  applicare  la  equazione  (3). 

La  (6)  offre  la  intensità  della  corrente  espressa  in  par- 
ticelle della  scala  :  per  dedurne  il  valore  della  forza  elet- 
tromotrice bisogna  moltiplicare  y  per  ìét  resistenza  del 
circuito  e  per  l'intensità  della  corrente  che  produce  la 
deviazione  dì  una  particella  della  scala.  La  resistenza  fu 
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determinata  eoi  metodo  di  Ohm,  tenendo  le  due  saldature 
della  coppia  una  0""  e  T  altra  a  4  OC"  e  inserendo  nel  cir- 
cuito un  reostato:  a  AO^^jS  questa  resistenza  risultò  di 
42,445  U.  S. 

L*  intensità  della  corrente  che  produce  la  deviazione  di 
una  particella  fu  misurata  introducendo  la  bussola  di  Edel- 
mann  in  una  derivazione  di  un  circuito  contenente  una 
Danieli  ed  un  reometro  esattamente  graduato  :  variando 
le  resistenze  delie  diverse  parti  del  sistema,  si  fecero  sei 
misure  in  condizioni  molto  differenti.  Queste  misure  riu- 
scirono concordanti  fra  loro  e  diedero  come  medio  valore 
della  corrente  che  produce  la  deviazione  di  una  particella 

0,  ODO  003  289  unità  Jacobi. 

Per  passare  poi  dalle  unità  Jacobi-Siemens  alle  unità  asso- 
lute C.  G.  S.,  si  deve  ancora  moltiplicare  per 

0,009434  X 0,9550 X  1 0^=  0,90095 X  IO'  . 

Il  valore  qui  usato  della  unità  Siemens  in  unità  assolute 
è  quello  che  risulta  dalle  recenti  e  belle  esperienze  di  H. 

F.  Weber. 

Fatte  le  operazioni  testé  enumerate,  si  ottiene 

E  =  94 7,77  ^  —  4, 9488  <«  , 
dalla  quale 

Adottando  il  numero  428,45  trovato  da  H.  F.  Weber  co- 
me equivalente  della  caloria,  numero  a  cui  nel  sistema  C. 

G.  S.  corrisponde  il  valore 

J=z  44  98,4X10*  , 

e  sostituendo  nella  (3)  il  valore  di    ^     per     /  =  1 3^8  , 
dato  dalla  precedente  equazione,  si  ha 
n  =  0,005923  . 
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Questo  valore  non  coincide  esattamente  con  quello  trovato 
coi  metodo  calorimetrico,  ma  la  differenza  dei  due  risultati 
cade  entro  i  limiti  degli  errori  di  osservazione,  ed  è  abba- 
stanza piccola  perchè  si  possa  ritenere,  anche  per  questo 
riguardo,  veriflcata  dallesperienza  la  teoria  meccanica  delle 
correnti  termoelettriche  data  da  W.  Thomson  e  da  Giausius 
e  Buddc. 

Padova,  1.'  maggio  1879. 
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SULLA 

VIPERA     AMMODITE 

(Vipera  ammodgles  Latr.) 
NELL*  ITALIA 

E  SULLA  SUA   DISTRIBUZIONE   GEOGRAFICA. 

NOTA 
DEL  M.  E.    EDOARDO    DE    BETTA 


La  Vipera  dai  corno,  o  Vipera  ammodyteà  del  Latreil- 
le,  è,  come  sappiamo,  una  delle  tre  specie  di  serpenti  ve- 
lenosi che  abitano  X  Italia  e  che  anche  assai  facilmente  può 
essere  riconosciuta  e  distinta  dalle  altre  due,  per  la  mag- 
giore sua  grandezza  :  pel  capo  relativamente  più  grande, 
cordiforme,  molto  largo  alla  base  e  quindi  ancora  più  di- 
stinto dal  collo  :  pel  tronco  nìolto  più  ingrossato  alla  sua 
metà  :  per  coda  in  proporzione  più  stretta,  e  soprattutto 
poi  per  una  appendice  o  verruca  conico-ottùsa,  mobile, 
coperta  da  molte  piccole  scaglie,  e  molto  prominente  nel- 
r  apice  del  muso. 

Quest'ultimo  e  singolarissimo  carattere  basterebbe  anzi 
da  solo  a  farla  si  tosto  distinguere  dalle  altre  vipere  no- 
strali, da  non  sapermi  davvero  spiegare  come  mai  abbia 
potuto  scambiarsi  o  confondersi  con  quelle  da  qualche  no- 
stro autore. 
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Il  colorito  della  Vipera  dal  corno  presenta  moltissime 
variazionf,  particolarmente  nelle  tinte  delie  parti  superiori 
del  corpo  e  nelle  macchie  che  costituiscono  la  fascia  dor- 
sale caratteristica.  Sotto  tale  rapporto  può  anche  dirsi  va- 
riare tanto  questa  specie,  quanto  variano  gì'  individui  della 
Vipera  comune,  o  Vipera  aspis^  e  del  Marasso,  o  Pelias 
berusj  delle  nostre  provineie. 

Nella  Vipera  ammodite  il  corpo  è  di  color  cinereo  più 
o  meno  intenso  pel  di  sopra,  tendente  al  bigio,  od  air  oli- 
vastro, od  al  gialliccio,  od  al  bruno,  od  al  rossastro,  od 
anche  al  nerastro.  Generalmente  due  serie  affatto  conti- 
gue e  confluenti  di  macchie  nere,  o  brunastre,  od  oscure, 
di  forma  triangolare  a  base  allargata,  formano  sul  mezzo 
del  dorso  una  grande  fascia  continua,  flessuosa,  che  prin- 
cipia sulla  nuca  e  prolungasi  fin  sopra  la  coda,  la  quale 
ha  r  apice  tinto  più  frequentemente  in  vivo  color  rubigi- 
noso,  od  anche  in  giallo  di  zolfo.  I  fianchi  sono  ornati  per 
lo  più  da  una  serie  di  macchie  bigio-scure  e  nebulose.  Le 
parti  inferiori  del  corpo  sono,  in  generale,  di  color  grigio 
d'fi^cciajo  più  o  meno  oscuro,  punteggiato  di  nero  e  spruz- 
zato di  macchie  bianche  o  biancastre. 

Qualcuno  disse  questa  vipera  assai  più  velenosa  delle 
altre.  È  però  di  natura  più  mite,  come  è  pure  più  pigra 
e  fors*  anco  più  sensibile  al  freddo.  Ha  poi  di  particolare 
un  odore  d' aglio  acuto  e  nauseante  che,  per  qualche  tem- 
po, continua  a  manifestarsi  persino  nell'alcool  in  cui  è 
conservata. 

Vive  solitaria,  od  almeno  in  piccolo  numero  d' indi- 
vidui assieme  riuniti.  Sebbene  si  lasci  trovare  di  giorno, 
esposta  anche  talvolta  ai  cocenti  raggi  del  sole,  pure  in 
maggior  numerò  la  si  può  incontrare,  secondo  le  osserva- 
zioni di  qualche  naturalista  e  soprattutto  dell' Effeldt,  dopo 
il  tramonto  del  .«^ole  ed  anche  di  sera.  Lo  stesso  Effeldt 
ci  apprende  anzi  esserne  assai  più  facile  e  più  abbondante 
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la  caccia  se  fatta  di  sera  e  coir  uso  di  UDa  lanterna  a  ma- 
no, od  anche  accendendo  un  fuoco,  verso  cui  vedonsi  ben 
tosto  dirigersi  queste  vipere. 

La  quale  circostanza  trovo  opportuno  di  qui  ricorda- 
re a  norma,  se  non  altro,  degli  studiosi  che  volessero  de- 
dicarsi a  migliori  ricerche  per  constatare  in  qualche  loca- 
lità la  presenza  della  specie.  Ai  raccoglitori  dirò  poi  essere 
questa  vipera  la  più  facile  d'  ogni  altra  a  guastarsi  ed  a 
corrompersi  quando  non  si  abbia  T  avvertenza  di  conser- 
varla in  alcool  piuttosto  forte^  o  di  quando  in  quando  rin- 
novato nel  vaso. 

I  primi  autori  che  scrissero  sistematicamente  della 
Vipera  ammodyleSy  siccome  il  Linneo  (4758),  il  Laurenti 
(4768)  e  lo  Gmelin  (1790),  la  indicarono  abitatrice  delFo- 
riente  e  delle  parti  montuose  dell'  Illiria,  particolarmente 
nei  dintorni  di  Castel  Duino  (*). 

Nel  4799  il  Wolf  la  disse  frequente  nella  Germania 
sui  monti  lapidici,  o  Giapidici,  fra  le  roccie  fiancheggianti 
il  Danubio,  e  soprattutto  nella  località  montuosa  da  quegli 
abitanti  chiamata  Bergudi  (^).  Nel  4  803  il  Daudin  la  fece 
conoscere  propria  anche  della  Francia,  assicurandola  rin- 
venutasi nel  Delfinato  e  nei  dintorni  di  Lione  (^).  Nel  4823 
il  Frivaldszky  la  annoverò  fra  le  specie  viventi  neirUnghe- 
ria,  particolarmente  presso  Mehadia  (^). 

E  cosi  dicasi  senza  più  di  tutti  gli  altri  autori  che  suc- 
cessivamente parlarono  della  Vipera  ammodytes,  ed  i  quali, 
facendo  note  le  diverse  località  in  cui  mano  mano  veniva 
dessa  scoperta,  ci  pongono  nel  caso  di  poterla  affermare 

(1)  Linn.,  Syat.  Nat  I,  p.  579.—  Laur.,  Syn.  Rept  p.  101.—  Gmel., 
Syst.  Nat.  I,  p.  1087. 

(2)  In  Sturro,  Deutschlandi  Fauna^  III,  fase.  3  (con  due  tavole 
colorate). 

(3)  Hiatoire  dea  Reptilea,  tom.  VI,  pag.  193,  tav.  74,  fig.  1. 

(4)  Monographia  Serpentum  Eungariae^  pag.  35. 
Tomo  Y,  Serie  V,  70 
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oggidì  assai  più  diffusa   dì  quanto  potevasi  pensare   in 
passato. 

li  suo  habitat  estenderebbesi  infatti,  secondo  le  odier- 
ne cognizioni,  dalla  catena  dei  Pirenei  (^)  fino  alla  regione 
Transcaucasica  del  mar  Nero,  sopra  una  zona  compresa 
fra  il  34.*  —  e  fors'  anco  fra  il  31/  —  ed  il  48.**  grado  di 
latitudine. 

A  quanto  è  sin  qui  accertato,  la  Vipera  ammodytes 
mostrasi,  più  o  meno  abbondante  e  più  o  meno  diffusa, 
nella  Grecia  (Morea,  isole  Jonie,  isole  Cieladi),  nella  Tur- 
chia Europea  (penisola  di  Balkan),  nella  Valachia  (fide 
Straucb),  nella  Dalmazia,  nell'antica  Illiria,  e  quindi  nella 
Croazia,  nella  Slavonia,  nell'Istria,  nella  Carniola,  nella 
Garinzia  e  nella  Stiria.  Da  queste  ultime  località  estendesi 
poi,  da  una  parte  nelF  Ungheria  meridionale  --r  special- 
mente nel  Banato  presso  Mehadia  ed  Orsova  — -  e  nella 
Transilvanìa  (fide  Bielz)  :  e  dall'altra  parte  nel  Tirolo,  spin- 
gendosi da  colà  fino  ai  confini  meridionali  della  Baviera, 
dove  il  dottor  Habn  attestò  sino  dal  4832  (Fauna  Boica) 
essere  stati  presi  alcuni  individui  presso  Rosenheim. 

É  poi  molto  probabile  che  pure  dalla  Dalmazia,  pas- 
sando per  r  Istria  e  per  la  Garniola,  la  Vipera  ammodytes 
sia  pervenuta  in  queste  nostre  provincie,  dove  —  al  con- 
trario affatto  di  quanto  si  pensa  ed  anche  di  quanto  fu 
scritto  da  qualche  autore  —  non  occupa  però  che  una  as- 
sai ristretta  zona  di  territorio,  come  si  dirà  meglio  in  ap- 
presso. 

In  aggiunta  alle  sunnominate  località  noteremo  che 
questa  specie,  sebbene  manchi  affatto,  e  per  quanto  si  sa 
a  tutt'  oggi,  alla  Svizzera,  alla  Lombardia,  al  Piemonte  ed 
alla  Liguria,  la  troviamo  ancora  più  lungi  da  noi  indicata 

(1)  Per  la  V,  ammodytes  deUe   regioni  dei  Pirenei  mi  riporto 
però  a  quanto  sarà  detto  più  avanti. 
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dagli  autori  francesi  (Daudin,  Duméril,  Bibron  ecc.)  come 
abitante  nei  DeIGnato  e  nei  dintorni  di  Lione  (M* 

In  altre  regioni  occidentali  sarebbe  stala  poi  indicata 
per  comune  anche  nella  Spagna  e  nel  Portogallo.  Il  Ma- 
chado  (^)  la  disse  infatti  abitare  nei  dintorni  di  Siviglia,  ed 
essere  anzi  assai  rinomata  la  villa  del  Judio  per  la  straor- 
dinaria quantità  d*  individui  che  vi  si  vedono  di  questa  vi- 
pera. Più  di  recente  il  Boscà  (^)  la  disse  pure,  più  o  meno 
comune,  in  diverse  località  della  Spagna  e  del  Portogallo. 
—  Vedremo  però  in  fine  come  sia  ora  da  ritenersi  per  una 
ben  distinta  forma  della  specie  nostra  la  vipera  che  sotto 
il  nome  di  ammodytes  ha  fin  qui  figurato  nei  cataloghi  spa*- 
gnuoli  e  portoghesi. 

Intanto  a  qui  completare  in  brevissime  parole  la  de- 
terminazione deir  area  di  diffusione  della  V.  ammodytes, 
aggiungerò  risultarci  dessa  rinvenutasi  altresì  nella  Russia, 
soltanto  però  sino  ad  ora  al  di  là  del  Caucaso,  special- 
mente nelle  regioni  di  Borshom  e  di  Elisabethpol  {fide 
Strauch)  :  da  dove,  passando  neir  Asia  minore,  si  spinge- 
rebbe al  sud  sino  nella  Siria,  sulla  maestosa  catena  del  Li- 


(1)  Scrisse  il  Duméril  (Erpét.  gén.  VII,  2,  pag.  1415):  «  La  plu- 
part  des  individus  qne  possedè  le  Muséum  proviennent  du  Dauphiné, 
de  r Italie  et  des  environs  de  Vienne  (sic)  en  Aatriche».  —  La 
notizia  della  presenza  della  specie  nella  Francia  fu  di  recente  ripe- 
tuta anche  dallo  Schreiber,  il  quale  avrebbe  anzi  manifestalo  il 
proprio  avviso  che  colà  possa  essere  pervenuta  dall'Italia.  Io  devo 
dire  che  non  mi  fu  però  ancora  possibile  di  avere  altre  più  precise 
e  più  positive  notizie  sul  fatto  della  presenza  della  ammodytes  nelle 
suaccennate  località  francesi:  fatto  che  lo  stesso  Schlegel  metteva 
in  dubbio  fino  da  quando  scriveva  intorno  air  habitat  della  specie 
nel  suo  Essai  sur  la  pkysionomie  des  Serpens  (1837). 

(2)  Erpetologia  Hispalensis,  Seville,  1859. 

(3)  Catalogo  de  los  ReptiUs  y  Anfibios  obscrvados  en  Espana^ 
Portugal  è  islas  Baleares.  Madrid,  1877. 
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baoo,  e  di  là  si  diffonderebbe  poi  anche,  secondo  qualche 
autore,  in  alcune  località  del  nord  deli' Africa,  Egitto  ed 
Algeria  ('). 

Essendo  mio  proposito  di  occuparmi  più  particolar- 
mente della  diffusioue  di  questa  vipera  neir  Italia,  passerò 
ora  quindi  a  dire  delle  ben  poche  località  conosciute,  od 
indicate  come  suo  habilai  fra  di  noi.  E  mi  sarà  condonato 
se  in  argomento  dovrò  ripetere  ancora  taluna  fra  le  no- 
tizie già  offerte  nella  mia  Erpetologia  delle  provincie  Ve- 
nete e  del  Titolo  meridionale  (Verona,  4857)  e  nella  Fauna 
<f  Italia,  parte  IV,  Rettili  ed  Anfibi  (Milano,  1874). 

Al  contrario,  lo  ripeterò  di  nuovo,  di  quanto  fu  in  pas- 
sato ritenuto  da  parecchi  autori,  cinque  sole  sono  le  re- 
gioni italiane  nelle  quali  è,  o  comprovata,  od  ancora  sol- 
tanto asserita,  la  presenza  della  Vìpera  ammodite. 

Entrano  fra  le  regioni  di  constatato  habitat  della  spe- 
cie una  limitata  zona  del  Tirolo  meridionale,  un  piccolo 
tratto  di  territorio  deli'  alto  Veneto,  e  qualche  località  al 
confine  orientale  italiano  nelle  regioni  comprese  fra  il  ver- 
sante meridionale  ed  occidentale  delle  Alpi  Giulie  e  T  A- 
driatico.  Fu  asserita,  ma  può  ritenersi,  a  mio  avviso,  per 
erronea  la  presenza  della  specie  neir  Emilia,  più  precisa- 
mente nei  dintorni  di  Ferrara.  Abbisogna  poi  forse  anco- 
ra di  migliore  conferma  la  sua  presenza  nella  Sicilia. 

Da  ciò  solo  si  comprenderà  di  leggieri  —  e  più  poi  da 
quello  che  si  dirà  in  appresso  —  quanto  si  allontani  quin- 
di dal  vero  la  opinione  espressa,  non  è  ancora  molto  tem- 


(i)  Il  LaUste  mi  comunicò  l'interessante  notizia  di  un  giovane 
esemplare  dicefalo  della  Vipera  ammodytes,  che  nelle  collezioni 
del  Museo  di  Parigi  figura  come  proveniente  dall'Egitto. 

Lo  Strauch  ha  scritto  che  la  zona  di  abitazione  della  specie 
raggiunge  al  sud  il  34."  nella  Siria,  ed  appena  il  36.*"  grado  di  lati- 
tudine nell'Algeria. 
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pò,  dal  dott.  Schreiber,  che  la  Vipera  ammodyles  possa 
trovarsi  sparsa,  benché  in  esemplari  isolati,  su  tutta  la  su- 
per/icie  della  penisola  italiana  (*). 

Con  che  io  non  intendo  però  di  escludere  la  possibilità 
che  la  specie  abili  in  qualche  altra  località  orientale,  oltre 
le  ben  poche  fin  qui  conosciute  fra  noi.  Tanto  meno  poi 
mi  farei  a  sostenere  una  opinione  contraria  in  quanto  che 
so,  e  mi  devo  sempre  più  convincere  delle  gravi  lacune 
che  si  manifestano  nello  studio  dei  rettili  nostrali.  Io  in- 
tendo parlare  soltanto  dei  fatti  quali  sono  oggidì,  deside- 
rando del  resto  che  più  larghe  e  più  dirette  ricerche  ven- 
gano ora  dunque  ad  ottenerci  la  più  esatta  conoscenza  della 
distribuzione  geografica  della  specie  sul  nostro  territorio. 

Tirolo  Cisalpino. 

Nel  Tirolo  Cisalpino,  o  Cismontano,  la  Vipera  ammo- 
dytes  abita  nei  dintorni  delle  rovine  di  Haselburg  (volgar- 
mente Kùbach),  al  sud  di  Bolzano,  e  nella  parte  piana  della 
valle  presso  il  cimitero  degli  Israeliti.  Trovasi  pure,  a 
quanto  scrisse  il  Gredier  (^),  benché  più  raramente,  sopra 
Branzoll  ed  alla  riva  destra  deir  Adige  su  tutta  la  catena 
del  monte  Mitterberg,  da  Gmund  sino  a  Sigìsmundskron. 

Non  sarebbe  quindi  del  tutto  improbabile  che  la  Vipe- 
ra ammodite  potesse  da  colà,  pel  passo  della  IVféndola,  o 
pel  Tovàl,  o  per  le  montagne  dette  le  Pallade,  innoltrarsi 
anche,  in  esemplari  più  o  meno  isolati,  nella  contigua  parte 
superiore  della  Valle  di  Non  (nel  Trentino),  dove,  per  ve- 
rità, in  tutte  le  escursioni  da  me  fattevi  sino  al  i872,  non 
avrei  però  trovato  mai  che  la  sola  Vipera  aspis. 

Il  primo  avviso  sulla  presenza  della  Vipera  ammodyles 

0)  Fauna  der  Kriechthiere  und  turche  TiroV  a,  Bolzano,  187^. 
(2)  Herpetologia  Europaea,  pag.  191.  BrauQSchweigf,  1875. 
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nei  dintorni  di  Bolzano  devesi,  forse  più  che  altro,  al  caso 
da  me  già  altrove  narrato.  Un  giovane  individuo  della  spe- 
cie, cioè,  uscito  inaspettatamente  da  un  fascio  di  legna 
portato  nel  convento  di  Caldaro  da  uno  di  quei  religiosi, 
il  quale  fu  anche  morsicato  con  qualche  conseguenza  da 
quel  giovane  serpe  nell'atto  stesso  in  cui  aveva  egli  voluto 
impossessarsene.  Quella  legna  era  stata  appunto  raccolta 
sul  uioiite  tlMerìmr^, 

Fatto  sta  però  che  allorquando  nelF  ottobre  del  mede- 
simo anno  \  853  l'ottimo  amico  mio  prof.  Gredier,  con  ve- 
ramente rara  cortesia,  cedeva  a  me  quella  giovane  vipera, 
egli  mi  inviava  pure  contemporaneamente  per  esame  un 
esemplare  adulto  della  specie,  preso  sul  pendio  del  suddet- 
to castello  di  Haselburg.  E  mi  avvertiva  altresì  essere  a  di 
lui  cognizione,  che  già  della  Vipera  ammodytes  alcuni  pa- 
stori avevano  scoperti  parecchi  individui  esposti  fra  quei 
massi  porfiritici  ai  raggi  del  sole. 

Altri  esemplari  di  quella  località  ho  dappoi  osservati 
io  stesso  nel  4  854  nelle  collezioni  di  storia  naturale  del 
Ginnasio  di  Bolzano  :  come  di  colà  sono  pure  i  tre  esem- 
plari adulti  che  fra  il  4  861  ed  il  4  877  entrarono  a  far 
parte  della  mia  collezione  dei  Rettili  ed  Anfibi  dell'  Europa. 

Che  la  Vipera  ammodytes  sia  stata  poi  in  quella  parte 
del  Tirolo  meridionale  abbastanza  numerosa,  lo  si  può  ar- 
gomentare dal  fatto,  che  a  tutto  il  1872  il  Gredier  ne  ave- 
va già  avuto  fra  mano  oltre  una  ventina  di  esemplari  ;  e 
che  mi  consta  esserne  stati  presi  colà  altri  ventidue  indivi- 
dui, neir  anno  4875,  da  un  signor  Helmes  di  Baviera,  per 
questo  espressamente  recatosi  in  allora  a  Bolzano. 

Rispetto  alla  vipera  di  quelle  località  merita  nota  par- 
ticolare la  grande  statura  degl*  individui,  e  soprattutto  la 
bellezza  della  loro  fascia  dorsale  che,  allo  stato  di  vita  deU 
r  animale,  sembra  quasi  di  un  nerissimo  velluto  sopra  un 
leggiadro  fondo  cinereo  grigiastro. 
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Lo  Schreìber  ci  apprende  essere  stato  preso  qualche 
raro  esemplare  della  specie  anche  in  località  settentrionali 
del  Tirolo.  Ciò  che  può  benissimo  ammettersi  dal  mo- 
mento che  la  si  sa  veduta  e  raccolta  ai  confini  meridionali 
della  Baviera. 

Provincie  Venete. 

Quanto  alle  provincie  del- Veneto,  non  sono  davvero 
abbastanza  soddisfatto  delle  notizie  eh'  io  tengo  a  tutf  og- 
gi, sebbene  possa  assicurare  di  non  avere  a  ciò  rispar- 
miato né  cure,  né  spese,  né  le  più  svariate  ed  insistenti 
ricerche. 

Sulla  presenza  della  Vipera  ammodyles  nel  Veneto,  non 
mi  è  ancora  possibile  di  annunciare  se  non  che  osserva- 
tasi sino  ad  ora  la  specie  in  qualche  sola  località  delle  parti 
orientali  più  elevate,  da  dove  troverebbesi  poi  diffusa  in 
luoghi  contermini  sino  al  confine  geografico  ed  etnografico 
italiano  delle  Alpi  Giulie. 

Le  Provincie  di  Belluno  e  di  Udine  sono  precisamente 
le  due  sole  nelle  quali  sia  in  modo  attendibile  affermata  la 
presenza  della  Vipera  ammodite.  E  può  quindi  passarsi 
senz'  altro  fra  le  indicazioni  assolutamente  erronee  quelle 
fatteci  da  qualche  autore  sul  rinvenirsi  la  specie  anche  nel 
Padovano  e  nel  Veronese. 

Per  la  provincia  di  Belluno,  fu  il  Catullo  che  nel  \  844 
disse  la  specie  vivere  colà  e  copiosa  trovarsi  anzi  in  ogni 
anno,  tra  ì  sassi  che  ricoprono  le  campagne  del  Mas  pres- 
so il  Gordevole  (').  E  quasi  a  maggior  prova  di  quella 
indicazione,  egli  soggiungeva  pure  che  «  di  questa  specie 


(1)  Animali  del  canale  di  Santa  Croce^  cui  ai  aggiungono  quelli 
che  si  reputano  i  più  speciosi  delle  Alpi  Bellunesi,  Trattato  dì  Geo- 
gnosia  delle  provincie  Venete,  pag.  175.  Padova,  1844. 
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9  che  ti  speziali  di  Venezia  ritiraDo  dalla  Dalmazia  per  im- 
»  piegarla  nella  fabbricazione  della  triaca,  non  esistono 
»  individui  in  nessuna  provincia  dello  Stato  Veneto,  od  al- 
»  meno  non  fu  veduta  finora  che  in  quella  di  Belluno.  • 

Per  la  provincia  di  Udine,  fu  il  Nardo  che  nel  1860 
fece  noto  di  avere  egli  stesso  osservati  colà  sino  dal  482  4 
alcuni  individui  della  Vipera  ammodyles  nei  monti  di  Ci- 
vidale  verso  la  parte  di  Canale.  Il  Nardo  soggiunse  di 
averne  anzi  preso  colà  un  ibdividuo,  che  fu  poscia  da  lui 
preparato  pel  gabinetto  di  storia  naturale  del  Liceo  di  Udi- 
ne :  ed  in  appoggio  a  quella  sua  notizia  citò  T  attestazione 
fattagli  sino  da  quel  tempo  dal  naturalista  goriziano  conte 
Giovanni  Coronini,  che  la  specie,  comune  del  resto  nei 
monti  del  Carso,  trovavasi  pure  alcune  volte  in  quelli  del 
Friuli  e  della  Carnia  (*). 

E  qui  noterò  tosto  come  la  presenza  della  specie  nella 
provincia  di  Udine  ci  venga  poi  confermata  più  di  recente 
anche  dall'  egregio  nostro  collega  prof.  Pirona  che,  in  uno 
scritto  pubblicato  nel  4  877,  indica  appunto  la  Vipera  am- 
modyles quale  abitante  dei  monti  cretacei  della  parte  orien- 
tale di  quella  provincia  (^).  Alla  quale  notizia  quel  mio 
chiarissimo  amico  ha  voluto  soggiungermi,  in  recentissima 
lettera,  anche  la  dichiarazione  di  averne  veduto  egli  me- 
desimo un  piccolo  esemplare  sulle  colline  cretacee  che 
sono  appendice  meridionale  del  monte  Maiajur  nel  distret- 
to di  S.  Pietro  al  Natisone:  distretto  che  sarebbe  preci- 
samente contermine  a  quello  dì  Cividale  indicatoci  dal 
Nardo. 


(i)  Osservazioni  ed  aggiunte  al  Catalogo  dei  Rettili  delle  prO' 
vincie  Venete  pubblicato  dal  prof,  Massalongo,  Atti  R.  Istituto  Ve- 
neto, serie  III,  voi.  IV,  1860. 

(2)  La  provincia  di  Udine  sotto  V  aspetto  storico-naturale.  Udi- 
ne, 1877. 


Digitized  by 


Google 


—  599  — 

Alle  dichiarazioni  del  Nardo  e  del  Catullo  io  mi  sento 
però  in  obbligo  di  contrapporre  qualche  osservazione,  la 
quale  gioverà,  se  non  altro,  a  dimostrare  la  incertezza  in 
cui  può  dirsi  tuttodì  avvolta  la  precisa  determinazione  del- 
r  area  di  diiTusione  di  questa  vipera  nel  nostro  paese. 

Avvertirò  quindi  anzi  tutto  che  T  esemplare  raccolto 
dal  Nardo  sui  monti  di  Cividale,  e  da  lui  ritenuto  pcT  unu 
Vipera  ammodytes^  altro  non  ò  invece  che  una  delle  tante 
varietà  di  colorazione  che  si  osservano  nella  nostra  Vipe- 
ra comune,  o  Vipera  aspis.  Del  che  ho  potuto  convincermi, . 
avendo  io  avuto  fra  mano  quél  medesimo  esemplare  pre- 
parato a  secco,  che  tuttora  si  conserva  infatti  nelle  colle- 
zioni del  R.  Liceo  di  Udine,  e  che  ho  avuto  in  gentile  co- 
municazione da  parte  del  Pirona. 

Voglio  anzi  notare  pur  qui,  che  quella  vipera  del  Nar- 
do appartiene  ad  una  varietà  non  molto  comune  della 
aspis,  a  dorso  di  color  bruno  rossastro,  ma  che,  in  luogo 
della  caratteristica  fascia  dorsale  —  non  dirò  larga  e  con- 
tinua come  sarebbe  quella  della  ammodytes,  ma  almeno 
interrotta,  come  ordinariamente  si  vede  nella  aspis  delle 
Venete  provincie  — presenta  tutto  all'opposto  discoste  af- 
fatto r  una  dair  altra,  e  piuttosto  piccole,  le  macchie  che 
in  serie  longitudinali  dovrebbero  distendersi,  allargarsi  e 
confluire  fra  loro  sul  tronco  e  sulla  coda,  per  formar  ap- 
punto la  fascia  flessuosa  della  specie  cui  va  riferita  la  vi- 
pera del  Nardo. 

Una  seconda  osservazione  che  io  devo  fare,  si  riferi- 
sce particolarmente  air  habitat  indicato  dal  Catullo  per 
la  provincia  di  Belluno,  e  che  presenterebbesi  alquanto 
dubbioso. 

(Jhè,  per  verità,  non  ho  ancora  potuto  a  tutt'oggi  ave- 
re una  indubbia  prova  della  presenza  della  Vipera  ammo- 
dytes  in  quella  provincia  ;  e,  per  quanto  mi  venne  da  più 
parti  assicurato,  nessun  esemplare  bellunese  trovasi  nep- 

Tùmo  F.  Serie  V,  77 
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pure  conservato  ìa  qualsiasi  collezione  pubblica  o  privala 
delle  nostre  provincie  {*). 

So  altresì  dall'egregio  prof.  cav.  Domenico  Martini, 
che  nel  gabinetto  di  storia  naturale  dello  stesso  Liceo  di 
Belluno,  non  esistono  che  due  vecchi  ed  assai  male  pre- 
parati esemplari  della  vipera  di  quelle  località,  la  quale  non 
è  che  la  Vipera  aspis.  E  nella  ricca  collezione  zoologica 
dei  vertebrati  di  quella  provincia,  già  di  ragione  del  nobile 
Angelo  Doglioni,  non  si  trova  che  un  esemplare,  pur  pre- 
parato a  secco,  del  Relias  berus.  Le  due  sole  specie  vele- 
nose che,  a  quanto  mi  soggiunse  il  prelodato  professore, 
siano  generalmente  conosciute  proprie  del  Bellunese  e  ven- 
gano anche  colte  frequentemente  in  quel  territorio. 

Di  questi  ultimi  giorni  poi  avrei  avuto  ancora  più  la 
assicurazione  da  parte  dell'  amico  e  collega  A.  Ninni,  es- 
sergli tornate  vuote  d' effetto  le  molte  ricerche  da  lui  stes- 
so attivate  sopra  luogo,  nei  due  mesi  di  settembre  ed  ot- 
tobre deir  anno  decorso,  onde  scoprire  la  Vipera  ammo- 
dite  al  Mas  e  nelle  pianure  adjacenti  al  Cordevole. 

Pur  tuttavia  io  devo  dire  che,  non  sentendomi  di  esclu- 
dere tutta  affatto  la  verità  di  quanto  annunciò  il  Catullo, 
non  sarei  d' altra  parte  lontano  dal  credere  ancora  che  la 
Vipera  ammodytes  sia  stata  veramente  trovata  colà  in  pas- 
sato e  che  possa  forse  trovarsi  tuttora,  fosse  pure  in  esem- 

(1)  In  seguito  a  notizia  avuta,  che  nelle  collezioni  di  storia  natu- 
rale del  Seminario  Patriarcale  in  Venezia  si  tenesse  conservato  in 
alcool  un  esemplare  della  specie  proveniente  dal  Bellunese,  mi  sono 
fatto  premura  di  recarmi  in  persona  ad  esaminare  l*  esemplano 
stesso,  che  trovai  classificato  infatti  per  ^Vipera  dal  corno ^  Vipera 
ammodytes  di  Belluno  »,  ma  che  non  è  invece  che  una  Vipera  aspis 
a  colori  ed  a  macchie  assai  sbiadite,  molto  magra  e  colla  pelle  al- 
quanto raggrinzata  sul  dorso:  ciò  che  mi  induce  a  ritenere  che 
quella  vipera  sia  stata  anche  tenuta  viva  in  schiavitù,  e  senza  cibo, 
per  qualche  tempo. 
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plarì  isolati  e  dispersi,  in  qualche  altra  località  più  remota 
del  Bellunese  che  non  le  campagne  del  Gordevole. 

Dico  ciò,  dacché  sarebbe  sempre  un  mio  convincimen- 
to che  la  specie,  colla  maggiore  delle  probabilità,  debba 
essere  pervenuta  nella  valle  dell'  Adige  presso  Bolzano 
spingendosi  colà  dalla  Dalmazia,  dair  Illiria  e  dai  confini 
delle  Alpi  Giulie  dopo  avere  attraversato  una  parte  ap- 
punto deir  alto  territorio  delle  provincie  di  Udine  e  di  Bel- 
luno :  dove  la  nostra  vipera  avrà  pure  di  conseguenza  di- 
morato per  qualche  tempo  dapprima,  e  figliato  benanco. 

Che,  del  resto,  non  mi  sorprenderebbe  punto  d' altra 
parte  anche  la  totale  scomparsa  delia  specie  da  luoghi  un 
tempo  effettivamente  da  essa  abitati,  quando  si  pensi  sol- 
tanto alle  molte  e  svariatissimc  circostanze  che  possono 
avere  a  ciò  influito.  Nelle  quali  circostanze  va  pure  com- 
presa quella,  non  meno  potente,  della  distruzione  operata 
dair  uomo  per  viste  diverse,  e  dirò  anche  pel  caso  nostro, 
onde  hberarsi  da  cosi  temuto  e  pericolosissimo  ospite. 

È  anzi  questo  un  fatto  che  possiamo  prevedere  non 
difficile,  né  lontano  forse  ad  avverarsi  rispetto  al  territorio 
di  Bolzano,  dove,  per  notizia  avuta  dal  Gredier,  e  per  ef- 
fetto stesso  della  larga  caccia  datasi  in  passato  alla  Vipera 
ammodyiesy  poteva  già  dirsi  nel  \  877  quasi  affatto  distrut- 
ta la  specie. 

Farebbe  similmente  pel  caso  nostro  anche  il  fatto,  che 
il  Pelias  berus^  tanto  comune,  diversi  anni  or  sono,  nelle 
vicinanze  di  Casaleone,  provincia  di  Verona,  da  potersene 
prendere  allora  numerosi  individui  in  una  sola  giornata,- 
si  è  reso  al  presente  cosi  raro  da  abbisognare  invece  più 
giorni  per  coglierne  qualche  individuo  soltanto.  La  specie, 
per  quanto  vengo  ora  a  conoscere,  6  colà  quasi  intera- 
mente scomparsa  in  conseguenza  della  continuata  distru- 
zione operatavi  da  persona  che  esercitava  ^nche  il  me- 
stiere del  viperajo,  e  di  cui  mi  giovai  io  stesso  per  pro- 
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cacciarmi  in  passato  moltissimi  individui  vivi  del  nostro 
Pelias. 

Ho  dovuto  toccare  superiormente  a  tanti  particolari 
suir  habitat  della  V,  ammodytes  in  queste  provincie,  onde 
supplire  in  ogni  modo  possibile  a  quella  ben  maggiore  ed 
incontrastabile  prova  che  ci  avrebbe  offerto  la  esistenza 
di  esemplari  indubbiamente  provenienti  dall'  una  e  dall'  al- 
tra delle  due  nostre  provincie. 

In  proposito  devo  però  affermare  che  pur  troppo  nes- 
suna delle  tante  pratiche  rinnovate  in  questi  ultimi  tempi, 
ha  potuto  procurarmi  qualsiasi  utile  risultato.  Ho  voluto 
persino  interessare  direttamente  i  Direttori  dei  musei  an- 
nessi a  molti  fra  i  nostri  Istituti  d' istruzione  secondaria, 
onde  ottenere  la  indicazione  e  la  comunicazione  in  esame 
degli  esemplari  italiani  della  Vipera  ammodytes  eventual- 
mente esistenti  nelle  rispettive  collezioni.  Ma  tutte  le  rispo- 
ste avute  mi  convinsero  pur  troppo,  che  in  nessuna  di 
quelle  collezioni  figurò  giammai,  come  non  figura  tuttora, 
la  F.  ammodytes  in  esemplari  del  Veneto,  e  neppure  di  al- 
tro paese  d' Italia.  E  qui,  nel  deplorare  pur  sempre  tale 
difetto,  mi  tengo  in  obbligo  di  dichiarare  anche  in  forma 
pubblica  la  mia  gratitudine  alle  onorevoli  Direzioni  ed  agli 
egregi  signori  Professori  che  si  compiacquero  di  gentil- 
mente riscontrare,  per  quanto  fu  loro  possibile,  alle  mie 
particolareggiate  domande  in  argomento. 

Oltre  ai  diversi  esemplari  del  territorio  di  Bolzano,  io 
qui  dirò  dunque  a  dirittura  di  non  avere  ancora  veduti 
della  specie  che  tre  soli  individui  provenienti  da  altre  fra 
le  locaUtà  d' ItaUa  ('). 


(1)  Ancora  nell*  ultima  occasione  in  cui  ho  visitalo,  tre  anni  or 
sono,  la  riccbissiroa  collezione  erpetologica  del  Museo  civico  di 
Milano,  non  vi  era  la  specie  rappresentata  che  da  esemplari  della 
Dalmazia. 
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Uno,  cioè,  conservato  in  alcool  nelle  collezioni  della 
R.  Università  di  Padova,  gentilmente  comunicatomi  in  esa- 
me dall'amico  e  collega  prof.  Canestrini,  e  proveniente  for- 
se da  località  del  Veneto  (^).  Ho  detto  forse^  in  quantochè 
il  cartellino  apposto  al  vaso  non  indica  la  provenienza  di 
queir  esemplare  che  colla  sola  parola  «  Italia  »,  né  si  è 
potuto  trovare  nei  cataloghi  del  Museo  altra  più  utile  in- 
dicazione :  ed  inquantochè  poi  se  X  esemplare  stesso  è  ve- 
ramente Italiano,  non  saprei  stabilire  un  habitat  più  atten- 
dibile di  quello  che  io  suppongo,  come  meglio  si  rileverà 
anche  da  quanto  mi  resta  a  dire  intorno  alle  due  altre  re- 
gioni d'Italia. 

Gli  altri  due  esemplari  italiani  da  me  osservati  appar- 
tengono al  Museo  di  Basilea,  da  dove  mi  furono  inviati 
per  esame  da  queir  egregio  e  gentilissimo  direttore,  signor 
dott.  F.  Mùller. 

Sono  dessi  provenienti  dalle  regioni  montuose  di  Go- 
rizia, ed  entrano  quindi  a  far  parte  della  nostra  Fauna,  co- 
me deve  entrarvi  pure  la  Vipera  ammodytes,  della  quale  il 
Pirona  mi  assicura  averne  veduti  più  volte  individui  il 
Brumati  nei  dintorni  di  Monfalcone  ;  e  perciò  sempre  nei 
confini  geografici  ed  etnografici  deir  Italia  che  qui  si  vo- 
gliono considerati  come  territorio  annesso^  almeno  scien- 
tificamente,  alle  provincie  Venete. 

Né  abbandonerò  i  due  esemplari  goriziani  senza  offrir- 

Gli  esemplari  della  mia  collezione  provengono  dulia  Grecia, 
dalla  Dalmazia,  dalla  lUiria  e  dal  Tirolo  cisalpino.  Ad  essi  si  ag- 
giunse solo  in  questi  giorni  uno  dei  due  esemplari  di  Gorizia,  dei 
quali  sì  parla  in  appresso. 

(1)  Per  quanto  ho  potuto  rilevare,  attesa  la  non  troppo  buona 
conservazione  di  quel  già  vecchio  esemplare,  il  colorito  delle  sue 
parti  superiori  tenderebbe  al  gialliccio  od  al  fulvastro,  colla  fascia 
dorsale  non  molto  spiegata  e  di  color  bruno  o  rossastro  carico  mar- 
ginata di  scuro. 
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ne  ìd  breve  la  descrizioDe,  come  opportunissìma  benanco 
a  far  conoscere  altre  fra  le  variazioni  di  colorito  della 
specie. 

Il  bellissimo  individuo  maschio  —  lungo  centimetri  58, 
dei  quali  la  testa  occupa  28  millimetri  e  la  coda  mìllime- 
Ui  fiS  —  ha  le  parli  superiori  del  corpo  di  un  bel  color 
cinereo  grigiastro  chiaro,  con  leggiera  tendenza  air  oliva- 
ceo.  Le  macchie  dorsali  sono  di  color  brunastra  e  tutte 
marginate  all'  esterno  di  color  più  oscuro,  quasi  nerastro. 
La  fascia  dorsale  costituita  da  tali  macchie,  e  che  principia 
da  quella  centrale  del  capo,  scorre  continua  e  flessuosa 
fino  alla  metà  del  dorso  :  di  là  le  macchie  stesse  si  presen- 
tano fuse  invece  a  guisa  di  nove  rombi  transversali,  affatto 
staccati  e  distinti  fra  loro,  per  poi  nuovamente  confluire 
in  fascia,  flessuosa  pure  e  continua,  fino  sulla  coda.  I  fian- 
chi portano  piccole  macchiette  nerastre,  poste  a  rincontro 
dei  seni  formati  dalla  fascia  dorsale.  Tutto  il  di  sotto  è  di 
color  grigio  d'  acciajo,  interamente  spruzzato  di  macchie 
bianche,  fosche  e  nerastre. 

Il  secondo  esemplare,  femmina,  molto  più  grande  ed 
anche  molto  più  grosso,  ha  la  lunghezza  di  centimetri  72, 
dei  quali  la  testa  occupa  35  millimetri  e  la  coda  7 1  milli- 
metri. Il  corpo  è  superiormente  di  color  bruno  con  fascia 
dorsale  nerastra,  flessuosa  e  continua  per  tutta  la  lunghez- 
za deir  animale.  Mancano,  o  sono  sbiadite  e  pressoché  in- 
visibili, le  macchie  sui  fianchi.  Tutto  il  di  sotto  è  di  color 
cinereo  plumbeo  uniforme,  con  qualche  sola  macchietta 
bianca  sparsa  qua  e  là,  e  con  sottilmente  marginata  pure 
di  bianco  la  parte  esterna  delle  piastre  addominali. 

Di  questo  secondo  esemplare  rendo  poi  anche  pubbli- 
che e  vivissime  grazie  al  dott.  Mùller  per  la  cessione  or 
ora  fattamene,  in  cambio  di  qualche  altra  specie  per  le  col- 
lezioni del  Museo  di  Basilea. 
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Provincia  di  Ferrara. 

Sulla  presenza  della  Vipera  ammodytes  oelF  Emilia,  o  si 
dirà  più  esattamente  in  una  parte  orientale  di  questa  re- 
gione deir  Italia  settentrionale,  il  primo  a  parlarne  mi  ri- 
sulterebbe essere  stato  il  Bendiscioli  nella  sua  Monografia 
dei  Serpenti  della  provincia  di  Mantova^  pubblicatasi  in 
Pavia  nel  volume  XIX  del  Giornale  di  flsiea,  chimica  e  sto- 
ria naturale  del  Brugnatellì  per  T  anno  I82G. 

A  pagina  415  di  quel  volume,  nella  chiusa  delle  brevi 
notizie  premesse  alla  MonograGa,  il  Bendiscioli  cosi  infatti 
scrìveva.  —  «  Quattordici  sono  le  specie  (')  che  si  rin- 
»  vengono  con  qualche  frequenza  nel  suolo  di  questa  Pro- 
»  vincia,  delle  quali  passo  a  dare  succinta  descrizione,  a 
■  non  contare  il  Coluber  elapiris  (sic),  il  C.  Esculapi  e 
n  V  ammodytesy  che  da  taluno  vengo  assicurato  che  pure 
»  vi  esistono,  ma  che  io  non  ho  mai  scontrati  che  nelle 


(1)  Fra  le  quattordici  specie  del  Bendiscioli  entra  però  un  Scin- 
coideo,  ossia  V  Anguia  fragiliSf  del  quale  si  ^à  e  si  descrive  altresì 
come  distinta  specie  la  varietà  cinerea  con  tre  linee  dorsali,  sotto 
il  nome  di  Anguis  Eryx.  Vuoisi  pure  avvertito  che  queir  autore  ha 
erroneamente  separato  in  due  specie  il  Tropidonotus  tessellatuaf  sotto 
i  nomi  di  Coluber  Gahinus  e  C.  viperinus:  e  che  della  Vipera  (ispia 
e  del  Pelias  berus  ne  ha  fatto  cinque  specie  distinte  sotto  le  de- 
nominazioni di  Coltiber  berus ,  C,  aspis,  C.  prester^  C.  Redi  e  C, 
eheraea,  dando  invece  il  nome  di  Vipera  limnea  ad  una  varietà 
del  Pelias  berus^  da  lui  ritenuta  e  descritta  quale  specie  affatlo  nuo- 
va. Di  modo  che  le  quattordici  specie  di  serpenti  del  Mantovano 
vengono  a  ridursi  alla  sola  metà.  Non  saprei  dire  davvero  di  quale 
specie  abbia  poi  inteso  il  Bendiscioli  di  parlare  sotto  la  denomina- 
zione di  Coluber  Elaptris  citato  nella  prefazione.  E  torna  inutile 
forse  di  ricordare  che  l'altro  C.  Esculapi  non  è  che  una  sinonimia 
del  flavescens  descritto  nella  Monografìa  fra  i  serpenti  di  quella 
Provincia. 
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»  terre  limitrofe  del  Bresciano  e  del  Veronese,  in  quanto 
0  ai  due  primi,  e  fra  i  boschi  di  Ferrara,  in  quanto  a  qnel- 
0  lo  del  corno.  » 

Da  queir  epoca  in  avanti  manca,  od  almeno  non  mi  è 
toccato  mai  di  rinvenire  fra  noi  qualsiasi  altra  testimo- 
nianza sul  fatto  della  esistenza  della  Vipera  ammodytes  nel 
Ferrarese,  air  infuori  di  quella  fattaci  dal  Bonaparte,  nel 
fascicolo  8.**,  voi.  II  della  sua  Fauna  italica,  pubblicato  nel 
1 834,  e  dove  si  legge  :  —  «  Questo  velenosissimo  rettile, 
»  frequente  nella  Morea,  nella  Dalmazia,  neir  Istria  e  nel- 
»  r  Ungheria,  vive  altresì  in  qualche  luogo  orientale  del 
»  settentrione  dell'  Itulia,  segnatamente  nei  contorni  di 
»  Ferrara.  » 

Ma  per  quante  indagini  io  abbia  fatto  già  da  molti  anni 
addietro,  e  per  quante  pratiche  io  abbia  in  allora  attivate, 
non  mi  fu  mai  possibile  di  accertarmi  della  verità  di  quan- 
to avevano  asserito  il  Dendiscioli  ed  il  Bonaparte.  Che  anzi 
tutte  le  notizie  per  ogni  modo  procacciatemi  non  mi  die- 
dero per  ultimo  risultato  se  non  che  vivere  nel  Ferrarese 
la  Vipera  aspiSj  e,  secondo  altri,  anche  il  Pelias  bertis  {*). 

Fu  precisamente  in  base  alle  notizie  raccolte,  che  già 
in  due  diverse  occasioni  (^)  mi  dichiarai  quindi  delP  avviso 
che  nella  indicazione  data  dal  Bonaparte  —  pervenutagli 
non  si  sa  da  qual  fonte,  ma  assai  probabilmente  da  lui  rac- 
colta nella  Monografìa  del  Bendiscioli  —  non  si  trattasse 
alla  fin  fine  che  di  uno  scambio  colla  Vipera  ammodytes  di 


(1)  Infalti  anche  nel  Museo  deirUniversità  di  Bologna  vedesi  ap- 
punto il  Pelias  heruB  indicato  proveniente  da  Ferrara.  É  lo  stesso 
che  fu  riferito  dal  Jan  {Elenco  sistematico  degli  Ofidi,  1863)  alla 
varietà  lyninaea  del  Bendiscioli  (Vedi  anche  Jan,  Icon  des  ophi^ 
dienSf  fase.  45,  tav.  li). 

(2)  Rettili  ed  Anpbi  del  Regno  della  Grecia^  pag.  72.  Venezia, 
i808.  —  Fauna  d"  Italia^  Rettili  ed  Anfibi,  pag.  57.  Milano,  1874. 
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qualche  affine  varietà  di  colorazione  della  Vipera  aspis^  e 
fors'  anco  del  Pelias  berus^  con  fascia  dorsale  molto  spiega- 
ta e  cootinua. 

Ora,  neir  accingermi  al  presente  scritto  e  nel  proposito 
di  vieppiù  accertarmi  delle  cose,  ho  voluto  tentare  altre 
vie  per  ottenere  più  recenti  e  migliori  notizie  in  argomen- 
to. E  lascio  ad  ognuno  il  pensare  quanta  e  quale  debba 
essere  stala  la  mia  sorpresa  nel  giungermi  questa  volta  la 
notizia  che  Y  unica  vipera  del  Ferrarese  era  la  ammodyleSy 
e  che  di  questa  si  potevano  anche  vedere  esemplari  con- 
servati iu  alcool  nelle  collezioni  di  storia  naturale  della 
libera  Università  di  Ferrara  ! 

Se  non  che  devo  nuovamente  ringraziare  il  mio  giova- 
ne amico  prof.  Caro  Massalongo  (')  e  V  egregio  prof.  Gal-* 
dino  Cardini  direttore  di  quel  Museo,  i  quali  mi  tolsero 
però  ben  presto  da  ogni  titubanza  in  me  portata  da  quella 
notizia  :  ed  il  secondo,  colla  gentile  comunicazione  degli 
esemplari  in  questione,  mi  pose  anzi  nel  caso  di  potere 
affermare  che  le  due  vipere^  o  dirò  meglio  i  due  serpenti, 
che  da  molto  tempo  figuravano  infatti  in  quel  Museo  Uni- 
versitario sotto  r  indicazione  di  Vipere  ammodiii  del  Fer- 
raresey  altro  non  sono  che  due  biscie  d'  acqua,  e  precisa- 
mente un  grosso  individuo  .del  Tropidonoius  tessellalus  ed 
un  esemplare  ordinario  del  Tropidonolus  nairix  var.  bili- 
neata^  o  murorum  degli  autori  ! 

Questa  stessa  emergenza  viene  quindi  a  sempre  più 
convalidare  V  opinione  già  espressa,  che  affatto  erroneo 
debba  ritenersi  T  habitat  dagli  autori  indicato  nel  Ferrare- 
se^  dove,  per  quanto  si  constatò  fino  ad  ora,  non  si  riscon- 
trano che  le  due  sole  specie  Vipera  aspis  e  Pelias  berus  ('). 

(1)  Professore  di  botanica  neir  Università  di  Ferrara  e  figlio 
airillnstre  e  compianto  nostro  collega  prof.  Abramo  Massalongo. 

(3)  Dopo  la  lettura  della  presente  Memoria  il  prelodato  prof.  Ca- 
ro Massalongo   mi  inviò  gentilmente   tre  Pelias  her%^$   vivi,  prove- 
Toow  K,  Sene  F-  78 
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Sicilia. 

Parlandosi  fioalmeote  della  Sicilia,  ceco  quali  sarebbe- 
ro le  notizie  che  abbiamo  sin  qui  intorno  alla  Vipera  am- 
modytes  di  quell'  isola. 

Primo  a  scriverne  fu  lo  Schlegel  che,  nel  ^837,  segnan- 
do r  habitat  della  specie  ('),  conchiudeva  col  dire  «  Tout 
»  récemment  elle  a  été  decouverte  par  M.  M.  Bory  de 
»  S.t  Vincent  e  Bibron,  en  Morée  et  en  Sicile,  » 

La  stessa  notizia  troviamo  poscia  ripetuta  nel  \  840  dal 
De  Filippi  nel  Catalogo  dei  Serpenti  del  Museo  dell'  Univer- 
sità di  Pavia  ('). 

Nel  ^854  il  DumériI  ha  nuovamente  accennato  alla  sco- 
perta fatta  dal  suo  collaboratore  Bibron,  senza  averci  pe- 
rù indicata  una  più  precisa  località  in  cui  la  specie  era 
stata  raccolta  (^). 

Qualche  anno  più  tardi  noi  vediamo  figurare  ancora 
la  Vipera  ammodytes  fra  le  specie  siciliane  nel  Prospetto 
degli  studj  di  Erpetologia  nella  Sicilia,  pubblicato  a  Pa- 
lermo nel  ^863  dal  signor  Francesco  Mina  Palumbo.  Nel 
quale  Prospetto  sono  pure  elencate  come  specie  proprie  a 
quell'isola  la   Vipera  aspis  ed  il  Pelias  berus.  Awertesi 


nienti  dalle  valli  del  Ferrarese.  Noterò  che  sono  dessi  affatto  iden- 
tici a  quelli  delle  Valli  Veronesi,  anche  quanto  alla  colorazione  loro. 
Noterò  poi  che  uno  fra  essi,  femmina  gravida,  mi  presenta  la  mas- 
sima delle  dimensioni  sino  ad  ora  osservate  nella  specie  toccando  la 
straordinaria  lunghezza  di  centimetri  71,  mentre  gli  esemplari  più 
grandi  non  oltrepassano  comunemente  i  60  a  65  centimetri. 

(1)  Essai  sur  la  physionomie  des  serpens,   Part.  II,   pag.  604. 
Amsterdam,  1837. 

(2)  Biblioteca  italiana^  tomo  99.  Milano,  1840. 

(3)  Erpetologie  généralcy  tom.  VII,  2,  pag.  1415.  —  e  Bibron  Ta 
trouvée  eu  Sicile  ». 
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però  che  le  attestazioni  di  queir  autore  si  appoggiavano 
unicamente  a  quanto  avevano  scritto  anteriormente  il  Bi- 
bron,  il  Bory,  il  De  Filippi  ed  il  Rafioesque. 

Abbiamo  poi  per  ultimo  la  indicazione  del  Doderlein, 
il  quale,  nelle  sue  Generalità  intomo  la  Fauna  Sicula  dei 
vertebrati  (M,  ha  annoverato  fra  i  serpenti  velenosi,  della 
Sicilia  la  Vipera  aspis  e  la  F.  ammodytes,  scrivendo  di  que- 
sta seconda  «  trovarsi  fortunatamente  confinata  in  una  li- 
»  mitata  zona  verso  Capo  Passaro  e  la  punta  meridionale 
»  deir  Isola.  • 

E  sono  appunto  basate  sulle  attestazioni  dei  succitati 
autori  le  notizie  da  me  presentate,  intorno  vAY habitat  della 
specie,  nella  Fauna  d'Italia^  parte  IV,  Rettili  ed  Anfibi 
(1874). 

Se  non  che  in  questi  ultimi  tempi,  e  più  precisamente 
neir  anno  decorso,  io  ho  dovuto  sentire  un  forte  dubbio 
sulla  verità  benanco  di  quanto  era  stato  asserito  sulla  pre- 
senza nella  Sicilia  della  Vipera  ammodytes,  E  quel  dubbio 
mi  si  destò  appunto  quando  il  Lataste,  dopo  avermi  scrit- 
to di  un  confronto  da  lui  posto  fra  un  esemplare  della  am- 
modyles  da  me  inviatogli  ed  un  esemplare  eh'  egli  teneva 
proveniente  dalla  Spagna ,  e  dopo  d'  avermi  esternato  il 
proprio  convincimento  che  in  quelle  due  vipere  si  trat- 
tasse di  due  specie  affatto  distinte  (*),  concbiudeva  altresì 
col  rendermi  noto  non  appartenere  neppure  alla  ammody- 
tes  l'esemplare  del  Bibron,  portato  dalla  Sicilia,  e  conser- 
vato tuttora  nelle  collezioni  del  Museo  di  Parigi. 

Tale  notìzia  fu,  come  può  ben  credersi,  argomento  di 

(1)  Anntiàrio  della  società  dei  Naturalisti  di  Modena^  anno  VI, 
1872. 

(2)  Vedremo  nella  conchiusione  del  presente  scritto  che  tale 
giudizio,  comunicato  dal  Lataste  anche  al  Boscà,  fini  a  far  ricono- 
scere veramente  la  vipera  della  Spagna  come  nuova  forma  locale 
della  nostra  ammodytes. 
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continuata  corrispoodeoza  col  Latasle,  ed  il  cui  risultato 
avrebbe  posto  in  sodo  due  fatti  abbastanza  importanti. 
Vale  a  dire,  che  nel  Museo  di  Parigi  non  esiste  alcun  esem- 
plare siciliano  della  Vipera  ammodytes  :  e  cbe  la  vipera  del 
Bibron  altro  non  è  effettivamente  che  una  Vipera  aspis  di 
straordinaria  statura,  col  dorso  di  color  rosso  mattone 
sbiadito,  e  con  macchie  assai  grandi,  di  color  bruno  in- 
tenso e  confluenti  fra  loro  —  soprattutto  sulla  estremità 
del  corpo  e  della  coda  —  in  modo  da  costituire  una  fa- 
scia dorsale  sinuosa  molto  simile  a  quella  della  ammodyles. 

Se  quindi,  come  può  ritenersi  assai  probabile,  la  indi- 
cazione data  dal  DumériI  si  riferisce  unicamente  all'esem- 
plare del  Bibron,  ben  naturale  si  presenta  la  conseguente 
deduzione,  che  ci  manchi  perciò  una  fra  le  più  autorevoli 
testimonianze,  in  base  alle  quali  era  stata  sempre  compre- 
sa anche  la  Sicilia  nell'area  di  diffusione  della  Vipera  am^ 
tnodytes. 

Tenutomi  in  debito  di  far  conoscere  tutto  questo  al 
Doderlein,  egli  ha  però  creduto  di  dovere  avvalorare  an- 
cora più  la  prima  sua  attestazione,  coir  indicarmi  questa 
volta,  come  più  precise  località  a  lui  conosciute  deirAa^t- 
tal  della  specie,  le  montagne  calcaree  delle  provincie  di 
Noto  e  di  Siracusa,  più  particolarmente  al  Capo  Passaro 
presso  Peloro  e  nei  monti  Erei,  e  fors*  anco  sulla  catena 
di  montagne  che  sorge  al  nord  di  Terranova.  Quel  chia- 
rissimo autore  mi  ha  ripetuto  poi  ancora  essere  la  specie 
assai  bene  conosciuta  dagli  stessi  Siciliani,  che  la  distin- 
guono dalla  Vipera  comune  sotto  il  nome  particolare  di 
Asparu. 

Del  resto,  allo  stato  attuale  delle  cose,  e  difettando 
pure  il  Museo  della  Università  di  Palermo  di  esemplari  della 
Vipera  ammodyles^  tanto  di  Sicilia  che  d*  altrove,  non  pos- 
so che  augurare  al  mio  chiarissimo  e  gentile  amico  prof. 
Doderlein,  che  sieno  ben  presto  coronate  di  buon  successo 
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quelle  migliori  pratiche  eh*  egli  si  propone  ora  ili  attivare, 
ed  attiverà  senza  dubbio,  onde  procacciare  a  quel  Museo 
ed  a  me  stesso  qualche  esemplare  della  vipera  siciliana  ch'e- 
gli continuerebbe  a  ritenere  doversi  riferire  alla  ammodyies 
del  Latreille. 

Da  tutto  il  fin  qui  esposto  chiaramente  resta  quindi  ^ 
comprovata  la  necessità  di  colmare  le  gravi  lacune  'che, 
intorno  M  habitat  della  specie,  si  rendono  al  presente  tan- 
to più  evidenti  e  manifeste.  Le  notizie  che  abbiamo  della 
sua  diffusione  in  Italia  sono  infatti  ben  ristrette  ancora  ed 
incomplete  :  e  taluna  fra  quelle  stesse  che  si  tenevano  in 
passato,  presentansi  ora  dubbiose,  o  controverse,  o  perfino 
erronee. 

La  scienza  ha  diritto  di  reclamare  perciò,  e  di  atten- 
dersi un  sollecito  scioglimento  dei  dubbi  che  dobbiamo 
lamentare  per  cose  che  sono  pur  nostre.  Né  i  nostri  gio- 
vani studiosi  vorranno  ora  certamente  dinegare  alla  scien- 
za quei  risultati  che  singolarmente  attende  per  loro  mez- 
zo ;  come  non  sapranno  disconoscere  punto  come  uno  dei 
maggiori  bisogni  della  Zoologia  sia  quello  pur  sempre  della 
cognizione  la  più  esatta  sulla  distribuzione  geografica  del- 
la specie. 

Esaurito  cosi,  e  per  quanto  mi  fu  possibile,  l'argo- 
mento precipuo  di  questo  scritto,  conchiuderò  con  alcune 
parole  sulla  Vipera  della  Spagna,  alla  quale  ho  soltanto  di 
volo  accennato  in  principio  del  mio  discorso. 

Come  colà  ho  avvertito,  la  Vipera  ammodytes  fu  sem- 
.  pre  in  passato  indicata  per  abbondante  e  comune  in  di- 
verse località  della  Spagna  e  del  Portogallo.  E  nel  recen- 
tissimo catalogo  del  Boscà  si  trovano  anzi  precisate  quali 
località  deir  habitat  nella  Spagna,  La  Serrota  e  Barco  di 
Avìla,  Siviglia,  Luchente,  Barcellona,  Salamanca,  Béjar, 
Burgos,  Zamora,  Avejuela,  La  Granja  e  Navacepeda, 
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Presto  dopo  la  pubblicazione  di  quel  catalogo  ed  in 
seguito  ad  un  primo  avviso  espresso  dal  Lataste,  lo  stesso 
Boscà  ha  dovuto  però  riconoscere  che  la  sua  ammodytes 
era  dalla  nostra  tanto  distinta,  da  potersela  ritenere  alme- 
no per  varietà  o  nuova  forma  della  specie  del  Latreille  :  ed 
in  argomento  si  affrettò  anzi  a  trattare  in  uno  scritto  let- 
tosi neir  adunanza  17  maggio  4878  della  Società  zoologica 
di  Francia  {*). 

In  quello  scritto,  dopo  avere  diligentemente  descritta 
la  vipera  da  lui  posseduta  in  esemplari  provenienti  da  Bur- 
gos,  da  Ciudad  Real  e  da  Valencia  del  Cid,  il  Boscà  con- 
chiude appunto  col  considerare  la  vipera  spagnuola  quale 
una  nuova  forma  che,  nella  catena  zoologica,  verrebbe  a 
costituire  un  importantissimo  anello  di  congiunzione  fra 
la  aspis  e  la  ammodytes  ;  forma  alla  quale  ha  pur  voluto 
imporre  la  denominazione  di  Vipera  Latastei^  intitolando- 
la al  nome  del  chiarissimo  erpetologo  francese  Ferdinando 
Lataste. 

La  Vipera  Lalastei  è  davvero  assai  interessante,  e  la 
scienza  deve  cosi  al  Boscà  la  conoscenza  di  una  vipera  che 
può  ritenersi  affatto  particolare  alla  penisola  Iberica  (^). 

Il  suo  più  saliente  carattere  di  distinzione  dalla  am^ 
modyles,  e  che  si  presenta  di  un  incontestabile  valore,  si 
è  la  diversa  forma  e  struttura  della  verruca  air  apice  del 
muso. 

Si  sa  infatti  che  tale  verruca  è  nella  Vipera  ammody- 
tes assai  spiegata  e  prominente  (da  4  a  5  millimetri  d' al- 
tezza), di  forma  conica,  ottusa,  obliquamente  inclinata  dal- 


(1)  Note  sur  une  forme  nouvelle  ou  peu  connue  de  Vipere,  Bul- 
letin  Soc.  Zool.  de  France,  1878,  pag.  116. 

(2)  Il  Boscà  sospetterebbe  però  che  la  V,  Lata$tei  possa  anche 
trovarsi  sulla  costa  occidentale,  e  fors'  anco  nella  regione  africana 
del  Mediterraneo. 
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r  apice  alla  sua  base  anteriore,  e  ricoperta  di  piccole  sca- 
glie variabili  nel  loro  numero  (ordinariamente  da  ^  4  a  4  5) 
e  nella  loro  forma.  Questa  strana  appendice  del  muso 
corrisponde  benissimo  alle  figure  offerteci  dallo  Sturm 
(DeuUchL  Fauna^  fase.  2."),  dairHahn  (Fauna  BoicaJ^  dal 
Daudin  {Hist.Repl,  tav.74),  dal  DumériI  (ErpéLgén.  tav.78 
bi8)^  dal  Bonaparte  (Fauna  italica)^  dal  Jan  (Icon.  Ophid. 
fase.  45,  tav.  Ili)  e  dallo  Schreiber  {Uerpet.  Europ.  p.  188). 

Non  citerò  la  figura  data  dallo  Schlegel  (Essai  physion. 
Serp,  tav.  XXXI,  fig.  49,  20),  in  quantochè  sospetto  che 
rappresenti  la  testa  di  un  esemplare  non  proveniente  da 
alcuna  delle  località  da  lui  indicate  per  habitat  della  specie; 
ma  che  in  ogni  modo  non  corrisponde  esattamente  alla  for- 
ma della  verruca  nella  nostra  ammodytes. 

Nella  Vipera  Latastei  ben  diversa  è  invece  T  appendice 
del  muso.  Oltreché  essere  perpendicolare,  assai  meno  pro- 
minente (due  soli  millìmetri  circa  d'  altezza),  spianata  pei 
davanti,  larga  alla  base  ed  ottusa  air  apice,  la  verruca  si 
presenta  infatti  come  fosse  quasi  una  continuazione  della 
piastra,  o  scudetto  rostrale  che,  leggermente  incurvato  pel 
davanti  alla  sua  base,  s' innalzi  poscia  verticalmente  e  si 
prolunghi  sino  ad  una  altezza  appunto  di  circa  2  millimetri 
al  di  sopra  dell*  apice  del  muso. 

La  verruca  della  vipei'a  spagnuola  è  poi  anche  coperta 
da  un  minor  numero  di  scaglie  :  e  veduta  anzi  pel  davanti 
non  presenta  che  una  grande  scaglia  nel  mezzo,  con  altra 
piccola  scaglia  ai  due  lati  ed  una  piccola  parte  delle  tre 
scagliette  che  la  coprono  superiormente.  Assai  diversa 
quindi  anche  per  ciò  da  quella  della  ammodytes  che  pel  da- 
vanti, dalla  sua  base  sopra  lo  scudetto  rostrale,  è  coperta 
da  sette  scagliette  piuttosto  allungate,  distribuite  e  dispo- 
stevi quasi  a  piramide. 

Queste  rilevanti  differenze  ho  potuto  osservare  io  stes- 
so nei  due  esemplari  spagnuoli  gentilmente  trasmessimi  per 
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esame  dair  egregio  mio  amico  e  collega  Lalasle,  al  quale 
reado  per  ciò  anche  pubblici  ringraziamenti. 

Il  modo  di  colorazione  della  Vipera  Latastei  è,  del  re- 
sto, assai  più  conforme  a  quello  della  ammodyies  che  non 
air  altro  della  Vipera  aspis^  come  si  potrebbe  forse  ritene- 
re per  le  dichiarazioni  fatte  dal  Boscà.  Di  quanto  io  dico 
presterebbe  prova  anche  da  sola  la  ispezione  della  figura 
offerta  dalF  autore  nella  tavola  che  correda  la  sua  memo- 
ria. Ma  tanto  più  poi  ho  potuto  accertarmene  sui  due  esem- 
plari del  Lataste,  nei  quali  le  stesse  tinte  e  colori  del  cor- 
po, la  stessa  maggiore  eleganza  quanto  a  disegno  e  distri- 
buzione delle  macchie,  mi  presentano  anzi  un  tale  assieme 
da  non  potersi  pure  esitare,  anche  per  tale  riguardo,  ad 
ammettere  la  vipera  spagnuola  come  bene  distinta  dalla 
ammodyies. 

Soprattutto  poi  nelf  esemplare  più  grande,  proveniente 
da  Ciudad  Real,  graziosissima  ed  elegante  osservo  la  fa- 
scia dorsale  che,  costituita  dalle  solite  macchie,  di  un  co- 
lor bruno,  più  o  meno  regolarmente  marginate  di  nero, 
spicca  tanto  più  sul  fondo  bruno  olivastro  del  corpo  in 
quantochè  si  presenta  con  una  seconda  elegante  margina- 
tura bianca  che  contorna  air  esterno  le  macchie  stesse. 

Anche  T  esemplare  più  giovane  (lungo  circa  30  centi- 
metri) mi  presenta  una  colorazione  degna  di  nota.  Fosco 
cinereo  pel  di  sopra,  ha  pur  esso  macchie  regolarìssìme, 
benché  non  ancora  molto  spiegate,  di  color  più  fosco  del 
fondo  e  con  qualche  traccia  della  marginatura  in  bianco 
che  doveva  venire,  forse  colfetà,  a  meglio  precisare  il  con- 
torno delle  macchie  stesse,  ti  capo  è  pel  di  sopra  d'  una 
tinta  fosca,  pressoché  uniforme,  sino  quasi  al  margine  del- 
la mascella  superiore  :  manca  delle  macchie  o  fascie  nere 
agli  occhi  ed  agli  angoli  della  bocca.  La  tinta  fosca  del  ca- 
po fa  poi  piacevole  contrasto  col  colore  molto  chiaro  delle 
sue  parti  inferiori,  le  quali  sono,  al  pari  di  tutto  T  addo- 
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me,  biancastre,  con  tendenza  al  grigio,  fittamente  e  n:olto 
sottilmente  punteggiate  di  nero.  La  coda^è  giallastra  al- 
r  apice. 

In  una  parola,  la  Vipera  Latasiei  tale  si  presenta  clie, 
caduta  nelle  mani  di  un  erpetologo  meno  erudito,  e  dirò 
anche  meno  prudente  di  quanto  chiaramente  si  dimostra 
il  Boscà,  avrebbe  potuto  fare  già  la  prima  sua  comparsa 
come  specie  nuova  per  la  scienza.  E  chi  sa  cbe  tale  non 
possa  essere  ancora  giudicata  quando,  stabilita  la  costanza 
dei  caratteri  che  infrattanto  la  segnalano  come  distinta  va- 
rietà locale  delia  ammodyies^  qualche  altro  carattere,  per 
ora  forse  soltanto  sfuggito  air  osservazione,  si  aggiunga 
in  seguito  per  meritarle  il  grado  appunto  di  specie  distinta 
fra  le  vipere  dell'  Europa. 

Verona,  22  aprile  1879. 


Tomo  V,  Serie  V.  79 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RELA  ZIONE 
SOPRA  ALCUNI  PREPARATI  DIMOSTRANTI  LA  BIOLOGIA 

DELLA 

Phylloxera  vastalrix, 

E    PROPOSTA    DI     UN     NUOVO    RIMEDIO 
DEL 

M.    E.    ENRICO    F.    TROIS 


La  Phylloxera  vastatrixy  secondo  gli  ultimi  rapporti 
aòcennati  nella  recente  circolare  ministeriale,  trovaci  già 
al  di  là  del  Varo,  ove  le  cose  procedono  alla  peggio  ;  men- 
tre al  di  qua  il  punto  invaso,  più  prossimo  ai  nostri  con- 
fini, si  trova  a  Drappo  sulla  riva  sinistra  del  Paglione,  ove 
i  germi  sembrano  sieno  stati  introdotti  mediante  concimi . 
d'  origine  vegetale.  Drappo  non  è  distante  dalla  valle  del 
Bevera,  sul  territorio  nazionale,  che  pochi  chilometri.  È 
vero,  dice  la  circolare,  che  nella  valle  del  Paglione,  ove 
esistevano  i  punti  infetti,  siamo  divisi  da  una  naturale  bar- 
riera di  monti  affatto  priva  di  viti,  che  si  estende  da  Te- 
sta di  Cane  a  Braiis  ;  ma  nel  decorso  anno  si  temeva  la 
comparsa  della  filossera  a  Turbia,  al  di  qua  di  cotesta  bar- 
riera di  monti,  e  quindi  in  molto  maggior  prossimità  ai 
vigneti  nel  circondario  di  S.  Remo.  Più  a  tramontana, 
nella  stessa  valle  del  Bevera,  ma  nel  territorio  francese, 
nel  Comune  di  Sospello,  attraversato  dalla  strada  che  da 
Drappo  mena  a  Cuneo,  vi  è  certo  timore  che  la  filossera 
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possa  esservi  stata  introdotta  con  le  molte  importazioni, 
ivi  fatte  recentemente,  di  vitigni  tratti  da  localitù  invase 
dair  insetto.  —  Codeste  coltivazioni  sono  assai  prossime 
al  nostro  confine,  il  quale  è  in  una  zona  viticola  non  deli- 
mitata da  considerevoli  accidentalità  di  terreno. 

La  Sardegna  è  minacciata  dalla  Corsica,  ed  i  frequenti 
rapporti  fra  le  due  isole  rendono  il  pericolo  ancora  più 
imminente.  Dalla  parte  della  Savoja  la  filossera  ha  già  in- 
vaso i  vigneti  del  comune  di  Les  Marches,  distante  9  chi- 
lometri da  Chambery. 

Da  queste  poco  liete  notizie  si  vede  chiaramente,  che 
r  estensione,  che  prese  la  filossera  verso  i  nostri  confini, 
rende  sempre  più  grave  il  pericolo  per  la  viticoltura  na- 
zionale ;  ed  è  debito  di  tutti  Y  adoperarsi  efficacemente  a 
combattere  ed  a  far  praticamente  conoscere  il  nemico  ter- 
rìbile che  ci  minaccia. 

A  quest'ultimo  scopo  importantissimo,  il  segretario  prof. 
6.  Bizio  ebbe  il  felice  pensiero  di  acquistare  la  serie  di  pre- 
parazioni, che  ho  Tonore  di  presentare,  sulla  biologìa  della 
filossera,  che  serviranno  a  farne  delle  dimostrazioni  po- 
polari (*). 

La  collezione  consta  di  tre  parti  : 

La  prima  riguarda  le  diverse  forme  della  filossera  del- 
le radici,  e  si  compone  di  preparati  microscopici,  dimo- 
stranti delle  uova  della  filossera  partenogenica, 

(1)  È  notevole  che  la  scoperta  della  filossera  a  Pregny  avvenne 
per  il  sospetto  nato  in  un  proprietario,  sentendone  parlare  in  una 
conferenza  tenuta  suU*  argomento  dal  sig.  Demole  a  Gine/ra,  e  che 
solamente  nel  1878  si  mise  in  chiaro  1*  importazione  avvenuta  dal- 
r  Inghilterra  da  diversi  anni. 

Vedi  Patio,  La  Phylloxera  vastatrix  datia  la  Suigse  occidenta- 
le. Lausanne,  1875.  —  Targioni  Toiletti,  Relazione  intorno  ai  la- 
vori della  9tatiofie  d*  entomologia  agraria  di  Firenze,  1878. 
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la  pellicola  deir  uovo  partenogenico, 

i  giovani  esemplari  partenogeDÌci, 

filossere  a  diversi  gradi  di  sviluppo, 

filossere  con  le  uova, 

esemplari  della  forma  invernale, 

esemplari  in  muta, 

pelle, 

ninfe, 

filossere,  forma  alata. 
Sonvi  poi  delle  preparazioni  neir  alcool  della  radice 
europea  assai  infetta  dalla  filossera,  per  dimostrare  il  me- 
todo d'esaminare  le  radici  europee  poco  infette,  radici  ame- 
ricane  con  le  nodosità  caratteristiche. 

La  seconda  parte  riguarda  la  forma  che  attacca  le  fo- 
glie, e  si  compone  di  preparati  microscopici  di  uova  di  gal- 
le della  filossera  partenogenica,  di  giovani  insetti  di  galle  e 
di  vecchi  esemplari. 

Nello  spirito  poi  vi  sono  preparati  di  foglie  di  vite  ame- 
ricana coltivata  in  Europa,  e  foglie  di  vite  americana  col- 
tivata in  America  con  delle  galle. 

Laterza  parte  riguarda  i  nemici  della  filossera. 

Il  rumore,  levato  ultimamente  intorno  a  certi  presunti 
parassiti  della  filossera,  ha  fatto  concepire  delle  speranze 
per  presentarli  come  i  distruttori  del  nemico  della  vite.  Su 
questa  speranza  alcuni  ci  contano  un  poco,  ed  altri  niente 
del  tutto. 

Non  voglio  però  tralasciare  di  accennare  come  il  dott. 
A.  Blankonhorn,  eh'  era  tra  gì' increduli,  abbia  a^uto  cam- 
po di  convertirsi  completamente.  Secondo  le  sue  osserva- 
zioni e  quelle  dei  signori  Scbrader  ed  Oberlin^  in  diversi 
luoghi,  al  presentarsi  di  un  numero  abbastanza  grande  di 
Tyrogtyphns  phylloxerae,  le  filossere  sono  totalmente  scom- 
parse. Rcceatemente  poi,  su  delle  radici  infette  da  filosse-^ 
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're,  e  sulle  quali  eranvi  pochi  individui  del  Tyroglyphus 
phylloxerae^  osservò  che  ìd  pochi  giorni  le  Pkylloxerae  era- 
no totalmente  scomparse  ed  i  Tyroglyphi  si  presentavano 
in  grande  quantità.  —  In  un  altro  apparato  di  coltivazione 
egli  conservava  una  radice  molto  infetta  dalla  filossera  ; 
su  di  essa  pose  dieci  individui  del  Polyxenus  lagurus,  dopo 
soli  quìndici  giorni  le  filossere  erano  più  che  decimate,  e 
tutti  i  dieci  esemplari  di  Polyxenus  erano  ancora  viventi. 
—  Io  crederò  volentieri  anche  alFutilità  dei  parassiti,  pur- 
ché non  venga  meno  la  costanza  nel  combattere  il  nemico 
con  ogni  altro  più  energico*mezzo. 

Tra  queste  numerose  preparazioni  havvi  certamente 
qualche  lacuna,  e  ciò  sarà  agevole  a  comprendersi,  quan- 
do si  rammenti  quanto  recenti  sieno  alcune  delle  scoperte, 
delle  quali  il  Balbiani  ed  il  Patio  hanno  arricchita  la  scien- 
za. —  Ma  per  lo  scopo  prefisso  sono  dimostrati  largamen- 
te e  chiaramente  i  fatti  più  caratteristici  ed  importanti  per 
le  conoscenze  pratiobe. 

Il  fervore  con  cui  si  è  cercato  un  rimedio,  T  attività 
febbrile  spiegata  per  esperimentare  tutti  i  mezzi  più  o  me- 
no razionali  suggeriti,  scuseranno,  io  spero,  il  mio  ardi- 
mento, se  oso  aggiungere  la  proposta  di  un  altro  alla  lista 
sterminata  di  quelli  fin  qui  già  adoperati.  —  Non  dissimu- 
lerò, che  il  prezzo,  relativamente  elevato  del  prodotto  da 
impiegarsi,  potrebbe  offrire  momentaneamente  una  difficol- 
tà ;  in  compenso  andrebbe,  a  parer  mio,  esente  dall'  in- 
conveniente gravissimo,  che  giustamente  si  rimprovera  a 
varj  tra  i  mezzi  più  efficaci,  di  riuscire,  cioè,  più  o  meno 
dannosi  alla  pianta  e  di  guastare  il  terreno. 

L'olio  empireumatico  di  Beiula  alba^  che  io  proposi 
alcuni  anni  or  sono,  per  combattere  nei  musei  gì'  insetti 
distruttori,  per  molteplici  esperimenti  successivi  mi  si  ri- 
velò cosi  efficace,  che  se  alcune  difficoltà  d'applicazione 
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non  lo  rendessero  in  qualche  circostanza  difficile  ad  impie- 
garsi, lo  stimerei  utile  ad  ogni  uso  su  questo  argomento. 

In  questo  caso  però  nulla  si  oppone  ad  esperire  la  sua 
potenza  a  combattere  il  grave  malanno,  che  ha  desolata 
in  gran  parte,  e  nella  miglior  parte,  la  viticoltura  francese 
che  si  da  vicino  ci  guarda.  —  Io  proverei  a  sciogliere  una 
parte  di  olio  di  Betula  in  cinque  di  alcool  'e  lo  unirei  con 
cinquanta  o  sessanta  di  acqua,  e  lo  distribuirei  sulle  foglie 
e  sui  rami  coi  varj  mezzi  usati,  giovandomi  anche  di  un 
apparato  più  in  grande,  simile  a  quelli  che  si  chiamano  pol- 
verizzatori dei  liquidi  ;  mentre  per  le  radici,  preparata  una 
soluzione  più  debole,  secondo  i  dettami  della  esperienza, 
la  distribuirei  nel  terreno  coi  mezzi  ingegnosi  fino  ad  ora 
impiegati  a  tale  scopo  (^). 

In  una  coltura  esperimentale  nelle  regioni  invase  non 
sarebbe  difficile  il  tentare  la  prova,  e  vedere  se  è  vero  di 
fatto  (ciò  che  non  esiterei  a  credere)  che  questo  mezzo 
possa  essere  opportuno  a  combattere  la  Phylloxera^  senza 
riuscire  dannoso  alla  vite;  e  quello  poi,  che  specialmente 
raccomanderei  air  attenzione  degli  sperimentatori,  sarebbe 
di  provare,  se  (come  fermamente  credo)  potesse  riuscire 
efficace  per  preservare  dalla  invasione  le  viti  sane  che  tro- 
vansi  in  vicinanza  alle  viti  filosserate. 

Speriamo  pure,  che  il  vivo  interesse  e  le  serie  misure 
che  prende  il  Ministero,  lo  zelo  e  la  intelligenza  dei  Comu- 
ni, valgano  a  scongiurare  il  grave  pericolo;  ma  la  storia  dei 
paesi  desolati  dal  terribile  nemico  non  ci  permette  di  far 
troppo  a  fidanza,  e  e'  induce  giustamente  a  trepidare  per 
le  sorti  avvenire  della  viticultura  italiana. 


(1)  L*  olio  di  botola  si  potrebbe  anche  unire  àgli  olj  empireu- 
matici  di  catrame. 
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SULLi  POLVERE  INSETTICIDA 

DATA  DAI  FIORI  DSL 

CliryiMniliemuin  dnerarlaefblluni  Trev. 

Nota  preliminare 

D  B  L    PROF.    G.    DAL     S  l  E 

(presentata  dal  m.  e.  Bizio). 


Chi  DOD  conosce  oggidì  la  polvere  insetticida,  la  quale 
oltre  allo  stato  naturale,  ottenuta  per  semplice  polverizza- 
zione dei  fiori,  viene  anche  mescolata  ad  altri  materiali 
per  essere  poi  venduta  sotto  i  nomi  ampollosi  di  pirocono- 
biy  di  fidibus  insettifughi  ecc.  ? 

Questa  polvere,  che  da  alcuni  popoli  era  conosciuta  ben 
prima  di  noi  per  le  sue  facoltà  insetticide,  è  somministrata 
da  un  fiorellino  simile  alla  camomilla,  colla  quale  divide 
alcuni  dei  suoi  caratteri  botanici,  e  che  da  parecchi  anni, 
posta  in  commercio,  si  ottiene  polverizzando  i  fiori  di  que- 
sta pianta,  che  estesamente  vegeta  in  privilegiate  località, 
e  che  noi  ritiriamo  dalla  Persia,  dal  Caucaso  e  specialmen- 
te dalla  Dalmazia. 

Attualmente  il  commercio  di  questi  fiori  si  estese  gran- 
demente, e  nel  4  854,  come  accennava  il  prof.  R.  de  Yisia- 
ni  in  una  sua  pregiata  memoria,  T  esportazione  per  la  sola 
Dalmazia  ascendeva  a  oltre  45,000  funti  (*). 

(1)  De  Visioni  prof.  Koberto.  Di  due  piante  insettifughe.  Memo- 
ria letta  air  Accademia  di  Padova,  185i. 
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Le  varie  località  somministrano  anche  delle  varietà  di 
una  medesima  specie,  ma  non  però  eguali  nelP  efflcacia, 
cosi  che  i  fiori  dati  dal  Pyretkrum  o  Chrysanthemum  della 
Dalmazia  danno  una  polvere  insetticida  di  maggior  forza, 
come  accennano  il  predetto  prof,  de  Visiani,  nonché  il  doti. 
Henkel  nel  suo  Dizionario  {*). 

Non  entro  nella  questione  botanica  relativa  alla  no- 
menclatura della  sovracitata  pianta  dalmatina,  che  il  prof, 
de  Visiani  chiamava  dapprima  Chrysanthemum  Turreannm, 
e  poscia  Chrysanthemum  cinerariaefolium,  denominazione 
adottata  dal  medesimo  Henkel  nel  suo  Dizionario  ;  e  mi 
limiterò,  per  futilità  di  queste  nozioni,  neir  ordinamento 
successivo  del  mio  lavoro,  ad  un  breve  cenno  intorno  alle 
differenti  specie. 

Sotto  la  denominazione  «  Flores  Pyrethri^Bertramblu- 
then  -  Polvere  da  insetti  »,  si  trovano  in  commercio  i  fiori 
di  parecchie  sorta  di  piretri  grossolanamente  polverizzati, 
provenienti  dall'Asia  minore,  dal  Caucaso,  dalla  Dalmazia, 
e  che  appartengono  alla  famiglia  delle  composite.  Questi 
fiori  disseccati  air  ombra  sopra  stoffe  o  panni  ed  intieri 
come  si  mandano  in  commercio,  vengono  conservati  e  or- 
dinariamente polverizzati  solo  al  momento  di  servirsene. 

I  fiori  di  tali  qualità  di  piretri  presentano  alcune  4if- 
renze  riguardo  ai  loro  caratteri,  e  rispetto  al  modo  di  agi- 
re, per  cui  si  raccomanda  di  acquistare  i  fiori  piuttostochè 
la  polvere  di  essi. 

La  polvere  da  insetti  del  Caucaso  è  data  dal  clinanto 
polverizzato  dei  fiori  del  Pyrethrum  Willemoti  Duchartre, 
proveniente  dai  monti  del  Caucaso,  e  che  da  noi  ora  col- 
tivasi nei  giardini.  I  fiori  del  centro  hanno  petali  gialli,  e 
quelli  del  raggio  bianchi,  il  calice  che  li  involge  consta  di 

(1)  Henkel  doct.  prof.  Waare  Lexicon  fùr  DrogvUten  Apoteher 
tee.  S.te  aufgabe.  Berlin,  1875,  pag.  75. 
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squamine  brune,  provvedute  di  un  pelo  rassomigliante  alla 
lana,  che  lo  eireondano  a  guisa  di  tegole.  Le  squamme 
esterne  del  calice  sono  più  lunghe  e  appuntite,  le  interne 
smussate  e  curve,  irregolarmente  dentate  alla  punta.  Si 
raccolgono  questi  fiori  in  settembre,  preservandoli  dalla 
luce  solare  e  dall'  umidità. 

La  polvere  da  insetti  della  Persia  è  data  dai  fiori  a  cli- 
nanto  di  ^/ìr^/%  del  Pyrelhrum  camenm  Biberst;  i  fiori  del 
centro  sono  di  un  rossiccio  languido,  quelli  del  raggio 
giallognoli  ;  le  squamme  del  calice  brune  e  dentate,  gli  sta- 
mi spuntano  fuori  dai  fiori  del  raggio. 

La  polvere  da  insetti  delf  Armenia  è  data  dal  Pyre- 
Ihrutn  rosenm  Biberst  ;  denominata  colà  :  erba  da  pulce 
(Lowisahek)  ;  i  fiori  del  centro  sono  alquanto  più  grandi  di 
quelli  del  raggio  e  di  un  color  rosa  vivo,  che  però  dissec- 
cati cambiano  in  color  viola  ;  gli  dltri  sono  gialli  e  gli  stami 
non  spuntano  fuori. 

Finalmente  è  da  menzionarsi  la  vigorosa  polvere  da 
insetti  dalmatina  del  Pyrelhrum  cinerariaefolium  Trev.,  di 
cui  il  fiore  viene  in  commercio  tutto  intiero,  ed  è  più  pic- 
colo del  Pyrethrum  roseum  Biberst,  e  le  fogliette  margi- 
nali di  un  giallo  bianchiccio  ;  i  fiori  del  raggio  assai  mi- 
nuti e  gialli. 

In  quanto  al  colore  e  odore,  le  varie  polveri  da  in- 
setti non  mostrano  differenza  essenziale:  ma  in  vario  gra- 
do può  presentarsene  T  effetto,  per  cui  è  utile  procurarsi 
i  fiori  intieri  e  polverizzarli,  mettendosi  cosi  al  sicuro  che 
non  vi  sieno  mescolate  altre  polveri  vegetali. 

Il  miglior  modo  di  esperimentare  la  polvere  si  è  di  met- 
tere a  contatto  di  essa  mosche  ed  altri  insetti,  e  quanto  più 
presto  muojono  tanto  essa  sarà  migUore. 

Le  provenienze  di  questi  fiori  sono  Trieste,  Pietrobur- 
go, Lipsia  ecc.,  e  si  conservano  bene  entro  cassette  di  latta. 

È  quasi  certo  che  la  maggior  parte  della  polvere  con- 
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sumata  in  Italia  possa  ritenersi  di  provenienza  dalmatina, 
per  la  ragione  che  quei  fiori  sono  considerali  per  la  loro 
azione  i  migliori,  ed  anche  perchè  è  per  noi  la  via  più  fa- 
cile per  acquistarli. 

Altra  volta  mettevasi  a  dirittura  in  commercio  la  pol- 
vere di  essi  ;  ma  oggi  invece  dalla  maggior  parte  dei  nego- 
zianti si  acquistano,  come  dissi,  i  fiori  intieri  che  vengono 
polverizzati  appresso  secondo  il  bisogno. 

Questa  polvere  si  presenta  di  un  color  giallo  tendente 
al  verdastro  ;  ed  ottenuta  di  recente  dai  fiori  esala  un  odo- 
re acuto  penetrante  aromatico,  che  farebbe  sospettare  l'e- 
sistenza di  un  olio  volatile  o  di  una  sostanza  balsamica- 
resinoide. 

Ognuno  sa  che  un  piccolo  cumulo  di  polvere  acceso 
in  un  punto,  continua  a  bruciare  tranquillamente  e  com- 
pletamente esalando  fumi  bianchi  densi,  e  spandendo  un 
odore  aromatico  ed  empireuroatico  particolare,  da  cui  gli 
insetti  o  vengono  fugati  o  si  rendono  innocui.  E  non  solo 
per  tal  mezzo,  ma  la  polvere  stessa,  quando  sia  recente, 
agisce  senz'  altro  direttamente  sugli  insetti  allontanandoli, 
e  perfino  uccidendoli,  secondo  il  modo  più  o  meno  effica- 
ce, con  cui  trovisi  impiegata  la  sua  forza  insetticida. 

Se  fossero  veramente  i  soli  prodotti  della  combustione 
quelli  che  agiscono  sopra  gl'insetti,  lo  stesso  effetto  si  ot- 
terrebbe con  qualunque  altra  pianta  ;  i  fiori  di  camomilla, 
che  a  quelli  di  piretro  tanto  assomigUano,  potrebbero  so- 
stituirla, ma  ciò  non  succede,  come  lo  dimostrarono  pa- 
recchie prove.  Io  ammetterei  quindi,  che  durante  la  com- 
bustione di  una  parte  della  polvere  ;  r  altra  parte  distilli, 
rendendo  libera  e  intatta  per  T  azione  del  calore  qualche 
sostanza  aromatica  volatile  che  insieme  ai  prodotti  della 
combustione  si  diffonde  neiraria.  A  questa  stessa  sostanza 
deve  sicuramente  la  polvere  gran  parte  del  suo  odore  aro- 
matico^ se  ne  yediaqno  fugati  grio^eUi  peti.  seippUce  con- 
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tatto  coD  questa,  tanto  più  che  ad  ottenerne  V  effetto  ba- 
stano pochi  grammi. 

Queste  proprietà  insettifughe  della  polvere  mi  eccita- 
rono a  intraprenderne  uno  studio,  collo  scopo  di  conosce- 
re la  sua  natura,  e  quale  sia  la  sostanza  speciale  cui  essa 
debba  si  potente  azione  narcotica  sopra  gì'  insetti. 

Sino  dal  4  873,  nel  richiedere  di  alcuni  consigli  il  pro- 
fessore 6.  Bizio  circa  al  mio  lavoro,  gf  indicava  come 
avessi  nella  polvere  insetticida  riscontrata  una  singolare 
proprietà,  qual  era  quella  di  manifestarsi  acida  alle  carte 
reattive,  carattere  che  non  erasi  notato  da  nessuno  dei 
due  chimici  che,  prima  di  me,  ne  aveano  fatto  argomento 
di  studii. 

Il  prof.  Ragazzini  {*)  nel  4854  instituiva  un'analisi 
sommaria  delle  ceneri,  ed  una  guisa  di  analisi  immediata 
dei  fiori,  che  non  lo  condusse  ad  alcun  risultato  positivo, 
e  dalla  quale  trasse  alcune  conclusioni  di  poca,  o,  per  dir 
meglio,  di  nessuna  importanza. 

Nel  4862  il  prof.  Maugini  (^)  indicava  un  metodo  da 
lui  tenuto  per  separarvi  una  sostanza  particolare,  alla  quale 
diede  il  nome  di  Crisantemina  (?).  * 

Come  dianzi  accennava,  sino  dal  4873  io  aveva  rico- 
nosciuta r  esistenza  di  un  corpo  acido  che  manifestava  la 
sua  presenza»  non  solo  negli  estratti  acquoso,  alcoolico  ed 
etereo  dati  dalla  polvere,  ma  eziandio  dalla  polvere  stessa, 
che  distesa  sopra  carta  di  tornasole  azzurra,  inumidita  con 
acqua,  manifesta  un  forte  arrossamento  (^).  Questo  fatto 
abbastanza  importante,  che  dagli  altri  chimici  non  erasi 


(1)  De  Vìsiani  prof.  Roberto.  Memoria  citata. 

(9)  Polli  6.,  Annali  di  chimica,  voi.  2ì,  serie  S.\  maggio  1862, 
pag.  257.  —  Stefanelli  e  Sestini,  Lavori  dei  Chimici  italiani.  Firenze, 
1803,  pag.  30. 

(3)  La  polvere  vecchia  e  ammuffita  non  dà  più  segno  di  acidità. 
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osservato,  mi  condusse  in  qualche  dubbio  sopra  l'esisten- 
za della  nuova  specie  chimica,  che  il  Maugini  chiamava  Cri- 
santemina,  e  ch'egli  molto  probabilmente  riteneva  analoga 
ad  un  alcaloide. 

Dietro  ciò  volli  sottoporre  ad  esame  la  polvere,  per  ot- 
tenere, mediante  il  processo  del  Maugini,  la  sostanza  da 
lui  indicata,  e  n'  ebbi  una  materia  estrattiva,  la  quale  non 
mi  rappresentava  che  un  insieme  dei  materiali  resi  solu- 
bili nei  vari  trattamenti,  e  che  nel  loro  insieme  non  pote- 
vano meglio  considerarsi  che  quale  un  estratto. 

Dai  saggi  stessi  del  Ragazzini  nulla  io  poteva  certa- 
mente trarre  di  utile  al  mio  lavoro,  poiché  egli  si  limitò 
alla  distillazione  dei  fiori,  dai  quali  otteneva  un  liquido  di 
odore  gradevole,  né  acido,  né  alcalino  ;  analizzò  le  ceneri 
senza  constatarvi  la  presenza  del  cloro,  dell'  acido  fosfo- 
rico ecc.  ;  otteneva  finalmente,  mediante  f  alcool,  una  tin- 
tura, nella  quale  non  seppe  registrare  che  il  solo  carattere 
d' intorbidarsi  molto  per  F  aggiunta  dell'  acqua  ;  e  veniva 
dopo  ciò  alle  conclusioni  seguenti  :  \  ,*"  che  la  polvere  in 
questione  contiene  assai  poco  di  principio  amaro  esistente 
nei  fiori  di  camomilla  ;  2."^  che  il  suo  olio  volatile  ha  un 
odore  meno  grato  dell'  olio  di  camomilla  ;  3.®  che  la  camo- 
milla contiene  un  acido  molto  analogo  a  quello  della  vale- 
riana, mentre  ne  è  affatto  spoglia  la  polvere  ('). 

Ad  intraprendere  il  mio  lavoro  bisognava  che  mi  assi- 
curassi della  provenienza  dei  fiori  sui  quali  portare  le  mie 
ricerche;  e  difatti  nel  4875  il  prof,  de  Visiani  m'indiriz- 
zava gentilmente  ai  fratelli  Dobraz  di  Ragusa  (Dalmazia), 
dai  quali  potei  ritirare  alcuni  funti  dei  detti  fiori  e  semi. 

Intrapresi  dapprima  V  analisi  delle  ceneri  dei  fiori  ab- 
bruciandone parecchi  grammi,  e  sebbene  V  incenerazione 
avvenga  molto  facilmente  anche  a  bassa  temperatura,  que- 

^1)  De  Visiani,  Memoria  citata. 
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sf  operazione  dovetti  condurla  con  cautela,  causa  la  faci- 
lità con  la  quale  le  ceneri  tendevano  ad  aggrumarsi  ed  at- 
taccarsi al  crogiuolo  nel  quale  operava. 

La  cenere  è  leggerissima,  sofflce,  appena  grigia,  in  lie- 
ve quantità  solubile  nell'acqua,  e  in  totalità  nell'acido  clo- 
ridrico diluito.  Vi  riscontrai  la  presenza  dei  seguenti  corpi  : 

Calce,  magnesia,  potassa,  soda,  anidride  carbonica,  fosfo- 
rica, cloro  e  silice. 

Determinato  in  seguito  il  per  cento  delF  umidità,  delle 
ceneri  e  delle  materie  volatili,  ottenni  : 

Gr.  2,699  di  fiori  perdettero  a  +  400°  C. 

gr.  0,492, 
quindi  acqua  igroscopica      p.  %  =  4  8,228 
Gr.  0,499  di  fiori  lasciarono   di  ceneri 

gr.  0,038, 

perciò  ceneri p.  y„  =  1 6,588 

Gr.  0,499  di  fiori  perdettero  coir  incene- 
razione 
materie  volatili  gr.  0,466  e  p.  yo  =  83,417. 

L' analisi  quantitativa  delle  ceneri  mi  diede  : 

Anidride  carbonica 42,75 

Potassa ,..  44,45 

Soda ,     .     .     .  20,52 

Calce 15,88 

Magnesia 42,26 

Ossido  ferrico     . 1,42 

Anidride  fosforica 7,64 

»        solforica 4  4,81 

i>        silicica 2,06 

Cloro 3,72 


99,21 
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Tanto  la  polvere  quanto  i  fiori  allo  stato  naturale  ce- 
dono air  etere,  alcool  e  aequa  alcuni  principi .  Difatti  so- 
pra 20  grammi  di  polvere  ne  ebbi  : 

Residuo  del  trattamento  etereo    .     .    gr.  4 ,064 
n  »  alcoolico.     .     »    4,514 

n  »  acquoso.     .     »    4,195, 

quindi  un  34  p.  %  circa  di  materie  estrattive  tolte  median- 
te gr  indicati  solventi. 

Gli  estratti  etereo,  alcoolico  ed  acquoso  arrossano  il 
tornasole,  V  etereo  però,  meno  degli  altri  due,  presentan- 
dosi la  reazione  fortissima  per  queir  alcoolico. 

Dall'evaporazione  degli  estratti  etereo,  alcoolico  ed 
acquoso,  si  separa  coi  vapori  una  sostanza  aromatica  di 
reazione  acida,  e  di  ciò  mi  avvidi  coir  avere  coperta  una 
capsula  con  vetro,  contenente  delP  estratto  acquoso  ancor 
caldo,  dove  le  goccioline  depositatesi  sul  vetro  arrossava- 
no fortemente  il  tornasole  ;  e  quindi  il  vapor  acqueo  ma- 
nifestava di  trascinare  con  sé  tale  sostanza,  che,  come  ebbi 
poi  a  riscontrare,  aumenta  negli  ultimi  momenti  della  di- 
stillazione degli  estratti  alcoolico  ed  acquoso.  Questa  rea- 
zione devesi  di  certo  ascrivere  ad  un  acido  volatile. 

Mediante  gì'  indicati  solventi  ne  ebbi  separati  dai  fiori 
parecchi  prodotti,  come  ora  indicherò,  ma  dei  quali  non 
potrei  specificare  i  caratteri,  sia  per  la  piccola  quantità 
avutane,  come  per  i  prodotti  stessi,  che  essendo  di  varia 
natura,  ed  alcuni  in  quantità  tenuissima,  mi  costrinsero 
ad  intraprendere  un  nuovo  lavoro  sopra  maggior  peso  di 
materia  prima. 

Non  potrei  oggi,  come  il  sig.  M.  Jousset  accenna  in  una 
sua  Memoria  ('),  ascrivere  gli  effetti  tossici  della  polvere 
insetticida  ad  un  alcaloide,  di  cui  egli  stesso  non  indica  né 

(i)  Journal  de  pharmacie  et  de  ehimie»  Paris,  1876  agosto,  p.  139. 
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il  modo  di  estrazione,  né  le  proprietà,  sebbene  combatta 
r  opinione  che  i  Cori  di  piretro  debbano  la  loro  azione  su- 
gi' insetti  air  olio  essenziale  contenutovi. 

Al  contrario  Rother  (')  ne  ascrive  Fazione  ad  un  acido, 
o  meglio  ad  un  glucoside,  ma  siccome  egli  non  poteva  dis- 
porre che  di  una  piccola  quantità  della  sostanza,  cosi  non 
dà  alcuna  nozione  riguardo  ai  caratteri,  proprietà  e  modo 
d' estrazione  di  tale  prodotto. 

Fino  ad  ora  giunsi  a  separare  dagli  estratti  etereo  e 
alcoolico  alcuni  principi  che,  studiati  accuratamente  dopo 
depurati,  mi  forniranno  il  mezzo  di  conoscere  i  veri  costi- 
tuenti immediati  delte  varie  sostanze  elaborate  da  questa 
pianta,  di  cui  alcune,  molto  probabilmente,  non  sono  che 
lo  stadio  intermedio  di  quelle  più  definitivamente  costituite. 

L*  estratto  etereo  abbandona  una  materia  solida  colo- 
rata leggermente  in  verdastro,  dalla  quale  separai  due  gras- 
siy  uno  liquido  air  ordinaria  temperatura  e  di  odore  aro- 
matico, r  altro  solido  bianco  atto  a  cristallizzare  dalla  so- 
luzione aicoolica  a  caldo  in  aghi  finissimi  radiati. 

Dall'estratto  alcoolico,  colorato  fortemente  in  bruno 
e  di  reazione  acidissima,  separai  un  liquido  pure  acido  che 
potei  saturare  col  carbonato  di  bario  ;  ed  una  resina  di 
color  bruno^  che  sotto  V  azione  dell'  acido  solforico  diluito 
si  sdoppia  in  zucchero,  ed  in  altra  sostanza,  di  cui  mi  è 
ancora  ignota  la  natura,  e  che  parrebbe  forse  essere  la 
materia  glucosidica  alla  quale  accenna  il  Rother  nella  sua 
Memoria. 

Gli  estratti  etereo  ed  alcoolico  lisciviati  con  acqua  fino 
a  spogliarli  della  loro  acidità,  danno  un  liquido  colorato 
che,  sottoposto  a  distillazione,  fornisce  un'  acqua  di  odore 


(1)  Sulla  sostanza  insetHcida  dei  fiori  di  Piretro  carneo  e  roseo 
(Àrchive  der  Pharraacie  N.  1, 1878,  pag.  78.  —  The  Pharmac.  Jour- 
nal N.  317,  July  1876,  pag.  72  e  N.  322,  Augusl  1876,  pag.  172). 
Tomo  Y,  Serie  V,  81 
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aromatico^  e  di^reaiione  acida,  rimanendo  come  residuo 
una  materia  bruna  pure  di  reazione  acida.  È  sopra  questi 
prodotti  che  rivolgerò  specialmente  i  miei  studj,  ritenendo 
esser  questa  materia  acida  quella  che  probabilmente  agisce 
come  narcotizzante  non  solo  per  la  reazione  che  presenta  e 
per  il  suo  odore  aromatico  gradevole  ;  ma  altresì  per  la 
facilità  con  cui  rendesi  libera  tanto  sotto  Y  azione  dei  sol- 
venti, come  sotto  quella  del  calore.  La  reazione  acida, 
come  già  dissi,  è  data  tanto  dalla  polvere  nella  sua  condi- 
zione naturale,  come  dagli  estratti  etereo,  alcoolico  ed 
acquoso,  e  come  eziandio  dai  prodotti  della  distillazione 
dei  varj  estratti. 

Mi  riservo  quindi  ad  altro  tempo  il  descrivere  i  carat- 
teri dei  varj  principj  che  finora  arrivai  a  separare,  e  che 
potrò  più  accuratamente  prendere  in  esame,  assoggettando 
a  nuovo  lavoro  una  quantità  maggiore  di  materia  prima. 
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ANNO  1878-79  DISPENSA  Vili. 


ADUNANZA  DEL  GIORNO  8  GIUGNO  1879 

PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FERDINANDO  CAVALU 
PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Bellavitis,  Db  Zigno,  Pi- 
bona,  Zanella,  A.  M inich,  Veludo,  De  Leva,  Ylacoyich, 

MORPURGO,    ZiLIOTTO,    MaRZOLO,    GoMBI,    TrOIS    6    BiZIO 

segreurio;  ed  i  socii  corrispondenti  :  Omboni,  Stalio, 
Saccabdo  e  Fayaro. 

Letto  ed  approvato  Tatto  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, il  Presidente,  dopo  aver  giustificate  le  assenze  dei 
membri  effettivi  Cittadella,  De  Betta  e  Rossetti,  comunica 
la  dolorosa  perdita,  fatta  dalP  Istituto  nel  nestore  dei  suoi 
socii  corrispondenti  il  prof.  Giambattista  Bassi^  morto  in 
Santa  Margherita  di  Gruagno  presso  Udine  nella  grave  età 
di  anni  87. 

Lo  stesso  Presidente  dà  poscia  notizia  del  decreto;  in 
data  deir44  maggio,  con  cui  Sua  Maestà  approvò  la  ele- 
zione del  membro  effettivo  Enrico  Filippo  Trois  a  Vicese- 
gretario dell'  Istituto,  in  sostituzione  del  compianto  Antonio 
Berti;  non  che  dell'  altro  decreto  di  pari  data,  che  appro- 
va il  conferimento  della  vacante  pensione  accademica  al 
membro  effettivo  Francesco  Marzolo. 

Il  Segretario  partecipa  appresso  T  elenco  dei  libri  arri- 
vati alla  nostra  biblioteca  dopo  T  ultima  adunanza. 
Tomo  F,  Serie  W  82 
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Il  membro  efifettivo  G.^.  Pirona  legge  poscia  la  «Cont- 
memorazione  del  m.  e.  Roberto  De  Visiani  »  ;  ed  il  membro 
effettivo  G.  Bellavitis  presenta,  per  il  volume  delle  Memorie, 
la  quarta  parte  delle  sue  «  Considerazioni  sulla  matematica 
pura  9^  leggendone  un  breve  sunto,  che  si  pubblica  in  que- 
sta dispensa. 

Indi  il  Presidente  presenta  un  lavoro  del  membro  ef- 
fettivo L.  Torelli;  intitolato:  «  L'ingegnere  Riccardo  laNic-- 
ca  e  la  regolazione  dette  acque  del  Jura  Svizzero  » . 

Da  ultimo,  il  socio  corrispondente  A.  Favaro  espone 
«  alcuni  problemi  di  statica  grafica  o  ;  e  coglie  inoltre  tale 
occasione  per  fare  omaggio  all'Istituto  del  I  Volume  delle 
sue  •Lezioni  di  statica  grafica  9^  tradotte  in  francese  e 
pubblicate  a  Parigi. 

Dopo  ciò  r  Istituto  si  riunisce  in  adunanza  segreta, 
nella  quale,  fra  gli  altri  argomenti,  accoglie  un'  istanza  del 
signor  Enrico  Yalconi  di  Venezia,  chiedente  un  giudizio 
sopra  un  manoscritto  «  intorno  ad  un  sistema  pratico  per 
la  coltivazione  del  baco  da  seta  »  ;  ed  è  nominata  la  Com- 
missione, che  dovrà  prenderlo  in  esame  e  riferirne  al 
Corpo. 

Oltre  a  ciò,  il  Presidente  comunica  una  Nota  del  R.  Mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e  commercio,  il  quale  rin- 
grazia r  Istituto  per  la  parte  da  lui  presa  negli  studj  rela- 
tivi alla  filossera. 
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mum  DEL  GIORNO  29  GIIGNO  1879 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FERDINANDO  CAVALLI 
PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Buccoia,  Trois,  Bbllati- 
Tis,  T1JEÀZZ4,  Canal,  De  Zigno,  Pazienti,  Lampertico, 
Messedaglia,  Pirona,  Yeludo,  De  Betta,  De  Leva,  Yla- 

COYICH,  MORPURGO,  ROSSETTI,  ZiLlOTTO,  MaRZOLO,  FULIN, 
LOEENZONI,  COMBI,  CANESTRINI,  BERNARDI  e  BiZIO  segre- 
tario ;  ed  i  socii  corrispondenti  :  Stalio,  Goletti,  Lus- 
SANA,  Gloria  e  Fayaro. 

Dopo  la  lettura  dell'  atto  verbale  della  precedente  adu- 
nanza eh*  è  approvalo,  e  g'.ustiQcata  T  assenza  del  membro 
effettivo  Angelo  Minich,  il  vicesegretario  presenta  V  elenco 
dei  libri  arrivati  alla  biblioteca  dell'Istituto  dall'ultima  adu- 
nanza al  giorno  d' oggi. 

Poscia  il  membro  effettivo  F.  Marzolo  legge  la  «  Com- 
memorazione del  membro  effettivo  e  vieesegretario  Anto- 
nio  Berti,  » 

Indi  il  membro  effettivo  À.  De  Zigno  comunica  un 
suo  lavoro:  «  Sulla  Lithiotis  problematica  di  Gufhbeln^  il- 
lustrato  da  appositi  disegni,  e  che  si  pubblicherà  nel  volu- 
me delle  Memorie.  —  Egli  fa  dapprima  conoscere,  come  il 
marmo  bigio  venato  di  bianco,  che  anticamente  s' impie- 
gava in  opere  di  ornamento,  specialmente  nelle  chiese,  esi- 
sta in  banchi  potenti  nelle  AJpi  venete,  e  debba  le  vene  bian- 
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che  non  alla  presenza  di  conchìglie,  come  fu  creduto,  ma 
ai  fusti  ed  alle  foglie  di  una  pianta. 

Descrive  poscia  i  caratteri  esterni  e  la  struttura  inter- 
na di  questa  pianta  ;  ed  espone  i  motivi,  pei  quali  non  cre- 
de di  soscrivere  alla  opinione  del  Gùmbel,  che  la  ritenne 
un'  alga,  e  le  diede  il  nome  di  LithioHs  problematica.  — 
Opina  invece  che  possa  essere  una  monocotiledone,  appar- 
tenente ad  una  famiglia  diversa  dalle  conosciute,  e  che  si 
spense  durante  1'  epoca  giurassica.  — 

Dopo  tale  comunicazione  il  membro  effettivo  G.  Loren- 
zoni  presenta  una  Nota,  accompagnata  da  4  tavola,  in  cui 
si  propone  di  mettere  in  evidenza  la  natura  delle  due  cur- 
ve sferiche  (luoghi  sferici)  risultanti  dall'  insieme  dei  punti, 
nei  quali  la  variazione  dell'  azimut  di  una  stella  rispetto  al 
tempo  è  nulla  o  minima. 

Infine  il  socio  corrispondente  F.  Lussana  espone  una 
serie  di  ricerche,  da  lui  instituite,  sui  nervi  del  gusto.  — 
Dopo  la  lettura  l'Autore  presentava  un  cane,  cui  da  mesi 
erano  stati  tagliati  arabidue  i  glossi-faringei  ed  ambedue  le 
corde,  e  che  alle  prove  col  sale  e  colla  coloquintide  mo- 
strò aver  perduto  il  gusto.  Di  confronto  a  questo  servi- 
va un  altro  cane,  che  aveva  integri  i  suddetti  nervi,  ma 
eh' era  stato  operato  nel  cervelletto.  L'Autore  desiderò  dì 
presentare  all'  esame  anche  quest'altro  aoimale,  per  dimo- 
strare gli  effetti  ed  i  fenomeni  di  una  caratteristica  atassia^ 
la  quale  si  faceva  maggiore  col  bendarne  gli  occhi  e  dimì- 
nuìvasi  col  riaprirglieli.  — 

L' Istituto  si  è  poi  raccolto  in  adunanza  segreta,  nella 
quale  ebbe  ad  occuparsi  della  nomina  di  varie  Commissio- 
ni ;  e  tra  queste  di  una,  che,  dietro  domanda  del  Municipio 
di  Venezia,  è  specialmente  incaricata  di  risolvere  alcuni 
quesiti,  posti  dallo  istesso  Municipio,  e  relativi  all'acquedot- 
to di  questa  cittji.  A  tale  scopo  furono  eletti  i  membri  ef- 
fettivi Turazza,  Bucchìa  e  Bellavitis. 
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LiTOBI  LETTI  PEI  LA  PUBBLICAZIONE  NEGLI  AHI 


DELLA  VITA  SCIENTIFICA 


DEL  PROrCSSORS 


ROBERTO  DE  VISIANI 

commtoRAZioiii 

DEL  M.  B.  PROF.  GIULIO-ANDREA  PIKONA 


Era  trascorso  un  mese  appena  dal  giorno  in  cui  io 
venni  ricordando  innanzi  a  voi  le  egregie  doti  e  1'  alto  sa- 
pere di  un  illustre  naturalista,  il  compianto  dott.  Giando- 
menico Nardo,  e  la  morte  inesorabile  aveva  già  colpito  re- 
pentinamente altri  due  nostri  Colleglli,  botanici  insigni, 
immergendo  T  Istituto  in  profondo  e  sincero  lutto.  Se  oggi 
vengo  a  parlarvi  della  vita  scientifica  di  uno  di  essi,  del 
comm.  professore  Roberto  De  Visiani,  non  è  giù  che  io 
presuma  di  essere  adatto  al  difficile  e  mesto  ufficio,  spe- 
cialmente dopo  che  due  de*  nostri  €k>liegbi  dissero  di  lui 
con  tanta  dottrina  e  con  tanto  affetto  innanzi  ad  altri 
ascoltatori,  ma  mi  v'  inducono  due  sentimenti  ugualmente 
sacri  :  quello  cioè  di  obbedire  air  invito  dell'  illustre  Pre- 
sidenza e  quello  di  attestare  pubblicamente  la  venerazione 
e  la  gratitudine,  delle  quali  fui  sempre  compreso  verso 
colui  che  mi  fu  amorosissimo  maestro  e  mi  onorò  di  sm 
benevole  amicizia. 
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I.  —  Addi  9  aprile  4  800  da  Giovan  Battista  De  Yi- 
siani,  medico  egregio,  e  da  Maddalena  Blasicb,  nacque  Ro- 
berto in  Scbenico,  precedendo  di  due  anni  X  altro  illustre 
suo  concittadino  Nicolò  Tommaseo,  col  quale  ebbe  comuni 
i  giuochi  deir  infanzia,  i  primi  avviamenti  allo  studio  nella 
città  natale,  e  gli  studii  classici  e  filosofici  in  Spalatro, 
donde  entrambi  nel  4817  passarono  air  Università  di  Pa- 
dova. La  somiglianza  de*  costumi,  il  nobile  ardore  onde 
erano  X  uno  e  X  altro  animati  per  tutto  ciò  eh'  è  bello  ed 
onesto,  li  uni  in  stretto  vìncolo  di  amicizia,  cui  solo  dopo 
lunghi  anni  la  lagrimata  morte  del  Tommaseo  potè  rom- 
pere la  materiale  corrispondenza. 

Roberto  De  Visiani,  per  inclinazione  portato  agli  studii 
di  osservazione,  fortificato  ancora  dall'  esempio  é  dai  con- 
sigli del  padre,  si  diede  allo  studio  della  medicina,  e  nel 
4  822  indossò  la  toga  di  dottore.  Tuttavia,  fin  dal  primo 
anno  che  passò  air  Università,  le  sue  cure  si  volsero  prin- 
cipalmente a  quella  scienza  delle  piante  che  doveva  poi 
procacciargli  si  celebrata  rinomanza. 

Il  prof.  G.  A.  Bonato,  che  altamente  lo  apprezzava  ed 
amava,  lo  volle,  non  appena  dottore,  a  suo  assistente  alla 
cattedra  di  botanica,  e  gli  concesse  di  usare  con  ogni  li- 
bertà e  del  suo  Erbario  e  della  Biblioteca,  che  aveva  acqui- 
stata dal  Marsili  e  poi  da  lui  stesso  arricchita  di  tutte  le 
più  importanti  opere  di  botanica  pratica  eh'  erano  andate 
pubblicandosi  nel  suo  tempo.  Lo  studioso  assistente  ne 
profittò  sopra  ogni  speranza,  rendendosi  per  tal  modo 
familiari  i  caratteri  di  un  grande  numero  di  piante  fane- 
rogame esotiche  ed  europee.  Sicché,  intrapresa  la  traduzio- 
ne deir  Introduzione  allo  studio  dei  vegetabili  del  Jacquin, 
potè  farvi  importanti  aggiunte  e  corredarla  di  utili  note  ed 
esempii,  affinchè  meno  aspra  si  tracciasse  la  via  agli  alunni, 
eh'  egli  desiderava  invogliare  allo  studio  della  più  amena 
delle  scienze. 
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Ma  la  botanica  non  è  scienza  sedentaria  e  neghittosa 
nella  quale  altri  possa  perfezionarsi  nel  riposo  e  nelF  ombra 
di  una  biblioteca  o  di  un  gabinetto.  Essa  esige  che  si  fac- 
ciano frequenti  escursioni,  che  si  percorrano  le  montagne, 
che  si  si  arrampichi  Gno  alle  cime  o  che  si  si  sprofondi 
nelle  melme  degli  acquitrini  e  delle  paludi^  e  ciò  tanto  nel 
rigore  delF  inverno,  quanto  sotto  i  cocenti  raggi  del  sol- 
lione.  Imperocché  i  soli  libri  che  possano  istruirci  appieno 
in  questa  sciènza  sono  stati  dispersi  alla  rinfusa  su  tutta 
la  superficie  della  terra  e  bisogna  assoggettarsi  alla  fatica 
ed  ai  pericoU  di  andar  in  cerca  di  essi  e  di  raccoglierli  e 
di  sfogliarli  con  ogni  diligenza  ed  attenzione.  Gli  è  appunto 
nelle  escursioni  che  il  naturalista  sente  nascere  e  crescere 
sempre  più  in  sé  V  amore  allo  studio  della  natura,  il  quale 
fa  vincere  tutti  gli  ostacoli  e  la  mollezza  delle  abitudini  e 
la  tindidità  del  carattere  e  la  gracilità  del  corpo  ;  gU  é  nella 
esplorazione  di  siti  diversi  per  qualità  di  suolo,  per  esposi- 
zione, per  altitudine  che  si  manifesta  ed  avvalora  il  talento 
di  osservazione,  lo  spirito  di  confronto  ;  é  là  che  Y  occhio 
acquista  V  attitudine  a  scrutare  ad  una  ad  una  le  più  mi- 
nute cose  ed  a  comprenderne  in  un  solo  sguardo  il  ge- 
nerale ordinamento. 

Epperò,  compiuto  il  quadriennio  di  assistentato  e  re- 
duce in  patria,  diedesi  bensì  all'esercizio  della  medicina,  e 
nel  4829  fu  medico  condotto  e  delle  carceri  a  Cattaro  e  nel 
4  830  a  Dernis,  donde  passò  nel  4  833  medico  distrettuale 
a  Budua,  ma  non  intermise  mai  di  peregrinare,  di  ricer- 
care, di  raccogliere,  di  studiare  ;  e  lo  stesso  obbligo  di  por- 
tarsi non  di  rado  fuori  dell'  ordinaria  sua  residenza  per 
r esercizio  dell'assunto  ministero  era  da  lui  accolto  sempre 
con  vera  gioja,  perché  il  lungo  cammino  in  differenti  di- 
rezioni offerivagli  più  frequente  occasione  di  nuove  rac- 
colte, di  nuove  osservazioni  intorno  alle  piante  della  sua 
Dalmazia.  La  quale  fino  allora  era  tra  i  paesi  d'  Europa 
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assai  poco  conosciuti  dal  lato  delle  produzioni  naturali  e 
specialmente  delle  piante.  Alcuni  botanici,  come  il  Wulfen, 

10  Host,  il  Portenschlag,  il  BartUng  vi  avevano,  è  vero, 
fatte  alcune  escursioni,  ma  senza  seguito  e  in  limiti  assai 
ristretti.  Al  Yìsiani,  amantissimo  del  paese  nativo  e  della 
scienza,  venne  in  animo  di  dar  mano  alla  illustrazione  della 
Flora  dalmata,  e  già  nel  4  826  potè  pubblicare  il  suo  Stir- 
pium  dalmaticarum  specimen,  nel  quale  sono  enumerate 
748  specie,  alcune  delle  quali  più  rare  sono  illustrate  in  8 
tavole  ;  e  dopo  tre  anni  nel  Giornale  botanico  di  Ratisbonay 
la  descrizione  di  un  manipolo  di  37  piante  sotto  il  titolo 
di  Plantae  rariores  in  Datmatia  nnnc  recens  delectae,  le 
quali  per  la  massima  parte  sobo  o  nuove  o  mal  note  ;  e 
nel  4  830  nello  stesso  giornale  Fiora,  col  titolo  di  Plantae 
dalmaticae  nunc  primum  editale,  la  desci^izione  di  altre  sette 
specie  nuove  alla  scienza,  e  che  il  nostro  Autore  mantenne 
in  grandissima  parte  senza  modificazione  di  giudizio  nella 
sua  Flora  dalmatica. 

II.  —  Neir  anno  1 835  il  prof.  Bonato,  affranto  dagli 
anni,  dovette  desistere  dalle  fatiche  dell'  insegnamento  e 
poco  dopo  mori.  Nel  gennajo  4  836  fu  chiamato  a  supplirlo 
il  nostro  Botanico  che,  giovane  ancora,  crasi  acquistata 
queir  autorità  che  d'  ordinario  con^^ete  iolo  ai  provetti,  e 
r  anno  appresso  venne  confermato  stabilmente  nel  doppio 
incarico  di  professore  ordinario  e  di  prefetto  dell'  Orto. 

11  Yisiani  ebbe  allora  occasione  di  mostrare  quanto  vivo 
fosse  il  fuoco  che  dentro  lo  accendeva  per  T  amabile  Dea 
dei  fiori.  Noi  tutti  ricordiamo  il  26  agosto  i  834,  o  per 
essere  stati  testimonii  oculari  o  per  averne  udito  parlare 
come  d' immensa  sciagura.  In  quel  giorno  una  grandine 
di  mole  smisurata  cadde  su  Padova  riducendo  i  tetti  di 
tutti  gli  edifizii  in  un  cumulo  di  macerie,  fracassando,  di- 
struggendo quanto  era  colpito  air  aperto.  L'  Orto  botanico 
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che,  rinomato  in  ogni  tempo  per  la  vetustà  dell'  origine  e 
per  gli  uomini  celeberrimi  che  ne  furono  reggitori  od  al- 
lievi e  che  per  le  cure  de'  suoi  prefetti,  specialmente  del 
Sonato,  era  florido  e  ricco  di  poco  meno  di  6000  specie, 
venne  in  brevi  istanti  ridotto  in  un  ingombro  di  cocci,  di 
foglie  lacere,  di  frondi  spezzate,  di  tronchi  squarciati  e 
igniidi.  Fu  vera  fortuna  che,  poco  dopo  il  disastro,  il  Vi- 
siani  fosse  stato  chiamato  alla  direzione  delF  Orto.  Colle 
molteplici  relazioni,  che  fin  d'allora  aveva  coi  botanici 
anche  i  più  lontani,  esso  ottenne  in  dono  gran  numero  di 
piante,  e  colla  insistenza  nel  chiedere  e  richiedere  potè 
ottenere  egregie  somme  dal  Governo,  sicché  in  pochi  anni 
si  vide  ristorata  e  quasi  rifabbricata  la  metà  meridionale 
del  muro  di  cinta  ;  rifatta  presso  che  per  intero  la  stufa 
che  dicesi  delle  palme  ;  riparati  tutti  gli  edifizii,  i  cancelli, 
le  fontane  e  le  vasche  del  giardino  ;  costrutta  dalle  fonda- 
menta una  stufa  sotterranea  ;  piantato  un  boschetto  di  pini 
ed  uno  assai  più  esteso  di  alberi  forastieri  nel  terreno 
adiacente  al  giardino;  allogata  e  disposta  in  regolari  scom- 
partimenti dinanzi  alle  grandi  conserve  una  ricca  collezione 
di  arbusti  ;  fornita  stabilmente  di  piante  esotiche  la  grande 
ajuola  della  conserva  mobile  posta  a  levante,  che  sino  allora 
non  serviva  che  di  ricovero  ai  vasi  durante  T  inverno  ; 
eretta  una  grande  macchina  idraulica  in  sostituzione  del- 
l' antica  già  infracidita  e  inoperosa  ;  cinto  il  perimetro  del- 
l' Orto  di  fosso  e  siepe  ;  distribuita  in  uno  degli  stanzini 
iotermedii  alle  grandi  conserve  una  copiosa  raccolta  di 
frutti  e  di  semi  ;  il  piano  terreno  della  casa  del  prefetto 
convertito  ad  uso  di  biblioteca  e  di  museo,  dove  si  ammi- 
rano molti  legni  stranieri  e  nostrali,  tutte  le  sostanze  che 
le  piante  esotiche  forniscono  alla  medicina,  preparati  in 
cera  di  notomia  vegetale,  una  collezione  di  funghi  model- 
lati in  cera,  ed  un'  altra  di  funghi  naturali  preparati  con 
particolar  metodo  dal  dott.  Martinati  ;  superbi  esemplari 
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di  palme  e  d*  altre  piante  fossili  ;  T  Erbario  generale,  già 
cominciato  dal  Bonato,  e  per  cura  del  Yisiani  arricchito  di 
molte  specie  che  avevano  fiorito  neir  Orto  e  di  quelle  che 
in  numero  ben  maggiore  erano  per  sollecitudine  del  dotto 
professore  comunicate  dagli  autori  stessi  che  le  avevano 
illustrate.  E  pochi  anni  appresso  per  le  incessanti  istanze 
di  lui  si  costr ussero  due  nuovi  tepidari! ,  una  conserva  per 
la  grandiosa  Araucaria  excelsa  ed  un  anfiteatro  per  le 
lezioni  di  botanica,  affinchè  gU  alunni  potessero  nel  luogo 
stesso  e  udire  dalla  dotta  voce  del  maestro  la  esposizione  dei 
princìpii  teorici  ed  esercitarsi  nella  pratica  della  scienza. 

Per  tali  cure  del  nuovo  prefetto,  il  giardino  già  fino 
dal  4842  aveva  non  solo  perdute  quasi  tutte  le  traccie 
deir  orribile  guasto  sofferto,  ma  contava  ormai  circa  9200 
specie  e  varietà  di  piante,  senza  tener  calcolo  di  quelle 
moltissime  che  vi  venivano  coltivate  per  la  grazia  delle 
foglie  0  per  la  splendidezza  delle  corolle,  le  quali  contri- 
buivano non  poco  a  fare  di  esso  un  vero  e  degno  tempio 
di  Flora. 

Man  mano  che  all'Orto  rinnovellato  affluivano  le  piante, 
si  numeravano  e  si  studiavano,  specialmente  quelle  acqui- 
state dagli  orticultori,  per  correggerne  gli  errori  di  no- 
menclatura, sicché  cominciando  dai  primi  anni  dacché  il 
Yisiani  aveva  assunto  la  cattedra  e  la  prefettura,  noi  ab- 
biamo due  lunghe  serie  di  pubblicazioni  ;  T  una  modesta 
incominciata  nel  \  836  col  titolo  :  Semina  rariora  in  Morto 
patavino  lecta^  in  fine  de'  quaU  elenchi  trovansi  interessanti 
osservazioni  intorno  a  specie  nuove  o  dubbie  ;  Taltra,  assai 
più  importante,  col  titolo  di  Revisio  o  di  Recensio  pian- 
tarum  minus  cognitarum  quas  Horlus  patavinus  colila  od 
anche  di  lilustrazione  delle  piante  nuove  o  rare  dell'  Orto 
botanico  di  Padova^  per  mezzo  della  quale  dal  4840  al 
4867  andò  comunicando  ora  alla  R.  Accademia  di  Padova, 
ora  al  R.  Istituto  veneto,  ora  ad  altre  Accademie,  ora  ai 
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Congressi  scientifici,  la  descrizione  e  critica  discussione 
delle  specie  o  coltivate  dagli  orticultori  sotto  falso  nome  o 
nuove,  le  quali  sommano  a  più  di  cinquanta,  illustrandole 
quasi  tutte  con  bellissime  incisioni.  La  Memoria  sopra  la 
Gastonia  palmata  di  Roxbourg  (Atti  della  R.  Accademia  di 
Torino,  ser.  Il,  voi.  IV,  1841),  un'Araliacea  che  lo  Sprengel, 
chiamò  Aralia  dubia^  il  De  Candole  Giliberlia  palmata,  che 
r  Endiicher  avrebbe  collocato  nel  genere  Hedera,  se  questo 
fosse  un  genere  meno  artifiziale,  e  nella  quale  il  nostro 
botanico  trovò  caratteri  non  concordanti  con  quelli  pro- 
pri! dei  citati  generi,  per  cui  ne  propose  uno  nuovo  che  de- 
nominò Trevesia  ;  e  l'altra  Memoria  Sopra  due  piante  fitto- 
vi dell'  ordine  delle  Brotneliacee  (Pkytarrhiza  Durata  Vis., 
e  Cryptanthus  zonatus  Vis.),  che  si  coltivavano  quaU  due 
specie  di  Tillandsia,  fanno  parte  anch'  esse  di  codesta  pre- 
gevohssima  serie.  Insomma  dell'  Orto  il  nostro  Visiani  erasi 
fatto  una  specie  d' idolo  cui  tributava  un  culto  speciale, 
costante.  Perciò  noi  lo  vediamo  frugare  con  ogni  cura  nei 
vecchi  archivii  dell'  Università  e  in  quelU  di  Venezia  per 
trarne  documenti  che  ne  chiariscano  1'  origine  e  ne  atte- 
stino r  anzianità  sopra  quanti  sono  stabilimenti  di  tal  ge- 
nere ìd  Europa  ;  indi  tesserne  la  storia  ed  enumerarne  le 
glorie  e  i  pregi  ;  poi  narrare  le  leggende  delle  sue  piante  più 
antiche:  il  Platano,  la  Guajacana  o  albero  del  Loto  eia 
Pahna  di  Goethe;  e  nel  1845  darsi  ogni  cura  per  organiz- 
zare una  festa  dei  fiori  con  esposizione  di  piante  e  la  isti- 
tuzione di  una  Società  promotrice  del  giardinaggio,  onde 
commemorare  degnamente  la  ricorrenza  del  terzo  cente- 
nario dalla  sua  fondazione  ;  e  farsi  un  dovere  di  celebrare 
i  meriti  scientifici  degl'  illustri  botanici,  alle  cure  dei  quali 
fu  successivamente  affidata  la  direzione  dell'Orto,  e  special- 
mente di  Francesco  Bonafede,  che  ne  fu  il  primo  prefetto, 
di  Pietro  Arduino,  di  GiuUo  Pontedera,  di  Giovanni  MarsiU, 
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perchè  dallo  splendore  della  loro  fama  riuscisse  più  bril- 
lante quella  delF  Orto  stesso. 

Fra  le  piante  coltivate  da  lunghi  anni  nelle  stufe  del- 
l' Orto  di  Padova  aveavi  anche  la  Vantila  planifolia^  ori- 
ginaria delle  Antille,  la  quale  colla  F.  aromatica  sommi- 
nistra la  odorosissima  droga.  Coltivata  comunemente  nei 
giardini  botanici,  dava  spesso  fiori,  ma  non  mai  frutti;  però 
nel  4  837  fruttificò  nell'Orto  di  Liegi  e  nel  successivo  4838 
nel  Giardino  delle  piante  a  Parigi  ;  ma  il  processo  usato  dal 
prof.  Morren  e  dal  sig.  Neumann  era  rimasto  ignoto.  Il 
nostro  Collega  sorpreso  dal  fatto  straordinario,  volle  sco- 
prirne il  segreto.  Senonchè  la  Vaniglia  dell'Orto  di  Padova 
solo  nel  4  840  aveva  ripreso  abbastanza  di  vigore  per  fio- 
rire di  nuovo  dopo  gì'  insulti  e  i  guasti  patiti  dalla  gran- 
dine del  4834,  ed  ajutato  efficacemente  dal  suo  assistente 
dott.  Giuseppe  Clementi,  si  pose  a  notomizzarne  con  ogni 
diligenza  gli  organi  fiorali,  e  conosciuta  la  singolare  dispo- 
sizione dello  stigma  del  pistillo,  dopo  prove  e  riprove  giunse 
alfine  a  produrvi  l' artifiziale  fecondazione,  e  nell'anno  4  844 
vide  coronati  i  proprii  sforzi  coli'  ottenimento  del  primo 
frutto,  e  molti  poi  ne  ottenne  in  seguito  ogni  anno.  Né  fece 
mistero  del  metodo  da  esso  adoperato,  che  nel  4  843  al 
nostro  Istituto  descrisse  minutamente  gli  artifizii  pensati  e 
tentati,  tutte  le  difficoltà  incontrate  e  felicemente  superate. 
Lo  scritto,  che  trovasi  stampato  nel  Voi.  II  delle  Memorie 
ed  è  accompagnato  da  una  tavola,  dove  oltre  alla  pianta 
sono  delineati  tutti  i  singolari  accidenti  di  struttura  dei 
suoi  organi  riproduttori,  fu  dalla  Società  orticola  di  Vienna 
fatto  tradurre  in  tedesco  e  pubblicare  ne'  proprii  Atti,  de- 
cretandogli inoltre  il  premio  della  grande  medaglia  d' oro, 
da  essa  in  antecedenza  proposto  per  colui  che  nella  Mo- 
narchia avesse  ritrovato  il  modo  di  far  fruttificare  la  Va- 
niglia nelle  stufe  e  ne  avesse  comunicato  il  metodo. 
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III.  —  La  fama  di  espertissimo  botanico  acquistata 
dal  Visiani  fino  dal  tempo  in  cui  era  stato  chiamato  a  co- 
prire la  cattedra  di  Padova  fece  si  che  il  Municipio  di  Bas- 
sano  commettesse  a  lui  lo  studio  delle  piante  che  facevano 
parte  delle  collezioni  del  celebre  Brocchi  e  che  dallo  stesso 
erano  state  raccolte  nella  Nubia  e  nel  Sennaar.  Il  Visiani 
vi  si  accinse  tosto,  e  colse  quella  occasione  per  prendere 
in  esame  anche  le  piante  che  dal  (5ons.  Giuseppe  Acerbi, 
Console  austriaco  in  Egitto,  erano  state  ivi  raccolte  e  dal 
medesimo  donate  air  Erbario  dell*  Orto  di  Padova.  Nel- 
r  anno  stesso  4836  pubblicò  T  elenco  delle  474  specie,  an- 
notandovi le  osservazioni  fatte  sopra  64  di  esse,  descri- 
vendone quindici  di  nuove,  le  quali  illustrò  con  otto  ta- 
vole, e  proponendo  pel  Tanacetum  cinereum  DC.  il  riferi- 
mento ad  un  nuovo  genere,  che  in  onore  del  celebre  na- 
turalista Bassanese,  il  quale  Taveva  raccolto,  intitolò  Broc- 
chia. 

La  Grecia,  la  quale  è.  pur  la  culla  di  tutte  le  naturali 
discipline,  la  patria  dei  primi  padri  della  botanica,  e  che 
fu  esplorata  da  tanti  e  tanti  benemeriti  di  questa  scienza 
in  tempi  recenti,  può  dirsi  il  paese  meglio  studiato  del- 
l' oriente.  Il  cav.  Alberto  Parolini  di  Bassano,  che  V  aveva 
percorsa  in  compagnia  del  giovane  naturaUsta  Fil.  Barker 
Webb,  correndo  gli  anni  1 81 9  e  4  820,  estendendo  le  esplo- 
razioni anche  alle  isole  dell'  Arcipelago  ed  all'  Asia  minore, 
vi  aveva  raccolto  buon  numero  di  piante,  ma  sulla  deter- 
minazione di  alcune  di  esse  gU  rimanevano  molti  dubbii. 
Interessò  quindi  il  Visiani  a  rivederle,  e  questi  vi  rinvenne 
un  manipolo  di  sedici  piante  metà  già  note,  ma  nelle  quali 
trovò  di  notare  cose  non  osservate  o  trascurate  da  altri, 
e  metà  del  tutto  nuove,  le  quali  vennero  descritte  e  figu- 
rate nel  I84I  e  stanno  inserite  nel  Voi.  I  delle  Memorie 
del  nostro  Istituto  col  titolo  :  Illustrazione  di  alcune  pianU 
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della  Grecia  e  dell'Asia  minore  raccolte  da  Alberto  Parolini^ 
con  6  tavole. 

IV.  —  Gli  studii  e  le  cure  della  cattedra  e  dell'  Orto 
non  toglievano  al  nostro  compianto  collega  la  memoria 
del  proprio  paese,  che  anzi  sempre  teneva  tra  i  supremi 
suoi  pensieri  quello  della  illustrazione  della  sua  Flora.  Come 
ho  accennato  più  sopra,  fino  dal  4  820  il  Visiani  aveva  in- 
commciata  la  diligente  esplorazione  della  provincia.  Egli 
la  oontiAUò  quasi  senza  tregua  fino  al  \  837,  investigando 
montagne,  valli,  pianure,  il  litorale,  le  isole,  e  ripetutamente 
e  in  ogni  stagione,  raccogliendo  ricca  messe  di  piante.  Altre 
n'  ebbe  da  Alschinger,  da  Petter,  da  Andrich,  da  Tomma- 
sini,  da  Biasoletto,  da  Neumayr  e  da  altri  e  per  tal  modo 
ebbe  radunato  V  ingente  materiale  della  più  voluminosa  e 
più  importante  delle  sue  opere.  La  Flora  dalmatica^  della 
quale  il  primo  volume  vide  la  luce  in  Lipsia  nel  \  842,  il 
secondo  nel  ì  847  e  il  terzo  nel  1 852,  resterà  monumento 
imperituro  dell'  alto  valore  scientifico  del  suo  autore,  (n 
essa  sono  enumerate  e  descritte,  con  queir  accuratezza  che 
era  singolare  pregio  del  nostro  botanico,  2251  specie  e  va- 
rietà, delle  quali  62  specie  nuove  alla  scienza,  appartenenti 
a  664  generi  ed  illustrate  in  57  tavole  miniate,  la  esecu- 
zione delle  quali  fu  sorvegliata  dal  celebre  Reichenbach. 

Gli  oggetti  più  triviali  sono  talvolta  i  meno  esattamente 
conosciuti,  perchè  avendoli  spessissimo  sott'  occhio  si  stu- 
diano meno.  Gli  è  in  questi  che  può  essere  con  vantag- 
gio esercitata  la  paziente  ricerca  delF  osservatore  e  più 
particolarmente  può  praticarsi  dagli  autori  delle  Flore  par- 
ziali, i  quali,  portando  le  loro  indagini  sopra  un  numero 
relativamente  limitalo  di  piante,  potendo  confrontare  un 
gran  numero  di  esemplari  in  tutti  i  loro  stadii  di  vita  e 
crescenti  in  luoghi  per  condizioni  fisiche  differenti,  sono 
in  caso,  meglio  di  ogni  altro,  di  chiarire  i  dubbii,  di  emen- 


Digitized  by 


Google 


—  047  — 
dare  gli  errori,  che  intorno  ad  esse  si  trorano  nelle  opere 
generali.  E  a  questo  studio  diligente,  proficuo,  necessario, 
si  accinse  spesso  il  nostro  De  Visiani,  il  quale  deplorava 
la  sempre  crescente  moltiplicazione  di  generi  e  di  specie 
fondate  sopra  caratteri  di  poca  importanza  e  fallaci,  e  che 
mal  reggono  alla  critica  severa  dell'  osservatore  coscien- 
zioso. 

Epperò  il  Visiani  nella  sua  Flora  dalmatica  rifiutò  ospi- 
talità ad  alcuni  generi  stabiliti  da  botanici  anche  sommi, 
perchè  non  potè  riconoscere  in  essi  quella  costanza  di  ca- 
ratteri, eh'  è  richiesta  dalla  nobiltà  di  un  gruppo  tanto  im- 
portante, e  collocò  come  semplici  varietà  molte  specie  fit- 
tizie,  create  sopra  particolarità  tutt'altro  che  persistenti. 
Nondimeno  egU  stesso  fondò  generi  nuovi  e  nuove  specie, 
ma  solo  dopo  essersi  accertato  della  importanza  dei  carat- 
teri distintivi,  coir  esser  dessi  rimasti  invariati  dopo  ripe- 
tute riproduzioni  per  semi  in  diverse  condizioni  di  suolo 
e  di  esposizione.  Cosi  noi  vediamo  nella  Flora  stessa  crea- 
ti, oltre  alle  accennate  62  specie,  i  nuovi  generi  Àmphori- 
carpos,  Chamaemelum  ^  Porlenschlagia,  Taeniopetalum  e 
Chamaecistus. 

Il  genere  Àmphoricarpos  fu  stabilito  per  una  pianta  del- 
la famigUa  delle  Composte,  della  tribù  delle  Serratulee  (da 
esso  prima  creduta  per  Y  abito  una  Jurinea)^  ma  che  rico- 
nobbe più  tardi  come  spettante  alla  tribù  delle  Xeranthe- 
mee,  tra  le  quali  mostra  maggiore  analogia  alla  Chardinia  . 
Desf.,  pianta  asiatica,  la  quale  però,  oltre  ad  altri  caratteri, 
ha  gU  stami  monadelfi,  e  sopratutto  per  il  pappo  che  pren- 
de origine  dal  calice  anziché  dal  margine  del  toro  ;  carat- 
tere che  il  nuovo  genere  ha  comune  collo  Xeranthemo,  dal 
quale  però  alla  sua  volta  si  differenzia  per  le  pagliuzze  del 
pappo  strette  e  parallele,  anziché  dilatate  alla  base  ed  em- 
briciate, e  per  le  corolle  del  disco  obconico-tubulose  e  non 
bilabiate. 
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Dal  genere  Matricaria  Tourn.,  cui  appartiene  la  comu- 
ne nostra  Camomilla,  il  dott.  G.  Koch  tolse  alcune  specie 
per  farne  un  genere  distinto  che  chiamò  Chamomilla.  Il 
Visiani  esaminandone  i  caratteri  nelle  specie  nostrali  e 
nelle  esotiche,  si  persuase  che  i  caratteri  attribuiti  dal 
Koch  a  tutto  il  genere,  non  si  trovavano  tutti  neanche  in 
una  delle  specie  destinate  a  comporlo.  Secondo  il  nostro 
botanico  le  Matricarie  degli  autori  si  dividono  invece  na- 
turahnente  in  due  generi  distinti,  in  uno  dei  quali  si  ag- 
gruppano le  specie  con  ricettacolo  ovato  o  conico,  interna- 
mente cavo,  con  achenii  oblungo-cilindrici,  apteri.  Usci  nel 
dorso  e  con  cinque  costoUne  tenuissime  nella  faccia  inter- 
na e  non  glandolosi  ;  neir  altro  le  specie  aventi  ricetta- 
colo emisferico  od  ovato,  internamente  pieno,  gli  achenii 
a  granulazioni  glandolose  minutissime  nella  parte  dorsale, 
.con  una  o  due  glandole  all'apice,  e  nella  faccia  interna  con 
tre  costicine  divise  da  due  vallecole  di  color  fosco.  Le  spe- 
cie del  primo  gruppo  entrano  nel  genere  Matricaria;  quel- 
le del  secondo  costituiscono  il  genere  Chamaemelum  Vis. 
(affatto  distinto  dagli  omonimi  proposti  dall' Adanson  e  dal- 
TAIIioni),  nel  quale  sarebbero  da  comprendersi  il  Chamae- 
melum inodorurh  C.  Bauh.  (Matr.  inodora  L.),  praecox  DC, 
difciforme  Mey.  e  ì'unigtandulosum  Vis.,  nuova  specie  della 
Dalmazia. 

Distinse  da  tutte  le  altre  Seselinee  la  pianta  dal  Por- 
tenschlag  trovata  in  Dalmazia,  e  da  esso  denominata  Atha- 
mantha  ramosissima^  e  ne  fece  un  distinto  genere  per  la 
presenza  delie  costicine  secondarie  degli  achenii,  che  ne 
presentano  cosi  nove  per  ogni  faccia,  e  pel  seme  affatto  ri- 
coperto dalle  otto  vitte  contigue  ;  mentre  nel  genere  Liba- 
notis^  eh'  è  il  più  affine,  le  vitte  non  sono  che  quattro  e 
distanti  tra  loro  ;  e  al  nuovo  genere  impose  il  nome  di  Por-- 
tenscUagia^  col  quale  però  nulla  ha  di  comune  quello  di 
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egual  Qoine  proposto  dal  Trattinick  per  piante  che  appar- 
tengono al  genere  Elaeodendron  Jacq. 

Un'  altra  ombrellifera  nuova  della  Dalmazia  venne  dal 
Visiani  collocata  in  un  apposito  genere  denominato  Tae- 
niopetalum,  il  quale  dal  genere  Ferula,  affine  più  per  abito 
che  per  caratteri,  si  distingue  pel  calice,  per  la  i^orolla  e 
pel  frutto,  e  da  tutte  le  specie  della  famiglia  delle  Peuce- 
danee  per  T  epicarpio  squammuloso  che  nasconde  tutte  le 
vitte,  nonché  pei  petali  ornati  di  linee  ramose  simulanti  le 
vitte  o  fascie  resinifere  del  frutto. 

Cosi  pure  il  genere  Chamaecytisus  fu  stabilito  per  una 
pianta  dalmata  dei  monti  di  Sign,  affine  per  abito  ai  Cyli- 
sus,  ma  da  questo  distinto  per  stami  eteromorfi  e  alterna- 
mente sterili;  carattere  singolare  e  che  ha  comune  soltanto 
col  genere  Cylisopsis  del  Boissier. 

Passarono  quasi  venti  anni  dalla  pubblicazione  dell' ul- 
timo volume  della  Flora  dalmatica.  Da  quell'epoca  il  Visia- 
ni aveva  riveduto  più  volte  la  patria  e  fatte  nuove  raccol- 
te ;  molti  botanici  avevano  emesso  i  loro  giudizii  intorno 
alle  piante  in  quell'opera  date  come  nuove  ;  molti  altri, 
specialmente  tedeschi,  attratti  dallo  speciale  interesse  che 
questa  regione  offeriva,  1'  avevano  percorsa  raccogliendo 
piante  e  pubblicando  il  frutto  dei  loro  studii  in  giornali 
scientifici  o  in  opuscoli  separati.  Molti  di  essi  avevano  tras- 
messo e  le  pubblicazioni  ed  esemplari  delle  piante  illustrate 
al  professore  di  Padova,  il  quale  potè  per  tal  modo  accer- 
tarsi delle  determinazioni  dei  varii  autori,  e  sottoporre  a 
scrupolosa  ed  imparziale  critica  le  proprie  e  le  altrui  os- 
servazioni. Cosi  a  poco  a  poco  radunò  grande  copia  di 
materiaU,  che,  riuniti  in  un  corpo,  nel  giugno  \S7\  pre- 
sentò al  nostro  Istituto  col  titolo  di  Florae  dalmaticae  sup-^ 
plementum,  opus  suum  novis  curis  castigante  et  augente, 
e  eh'  è  pubblicato  nel  voi.  XVI  delle  Memorie,  con  4  0  tav. 
colorate.  In  esso  troviamo  9  generi  e  96  specie,  delle  quali 
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4  nuove  da  aggiungersi  alla  Fiora  ;  troviamo  riportata  la 
Cheilanlhes  fimbriata  FI.  dalm.  al  nuovo  genere  Oeosporan- 
giura,  di  cui  aveva  nel  \  867  comunicato  all'  Istituto  i  ca- 
ratteri che  lo  avevano  spinto  a  stabilirlo  (Della  Cheilanlhes 
Szoviisii  Fis.  et  Mey.  -  Atti,  ser.  Ili,  voi.  XII)  ;  troviamo 
riformate  alcune  poche  specie  con  quella  imparzialità  e 
franchezza  che  sono  proprie  di  chi  ha  sopra  tutti  i  deside- 
rii  il  vantaggio  della  scienza. 

Un'  altra  serie  di  lavori  fitografici  del  nostro  illustre 
Collega,  e  che  ha  somma  attenenza  alla  Flora  dalmatica, 
si  è  quella  intorno  alle  Piante  nuove  o  rare  della  Serbia, 
Questa  regione  era  stata  percorsa  da  qualche  botanico  e 
specialmente  dal  Grisebach,  il  quale  comprese  le  specie 
raccoltevi  nel  suo  Spicilegium  florae  rumelicae  et  bytinicae 
edito  nel  4  833-34.  Tuttavia  poteva  considerarsi  come  un 
terreno  vergine  fino  al  \  856,  nel  qual  anno  il  prof.  Giu- 
seppe Pancic  di  Belgrado  pubbhcò  il  Catalogo  delle  piante 
fanerogame  della  Serbia.  Da  queir  epoca  il  prof.  Pancic 
continuò  le  sue  diligenti  esplorazioni  e  raccolse  buon  nu- 
mero di  specie  rare,  che  comunicò  al  Visiani,  il  quale  aven- 
dovene  trovate  di  nuove,  por  consentimento  del  Pancid 
stesso,  nel  4  860  ne  pubblicò  cinque  (Plnntarum  Serbicar. 
pemptas),  la  descrizione  e  le  figure  delle  quali  stanno  in- 
serite nel  voi.  IX  delle  Memorie  del  nostro  Istituto.  Un'  om- 
brellifera tra  esse,  spettante  alla  tribù  delle  Campilosperme 
ed  ul  gruppo  delle  Smirniec,  non  afllne  però  ad  alcuna  di 
queste  per  diversità  di  forma  del  frutto  e  di  altri  caratteri 
importanti,  riferi  ad  un  genere  nuovo,  che  intitolò  dal  no- 
me dello  scopritore  Pancicia  e  dal  luogo  nativo  serbica.  E 
dopo  dato  per  tal  modo  il  più  cospicuo  segno  di  onoranza 
al  chiarissimo  botanico,  volle  che  nella  illustrazione  di  tre 
decadi  delle  Planlae  serbicae  rariores  aut  novae  figurasse 
accanto  al  suo  anche  il  nome  di  Pancic,  anzi  assegnando  al 
professore  di  Belgrado  il  primo  posto,  e  riserva ndamode- 
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stameote  a  sé  stesso  il  solo  inerito  di  averle  più  accura- 
tamente descritte  e  flgurate. 

V.  —  Il  prof.  Visiani  non  si  è  limitato  a  stabilire  co- 
pia di  specie  e  di  generi  nuovi,  ma  entrato  in  più  vasto 
campo  ha  preso  in  considerazione  interi  gruppi  di  piante. 
Tra  i  quali  ve  ne  ha  di  quelli  che  comprendono  un  gran 
numero  di  specie  cosi  somiglianti,  e  i  cui  caratteri  desunti 
dagli  organi  essenziali  sono  cosi  poco  diversi  da  quelli  delle 
altre,  che  il  botanico  classificatore  trovasi  spesso  nelf  im- 
barazzo, quando  voglia  distribuirle  in  un  ordine  naturale. 
Degli  studii  fatti  sopra  parecchie  famiglie  il  nostro  Collega 
non  rese  di  pubblica  ragione  che  la  Proposta  di  una  nuova 
distribuzione  delle  Labiate  europee,  che  presentò  air  Acca- 
demia di  Padova,  e  trovasi  stampata  nel  voi.  VII  dei  Nuovi 
saggi  deir  Accademia  stessa. 

Parecchi  generi  di  questa  famigUa  non  erano  stati  cir- 
coscritti entro  confini  sicuri,  malgrado  gli  studii  del  Tour- 
nefort,  del  Linneo,  delFAdanson,  del  Jussieu,  sicché  spes- 
so accadde  che  una  stessa  pianta  venisse  assegnata  ora  ad 
uno  ora  ad  altro  genere.  La  Monografia  del  Bentham  portò 
grandissima  luce  sui  caratteri  distintivi  e  sulle  affinità  delle 
Labiate  ;  in  essa  le  relazioni  delle  diverse  tribù  si  mostra- 
no chiare,  e  moltissimi  generi  vi  trovano  fissati  esattamen- 
te i  loro  limiti.  Tuttavia  al  Visiani  parve  che  nella  pratica 
non  presentasse  facilità  e  sicurezza  di  applicazione;  la  qual 
cosa  potrebbe  derivare  in  parte  dal  non  essere  sempre  cosi 
evidenti  le  differenze,  dn  togliere  ogni  incertezza  nella  de- 
terminazione dei  generi,  in  parte  dalla  incostanza  dei  ca- 
ratteri tratti  dalla  forma  del  calice  e  della  corolla,  dei  quali 
il  Bentham  di  preferenza  si  é  servito. 

Perciò  il  nostro  Botanico  si  pose  a  ricercare  quali  ve- 
ramente fossero  i  caratteri  degh  organi  riproduttori  delle 
Labiate,  che  per  la  |oro  immutabilità  meritassero  di  es- 
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sere  preferiti  agli  altri  nella  distribuzioDe   delle  tribù  e 
nella  distinzione  dei  generi.  E  li  trovò  nelle  antere,  le  qua- 
li, organi  di  altissima  importanza,  presentano  pure  mol- 
teplici differenze  di  struttura  sia  nella  forma  del  connetti- 
vo, sia  nella  costante  separazione  o  fusione  delle  logge,  sia 
nella  forma  dell'  apertura  delle  medesime,  sicché  gli  par- 
vero i  più  opportuni  air  uopo.  E  sebbene  tanta  copia  e 
diversità  di  caratteri  offerti  dal  nobilissimo  organo  fosse 
stata  in  molta  parte  esposta  nelle  Tavole  analitiche  sui  ge- 
neri delle  piante  della  Germania^  incominciate  da  Nees  de 
Esenbeck  e  poi  continuate  dallo  Spenner,  dal  Putterlich  e 
dair  Endiicher,  pure  né  questi,  né  altri  botanici  si  avvisa- 
rono di  trarne  partito  per  la  metodica  distribuzione  dei 
generi  di  questa  famiglia.  L'averlo  fatto  il  Visiani,  dimo- 
stra quanto  potente  fosse  in  lui  anche  lo  spirito  di  genera- 
lizzazione e  di  sintesi.  I  trentotto  generi  di  Labiate  euro- 
pee furono  da  esso,  sulla  base  di  codesti  caratteri  tratti 
dalle  antere,  distribuiti  in  dodici  tribù,  le  quali  in  gran 
parte  corrispondono  a  quelle  stabilite  dal  Bentham  o  da 
altri  ;  alcune  però  o  sono  sensibilmente  modificate  o  del 
tutto  nuove.  Che  se  le  vedute  del  nostro  Professore  non 
saranno  pienamente  accolte  dai  botanici ,  V  ordinamento 
da  esso  tentato  rimarrà  almeno  a  dimostrare  come  a  torto 
eransi  trascurati  i  molti  importantissimi  caratteri  offerti  da 
queir  organo  essenziale,  nello  stabilimento  dei  gruppi  su- 
periori di  questa  famiglia. 

VL  —  La  successione  degli  esseri  organici  sulla  super- 
ficie della  terra  forma  oggigiorno  V  argomento  delle  prin- 
cipali indagini  dei  zoologi,  dei  botanici  e  dei  paleontologi. 
Tale  studio,  che  ha  indotto  a  scrutare  con  ogni  maggior 
diligenza  le  questioni  più  elevate  dell'  anatomia  e  della  em- 
briogenià, tiene  divisi  i  naturalisti  in  due  scuole.  Di  que- 
ste una,  che  per  secoli  tenne  quasi  esclusivo  il  dominio 
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della  scienza  e  che  ha  ancora  numerosi  seguaci,  crede  alla 
immutabilità  delle  specie  ;  V  altra,  che  sorse  da  non  lun- 
ghissimo tempo,  ammette  una  continua  trasformazione  delle 
medesime  per  progressiva  evoluzione  di  tipi  primitivi. 

Però  anche  coloro  stessi,  i  quali  ammettono  la  specie 
essere  assolutamente  distinta  ed  esser  dessa  mantenuta  e 
conservata  da  leggi  fisiologiche  irrefragabiU ,  incontrano 
difficoltà  molta  nel  fissarle  sinteticamente  i  limiti  e  nel  de- 
finirla in  mmlo  preciso.  La  quale  difficoltà  apparve  talvolta 
cosi  grande,  che  qualche  naturalista  fu  indotto  perfino  a 
negarne  la  esistenza  ;  mentre  altri  in  ogni  varietà  indivi- 
duale, in  ogni  piccola  deviazione  dì  qualche  organo  meno 
importante,  trovò  ragione  sufficiente  a  separare  alcuni  in- 
dividui da  una  specie,  alcune  specie  da  un  genere  per  far- 
ne delle  associazioni  distinte.  Ne  nacque  cosi  una  moltitu- 
dine di  nomi  che  accresce  le  difficoltà  della  scienza  e  ne 
scema  T  amenità. 

Il  nostro  Visiani,  che  appartenne  alla  prima  delle  due 
indicate  scuole,  convinto  che  ciò  dipendeva  dalla  incertez- 
za e  dalla  inesattezza  del  concetto  che  i  botanici,  eh'  egli 
chiama  novatori,  si  formano  del  genere  e  della  specie,  e 
del  verQ  valore  dei  caratteri  su  cui  quello  e  questa  si  fon- 
dano, in  un  ponderato  scritto,  che  lesse  nel  4  846  e  nel 
4  847  innanzi  all'Istituto,  col  titolo  di  Considerazioni  intor- 
no al  genere  ed  alla  specie  in  botanica^  cercò  di  racco- 
gliere le  norme  più  sicure  e  più  utili  per  crearne  ed  accet- 
tarne di  nuovi. 

Di  questo  pregevole  scritto  la  prima  parte  tratta  del 
genere.  Espostane  la  storia,  incominciando  da  Tournefort 
e  conducendola  fino  ai  moderni,  passa  in  esame  critico  le 
regole  per  la  formazione  dei  generi  indicate  da  tutti  quelli 
che  ne  trattarono,  accettandole  e  rigettandole  secondo  che 
r  uso  fattone  ne  ha  dimostrata  praticamente  la  utilità  o  la 
fallacia.  Quindi  espone  quelle  che  la  esperienza  gli  sugge- 
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risce,  e  ridotte  al  numero  di  quattordici,  le  illustra  valida- 
mente con  esempii.  A  cliiarirne  poi  la  utilità  e  V  esattezza 
passa  in  rhnsta^  calla  scorta  delle  medesime,  quattro  fami- 
glie di  piante  tra  quelle  cbe  più  Tennero  accresciute  di  nuo- 
vi generi,  quali  sono  le  Dipsacee,  le  Composte,  le  Campa- 
nulacee  e  le  Scrofularinee.  E  con  accurato  esame  viene  a 
dimostrare  che  quelli  tra  i  generi  delle  medesime,  i  quali 
erano  stati  fondati  in  onta  di  alcune  delle  proposte  regole, 
erano  manifestamente  generi  falsi,  cioè  stabiMi  sopra  ca- 
ratteri o  incerti,  o  non  comuni  a  tutte  le  loro  specie,  o 
promiscui  a  quelle  di  altro  genere  affine,  o  variabili  o  di 
assai  scarso  valore  ;  eccitando  i  botanici  ad  estendere  un 
tale  lavoro  critico  a  tutte  le  altre  famiglie,  a  fine  di  libera- 
re la  scienza  da  quei  falsi  generi  che  la  offuscano,  e  da  al- 
trettanti nomi  che  la  ingombrano  e  la  deturpano. 

Nella  seconda  parte,  cioè  nelle  Considerazioni  intomo 
alla  specie,  prende  in  esame  le  caratteristiche  di  questo 
gruppo,  eh'  è  primo  fondamento  di  ogni  classificazione,  ri- 
leva le  difficoltà  che  s' incontrano  nello  stabilirne  i  limiti, 
deplora  T  abuso  cbe  si  fa  di  caratteri  di  pochissima  im- 
portanza per  stabilirne  di  nuove,  vede  il  disordine  andar 
ognora  crescendo,  e  quindi  sempre  più  manifesto,  il  biso- 
gno di  porvi  riparo.  Esposto  quale  per  lui  sia  il  vero  con- 
cetto della  specie  ;  distinta  la  sottospecie  dalla  razza,  e 
r  una  e  T  altra  dalla  varietà  e  dalla  variazione  o  varietà 
locale,  e  gF  ibridi  dai  sottibridi,  e  indicate  le  cause  che 
concorrono  a  produrli,  indica  le  norme  più  utili  da  se- 
guirsi nella  creazione  ed  accettazione  dì  specie  nuove.  Pro- 
pone quindi  per  la  specie,  come  fece  pel  genere,  un  saggio 
di  codice  che  governi  anche  questa  parte  di  scienza.  Co- 
deste norme  sono  tredici,  ad  ognuna  delle  quali  fa  seguire 
alcune  considerazioni  ed  avvertenze,  colla  osservanza  delle 
quali  il  botanico  potrà  quasi  sempre  evitare  di  dare  per 
specie  distinta  una  razza  o  varietà  ;  il  quale  pericolo  è  tanto 
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più  diffìcile  evitarsi  quanto  più  i  generi  sodo  naturali  e  le 
specie  loro  più  numerose,  e  come  infatti  è  avvenuto  nei 
Delfinii,  negli  Aconiti,  nei  Dianti,  nelle  Rose,  nei  Pelargo- 
nii,  da  non  sapere  ormai  come  distinguerli  tra  loro,  anche 
perchè  gì'  ibridi  procurati  ad  arte  tra  specie  e  specie  ne 
hanno  cancellati  i  confini  ;  per  cui  ad  evitare  maggiori  er- 
rori consiglia,  come  il  più  sicuro  mezzo,  la  ripetuta  ripro- 
duzione per  semi  delle  forme  dubbie. 

VII.  —  Codesta  sua  fede  nella  immutabilità  delle  spe- 
cie fu  però,  non  dirò  distrutta,  ma  di  certo  scossa,  allor- 
quando fu  portato  allo  studio  delle  Flore  fossili.  La  Pa- 
leontologia ha  in  sé  stessa  qualche  cosa  di  sommamente 
attraente  ;  man  mano  che  le  ricerche  ed  i  risultamenti  di 
essa  andarono  estendendosi,  la  natura  ci  si  è,  per  cosi 
dire,  moltiplicata,  il  pensiero  creatore  già  cosi  vasto  nella 
natura  vivente,  ci  apparisce  più  incommensurabile  ancora 
allorché  ci  troviamo  in  faccia  ad  una  successione  di  crea- 
zioni non  meno  variate  di  quella  di  cui  noi  stessi  siamo 
parte  ;  per  essa  poco  a  poco  s  ingenera  in  noi  il  convinci- 
mento che  havvi  un  intimo  legame  tra  i  differenti  esseri 
che  popolarono  e  popolano  il  nostro  globo,  eh'  essi  si  suc- 
cessero con  ordine  mirabile  di  forma  in  forma,  e  che  dal- 
l' origine  dei  tempi  la  terra  fu  preparata  per  divenire  ciò 
eh'  ella  é  oggigiorno  e  ciò  che  sarà  in  avvenire. 

Quando  il  suo  discepolo  ed  amico  il  dott.  A.  Massalon- 
go,  insigne  paleofitologo,  ebbegU  fatto  V  invito  di  unirsi  a 
lui  per  lo  studio  della  Flora  dei  terreni  terziarii  di  Novale, 
il  Visiani  accettò  più  a  dargli  prova  di  deferenza  che  per 
vocazione,  e  lasciò  al  collega  la  denominazione  delle  specie 
e  le  considerazioni  geologiche  intorno  al  terreno  fillitifero, 
riserbando  a  sé  la  descrizione  delle  varie  forme  e  il  proe- 
mio deir  opera,  la  quale  fu  presentata  alla  R.  Accademia 
di  Torino,  e  stampata  nel  tomo  XVII,  ser.  II  delle  sue  Me- 
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morie  nel  1856.  In  essa  sono  descritte  74  specie,  delle  quali 
32  nuove,  che  sono  rappresentate  in  1 3  tavole. 

In  quel  tempo  nelle  cave  di  lignite  del  monte  Promina 
in  Dalmazia  si  andavano  disotterrando  delle  filliti,  le  quali, 
raccolte  con  cura  dal  direttore  di  quei  lavori  sig.  Schlean 
e  dal  professor  F.  Lanza  di  Spalatro,  furono  poi  inviate  al- 
l' I.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna,  e  somministrarono  al 
prof.  Ettingsbausen  opportuna  materia  per  la  monografia 
della  Flora  eocena  del  M.  Promina  (Vienna,  4855).  La  pub- 
blicazione di  tal  lavoro  fece  sorgere  nel  Visiani  il  desiderio 
di  possedere  una  collezione  di  fillìti  dalmate,  per  collocarle 
accanto  ai  materiali  della  flora  vivente  da  esso  illustrati. 
Dai  medesimi  signori  Schlean  e  prof.  Lanza  potè  averne 
non  solo  in  copia,  ma  altresì  di  forme  più  recentemente 
scavate  e  che  non  avevano  potuto  essere  comprese  nella 
Monografia  dello  Ettingsbausen,  ed  altre  in  esemplari  ben 
meglio  conservati  e  più  completi.  Tale  ventura  invogliò  na- 
turalmente il  nostro  botanico  ad  intraprenderne  lo  studio  ; 
e  nel  luglio  4858  presentò  al  nostro  Istituto  il  suo  lavoro 
sulle  Piante  fossili  della  Dalmazia^  che  trovasi  stampato 
nel  voi.  VII  delle  Memorie;  vi  sono  descritte  22  specie, 
delle  quali  4  4  nuove,  le  cui  figure  diligentemente  disegnate 
dallo  stesso  Massalongo  sono  contenute  in  6  tavole  colora- 
te. Per  due  di  esse,  le  quali  antecedentemente  aveva  riferite 
al  genere  Sagenopteris^  creò  il  nuovo  genere  Forlisia  (F. 
Uaidingeriana^  F.  Lanzaeana)  ;  e  per  un  frutto  orbicolare 
formato  a  spira,  che  ricorda  moltissimo  V  interno  di  una 
Nummulite,  ma  la  cui  natura  carboniosa  fa  tosto  ricono- 
scere per  un  fitolilo,  stabili  il  nuovo  genere  Cochliocarpusy 
che  da  una  qualche  somiglianza  col  frutto  degU  Scorpiurus 
chiamò  scorpiuroides.  Lo  Ettingsbausen  coi  nomi  di  Flabel- 
laria  raphifolia  e  di  Sphaerococcites  flabelli formis  aveva 
descritto  due  esemplari  mal  conservati  di  filliti;  al  Visiani, 
eh'  ebbe  la  sorte  di  possederne  di  più  completi,  dopo  averli 
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confrontati  con  quei  medesimi  sui  quali  da  codesto  autore 
erano  state  fatte  le  descrizioni,  riconosciuto  che  spettavano 
ad  una  sola  specie  e  che  erroneamente  gli  esemplari  de- 
scritti erano  stati  riferiti  si  all'uno  che  all'altro  dei  generi, 
collocò  la  specie  nel  genere  Sphaenopora  Mass.,  nominando- 
la Sph,  Etlingshanseni. 

Il  prof.  De  Visiani  aveva  voluto  farsi  anche  una  colle- 
zione di  frondi  fossili  di  Palme,  delle  quali  i  terreni  terziarii 
del  Veneto  sono  i  più  ricchi  che  si  conoscano  nel  mondo. 
Il  Massalongo  aveva  donato  al  suo  maestro  ed  amico  alcu- 
ni esemplari  di  quei  moltissimi  da  lui  raccolti,  ma  egU  stes- 
so fece  fare  nuovi  scavi,  e  con  non  lievi  dispendii  e  cure 
ebbe  ben  presto  una  raccolta,  se  non  numerosissima  di  cer- 
to molto  pregevole.  Dopo  le  fortunate  investigazioni  e  le 
mirabili  scoperte  fatte  dal  Massalongo  a  Roncò,  ai  Vegroni, 
a  Bolca,  a  Chiavon,  pareva  che  poco  o  nulla  di  nuovo  si 
potesse  più  trovare  ;  pure  anche  al  Visiani  arrise  la  sorte, 
e  nuove  forme  di  Palme,  si  pennate  che  a  ventaglio,  vennero 
ad  aggiungere  singolare  pregio  alla  sua  collezione. 

Spinto  dalla  meravigliosa  ricchezza  di  codesta  Flora 
antica,  dalla  bellezza  delle  forme^  dalla  mirabile  conserva- 
zione degli  esemplari,  diede  mano  alla  Monografla  delle  pal- 
me fossili  della  nostra  regione,  e  incominciando  da  quelle  a 
fronda  pinnata,  presentò  nel  \  863  al  R.  Istituto  la  illustra- 
zione delle  Palmae  pinnaiae  agri  Veneti  (Memor.  Ist.  ven., 
voi.  XI,  con  \2  tav.),  dove  alle  Phoeniciies  italica,  Sanmi- 
cheliana,  Lorgnana  e  Fracastoriana  già  illustrate  dal  Mas- 
salongo, si  trovano  aggiunte  altre  cinque  specie  nuove  de- 
scritte sotto  i  nomi  di  Ph.  rarifolia,  Massalongianay  den- 
sifolia,  densipes  e  Zignana  Vis.  ;  e  stabilisce  il  nuovo  ge- 
nere Haemiphoenicites  Vis.  per  le  palme  pennate  in  cui 
sulla  lunga  rachide  le  pinne  inferiori  sono  CQstantemente 
saldate  insieme  nel  modo  stesso  delle  Lataniti,  e  le  superio- 
ri sono  disgiunte  come  nelle  Pboeniciti,  alle  quali  il  Massa- 
Tomo  F,  Serie  V.  85 
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iongo  le  aveva  riunite  {Phoen.  Dauteana  (Dautetiana  Vis.), 
Watiinoides^  flabellarioides ^  veronensis  Mass.).  Cn' altra 
Palma  a  frondi  pianate,  dal  M assalongo  raccolta  a  Bolca  in 
uno  strato  di  marna  incluso  tra  due  strati  di  tufo  basaltico, 
e  da  lui  descritta  col  nome  di  Phoen,  Saturnia^  si  discosta 
da  questo  genere  per  una  grande  diversità  di  nervature, 
mentre  per  queste  stesse  nervature  si  avvicina  al  genere 
Geonoma  ora  vivente,  al  qual  genere  lo  Heer  riferi  una  spe- 
cie affine,  trovata  nei  terreni  terziarii  della  Svizzera,  e  dal 
medesimo  descritta  col  nome  di  Geonoma  helvetica^  e  che 
si  credette  la  sola  di  questo  genere  che  fosse  stata  trovata 
in  Europa  allo  stato  fossile.  Il  nostro  Autore  vi  riferi  la 
specie  di  Bolca,  cangiandone  però  il  nome  generico  in  quel- 
lo di  GeonomiteSy  il  quale  se  accenna  all'  affinità,  non  affer- 
ma punto  r  identità  colle  Geonome  viventi.  Presso  al  sito 
dove  unica  Palma  fu  scavata  la  Geonomites  saturnia^  fu  sco- 
perta più  tardi  una  grande  spata  fiorale,  che  ragionevol- 
mente può  sospettarsi  appartenente  alla  medesima.  Essa  in- 
fatti si  mostra  differente  da  tutte  le  altre  finora  rinvenute 
e  descritte  dair  Unger,  dal  Massalongo  e  da  altri,  e  il  Vi- 
siani,  che  dell'  unico  esemplare  raccolto  aveva  potuto  ar- 
ricchire il  proprio  museo,  la  descrisse  e  figurò  col  nuovo 
nome  di  Palaeospathe  bolcensts  Vis. 

Colle  accennate  Palme  a  frondi  pennate  stavano  com- 
miste, e  anzi  in  maggior  numero,  le  Palme  a  ventaglio. 
Quattordici  specie  ne  dissotterrò  e  descrisse  il  Massalongo 
col  nome  generico  di  Lalanites^  avendo  rifiutato  quello  di 
Flabellaria  proposto  già  dallo  Sternberg  e  adottato  dairUn- 
ger  e  da  altri  per  specie  analoghe,  perchè  tal  nome,  oltre- 
ché applicato  ad  alcune  Alghe,  era  stato  adoperato  dal  Ca- 
vanilles  a  significare  un  genere  di  Malpighiacee  viventi,  la 
cui  legittimità  fu  sanzionata  da  illustri  botanici.  Il  nostro 
collega  non  mandò  mai  ad  effetto  il  divisamento  di  fare  la 
Monografia  delle  Palme  flabellate  del  Veneto  ;  si  limitò  io- 
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vece  a  descrivere  le  nuove  forme  da  lui  possedute  ;  la  Za- 
tanites  Vegronum  Vis.  (in  Massai.  Palaeophyt.  rarior.  \  858); 
la  Lai.  Ploveniorum  Vis.  (Atti  Soc.  ital.  di  se.  nat.,  voi.  XI, 
4868)  e  la  Lat.  Maximiliani  Vis.,  il  più  stupendo  ornamen- 
to del  suo  museo  e  di  quello  del  co.  Andrea  Piovene  a  Lo- 
nedo,  nei  quali  conservansi  le  due  impronte,  che  misurano 
m.  3.50  di  altezza.  Alla  sommità  della  porzione  superiore 
dello  stipite,  che  ha  un'altezza  di  m.  0.80  fanno  corona 
otto  foglie,  delle  quali  sette  munite  delle  loro  grandi  lamine 
a  ventaglio,  poste  alla  estremità  di  picciuoli  la  cui  lunghez- 
za misura  fino  m.  4 .50. 

Altro  importante  lavoro  di  paleologia  botanica  del  la- 
boriosissimo nostro  professore  è  quello  Intorno  ad  alcuni 
generi  di  piante  fossili^  presentato  al  nostro  Istituto  nel 
4875,  illustrato  da  8  tavole  colorate  (Memor.,  voi-  XVIII). 
Uno  dei  primi  e  più  benemeriti  descrittori  di  piante  fossili, 
il  conte  di  Sternberg,  aveva  dato  il  nome  di  Noeggerathia 
foliosa  ad  alcune  frondi  pinnate  fossili  del  terreno  carbo- 
nifero della  Boemia,  senza  però  assegnare  al  nuovo  genere 
alcun  posto  sistematico.  Molti  botanici  insigni,  Lindley, 
Brongnart,  Unger,  Endlicher,  Corda,  Goeppert  e  da  ultimo 
lo  Schimper,  studiarono  le  Noeggerathia^  le  quali  furono 
balestrate  dalle  Palme  alle  Felci,  alle  Conifere,  alle  Cicadee^ 
alle  Zamiee,  e  nel  4840  il  Brongnart  aveva  proposto  di  far- 
ne una  famiglia  a  parte  e  di  sede  incerta.  Dopo  aver  stu- 
diato questo  genere  di  avanzi  fossili  in  una  collezione  man- 
datagli dal  celebre  Haidinger,  e  dopo  di  avere  tessuta  la  sto- 
ria dei  prolungati  tentennamenti  e  delle  discordi  senteme 
dei  botanici,  il  Visiani  ne  fa  una  famiglia  distinta,  che  col 
Brongnart  chiama  delle  Noeggeralhiee,  la  quale  differisce 
dalle  Cicadee  e  dalle  Zamiee  affini,  per  avere  la  verna- 
zione  delle  frondi  retta  ed  embriciata  e  non  arricciata  co- 
jn'  ò  in  quelle.  Depurato  il  genere  dalle  forme  erroneamen- 
te ad  esso  riferite,  gliene  assegna  i  caratleri^distintivi,  e 
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quiDdi  descrive  oltre  alla  Noeggeralhia  foliosa  Sternb.  altre 
sei  specie  nuove,  che  sodo  Noegg.  Haidingerij  Senoneri^  de- 
current,  triangularis  y  Romboidalis  ed  imbucata  Vis.  del 
terreno  carbonifero  della  Boemia. 

Gli  altri  si  riferiscono  a  piante  fossili,  appartenenti  alle 
due  famiglie  delle  Agaveacee  e  delle  Aloidacee,  delle  quali 
nessun  rappresentante  del  mondo  antico  era  mai  stato  pri- 
ma d'  allora  dissotterrato.  Sono  i  due  generi  Agaviles  e 
Aloites,  dei  quali  descrisse  e  figurò  in  distinte  tavole  le  sin- 
gole specie  Agaviles  prisca  ed  Aloiies  italica  Vis.,  trovate 
nelle  marne  oligocene  di  Solstizzo  nella  valle  del  Chiavon. 

Vili.  —  Il  prof.  Visiani  trattò  talvolta  argomenti  di 
critica  ;  in  quelli  di  critica  erudita  alla  profondità  della  dot- 
trina accoppiò  r  eleganza,  che  potrebbe  dirsi  classica,  dello 
stile  ;  in  quelli  di  critica  scientifica,  l'urbanità  cortese  della 
forma  quando  dirigevasi  ad  altri,  la  sola  severità  della 
scienza  quando  imprendeva  a  rivedere  le  opinioni  proprie 
e  le  proprie  osservazioni.  Ed  a  convincersene  basta  pren- 
dere in  mano  la  Memoria  Sopra  l'Acanto  degli  scrittori  gre- 
ci e  latini,  la  Lettera  al  Bertoloni  sopra  la  Satureja  hysso- 
pifolia^  e  i  Supplementi  alla  Flora  dalmatica.  In  questi  ce- 
de per  le  proprie  specie  la  priorità  di  nomenclatura  ad  al- 
tri, ogniqualvolta  sia  venuto  a  scoprirla  ;  ripudia  quelle 
poche  tra  le  specie  da  lui  fondate,  i  cui  caratteri  colla  ri- 
produzione per  temi  o  con  più  estese  osservazioni,  rico- 
nobbe incostanti,  relegandole  tra  le  varietà  di  specie  già 
note  ;  corregge,  modifica  colla  imparzialità  di  chi  non  guar- 
da che  al  decoro  e  al  vantaggio  della  scienza.  Le  quali  cor- 
rezioni apportate  ai  proprii  lavori,  anziché  nuocere  alla  sua 
fama,  non  fecero  che  raffermarla.  Essa  erasi  fatta  cosi  so- 
lida ed  estesa,  che,  quando  nel  1862,  trovandosi  a  Londra, 
ebbe  a  visitare  T  Erbario  del  Linneo,  e  vide  tra  altre  con- 
servarvisi  senza  nome  una  ombrellifera,  nella  quale  rico- 
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nobbe  il  Seseli  globiferum  da  esso  nominato  e  descritto 
nella  Flora  dalmatica,  dal  custode  dell'  Erbario  stesso  sir 
Riccardo  Kippist  fu  autorizzato  ad  apporvi  di  proprio  pu- 
gno tal  nome. 

In  quella  occasione,  ricordatosi  quanta  discordanza  vi 
fosse  stata  spesso  tra  ì  botanici  nello  stabilire  la  identità  di 
alcune  specie  con  quelle  descritte  dal  sommo  Svedese,  e 
come  alcuni  avessero  creduto  di  non  poter  giudicarne  con 
sicurezza  se  non  dopo  aver  diligentemente  esaminato  nel- 
r  Erbario  i  saggi  autentici  sui  quali  il  Linneo  aveavi  for- 
mulate le  frasi  specifiche,  colse  T  opportunità  di  studiare 
gli  esemplari  originali  di  alcune  specie  controverse,  e  spe- 
cialmente r  Àtropa  Mandragora^  le  Ferula  communis  e  no- 
di/lora^  le  Sialice  reiiculala^  cordala  e  minuta^  il  Thymus 
ZygiSj  VAlyssum  creiicum^  le  Anihemis  peregrina  e  Cota^  ed 
il  Senecio  Nebrodensis  ;  e  le  osservazioni  fattevi  pubblicò 
più  tardi  nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano  (voi.  Il,  Fi- 
renze, 1870). 

IX.  —  Taluno,  pur  ammirando  la  grande  valentia  per 
la  quale  il  Visiani  erasi  meritato  un  posto  si  eminente  tra  i 
botanici  fitografi,  fecegli  appunto  di  aver  trascurato  quelle 
parti  della  scienza  che  hanno  fondamento  neir  intima  ana- 
lisi microscopica  e  chimica  delle  piante  ;  ma  chi  fece  tale 
nota  non  tenne  forse  bastantemente  conto  del  tempo  in  cui 
il  nostro  collega  visse.  Le  scienze  di  osservazione,  e  special- 
mente le  scienze  naturali,  hanno  dovuto  per  necessità  prin- 
cipiare dal  rilevare,  descrivere,  raffrontare  i  caratteri  este- 
riori degli  esseri  per  distinguerli  con  sicurezza  gli  uni  da- 
gli altri,  e  soltanto  dopo  avvertiti  quelli  si  potè  passare  alla 
ricerca  dei  caratteri  più  intimi  e  riposti.  Era  dunque  nella 
natura  stessa  della  scienza  botanica  che  la  parte  descrittiva 
precedesse  le  altre  parti,  e  che  i  fitografi,  i  nomenclatori,  i 
tassonomi  preparassero  in  certa  guisa  T  avvenimento  d^gli 
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istologi,  dei  morfologi,  dei  fisiologi,  dei  chimici.  D'altra  por- 
te, la  novità  delle  ricerche  e  T  allettamento  speciale  che 
s' ingenera  dalla  scoperta  di  nuove  leggi  naturali,  indussero 
moltissimi  naturalisti  d'  ogni  paese  ad  abbracciare  codesti 
nuovi  rami  di  scienza  e  i  botanici  descrittori  si  fecero  di 
giorno  in  giorno  più  rari  ;  cosicché,  caduti  neir  eccesso  op- 
posto, si  corre  rnchio  di  ricondurre  la  botanica  in  quella 
confusione  dalla  quale  i  fitografi  tanto  attiticaroao  a  li- 
berarla. 

X.  —  Questi,  ed  altri  dei  quali  ho  taciuto,  i  titoli  di  be- 
nemerenza, del  compianto  nostro  De  Visiani  come  botanico. 
Ora  io  dovrei  venir  enumerando  que'  molti  che  acquistossi 
nella  repubblica  delle  lettere  ;  ma  il  campo  è  troppo  vasto, 
e  la  mia  mente  inespei*ta  vi  si  smarrisce.  Tuttavia  ricorde- 
rò come  la  robustezza  dell'  intelletto,  la  tenacità  della  me- 
moria, la  vivacità  della  fantasia  lo  rendessero  attissimo  a 
sentire  le  impressioni  del  bello,  e  come  la  dimestichezza  del 
Tommaseo  neir  adolescenza  inducesse  in  lui  T  amore  allo 
studio  delle  lingue  classiche  e  delle  loro  letterature,  e  spe- 
cialmente della  latina  e  della  italiana  ;  studio  che,  fatto  adul- 
to, alternò  con  quello  delle  piante,  e  Y  uno  fé'  servire  a  di- 
vertimento dello  spirito  affaticato  dall'  altro.  Scrisse  il  lati- 
no con  venustà  e  sapore  classico,  e  i  più  importanti  de'  suoi 
lavori  botanici  dettò  in  questa,  che  fu  sempre  la  lingua  uni- 
versale dei  dotti. 

Ebbe  poi  quasi  un  culto  pegli  scrittori  del  secolo  dei 
padri  della  nostra  favella.  Ed  eccolo  a  ricercare  antichi  co- 
dici, e  rinvenutili  far  sacrifizii  non  lievi  di  danaro  per  pro- 
cacciarseli, e  avutili  studiarli  confrontarli  con  altri,  trarne 
quanto  in  essi  eravi  d' ignotfe  voci  e  di  elette  frasi  per  ar- 
ricchirne i  vocabolarii,  render  conto  dei  loro  pregi  intrìn- 
seci e  darli  fuori  per  le  stampe.  Alle  cure  del  nostro  Col- 
lega siamo  infatti  debitori  della  pubblicazione  di  varii  co- 
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"dici  :  Un  brano  dt  storia  italiana  trailo  da  uno  scriilo  del 
buon  secolo  della  lingua  ;  la  volgarizzazione  attribuita  a 
Bono  Giamboni,  che  ritiensi  pel  più  antico  de'  codici  cono- 
sciuti del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  ;  Y  altro  purQajprezioso 
Dei  fatti  e  detti  degni  di  memoria  di  Valerio  Massimo  e  il 
Trattato  di  virtii  morali  da  esso  illustrato. 

Cantò  in  leggiadri  versi  il  Bacio,  il  Salice,  le  Nozze  del 
Garofano  (^)  a  festeggiare  bene  auspicati  imenei,  e  in  meste 
elegie  pianse  la  morte  di  persone  a  lui  care;  ma  i  frutti  più 
squisiti  del  fecondo  ingegno  letterario  del  Visiani  sono  le 
elettissime  sue  prose.  Tra  le  molte  meritano  di  essere  se- 
gnalate :  la  Lezione  Della  utilità  ed  amenità  delle  piante 
detta  nella  grande  aula  dell'  Università  come  prolusione  al 
corso  di  botanica  deiranno  >I837  ;  il  Discorso  Delle  bene- 
merenze dei  Veneti  nella  botanica  letto  nella  solenne  adu- 
nanza del  R.  Istituto  nel  ^854,  e  le  nobilissime  Commemo- 
razioni della  vita  scientifica  degli  egregi  naturalisti  dottor 
Domenico  Martinati,  dott.  Àbramo  Massalongo  e  cav.  Al- 
berto Parolini,  nelle  quali  scritture,  secondo  il  cuore  gli 
dettava,  con  fina  arte  pareva  maneggiasse  ora  la  tavolozza 
del  Tiziano,  ora  il  bulino  del  Cellini.  Né  parmi  di  dover  ta- 
cere della  Relazione  che,  come  Segretario  generale,  fece  in- 
torno a  ciò  che  Municipio,  Governo,  cittadini  nel  ì  842  ave- 
vano approntato  per  degnamente  accogliere,  ospitare  e  fe- 
steggiare gli  scienziati  italiani  che  intervennero  al  IV  Con- 
gresso in  Padova,  la  quale,  o  m' inganno,  è  quanto  di  me- 
glio si  possa  ideare  in  scrittura  di  tal  genere.  Fossero  pur 
comuni  i  soggetti  e  gli  argomenti  aridi,  essi  dalla  fiorita 
penna  del  nostro  Collega  uscivano  cosi  vagamente  ornati, 
che  ti  apparivano  belli  ed  attraenti. 


(,1)  Trad.  libera  dallo  spagnuolo. 
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XI.  —  Non  è  a  meravigliare  se  al  De  Visiani  numerose 
e  spontanee  venissero  le  onorificenze  (*)  e  le  prove  di  sti- 
ma. Fondatosi  nel  1839  il  R.  Istituto  veneto  di  scienze, 
egli  vi  fu  nel  1840  aggregato  come  Membro  effettivo;  gran 
numero  d' insigni  Accademie  e  Società  scientifiche  d'  ogni 
parte  d' Europa  lo  ebbero  tra  i  Socii  onorarii  o  fra  i  cor- 
rispondenti (').  I  botanici  più  eminenti  Àdr.  de  Jussieu, 


(1)  Uffìziale  dell*  ordine  de*  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  coram.  del- 
rOrd.  della  corona  d*  Italia,  uffìziale  deirOrd.  messic.  di  S.  Maria 
della  Guadalupa,  cavaliere  dell' Ord.  di  S.  Stanislao  di  Russia.  — 
Premiato  con  medaglia  d*oro  per  il  merito  scientifìco  dal  Re  di  Sas- 
sonia, dal  Re  di  Grecia,  dal  Granduca  di  Toscana,  e  d*  anello  d*  oro 
con  cifra  in  brillanti  dali*  Imperatore  Ferdinando  I  d' Austria. 

(2)  Socio  onorario  dell*  Accademia  Belgica  di  archeologia  in  An- 
versa, dell*  Accad.  agraria  di  Perugia,  della  Soc.  ligure  di  storia  pa- 
tria in  Genova,  della  Società  d'agricoltura  in  Firenze  e  di  quella  del 
Litorale  in  Trieste,  dell*  Accad.  Slava  di  scienze  ed  arti  della  Croazia, 
dell*  Accad.  Valdarnese  in  Toscana,  degli  Atenei  di  Bassano,  di  Tre- 
viso e  di  Venezia,  dell*  Accad.  Virgiliana  di  Mantova.  —  Socio  cor^ 
rispondente  dell*  Accad.  di  agricoltura,  arti  e  commercio  di  Verona, 
dell*  Accad.  Reale  delle  scienze  di  Torino,  dell*  Accad.  della  Valle 
Tiberina  Toscana,  della  economico-agraria  di  Pesaro,  di  quella  dei 
Concordi  di  Rovigo,  di  quella  del  Progresso  in  Palaziolo  Acreide  nella 
Sicilia,  della  R.  Società  delle  scienze  e  dell* Accad.  Pontaniana  in 
Napoli,  della  R.  Accademia  delle  scienze  in  Lucca,  dei  Georgofili  di 
Firenze,  dell*  Accademia  Aretina,  della  Regia  Commissione  pei  testi 
di  lingua  in  Bologna,  deU*  Accad.  scientiflca  in  Belgrado,  dell*  I.  R. 
Società  agraria  di  Lubiana,  di  quella  per  le  scienze  naturali  in  Dre- 
sda, della  Pollichia  in  Dùrkcheim,  delle  Società  botaniche  di  Edim- 
burgo e  di  Ratisbona,  di  quelle  dei  Curiosi  della  natura  in  Breslavia, 
in  Berlino,  in  Mosca,  deirimp.  R.  Accademia  delle  scienze  di  Pie- 
troburgo, del  Museo  di  Storia  naturale  in  Strasburgo,  della  Società 
delle  scienze  a  Cherburgo,  delle  Accad.  di  agricoltura,  d*  orticoltura, 
medico-botanica  e  zoologico-botanica  di  Vienna,  della  Società  Linnea- 
na  e  della  medico-botanica  di  Londra. 
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A.  De  Caadolle,  Decaisne,  i  Reìchenbach,  Al.  Braun,  Ben- 
tham, Hoocker,  Feozl,  per  non  citarne  che  pochissimi,  fu- 
rono secolui  in  frequente  amichevole  e  scientifica  corri- 
spondenza, ed  io  stesso,  ch'ebbi  la  buona  ventura  di  cono- 
scere di  persona  alcuni  tra  essi,  posso  far  fede  dell'  alta  e 
sincera  considerazione  in  cui  que'  grandi  ebbero  il  nostro 
Professore.  E  a  rendergli  manifesta  e  solenne  onoranza, 
molti  naturalisti  nostrali  e  stranieri  intitolarono  dal  suo 
nome  piante  viventi  o  fossili  od  altri  oggetti  naturali.  De 
Candolle  per  un  arbusto  della  famiglia  delle  Oleacee,  co- 
stituì il  genere  Visiania^  Reiehenbach  padre  nominò  Visia- 
nicus  uno  Scheleranthus,  Reiehenbach  figlio  un  Verbascum^ 
Tommasini  un  Omithogalum^  Clementi  un  Onosma^  Papa- 
fava  un  Senecio,  Pancic  una  Polentilla^  Massalongo  un  li- 
chene del  genere  Blastenia,  Beltramini  una  Bilimbia^  Sac- 
cardo  un  fungo  del  genere  SlygmeUa  ;  e  di  specie  fossili  : 
Sismonda  una  Palmaciles^  De  Zigno  una  DicopteriSy  Mas- 
salongo un'  Andromeda^  un  Sylphydium  ed  una  Sargastites^ 
ed  io  una  Radioliles, 

XII.  —  Di  corpo  gracile,  ma  rinvigorito  nella  gioven- 
tù dalle  esercitazioni  e  dalle  fatiche,  godette  per  lunghi  anni 
di  costante  salute.  Avvicinandosi  alla  vecchiaja  fu  in  pre- 
da a  malattie,  spesso  gravi  e  pericolose,  cui  la  tempra  re- 
sistente e  la  energia  dell'  animo  fecero  rapidamente  supe- 
rare. Il  corpo,  è  vero,  ne  rimase  affranto,  ma  lo  spirito 
si  mantenne  sempre  alacre  e  quasi  giovanile.  Non  preter- 
mise mai  gli  studii  severi,  e  negli  ultimi  anni  coir  abituale 
assiduità  potò  intraprendere  e  condurre  a  compimento  il 
suo  Florae  dalmaticae  supplemenlum  alterum^  adjeclis  pian- 


Rappresentante  del  R.  Governo  alla  Esposizione  internazionale 
di  botanica  e  di  orticoltura  a  Pietroburgo,  membro  del  Giurì  in  quel- 
la Esposizione,  ecc.  ecc. 
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lis  in  Bosnia^  Hercegovina  et  Montenigro  crescenlibus^  del 
quale  la  seconda  ed  ultima  parte  ornata  di  IO  tavole,  pre- 
sentò air  Istituto  nel  febbrajo  ^878;  ma  pur  troppo  egli 
non  doveva  vederla  pubblicata,  poiché  cólto  da  improvvi- 
so malore,  mori  air  ultima  ora  del  4  maggio  successivo. 

Di  sentimenti  elevati,  amò  F  Italia  come  sua  madre- 
patria, e  la  desiderò  libera  e  grande  ;  non  meno  della  città 
natale  amò  quella  in  cui  passò  la  miglior  parte  della  sua 
lunga  ed  operosa  vita,  dove  ebbe  amici  sinceri  molti,  ed 
estimatori  senza  numero. 

Visse  senza  famiglia,  e  i  più  caldi  affetti  suoi  concen- 
Irò  neir  Orto  botanico,  eh'  era  la  sua  diletta  creatura  e 
volle  per  testamento  fosse  erede  universale  della  modesta 
sua  fortuna,  de'  suoi  libri,  delle  sue  collezioni  scientifiche, 
facendo  voti  perchè  t  suoi  successori  non  volessero  lasciar 
perire  per  colpa  loro  e  sodo  la  loro  amministrazione  questo 
insigne  monumento  della  munificenza  sapiente  de'  nostri 
padri. 

Degli  oggetti  che  gli  furono  cari  lasciò  ricordi  a  pa- 
renti, ad  amici  ;  a  Padova  la  preziosa  collezione  di  Godici 
e  di  Testi  di  lingua,  ricca  di  2000  volumi  in  edizioni  ricer- 
catissime ed  in  esemplari  rarissimi  ed  anche  unici;  all'Or- 
to botanico,  come  speciale  legato,  il  proprio  ritratto,  per- 
chè desiderava  di  rimanervi  sempre  presente  almeno  in 
effigie. 

E  in  queste  aule,  dove  per  tanti  anni  e  si  di  sovente 
fece  risuonare  la  dotta  ed  elegante  parola,  s'aggira  ancora 
r  eletto  spirito  di  Roberto  De  Visiani,  e  ci  sorride  coir  u- 
sata  familiarità,  e  si  compiace  nella  certezza  che  la  memo- 
ria di  lui  vivrà  in  noi  perenne  e  non  mai  disgiunta  da  un 
sentimento  di  rimpianto  e  di  riverenza. 
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SCRITTI    PUBBLICATI 


1823.  Elegia  per  la  morte  di  Francetco  de'  conti  Ferri,  —  Pa- 

dova, Minerva. 

1824.  Introduiione  allo  studio  dei  vegetabili  di  N,  Jacquin^  tra- 

dotta, illustrata  ed  accresciuta.  —  Padova,  Minerva,  8.^ 
con  tav. 

1825.  //  Bacio  -  pubblicato  per  nozze  Doro. 

1826.  Stirpium  dalmaiicarum  specimen.  —  Patav.,  Grescini,  4.** 

cum  8  tab. 
1827..//  Salice  -  per  nozze  Db  Manzoni-Fracanzani. 

1829.  Plantae  rariores  in  Dalmatia  rccens  detectae.  —  (In  Flo^ 

ra  od.  Bot.  Zeit.  Regensburg). 

1830.  Plantae  dalmaticae  nunc  primum  editae.  —  (In  Flora  ib.). 

1836.  Plantae  quaedam  novae  aut  minus  cognitae  in  JEgypto 

a  ci.  Acerbi,  in  Nubia  a  ci.  Brocchi  detectae,  •—  (Biblio- 
teca italiana,  loro.  83.  Milano). 

B  Plantae  quaedam  jEgypti  ac  Nubiae  enumeratae  atque 
illustratae,  —  Patavii,  8.**  tab.  8. 

»  Semina  rariora  in  Morto  patavino  lecta,  —  Patavii  (ccn 
osservazioni). 

1837.  Della  utilità  ed  amenità  delle  piante.  Discorso  inaugurale 

letto  il  20  aprile  nella  grande  aula  dell'Università  di  Pa- 
dova. —  Padova,  Minerva,  8.** 

1839.  Dell'origine  ed  anzianità  dell'Orto  botanico  di  Padova,  — 

.  Venezia,  Merlo,  8.* 

1840.  Illustrazione  di  alcune  piante  dell'  Orto  botanico   di  Pa- 

dova. —    (Nuovi  saggi    della    R.   Accadenaia    di    Padova, 
voi.  VII,  e  per  estratto  nel  Giornale  botanico  Linnea  XIV). 
>       Semina  rariora  in  Morto  patavino  lecta  (con  osservazioni). 
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1841.  Intorno  alla  Satureja  hyssopifolia.  -  Lettera    al  prof.  Anto- 

nio Bertolini.  —  (Memoriale  della  medicina  contemporanea. 
Venezia). 
9       Illustratione   di  alcune  piante   della  (hrecia  e  dell'Asia 
Minore,  raccolte  in  que' paesi  dal  naturalista  Alberto 
Parolini.  —  (Memorie  del  R.  Istituto  veneto,  voi.  I,  1843). 

1842.  Flora  dalmatica,   sive  enumeratio  stirpium  vascularium 

quae  hactenus  in  Dalmatia  leda  et  ibi  observatas  de- 
scripsit,  digessit,  rariorumque  iconibus  illustravit.  —  Li- 
psiae,  Hofmeister,  1842,  4.*"  25  tab.  color. 
>  L'Orto  botanico  di  Padova  nel  i842.  —  Padova,  Sicca,  8.^ 
»  Relazione  al  IV  Congresso  degli  scienziati  italiani  fatta 
dal  Segretario  generale  del  Congresso.  —  (Atti  della  IV 
Riunione.  Padova,  1843,  4."*). 

1844.  Del  metodo  e  delle  avvertenze  che  si  usano  nell'Orto  bo- 

tanico di  Padova  per  la  coltura,  fecondazione  e  frutti^ 
ficazione  della  Vaniglia,  —  (Memoria  del  R.  Istituto  veneto, 
con  1  tav.,  4.*). 

1845.  Osservazioni  sópra  alcune  specie  di  Matricaria,  e  propo- 

sta di  un  nuovo  genere  e  di  una  nuova  specie   fra  le 
medesime,  —  (Nuovo  Giornale  botanico  italiano,  voi.  I.  Fi- 
renze). 
»      Della  vita  e  degli  scritti  di  Francesco  Bonafede.  —   Pa- 
dova. Seminario,  8.^ 

1846.  Parole  indirizzate  all'adunanza  generale  della  Società 

promotrice  del  giardinaggio,  —  Padova,  tip.  Liviana,  8.^ 

1847.  Flora  dalmatica,  voi.  IL  •»  Lipsiae,  cum  28  tab.  color. 

f      Parole  indirizzate  alla  Società  promotrice  del  giardinag- 
gio in  Padova,  —  Padova,  Seminario,  8.° 

1848.  Proposta  di  una  nuova  distribuzione  delle  Labiate  euro* 

pee.  —  (Nuovi  saggi  dell'Accad.  di  Padova,  voi.  VII,  4.^). 

1849.  In  memoria  di  Francesco  Sartori   Elegia  indirizzata  alla 

madre.  —  Padova,  Seminario. 
1852.  Illustrazione  del  Cousso  vermifugo  o  Hogenia  abyssinica.  — 
(Atti  del  R.  Istituto  ven.,  ser.  II,  tom.  III). 
»      Di  un  nuovo  genere  della  tribù  delle  Xerantemee.  —  (Nuo- 
vo Giorn.  bot.  ital.  Firenze,  anno  Vili), 
f      Sopra  le  piante  fossili   dei  terreni  terziarii  del  Vicenti- 
no del  dott.  A.  Massalongo.  Relazione  critica.  —  (Atti  del 
R.  Istituto  ven.,  ser.  II,  tom.  III). 
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1852.  Flora  dalmaticay  yoI.  III.  -^  Lipsiae,  4.^  (cum  4  lab.  color.). 
9       Relazione  dei  lavori  della  Commissione  dell'Istituto  de* 

putata  allo  studio  della  lingua  e  letteratura  italiana.  — 
(Atti  sudd.,  Ber.  II,  tom.  III), 
f       Relazione   intomo   aUa  malattia  dell'uva  o  bianco  dei 
grappoli,   ia  collaborasione  con  Fapanni  e  Zanardini.  — 
(Atti  Istituto  sudd.,  ser.  n,  tom.  lY). 

1853.  Sulla  rettificazione   al  Rapporto  della  Commissione  per 

lo  studio  della  malattia  dell'uva  domandata  dal  sig.  V. 
Trevisan.  —  (Atti  sudd.,  ser.  Il,  tom.  IV). 
9       i>t  due  piante  nuove  dell'ordine  delle  Bromeliacee,   con 
1  tav.  color.  —  (Memorie  Istituto  ven.,  voi.  V,  1854). 

1854.  Di  due  piante  insettifughe  (Pyretr.  roseum  M.  Bieh.  e  Py. 

cinerariaefblium  Trevir,)  —  (Rivista  periodica  del   lavori 

della  R.  Accad.  di  Padova). 
»      Delle  benemerenze  dei  Veneti  nella  botanica.  Discorso.  — 

(Atti  sudd.,  ser.  II,  tom.  V). 
»       Lettere  di  XII  illustri  scrittori  italiani,  —  Rovigo,  Minelli. 
1       Seconda  relazione  intomo  alla  malattia  delVuva  nel  i853. 

—  (Atti  sudd.,  ser.  II,  tom.  IV). 
»     Sypnosis  Florae  tertiariae  Novalensis,  in  collaborasione  col 

prof.  A.  Massalongo.  —  (In  Flora  od.  Einl.  Bot.  Zeit.  Re- 

gensburg,  n.  8). 

1855.  Terza  relazione  intomo  alla  malattia  dell'  uva  nel  iS54^ 

in  collaborazione  coi  sigg.  Zanardini,  Fapanni  e  Sandri.  — 

Atti  sudd.,  ser.  n,  tom.  V). 
»       Revisio  plantarum  minus  cognitarum  quas  Hortus  patavinus 

colit.  —  (Atti  sudd.,  ser.  Ili,  toro.  I). 
»       Sulla  Flora  dell'  Italia  settentrionale  rappresentata  colla 

fisiotipia  dai  fratelli  C.  e  A,  Perini,  —  (Atti  sudd.,  ser.  Ili, 

tom.  I). 
»       Discorso  d'  apertura  délV  anno  accademico  1855-56  della 

R,  Acead.  di  Padova.  —  (Rivista  periodica  dei -lavori  del- 
l' Accad.  1856,  voi.  II-5). 

1856.  Della  vita  e  degli  studii  del  dott  Domenico  Martinati,  — 

(Atti  sudd.,  ser.  Ili,  tom.  II). 

1       Di  alcune  piante  storiche  del  Giardino  botanico  di  Pa- 
dova, —  (Rivista  periodica  dell' Accad.,  VII). 

»  Flora  dei  terreni  tertiarii  di  Novale,   in  collaborazione  col 
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prof.  Massalongo.  —  (Memorie  della  R.  Accad.  4i    Torino, 
ser.  II,  voi.  XIII,  in  4.**  con  13  Uv.> 

1856.  Illustrazione  delle  piante  nuove  o  rare  dell'Orto  botani- 

co di  Padova,  con  4  tav.  color.  —  (Memorie  Istituto  ven., 
voi.  VI). 
D       Sulla  riunione  scientifica  di  Vienna,    Lettera  al  prof.  A. 
Massalongo.  —  Verona,  Givelli. 

1857.  Notizie  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Pietro  Ardui-- 

no,  —  (Rivista  periodica  della  R.  Accad.  di  Padova,  XIII, 
1858> 

1858.  Breve  cenno  sul  Nosema  Bombycis  crittogama  del  baco  da 

seta,  —  (Atti  Istituto  ven.,  ser.  IH,  tom.  III), 
f       Sopra  V  Acanto  degli  scrittori  greci  e  latini.  Studj  critici. 

—  Memorie  Istituto  ven.,  voi.  VII,  1859). 
»      Recensio  altera  plantarum  minus  cognitarum  quas  Hortus  pa- 

tavinus  colili.  —  (Atti  Istituto  ven.,  ser.  Ili,  voi.  IV). 
»       Piante  fanerogame  indigene  delle  provincie  Venete,  —  Atti 

sudd.,  ser.  Ili,  voi.  IV). 
To      Piante  fossili  della  Dalmazia^  raccolte  e  illustrate,   con  6 

tavole.  -—  (Memorie  Istituto  sudd.,  voi.  VII,  1859). 

1859.  Brano  di  storia  italiana,  tratto  da  un  codice  scritto  nel 

buon  secolo  della  lingua,  —  (Atti  sudd.,  ser.  III,  tom.  IV). 

1860.  Plantarum  serbicarum  pemptas  ;  ossia  descrizione  di  cinque 

piante  serbiane,  con  6  tavole.  —  (Memorie  Istituto  sudd., 
voi.  IX). 

1861.  Della  vita  scientifica  del  dott  Abramo  Massalongo,  Rela- 

zione. —  (Atti  sudd.,  ser.  Ili,  tom.  VI). 
»       SulV  elenco    dei  Molluschi  terrestri  e  fluviatili  finora  co- 
nosciuti nelle  Provincie  Venete,  compilato  dal  prof.  A.  Mas- 
salongo. —  (Atti  sudd.,  ser.  Ili,  tom.  VI). 

1862.  Plantae  serbicae  rariores  aut  novae,   in  collaborazione  col 

prof  G.  Pancic,  con  21  tav.  —  (Memorie  Istituto  ven.,  De- 
cas  I,  voi.  X,  1862;   Decas  II,  voi.  XII,  1866;  Decas  III, 
voi.  XV,  1869). 
>      Notizia  di  alcuni  Codici  della  Biblioteca  delV  Orto  bota- 
nico di  Padova,  —  Padova. 

1863.  Due  nuove  piante  dell'Orto  botanico  di  Padova.  —  (Nuovi 

saggi  della  R.  Accad.  di  Padova,  4.**). 
D       Sulla  vegetazione   e  sul  clima  dell'isola  di  Lacroma  in 
Dalmazia^  con  1  tav.  —  Trieste,  Coen,  8.** 
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1863.  Relazione  dei  lavori  della  Giunta  eletta  dalV  Istituto  per 

lo  studio  della  lingua  e  letteratura  italiana.  —  (Atti 
Istituto  ven.,  ser.  Ili,  toin.  Vili). 
9       Le  palme  pennate  terziarie  delle  provincie  Venete,  Sunto. 

—  (Atti  sudd.,  ser.  Ili,  toro.  Vili). 

1864.  Palmae  pinnatae  agri  Veneti,  con  12  tav.  —  (Memorie  Islit. 

ven.,  voi.  XI,  4.*^). 

1865.  Trattato  di  virtù  morali  edito  ed  illustrato.  Bologna,  G. 

Romagnoli.  —  (Scelta  di  curiosila  letterarie  inedite  o  rare, 
disp.  61> 

1  Di'  una  nuova  specie  di  Manna  caduta  in  Mesopotamia 
nel  i864.  Relaziono.  —  (Atti  Istit  ven.,  ser.  Ili,  tom.  X). 

»  Le  Nozze  del  Garofano  (di  D.  José  Selgas  y  Garrasco).  Ver- 
sione Ubera.  —  Padova. 

9  Accenni  alle  sciente  botaniche  nella  Divina  Commedia, 
Discorso.  —  Firenze. 

1866.  Di  un  vivajo  di  Pesci  marini  nel  lago  di  Arquà,  —  (Atti 

Istit.  ven.,  ser.  Ili,  tom.  XI). 

>  Plantae  Serbicae  rariores  aut  novae,  in  collaborazione  col 

prof,  G.  Pancicy  Decas  II.  —  (Memorie  Istit.  ven.,  voi.  XII). 

1867.  Di  due  felci  arboree  australiane  donate  air  Orto  botanico 

di  Padova,  —  (Rivista  periodica  della  R.  Accad.  di  Padova). 

>  Sopra  una  nuova  specie  di  Palma  fossile  (Latanites  Ma- 

zimiliani  Vis.f.  —  (Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze  di 
Napoli,  voi.  III). 
»      Di  un  nuovo  genere  di  Felce  europea  (Oesopo  ranzium). 

—  (Atti  Istit.  ven.,  ser.  Ili,  tom.  XII). 

9       Della  Gheilanthes  Szovitsii  Fise,  et  Mey.  —  (Atti  suddetti, 

ser.  Ili,  tom.  XII). 
f      Della  vita  scientifica  del  cav.  Alberto  Parolini  naturali» 

sta  bassanese.  —  (Atti  sudd.). 
»       Recensio  altera  plantarum   mlnus  cognitar.   quas  Hortus  Pa- 

tavinus  colit,  con  2  tav.  —  (Memorie  Istit.  ven.,  voi.  XV). 

1868.  Valerio  Massimo.  Dei  fatti  e  detti  degni  di  memoria  della 

città  di  Roma  e  delle  stranie  genti.  Testo  di  lingua  del 
secolo  XIV  riscontrato  sa  molti  codici  e  pubblicato.  —  Bo- 
logna, Romagnoli. 

1869.  Breve  relazione  della  nuova  Giunta  eletta  dal  R.  Istituto 

per  lo  studio  della  lingua''è  letteratura  italiana.  —  (Atti 
sudd.,  ser.  IH,  tom.  XIII). 
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i869.  Catalogo  delle  piante  vaicalari  del  Veneto,  e  di  quelle  più 
estesamente  coltivate,  in  collaboraiione  col  prof!  P.  A.  Sac- 
cardo.  —  (Atti  sudd.,  ser.  Ili,  tom.  XIII  e  a  parte). 

9  La  esposizione  di  Orticoltura  di  Pietroburgo.  Relazione 
al  R.  Ministero  di  agricoltura  e  commercio,  in  collabora- 
zione col  prof.  F.  Parlatore.  —  Firenze. 

»  Di  due  nuovi  generi  di  piante  fossili.  —  (Rivista  periodi- 
ca della  R.  Accademia  di  Padova,  voi.  XIX). 

9       Del  Tesoro  volgarizzato  di  Brunetto  Latini^  edito  sul  più 
antico  dei  codici  noti,  raffrontato  con  più  altri  e  col  testo 
originale  francese.  —  Bologna,  Romagnoli. 
1870.  Osservazioni  sulF  Erbario   di  Linneo.  —  (Nuovo  Giornale 
botanico  ital.,  voi.  II,  n.""  3.  Firenze). 

»  Plantae  serbicae  rariores  aut  novae.  Decas  IH,  cura  6  tab., 
in  collaborazione  col  pro£  G.  Pancic.  —  (Memorie  Istituto 
ven.,  voi.  XV). 
i872.  Florae  dalmaticae  supplementoruro,  opus  suum  novis  curis  ca- 
stigante et  augente,  con  10  tav.  —  (Memorie  sudd.,  voi.  XVI). 
1875.  Di  alcuni  generi  di  piante  fossili,  con  8  tav.  —  (Memorie 
sudd.,  voi.  XVIII). 

1877.  Florae  dalmaticae  supplementum  alterum,  adjectis   plantis  in 

Bosnia,  Hercegovina  et  Montenigro  crescentibus.  Pars  1,  con 
1  tav.  —  (Memorie  sudd.,  voi.  XX). 

1878.  Florae  dalmaticae  supplementum  alterum.  Pars  II.  —  (inedito). 
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TRIN8UNT0  DELLA  QUARTA  PARTK 


DELLE 


tìONSIDERiZfORI  DELLE'  liTEIATlOHE  PURE 

DEL 

M.  E.    GIUSTO    BELLAVITIS 


Nelle  tre  parti  dì  questa  Memoria,  che  ebbero  già  T ono- 
re d'  essere  accolte  nei  volumi  del  Reale  Istituto  Veneto 
(T.  XIV,  4  867,  T.  XV,  1870,  T.  XVII,  4872),  esposi  alcu- 
ni miei  pensamenti  sui  sistemi  di  numerazione,  sulFuso 
delle  regole  relative  alle  frazioni  per  risolvere  parecchie 
questioni  di  .aritmetica  applicata,  e  sulle  molte  conseguenze 
che  si  possono  dedurre  dalla  legge  d' omogeneità  ;  parlai 
della  deBnizione  del  numero,  delle  quantità,  e  delle  quan- 
tità geometriche  unico  tipo  delle  cosi  dette  quantità  imma- 
ginarie ;  ricordai  i  migliori  modi  per  trovare  le  radici  delle 
equazioni  esprimendole  in  frazioni  decimali,  in  fattori  de- 
cimali, od  in  frazioni  continue.  Parlai  di  alcuni  coefficienti 
numerici,  che  frequentemente  si  presentano,  ed  accennai 
come  i  numeri  primi,  che  ne  sono  i  fattori,  possano  servire 
a  riconoscerli. 

Esaminai  i  processi  del  ragionamento  che  furono  detti 
analisi  e  sintesi  :  mi  arrestai  alcun  poco  sulF  analogia  tra 
le  equazioni  e  le  congruenze  aritnletiche,  ed  aggiunsi  parec- 
chie citazioni  sulla  teoria  dei  numeri  interi,  sugli  interi  im- 
maginari, sulla  partizione  dei  numeri,  sulle  disuguaglianze, 
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sulle  questioni  generali  relative  alle  funzioni,  sulle  funzioni 
interpolar!,  e  sulla  convergenza  delle  serie. 

Fatto  omaggio  al  rigore  di  ragionamento,  che  si  riscon- 
tra nella  Geometria  elementare,  non  poteva  peraltro  am- 
mettere che  tutte  quelle  verità  sieno  necessarie  conseguen- 
ze delle  definizioni  e  di  pochi  assiomi  ;  e  trovavo  molto 
imperfetta  la  distribuzione  delle  proposizioni  seguita  dal- 
l' Euclide,  e  spesso  complicate  ed  inopportune  le  loro  di- 
mostrazioni. Accennavo  un'  artificiale  classificazione  dei 
problemi  e  dei  teoremi.  Presentava  come  saggio  una  più 
razionale  distribuzione  delle  proposizioni  della  geometria 
elementare  sia  del  piano,  sia  del  fascio,,  sia  dello  spazio. 
Nella  parte  relativa  ai  problemi  dava  un  saggio  di  grafia^ 
cioè  della  risoluzione  dei  problemi  matematici  mediante 
costruzioni  grafiche. 

Ricordando  i  principi  filosofici  del  metodo  delle  equi- 
pollenze, e  notando  che  gli  Analisti  proclamarono  bensì, 
che  gr  immaginari  (quantità  geometriche)  hanno  tutto  il 
diritto  d' essere  trattati  come  le  quantità  reali,  ma  in  fatto 
pochissimo  si  occuparono  del  loro  calcolo,  io  mi  sono  stu- 
diato (facendo  seguito  al  [t5l"]  Saggio  suir  Algebra  degli 
immaginari.  Memorie  dell'  Istituto  ven.,  >I852,  IV)  di  sup- 
plire in  qualche  piccola  parte  a  tale  mancanza.  Cosi,  dopo 
aver  definito  per  funzione  quella  che  è  suscettibile  di  deri- 
vazione analilicay  io  accenno  quali  studi  dovrebbero  farsi 
intorno  alle  funzioni 

Y  =  Igh  X  ,    Z  =  csh  Y  =  cos(Y)r)  =  -(e^+^-v)  , 

Y  =  dghX,    X  =  amhY,    X  =  Y^  . 

Ritornai  sui  metodi  per  la  risoluzione  delle  equazioni  alge- 
b  ricbespecialmente  mediante  il  calcolo  degli  indici  del 
Gauchy  ;  cercai  anche  le  soluzioni  della 

X— X^^+A=0  . 
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Id  questa  quarta  parte  delle  Considerazioni  sulla  Ma- 
tematica pura,  mi  si  presenta  il  vastissimo  campo  della  mo- 
derna Geometria  superiore  :  io  credo  che  per  esporre  chia- 
ramente le  proprie  idee  occorra  non  di  rado  modificare 
alcun  poco  le  parole,  che  hanno  tanto  potere  nel  fissare  le 
idee  e  nel  coordinarle,  e  ben  lieve  parmi  il  danno  di  qual- 
che neologismo,  specialmente  ove  si  consideri  quanto  si 
.  dovette  fare  con  molto  maggior  libertà  in  altre  scienze  ed 
anche  in  quella  parte  delFAIgebra  che  riguarda  le  forme.  — 
Cosi  fin  dalle  prime  non  posso  adottare  il  nome  di  Geome- 
tria projettiva  tolto  da  quella  eccellente  opera  che  creata 
(\S\S)  nelle  prigioni  della  Russia  e  pubblicata  (>I822)  in 
Francia  presentò  nuove  vie  alla  scienza,  in  quanto  che  tal 
nome  non  corrisponde  pienamente  alla  vastità  dell'oggetto, 
che  deve  rappresentare  ;  il  vero  principio  geometrico  della 
nuova  scienza  è  la  derivazione  delle  figure  le  une  dalle  al- 
tre, e  la  conseguente  derivazione  delle  loro  proprietà.  Si 
noti  eziandio  che  il  nome  di  projezione^  che  è  una  esten- 
sione data  al  significato  dell'  originaria  projezione  ortogo- 
nale, non  può  per  alcuna  maniera  applicarsi  ad  alcuni  og- 
getti che  soglionsi  dire  projetlivi  ;  infatti  due  spazi^  benché 
sieno  collineari^  non  possono  (generalmente  parlando)  pren- 
dere tal  posizione  rispettiva  da  essere  prospettivi^  e  quindi 
non  si  ha  alcua  diritto  di  dirli  projettivi. 

Ut  altro  esempio  della  poca  corrispondenza  tra  le  pa- 
role e  le  idee  esiste  nella  denominazione  delle  curve  ;  per 
amore  di  brevità  spesso  si  sostituiscono  gli  aggettivi  ai  no- 
mi, cosi  le  sezioni  coniche  si  dissero  coniche^  il  che  lascia 
qualche  confusione  colle  superficie  coniche  ;  poscia  le  cur- 
ve del  terzo  ordine  si  dissero  cubiche;  su  di  che  è  da  no* 
tarsi  che  i  nomi  di  quadratiche,  cubiche,  quartiche,  quinti^ 
che  ecc.  sono  abbastanza  impiegati  ad  indicare  le  equazio- 
ni e  le  forme  algebriche,  inoltre  la  dualità  (altro  principio 
fondamentale  della  Geometria  di  derivazione)  esige  che  si  ri- 
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guardino  nello  stesso  modo  le  curve  di  3/  ordine  e  quelle  di 
3.^  classe,  e  col  nome  dì  cubiche  non  possono  indicarsi  le 
prime  niente  meglio  delle  seconde.  Cosi  mi  pare  che  si  pre-^ 
senti  spontanea  la  necessità  di  due  denominazioni,  che  ac- 
cennino ai  due  modi  correlativi  di  classificazione  delle  cur- 
ve :  né  sarà  un  difetto  che  due  parole  diloma  e  diatlomena 
spettino  ad  una  medesima  cosa,  poiché  la  prima  indicherà 
più  propriamente  un  luogo  di  punti  e  la  seconda  un  invi- 
luppo di  rette  ;  per  le  curve  degli  ordini  delle  classi  supe- 
riori si  uniranno  due  parole,  dicendo  triloma-triattomena, 
iritoma'letrattomenay  tritoma-esattomena  ecc.  le  curve  del 
3.°  ordine  appartenenti  alle  classi  3.',  4.*,  6.*  ecc.  ;  che  se 
le  medesime  curve  vogliano  considerarsi  piuttosto  come 
inviluppo  di  tangenti  si  potranno  indicare  con  triattomene- 
tritome,  tetrattomene-tritome,  ecc.  Pei  coni  (essendo  mi- 
nore r  occasione  di  menzionarli)  si  potrà  dire  coni  ditomi- 
ci  oppure  coni  dialtomenici,  e  coni  tritomici^riattomeni" 
ci  ecc.  Passando  alle  superficie  il  nome  di  quadrica  non 
mi  sembra  per  nulla  opportuno,  ed  adottando  (come  lo 
fanno  quasi  sempre  i  moderni)  la  desinenza  in  oide  per  in- 
dicare ciò  che  riguarda  lo  spazio  anziché  il  piano,  darei 
alle  superficie  i  nomi  di  ditomoidi^  Iritomoidi,  triattomenoi^ 
di  ecc.,  secondo  che  una  retta  le  taglia  in  due  o  in  Ire  pun- 
ti, o  per  una  retta  passano  tre  piani  tangenziali,  ecc. 
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L'  INGEGNERE 

RICCARDO    LA    NICCA 

E 
LA  REGOLAZIONE  DELLE  ACQUE  DEL  JURA  SVIZZERO. 

MEMORIA 
DEL    M.    E.    LUIGI    TORELLI 

(con  I  Tavola). 

RE  CARLO  ALBERTO. 

Quando  i  futuri  storici  calmi  e  tranquilli  prenderanno 
in  esame  que'  tempi,  quegli  uomini  e  que'  fatti  che  prepa- 
rarono i  grandi  avvenimenti  d'Italia,  che  poi  si  svolsero 
nel  periodo  d'azione  dal  1848  al  4  870,  dovranno  più  di 
una  volta  fermarsi  attoniti  avanti  la  grande  figura  di  Carlo 
Alberto.  Ei  sortiva  dall'ordinario  sotto  molti  rapporti;  an- 
ticipava sui  tempi,  aveva  slanci  straordinarii  di  coraggio, 
ma  paralizzati  da  un  fondo  d'irresolutezza,  d'onde  venne- 
ro non  poche  contraddizioni.  Quando  afferrava  una  gran- 
de idea  vi  si  affezionava,  la  coltivava  e  per  quante  difficol- 
tà presentasse  e  per  quanto  si  potesse  anche  chiamare  im- 
matura pei  tempi,  ossi0  non  ancora  divisa  dall'opinione 
pubblica,  egli,  colla  sua  immaginazione,  la  vedeva  compita 
e  passava  in  rassegna  i  felici  risultati. 

Un  esempio  segnalato  ce  ne  offre  in  proposito  il  modo 
col  quale  egli  afferrò  la  grande  questione  delle  strade  ferrate. 
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Chi  direbbe  mai,  che  nel  1844  Carlo  Alberto  avesse 
concepito  il  progefto  non  solo  di  una  rete  che  unisse  i  cen« 
tri  principali  del  suo  Slato,  ma  questa  inoltre  congiunta  con 
tutta  la  rete  europea,  ad  oriente  collegandosi  colla  Svizzera 
e  Germania,  ad  occidente  colla  Francia;  superando,  cioè,  le 
Alpi  dalle  due  parti  con  opere,  sino  allora  non  solo  ignote, 
ma  ritenute  anche  da'  tecnici  impossibili  e  dal  volgo  quali- 
ficate come  sogni,  visioni,  e  come  cose  impossibili  finanzia- 
riamente ?  Credo  indubbiamente  che  il  suo  piano  rimonti  ad 
epoca  ancora  più  addietro  del  1844;  ma,  scrupoloso  come 
m' impongo  di  essere,  prendo  queir  epoca  qual  punto  di 
partenza  :  perchè  rapporto  a  quella  ho  le  prove,  e  la  prima 
e  più  evidente  si  è,  che  già  nel  ^  844  ei  chiamava  dal  Belgio 
il  distinto  ingegnere  Maus  affinché  studiasse  la  questione 
del  traforo  delle  Alpi  nella  catena  del  Cenisio.  Ed  essendo 
stato  confermato  dal  detto  ingegnere,  che  iHuogp  più  op- 
portuno era  quello  del  colle  di  Frejus,  già  da  tempo  indi- 
cato per  primo  da  un  cacciatore  di  Bardonecchia  certo 
Medail,  egli,  il  sovrano  del  piccolo  Piemonte,  aveva  Y  ardi- 
re di  porre  nel  suo  bilancio  del  \  845  la  somma  di  450,000 
lire  per  gli  studii  particolareggiati  e  per  le  esperienze  a  farsi 
colla  macchina  Maus,  onde  attivare  quell'  arditissimo  con- 
cetto, che,  dodici  anni  dopo,  taluni  anche  fra  tecnici  e  scien- 
ziati collocavano  ancora  fra  gli  ipotetici,  e  tutti  poi  fra  i 
difficilissimi. 

Non  minore  era  la  sua  preoccupazione  per  collegarsi 
coir  Europa  dal  lato  d*  oriente.  Nel  ^  846  aveva  mandati  i 
delegati  suoi  a  studiare  i  passi  alpini,  e  questi  firmavano, 
iN7  gennaio  4847,  a  Lugano,  un  trattato,  che  si  riferiva 
al  progetto  del  Lucmagno,  e  ciò  in^oncorso  dei  delegati  del 
Cantone  Grigione  e  di  S.  Gallo.  A  Genova  erasi  formata 
una  società,  ma  non  spiegava  grande  attività  ;  e  Carlo  Al- 
berto, che  più  di  tutti  V  aveva  pre^a  sul  serio,  scrivendo  a 
persona  di  sua  confidenza  in  Genova  il  7  decembre  4  846, 
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così  si  esprimeva  in  proposito:  //  me  parait  que  la  société 
(fi^i  et  que  le  commerce  de  Gène  ont  besoin  d'itre  stimulés 
et  de  déployer  plus  (f  activité  qu'ils  n'en  monlrent  ;  pour- 
iant  il  y  va  de  leur  sort  ei  fortune  à  venir  (*). 

É  facile,  molto  facile  ora,  dopo  25  anni,  e  quando 
r  Europa  si  è  coperta  di  strade  ferrate  e  V  arte  e  la  scien- 
za hanno  progredito  continuamente,  il  rendersi  famiglia- 
ri le  conseguenze  di  quella  grande  innovazione  ;  ma,  per 
apprezzare  il  valore  del  vasto  concetto  di  Carlo  Alberto, 
converrebbe  potersi  trasportare  a  que'  tempi  e  quando 
pubblicamente,  all'estero  sopratutto,  si  ponevano  in  dileggio 
que'  piani  fantastici,  e  neir  interno  non  pochi  si  preoccupa- 
vano di  quelle  idee  fisse,  che  si  erano  impossessate  pro- 
prio del  Capo  dello  Stato. 

Parrà  forse  a  taluno,  che  con  questo  preambolo  intorno 
a  quel  Re,  io  rimonti  un  po'  lontano  colla  mia  narrazione, 
ma  presto  se  ne  vedrà  il  nesso  logico.  D  altronde  poi  consi- 
mili appelli  sono  sempre  utili,  perchè  in  Italia,  ove  comincia 
a  diffondersi  una  scuola,  che  predica  anzitutto  Y  ingratitudi- 
ne, è  sempre  bene  che  si  ricordino  gli  uomini  che  T  ama- 
rono davvero,  che  per  essa  soffrirono,  e  specialmente  quan- 
do non  conobbero  che  la  sventura  ;  ed  altissimo  sotto  tale 
rapporto  sta  Carlo  Alberto,  il  Re  martire,  il  grande  inizia- 
tore del  movimento  italiano,  e  verso  il  quale  nessun  senti- 
mento di  gratitudine  può  essere  eccessivo. 


(1)  Vedi  la  bellissima  opera,  pur  troppo  non  ultimata,  dell'  illu- 
stre Gualterio»  Rivolgimenti  iialianif  tomo  II,  p.  131. 
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CAVOUR  R  PALEOCAPA. 


Ora  entro  io  argomento,  e  vedrete  eotn'  esso  si  ranno- 
di bene  a  quel  punto  di  partenza.  Il  gran  concetto  di  Carlo 
Alberto  di  collegare  il  Piemonte  colla  rete  europea  venne 
ripreso  da  due  Ministri,  il  cui  nome  costituisce  una  gloria 
per  r  Italia,  da  Cavour  e  da  Paleocapa.  Fra  la  congiunzio- 
ne d' oriente  e  quella  d' occidente  venne  prima  sulla  scena 
quella  d'oriente,  ossia  la  congiunzione  colla  rete  svizzera  e 
per  essa  colla  Germania. 

Nel  1853,  in  occasione  cbe  si  discusse  la  legge  della  fer- 
rovia che  doveva  far  capo  ad  Arona  sul  lago  Maggiore, 
que'  due  Ministri;  l'uno  de'  quali,  il  Paleocapa,  il  quale  può 
dirsi  che  rappresentava  la  scienza  vasta,  profonda;  sempre 
pratica; e  laltro,  il  Cavour,  il  quale  rappresentava  Tardire, 
ma  r  ardire  assennato  e  che  mira  lontano;  in  occasione  ri- 
peto, che  si  discuteva  quella  legge,  proposero  un  articolo, 
coi  quale  il  Piemonte  s' impegnava  di  dare  una  sovvenzione 
di  40  milioni  a  quella  società,  che  avesse  stabilita  la  con- 
giunzione colla  rete  germanica  a  traverso  della  Svizzera. 

Già  allora  stavano  di  fronte  due  progetti  studiati  nella 
Svizzera  stessa,  V  uno  pel  Lucmagno  e  V  altro  pel  Gottar- 
do; il  primo  era  stato  sviluppato  anche  nei  suoi  particola- 
ri dalPing.  La  Nicca,  il  secondo,  benché  non  ancor  ben  de- 
finito, era  però  il  più  accetto  alla  maggioranza  dei  Cantoni 
Svizzeri,  perchè  avrebbe  servito  meglio  i  loro  interessi. 

Approvata  la  legge  che  autorizzava  il  Governo  a  dar  i 
dieci  milioni  di  sussidio  alla  linea  che  desso  avrebbe  giu- 
dicata la  più  opportuna  agli  interessi  del  Piemonte,  i  due 
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Ministri  citati,  Cavour  e  Paleocapa,  mi  chiamarono  un  gior- 
no (luglio  1853),  e  mi  dissero,  che  volevano  incaricarmi  di 
andare  in  Svizzera,  per  far  le  pratiche  necessarie  onde  co- 
adiuvare alla  soluzione  di  quella  questione. 

Dopo  averli  ringraziati  per  T  onore  che  mi  facevano, 
la  prima  dimanda  fu  naturalmente  quella  relativa  alla  li- 
nea. I  due  Ministri  si  erano  già  intesi:  Su  questo^  mi  dis- 
sero, non  abbiamo  dubbio^  noi  vogliamo  il  Lucmagno;  e 
Cavour  mi  soggiunse  le  precise  parole  (e  dico  precise^  per- 
chè le  ripetei  e  le  scrissi  allora  le  molte  volte)  :  direte  a 
que'  signori  che  sono  padroni  di  scegliere  il  Gottardo  ed 
anche  il  Grimsel,  se  così  loro  piace,  ma  che  il  Piemonte  non 
darà  un  centesimo  per  nessuna  altra  linea  che  per  quella 
del  Lucmagno. 

Le  mie  istruzioni  erano  nette,  chiare,  risolute,  come  la 
mente,  dirò  cosi,  di  que'  due  grand'  uomini.  Pochi  giorni 
dopo  io  mi  recava  in  Isvizzera  ;  la  mia  missione,  per  quan- 
to onorifica,  non  mancava  per  me  d' avere  un  lato  anche 
ingrato.  Emigrato,  naturaHzzato  piemontese,  ma  lombardo 
d' origine,  io  apparteneva  precisamente  a  quella  provincia 
(Valtellina),  per  la  quale  la  linea  del  Lucmagno  era  una 
sentenza  di  morte,  la  negazione  assoluta  che  giammai  una 
Unea  di  strada  ferrata  sarebbe  stata  condotta  da  Genova 
per  la  Germania  a  traverso  lo  Spinga,  dacché  quella  non 
sarebbe  stata  che  una  duplicazione  del  Lucmagno  tenden- 
te al  medesimo  scopo.  Il  Gottardo  invece  non  esclude  lo 
Spinga  ;  né  io,  né  i  miei  contemporanei  vedranno  T  una  e 
r  altra,  ma  la  sfera  d'azione  è  diversa,  havvi  quanto  meno 
la  possibilità  che  venga  quel  giorno  che  le  vedrà  entrambi. 
Se  considerazioni  per  simpatie  locali  avessero  avuto 
impero  su  di  me,  avrei  dovuto  parteggiare  per  la  linea  del 
Gottardo.  Nonpertanto  allorché  più  tardi,  coli' unione  della 
Lombardia  al  Piemonte,  si  creò  la  possibilità  d*  una  linea 
per  io  Spinga,  ed  io  la  difesi  come  la  più  utile  all'  Italia, 
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non  si  niaDcò  di  addurre,  come  ragione  principale,  remore 
alla  patria  d'  origine  ;  mentre,  sposando  in  altra  epoca  la 
causa  del  Lucmdgno,  avea  pur  dato  prova  di  sapermi  ele- 
vare al  disopra  di  considerazioni  per  interessi  locali.  Il  mio 
dovere,  come  deputato  piemontese,  era  quello  di  considera- 
re gli  interessi  della  nuova  patria,  né  fui  titubante  un  solo 
istante,  e  forte  anzi  per  quella  formula  cosi  risoluta,  intor- 
no alla  scelta  della  linea  giudicai,  che  ben  facile  doveva 
esser  la  mia  missione.  La  persona,  che  più  m' interessava 
conoscere,  era  l'ing.  La  Nicca  che  da  tempo  io  conosceva  di 
fama:  T  interesse  poi  di  far  la  sua  conoscenza  era  in  me  au- 
mentato dair  alta  stima  che  di  lui  aveva  Paleocapa.  Un'  al- 
tra persona,  che  da  anni  si  occupava  della  questione  del 
Lucmagno,  era  il  sig.  Killias,  che  io  aveva  conosciuto  a  To- 
rino, ov*  erasi  recato,  tosto  conosciuta  la  deliberazione  del 
Parlamento  sardo  intorno  al  sussidio  dei  dieci  milioni.  Sa- 
putasi la  mia  missione,  e  come  io  desiderassi  percorrere 
tutta  la  linea  che  doveva  seguire  la  strada  ferrata  ;  i  sigg. 
La  Nicca  e  Killias  mi  vennero  incontro  a  Bellinzona,  e  si 
offrirono  di  accompagnarmi  nella  mia  gita  a  traverso  del 
Lucmagno,  proposta  che  accettai  con  riconoscenza.  Fu 
per  me  una  gita  amena,  bella,  istruttiva  ;  si  impiegò  una 
giornata  intera  da  Olivone  a  Dissentis,  favoriti  anche  dal 
tempo;  già  prevenuto  molto  favorevolmente  per  il  La  Nic- 
ca, r  uomo,  come  dissi,  in  grande  stima  presso  Paleocapa, 
non  è  a  dire  quanto  giustamente  fondato  trovassi  quel  giu- 
dizio ;  fu  una  vera  minuta  spiegazione  di  ogni  particolarità 
relativa  alla  futura  strada,  ed  alle  dif6coltà  da  vincersi.  Un 
celebre  geologo  svizzero,  Escher  von  del  Linth,  aveva  stu- 
diato la  località  dal  punto  di  vista  geologico  e  tracciata  una 
magnifica  carta  colla  natura  ed  inclinazione  degli  strati. 
Tutto  era  allora  favorevole  a  quel  progetto,  e  facile  assai 
riesci  la  mia  missione.  La  concessione  per  una  strada  ferra- 
ta era  in  quest'epoca  affare  di  spettanza  esclusiva  dei  Caa- 
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toni,  e  la  linea  del  Luemagno  trionfò  non  solo  a  Coirà  ed  a 
S.  Gallo,  ma  anche  nel  Ganton  Ticino  ove  ferveva  la  lotta 
col  S.  Gottardo  ;  si  che  per  questo  non  rimasero  che  i  voti 
degli  abitanti  della  vallata  propriamente  detta  del  Ticino. 
Un  passo  per  realizzare  il  gran  concetto  di  Carlo  Alberto 
erasi  fatto,  e  già  stava  formandosi  una  società  inglese  rap- 
presentata dal  sig.  Gurney,  che  venne  sul  luogo  col  celebre 
Brett,  allorquando  nell  ottobre  dello  stesso  anno  (^853) 
scoppiò  la  guerra  fra  la  Russia  e  la  Turchìa  che  tutto  so- 
spese. È  noto  come,  dopo  il  >I859,  cambiate  le  condizioni 
del  Piemonte  e  della  Lombardia,  sorgesse  di  nuovo  la  que- 
stione del  passo  a  preferirsi  e  si  trovassero  di  fronte  lo 
Spinga  ed  il  Gottardo  con  prevalenza  di  questo.  Il  fatto 
mostrerà  fra  pochi  anni,  se  fu  una  buona  scelta  o  se  aves- 
se ragione  Paleocapa,  che  la  qualificò  come  la  più  infelice 
di  tutte.  Ma  non  fu  solo  al  passaggio  verso  oriente,  al  quale 
i  due  grandi  Ministri  del  piccolo  Piemonte  volsero  la  loro 
attenzione  ;  essi  si  occuparono  con  egual  cura  del  pas- 
saggio verso  occidente,  ossia  d' una  ferrovia  che  si  colle- 
gasse alla  grande  rete  francese  :  e  nel  1 837  presentarono 
al  Parlamento  la  proposta  di  legge  pel  traforo  del  Cenisio 
e  quello  ebbe  miglior  successo  di  quello  pel  Luemagno , 
perchè  il  31  agosto  i85S  il  figlio  di  Carlo  Alberto,  pre- 
senti i  due  famosi  ministri  Cavour  e  Paleocapa,  il  princi- 
pe Napoleone  qual  rappresentante  Napoleone  IH,  ed  un 
numero  grande  di  personaggi  italiani  e  francesi ,  dava  fuo- 
co alla  prima  mina  pel  traforo  del  Cenisio  in  quel  luogo 
che  r  umile  cacciatore  Medail  aveva  indicato,  come  il  più 
opportuno  per  una  galleria,  più  di  venti  anni  addietro  ed 
era  stato  trattato  da  pazzo.  Ma  il  primo,  che,  pochi  anni 
dopo,  aveva  cambiato  avviso,  era  stato  Carlo  Alberto.  Il  17 
settembre  I87i  lo  stesso  Re  Vittorio  Emanuele  inaugurava 
solennemente  la  gran  galleria,  il  cui  ciclo  storico  dal  mo- 
mento che  il  Re  martire  disse:  La  voglio^  al  momento  che 
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suo  figlio,  il  grande  unificatore  d'Italio,  la  traversò  col  va- 
pore, comprende  ventotto  anni. 

Perdonate  la  breve  digressione,  ma  risguarda  uomini 
sommi,  concetti  giganteschi  e  tempi  nei  quali  si  lavorava  a 
far  grande  il  paese,  che  poi,  raggiunta  la  meta,  trova  non 
pochi  di  altro  non  occupati,  che  di  usufruttarlo  per  conto 
proprio. 

Vengo  ora  air  argomento  più  speciale  di  questa  mìa 
Memoria.  La  compiacenza,  che  aveva  provato  d'un  trionfo 
facile  si,  ma  che  pure  era  stato  tale,  venne  aumentata  da 
un  altro  che  realmente  non  sperava  in  quella  misura.  Si 
tosto  ottenuta  la  vittoria  del  Lucmagno  sul  S.  Gottardo, 
io  mi  recai  a  Genova,  sempre  d*  accordo  coi  due  sullodati 
Ministri,  e  quivi  riunitosi  il  Consiglio  comunale  (novembre 
4  853)  io  spiegai  tutto  il  piano  della  futura  grande  via  fer- 
rata, esponendo  nella  sala  stessa  del  Consiglio  un  magnifi- 
co disegno,  opera  delf  ing.  Gurney  inglese. 

Feci  presente  come,  mediante  quella  congiunzione  in 
Hnea  retta  colla  rete  germanica,  il  porto  di  Genova  dive- 
niva il  porto  di  mare  il  più  vicino  a  quel  gran  centro  di 
movimento,  eh'  è  il  lago  di  Costanza,  e  si  procurava  un  av- 
venire di  prosperità,  che,  basato  su  d' un  privilegio  di  na- 
tura, nessuno  gli  poteva  togliere.  Feci  presente  però  come 
la  società  avesse  dichiarato,  quale  minimum  sussidio  in- 
dispensabile, un  capitale  di  20  milioni,  e  per  allora  non  vi 
fossero  che  i  \0  votati  dal  Parlamento.  Fatta  la  mia  espo- 
sizione, io  mi  ritirai  e  pochi  giorni  dopo,  dibattutasi  a 
lungo  la  convenienza  d'un  sussidio,  apprendeva  che  il 
Consiglio  aveva  votato  un  concorso  di  6  milioni,  il  che 
superò  la  mia  aspettativa.  Sono  sempre  quei  6  milioni,  che 
votati  nel  novembre  del  4  8S3  pel  Lucmagno,  finirono  poi 
ad  essere  accordati  al  S.  Gottardo  nel  >I870.  Auguro  che 
siano  bene  spesi,  ma  conservo  i  nnci  dubbii,  e  penso  ora 
come  pensava  nel  1853. 
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PALEOCAPA  E  LA  NICCA. 


Gli  aweDiiTìeDti  guerreschi  diedero,  corac  accennai,  un 
altro  corso  alla  grande  questione  del  passaggio  alpino  dal 
lato  d'oriente,  e  se  n'andò  anche  il  frutto  della  mia  missione 
ma  uno  pur  mi  rimase,  che  mi  fu  caro  assai,  la  cono- 
scenza dell'  ingegnere  La  Nicca.  Già  in  quella  prima  occa- 
sione, in  quella  giornata  che  traversammo  assieme  il  Lue- 
magno,  aveva  ammirato  in  queir  uomo  quei  senso  pratico, 
eh*  era  pure  la  caratteristica  di  Paleocapa  ;  il  soggiorno 
di  ben  oltre  un  mese  che  durò  la  mia  missione,  e  per  cui 
dovetti  andare  anche  a  Berna,  fece  si  che  molte  volte  mi 
trovassi  seco  lui  in  contatto,  e  sempre  più  si  rinforzava  quel 
concetto  e  scopriva  tratti  di  analogia  fra  que'  due  perso- 
naggi, ma  in  modo  veramente  marcato.  Intimo  di  Paleoca- 
pa, divenuto  amico  di  La  Nicca,  recandomi,  quasi  ogni 
anno  che  corse  da  queir  epoca  al  4  839,  in  Isvizzera,  era 
divenuto  f  intermediario  fra  que' due  uomini  che  tanto  si 
stimavano,  ed  io  n'aveva  gran  compiacenza.  Infine,  i  tratti 
di  rassomiglianza  nella  loro  carriera,  nelle  opere  compite, 
nel  loro  carattere,  si  moltiplicarono  a'  miei  occhi  a  tal  se- 
gno, che  volli  formare  una  specie  di  quadro  sinottico  e 
raccogliere  questi  dati.  Sarà  un  effetto  del  caso,  sarà  una 
curiosità,  ma  certo  merita  la  sua  considerazione,  e  può 
dar  luogo  a  più  d'  una  fondata  riflessione. 

Per  quanto  alle  opere  condotte  a  termine  da  Puleoca- 
pa,  non  aveva  bisogno  di  ricorrere  ad  altri  per  conoscerle; 
non  cosi  rapporto  al  La  Nicca.  Mi  rivolsi  quindi,  già  da 
qualche  anno,  ad  una  persona,  che  pienamente  conoscerci 


Digitized  by 


Google 


—  686  — 
la  luDga  e  laboriosa  carriera  del  La  Nicca,  e  lo  pregai  di 
darmi  un  sunto,  una  nota  quanto  meno  delle  più  segnala- 
te fra  le  sue  opere,  sia  nel  ramo  costruzione  di  strade,  sia 
iV  opere  idrauliche  ;  ma  insistendo  acciò  indicasse,  ove  era 
fattibile,  anche  il  costo  di  quelle  opere  ;  perchè  fra  due 
opere  simili  e  in  circostanze  analoghe,  ottenuta  T  una  con 
saerificii  grandi  e  T altra  con  quelli  strettamente  necessarit 
e  non  più,  la  differenza  è  grande,  e  può  derivar  tutta  pre<> 
cisamente  dalFingegnere.  La  persona,  che  s'incaricò  di  ren- 
dermi quel  servigio,  volle  compirlo  in  modo  esatto  ;  dispo- 
nendo degli  atti  ufficiali,  mi  tracciò  una  nota  delle  opere 
principali  eh'  esegui  il  La  Nicca,  indicandone  la  data  e  per 
taluna  il  costo,  desunto  dai  documenti  in  gran  parte  di  pub- 
blica ragione.  Io  rimasi  meravigliato  ;  la  nota  stessa  trac- 
cia il  corso  di  una  vita  straordinariamente  lunga  e  labo- 
riosa. —  È  il  Paleocapa  della  Svizzera,  mi  dissi;  ma  quei 
lavori,  quelle  vicende  posero  in  maggiore  evidenza  ancora 
r  analogia  quasi  fenomenale  della  carriera  di  que'  due  uo- 
mini straordinarii.  —  Prima  di  far  cenno  delle  opere  prin- 
cipali del  La  Nicca,  voglio  dare  la  prova  di  questa  rassomi- 
glianza, e  si  giudicherà  se  merita  veramente  il  titolo  di 
singolare. 

Paleocapa,  nato  a  Bergamo  nel  1788  da  padre  vene- 
ziano, che  colà  trovavasi  al  servigio  della  Repubblica  vene- 
ta, intraprese  la  carriera  militare,  e  sortito  dair  Accade- 
mia di  Modena,  entrava  nel  ^840  nell'armata  napoleonica 
qual  uffiziale  del  genio,  e  primo  suo  lavoro  furono  alcune 
opere  nella  piccola  fortezza  di  Osopo.  Prese  parte  alla 
campagna  del  1843  in  Germania,  e  dopo  i  rovesci  napo- 
leonici, si  ritirò  dal  servizio  militare,  per  due  anni  lavorò 
quale  ingegnere  civile  e  poi  entrò  nel  corpo  del  genio  civile 
sotto  il  Governo  austriaco. 

La  Nicca,  di  rispettabile  famiglia  della  Rezia,  più  gio- 
vine di  cinque  in  sei  anni  del.Paleoeapa,  studiò  materna- 
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tiche  esso  pure,  entrò  nelle  milizie  del  suo  paese,  fu  uffi- 
ziale  del  genio,  ed  una  delle  sue  opere,  come  tale,  è  il  forte 
di  Luzisteig  poco  lungi  da  Coirà  nella  valle  del  Reno  su- 
periore, opera  fatta  con  molta  intelligenza  e  che  rimonta 
al  1831.  Era  allora  capitano,  divenne  in  seguito  colon- 
nello, e  conservò  sempre  il  titolo  ad  honorem  di  colonnello 
del  genio. 

La  carriera  militare,  e  soprattutto  com'  era  organiz- 
zata in  [svizzera  all'epoca  nella  quale  cadde  la  gioventù  del 
La  Nicca,  non  occupava  un  individuo  costantemente,  ma 
era  come  un  accessorio;  era  un  doverle  che  si  rendeva  alla 
patria,  seguendo  cadauno  la  rispettiva  carriera  che  per  W 
La  Nicca  fu  quella  dell'  ingegnere  civile. 

Paleocapa,  entrato  al  servigio  dello  Stato,  non  tardò  a 
farsi  conoscere  ;  ed  il  primo  suo  lavoro  grande,  serio,  im- 
portantissimo fu  un  progetto  di  riordinamento  del  censo 
nel  Regno  Lombardo- Veneto  :  progetto,  che  venne  posposto 
ad  un  altro,  che  si  ritenne  più  celere  per  esecuzione  e 
meno  dispendioso.  Nella  realtà  poi  si  verificò,  che  il  pre- 
scelto costò  il  doppio  per  spesa  ed  il  triplo  per  tempo,  e 
riesci  imperfettissimo. 

11  lavoro  di  Paleocapa  può  ancora  tornar  utile,  tanto 
più  che  r  esperienza  provò  quanto  fossero  fondate  le  sue 
critiche  al  progetto  prescelto.  Passato  dal  ramo  del  Censo 
a  quello  dei  Lavori  pubblici,  percorse  regolarmente  tutti 
i  gradi,  ed  il  \  848  lo  trovò  al  massimo  di  essi,  quello  di 
Direttore  generale  delle  pubbliche  costruzioni.  Grandi  ed 
importanti  sono  i  lavori  da  lui  promossi,  e  lo  fece  distin- 
guere sopra  tutto  l'esattezza  de'  suoi  calcoli.  Ma  il  ramo 
principale,  nel  quale  divenne  celebre,  fu  V  idraulica  ;  pochi 
certo  al  pari  di  lui  conobbero  il  cosiddetto  sistema  idraulico 
lagunare.  Una  delle  sue  più  grandi  opere  fu  la  diga  di 
Malamocco  ;  ebbe  però  a  combattere  lunghi  anni  per  far 
trionfare  il  suo  progetto  al  confronto  di  altri,  che  si  pone- 
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vaDO  ionaDzi  da  persone  anche  celebri  e  competenti,  come 
il  generale  Vaccani. 

La  Nicca  esordi  nei  due  rami,  lo  stradale  e  V  idraulico  ; 
e,  giovine  ancora,  si  acquistò  riputazione  di  grande  esat- 
tezza nei  suoi  calcoli  :  il  che  non  poco  gli  valse  per  acqui- 
starsi una  ben  meritata  popolarità.  Si  vedrà  neir  elenco 
delle  opere  sue  principali  con  quali  spese  esegui  lavori  spe- 
cialmente stradali,  che  ora  contano  molti  anni  e  sono  sem- 
pre in  buono  stato,  e  si  fecero  a  prezzi  che  ora  si  direb- 
bero favolosi  polla  loro  tenuità. 

Paleocapa,  dopo  il  4848,  ebbe  un  periodo  di  dieci  anni 
•he  gli  permise  spaziare  su  campo  più  vasto;  fu  ministro 
dei  lavori  pubblici  del  Piemonte,  e  che  ministro  !  A  74  sal- 
gono i  progetti  di  legge  che  presentò  al  Parlamento  ;  e  fra 
questi  taluni  di  vitale  importanza,  come  T  organizzazione 
del  sistema  stradale  in  Sardegna,  f  ordinamento  di  porti  e 
spiaggia  e  fabbriche  marittime,  la  regolazione  del  torrente 
Polcevera  e  quella  dell'  Are,  e  più  di  20  concessioni  di 
strade  ferrate.  Le  leggi  erano  compilate  da  lui,  da  lui  le  re- 
lazioni erano  fatte  e  difese. 

La  Nicca  non  ebbe  analogo  incarico,  ma  consultato 
sempre  nelle  questioni  le  più  gravi,  segui  la  sua  operosa 
carriera,  guadagnando  sempre  più  nella  fama  di  un  inge- 
gnere sommamente  pratico  ed  esatto  ;  le  opere  stradali  si 
avvicendarono  colie  opere  idrauliche,  e  delle  une  e  delle 
altre  vi  è  tal  copia  che  sorte  dall'  ordinario. 

Paleocapa,  di  fama  europea,  venne  chiamato  air  estero 
per  dar  il  suo  avviso  intorno  a  lavori  importantissimi,  o 
per  decidere  questioni  gravi  ;  fu  in  Toscana  per  la  Val  di 
Chiana  ;  fu  in  Ungheria  per  la  regolazione  del  Tibisco.  iJ- 
tro  dei  lavori,  eh'  elevò  molto  grido,  fu  quello  intorno  alle 
considerazioni  sulla  scelta  del  canale  del  Danubio  che  con- 
viene preferire  per  regolare  la  foce  del  Mar  Nero. 

La  Nicca  venne  del  pari  chiomato  a  consulto  air  esto- 
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ro;  a  Vienna  per  la  grave  questione  del  Danubio;  dal 
Duca  di  Sachsen  Coburgo-Golha  per  un  progetto  impor- 
tante di  strada  e  più  tardi  per  le  ferrovie  in  Toscana,  per 
un  progetto  di  prosciugamento  del  gran  stagno  di  Mas- 
saciuccoli  e  pel  suo  avviso  anche  sul  progetto  relativo 
alle  maremme  della  provincia  di  Grosseto.  Già  si  era- 
no avvicinati  questi  due  uomini  straordinarii,  e  finirono 
per  incontrarsi  sul  campo  di  un  grandioso  progetto,  su 
quello  'della  congiunzione  fra  T  Italia  e  la  Germania  me- 
diante la  strada  ferrata  del  Lucmagno.  I  ragionamenti,  gli 
studii,  i  calcoli  del  La  Nicca  persuasero  pienamente  il  Pa- 
leocapa, che  devenne  il  caldissimo  fautore  di  quella  linea, 
e  comunicò  la  stessa  convinzione  a  Cavour,  che  volle  co- 
noscere La  Nicca  e  gli  fece  ottima  impressione  ;  ei  ne  par- 
lava con  quei  termini  che  si  a<foperano  per  qualificare  gli 
uomini  di  vaglia,  gli  uomini  pratici,  e  che  usava  parlando 
anche  il  Paleocapa. 

Una  delle  prime  proposte,  che  mise  innanzi  Paleocapa 
si  tosto  ebbe  studiata  la  via  del  Lucmagno,  fu  quella  che  an- 
zitutto si  costruisse  una  strada  comune  su  quel  monte  che 
congiungesse  Olivone  con  Dissentis.  Nel  1857-88  La  Nicca 
(che  alta  sua  volta  T  aveva  consigliato  molti  anni  prifvifl) 
faceva  esegiaire  una  delle  più  belle  e  comode  strade  alpine 
che  esistano  e  che  congionge  Olivone  con  Dissentis. 

Se  i  fatti  narrati,  gli  esempi  addotti  possono  già  dare 
un*  idea  della  rassomiglianza  fra  quei  due  uomini,  non  è  a 
dire  che  potrebbe  forse  trovarsi  anche  con  altri  provenen- 
do da  una  consimile  carriera  e  da  una  scienza  non  comu- 
ne, ma  che  può  trovarsi  e  si  trova  anche  in  altri,  se  anche 
ben  pochi  ;  ma  ciò  eh*  è  caratteristico,  come  rassomiglian- 
za di  que*  due  uomini,  si  è  queHa  vigoria  verameute  stra- 
ordinaria, queir  intelligenza  limpida  che  non  viene  fiaccata 
dagli  anni. 

Quando  si  dice  d  un  uomo  eh*  è  ottantenne,  Timmagi- 
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nazione  vi  dipinge  subito  V  uomo  cadente,  la  cui  intelligen- 
za ed  energia  non  può  a  meno  di  essere  fiaccata,  e  cosi  ù 
realmente  pel  grandissimo  numero  ;  ma  si  danno  splendide 
eccezioni,  e  dirò  anzi  consolanti,  perchè  vi  provano  che  non 
è  legge  ineluttabile  di  natura.  —  Paleocapa  e  La  Nicca  ap- 
partengono a  queste  eccezioni-  Nel  4  849,  quando  gli  avve- 
nimenti politici  fecero  scegliere  a  Paleocapa  Torino  qual 
nuova  patria,  egli  aveva  già  varcati  i  60  anni  ;  nominato 
Ministro  in  detto  anno,  continuò  in  quella  carica  p^r  quasi 
un  decennio  ;  è  possibile  T  ideare  un  uomo  ugualmente 
attivo,  ma  difficilmente  si  concepisce  uno  che  lo  sia  di  più. 
—  La  sua  intelligenza  era  pari  alla  sua  attività.  Pur  trop- 
po dovette  al  lavoro  molto  intenso  anche  la  sua  sventura 
della  cecità.  Lavoratore  indefesso,  protraeva,  anche  a  tar- 
dissima ora  nella  notte,  lo  ^udio  soprattutto  di  progetti  che 
richiedono  calma  e  specialmente  di  non  essere  disturbati  ; 
ma  questa  abitudine  era  nocevolissima  alla  sua  salute. 
Quando  nel  4835  cominciò  a  divenire  seria  la  sua  malattia 
d'occhi,  io  mi  proposi  di  distoglierlo  dal  lavoro  di  notte,  ed 
amicissimo  qual  era,  andava  al  Ministero  ove  lavorava  nel 
mezzo  di  un  mare  di  luce  e  lo  persuadeva  a  venir  via  ;  tal- 
volta mi  chiedeva  il  favore  d' un  quarto  d' ora  che  gli  aìh- 
bisognava  per  finire  un  lavoro;  spesso  s'impegnavano  vere 
dispute  fra  me  e  lui  :  Voi  vi  rovii^ate^  gli  diceva  io.  -  Avete 
ragione^  mi  rispose  un  giorno,  ma  pur  troppa  capisco  che 
sono  condannato  alla  cecità.  —  La  malattia  fece  il  suo  cor- 
so, e  nel  \  858  divenne  totalmente  cieco.  Ma  credesi  forse 
che  questa  influisse  sulla  sua  intelligenza  ed  attività?  Tut- 
t'  altro  ;  più  d'una  delle  sue  Memorie  piene  di  senso  pra- 
tico, come  quelle  sul  Canale  di  Suez,  datano  da  queir  e- 
poca.  Ritiratosi  a  vita  privata,  venne  nominato  presidente 
del  Consiglio  d' amministrazione  delle  strade  ferrate  del- 
TÀIta  Italia  sedente  in  Torino,  e  fu  uno  dei  presidenti 
i  più  attivi  che  mai  si  ebbero.  Andava  all'  ufficio  puntual- 
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mente  ogni  giorno;  si  faceva  leggere  tutto  ciò  che  vi  poteva 
essere  di  più  interessante  ;  dava  i  suoi  pareri,  presiedeva 
il  Consìglio  quanto  poteva  farlo  un  uomo  nel  fiore  del- 
l' età>  ed  era  fra'  70  ed  80  anni.  —  Ma  voglio  chiudere 
questo  cenno  colla  citazione  di  un  fatto  caratteristico,  del 
quale  non  solo  posso  garantire  i  più  minuti  particolari,  ma 
del  quale  esiste  sempre  la  prova. —  Amante  anzitutto  della 
mia  indipendenza,  io  mi  era  ritirato  a  vita  privata  nel 
1 866,  allorquando  nel  1 867  mi  venne  offerta  la  Prefettura 
di  Venezia. 

Paleocapa  n'  è  infoimato,  e  temendo  rifiutassi,  mi  scri- 
ve instando  caldamente  d'  accettare,  e  cosi  faccio.  Si  può 
immaginare  i  consigli,  le  raccomandazioni  ora  per  que- 
sta, ora  per  quell'opera,  per  quel  provvedimento,  per  quel 
bisogno,  avendo  un  culto  per  Venezia,  e  d'  altra  parte  pie- 
na confidenza  in  me.  Siccome  mi  celava  nulla  e  servivasi  di 
un  fidatissimo  amanuense,  apriva  interamente  il  suo  animo, 
ed  i  suoi  scritti  mi  svelavano  anche  lo  stato  suo  morale  ; 
talvolta  era  triste,  ma  più  spesso  di  buon  umore,  e  non 
di  rado  anche  faceto.  —  Io  corrispondeva  con  altrettanta 
libertà,  non  celandogli  nulla  di  quanto  avveniva  o  mi  pro- 
poneva di  fare.  —  Un  giorno  gli  annuncio  che  avrei  il 
progetto  di  togliere  quel  gran  fetore  che  manda  il  rivo  del 
Cavallello  presso  la  Piazza  S.  Marco  che  n'era  infelF^ata 
soprattutto  neir  estate  ;  gli  spiego  come  vorrei  vincere  le 
difficoltà,  specialmente  finanziarie,  che  doveva  incontrare; 
ma  infine  mi  pareva  cosa  che  meritasse  la  pena  di  essere 
tentata  e  chiedeva  il  suo  consiglio. 

A  posta  corrente  mi  arriva  una  lunga  lettera  suir  ar- 
gomento. Mi  dice  che  quel  progetto  era  stato  un  sogno 
della  sua  gioventù,  evi  aveva  pensato  nei  primi  tempi  che 
era  entrato  al  servigio  del  Governo  austriaco  (il  che  ri- 
montava alla  bagattella  di  mezzo  secolo  addietro);  che  allo- 
ra pur  troppo  non  era  stato  possibile,  ma  che  non  solo 
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approvava  il  piano,  ma  lo  encomiava  sommamente  ;  e  tuila 
la  lettera  poi  tradiva  uno  stato  dì  animo  eccitato  favore- 
volmente, come  avviene  all'annuncio  di  una  fortuna  inat- 
tesa :  si  vedeva  V  antichissima  simpatia  soffocata  ma  non 
spenta,  che  aveva  preso  fuoco  ed  aveva  dovuto  espandersi, 
si  pronta  ed  immediata  essendo  stata  la  risposta. 

Quel  suo  entusiasmo  per  queir  opera  mi  raddoppiò  la 
volontà  di  attuarla  ;  si  trattava  di  comperare  certi  sta- 
bili, distruggerli  e  formarne  un  bacino  là  ove  non  eravi 
che  un  rivo  strettissimo,  nel  quale  per  di  più  immettevano 
molte  cloache,  il  che  portava  gr  inconvenienti  accennati. 
Fatto  conoscere  il  mio  piano  al  pubblico,  e  come  dovesse 
farsi  per  via  di  offerte  e  per  concorso  d' interessati  nel- 
r  opera,  trovò  fautori  ed  oppositori  ;  ma  prevalsero  i  pri- 
mi ed  io  diedi  mano  air  opera.  Distrutti  i  fabbricati,  mi 
occorreva  il  permesso  del  Consiglio  municipale  per  Tesca- 
vazione  del  bacino  ;  quand'  ecco  sorgere  un  ingegnere  ed 
attaccare  il  progetto  mettendo  in  dubbio  il  risultato  non 
solo,  ma  facendo  temere  d'un  peggioramento  di  condizio- 
ne, e  ciò  nello  scopo  che  mi  venisse  negato  il  permesso. 
Mando  a  Paleocapa  un  esemplare  del  giornale  che  conte- 
neva quel  giudizio  tecnico  e  firmato. 

Due  giorni  dopo  viene  da  me  suo  nipote  Z ,  oh'  era 

meAbro  della  Giunta.  Aveva  diretto  a  lui  la  risposta  alle 
osservazioni  delfiug.  X,  risposta  che  doveva  venir  letta 
nel  Consigho  comunale.  Ho  ricevuto,  mi  dice,  una  lette- 
ra dallo  zio  per  l'  affare  del  bacino  .  ...  ma!  Comprendo 
subito  a  cosa  poteva  alludere  quel  ma;  T interrompo  colle 
parole:  sarà  forte!  —  Altro  che  forte ly  risponde:  Legga 
legga!  — 

Cominciava  colle  parole  :  che  altamente  si  meravigliava 
come  un  uomOy  che  scrisse  quelV  articolo^  osasse  firmarsi 
ingegnere,  mentre  dava  prova  di  non  conoscere  le  leggi  le 
più  elementari  del  regime  dell*  acque  della  laguna  ;  e  con- 
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fulaodo  uno  per  uno  tutti  gli  argomenti  aditotti,  seguitava 
in  questo  tenore  per  sei  pagine,  concludendo   non  du- 
bitare che  il  Consiglio  comunale  avrebbe  accordato  il  chic* 
sto  permesso  per  un'opera  d'incontrastabile  utilità. 

JYoii  mi  reca  meraviglia^  dissi  dopo  letta,  *i  vede  che 
non  pose  tempo  di  mezzo  e  la  dello  eolio  l'impressione 
immediala  della  leltura  di  quell*  arlicolo  ;  ma  lai  quale 
non  si  può  comunicarla  al  Consiglio  comunale.  —  È  an^ 
che  il  mio  avviso,  rispose  il  nipote.  Si  convenne  che  scri- 
vesse allo  zio  di  mandargli  una  lettera,  ma  più  mite.  Ac- 
consenti l'ottimo  uomo,  e  ne  mandò  una  che  venne  letta, 
stampata  e  riprodotta  da  quasi  tutti  i  periodici.  —  Con- 
futava gli  argomenti  messi  innanzi  per  combattere  quell'o- 
pera; si  vedeva  lo  sforzo  che  faceva  per  contenersi,  ma 
poi  non  potè  a  meno  di  osservare,  come  coloro,  che  soste- 
nevano quelle  tesi,  non  davano  prova  di  conoscere  troppo 
bene  il  regime  delle  acque  lagunari.  —  La  lettera  fu  tro- 
vata un  po' forte,  ma  ad  un  Paleocapa  si  poteva  perdonar 
molto;  e  dire  eh'  ei  non  era  nemmeno  l'ombra  della  prima, 
veramente  sanguinosa. 

Si  anderebbe  grandemente  errati  se  si  credesse  che 
gli  scritti  di  quel  grand'  uomo  peccassero  in  genere  di  quel 
difetto  ;  ben  lungi  da  questo,  sono  calmi,  pacati,  vi  do- 
mina la  fredda  logica  del  profondo  calcolatore;  ma  per- 
chè il  potente  suo  intelletto  domava  il  focosissimo  suo 
carattere:  se  per  qualche  eccezione  avveniva  che  questo 
prendesse  il  sopravvento,  lo  scritto  se  ne  risentiva  subito, 
ma,  ripeto,  non  fu  caso  frequente.  —  La  concessione  poi  per 
quell'opera  venne  accordata  e  riesci  ne' suoi  effetti  quale 
ne  r  aveva  predetta,  ma  pur  troppo  ei  non  doveva  appren- 
dere quel  risultato;  quella  lettera  fu  l'ultima,  e  certo  fra  le 
ultime  che  scrisse,  poiché  essa  porla  la  data  del  4  febbra- 
io 4  869,  e  il  1 3  dello  stesso  mese  soccombeva  dopo  breve 
malattia,  avendo  conservato  sino  all'  ultimo  giorno  il  pìe^ 
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no  possesso  delle  sue  facoltà  mentali.  La  morte  sola  spense 
tanta  vitalità  e  tanto  fuoco  neir  uomo  di  84  anni  ;  e  con 
ragione  Torino  gì'  innalzava  un  monumento,  e  cosi  faceva 
pure  Venezia. 

La  Nicca  ebbe  dalla  Provvidenza  più  larga  concessione 
di  esistenza.  Ei  supera  in  oggi  gli  85  anni,  ma  la  sua 
attività  è  sempre  straordinaria,  T  intelligenza  pronta  e  se- 
rena :  occupatissimo  ora  del  vasto  suo  progetto  della  re- 
golazione delle  acque  del  Jura  svizzero,  si  direbbe  che 
attinge  da  quella  foru  sempre  nuova.  Speriamo  che  ne 
vegga  a  lungo  gli  effetti.  —  Essa  è  prossima  al  compi- 
mento, e  su  quella  mi  fermerò  per  l'importanza  che  ha 
anche  per  T  Italia  ;  ora  darò  un  quadro  breve  e  somma- 
rio delle  opere  principali  da  lui  eseguite  stradali  ed  idrau- 
liche. 

Opere  stradali. 

La  prima  opera  stradale,  che  si  trova  progettata  ed 
eseguita  dal  La  Nicca,  rimonta  nullameno  che  al  1 820,  ed  è 
un'  opera  ardita.  È  una  strada  nel  Cantone  di  S.  Gallo  detta 
Schollberg,  breve  ma  difficile,  scavata  parte  nella  rocca 
e  parte  condotta  a  traverso  d'  una  palude,  la  felice  rie* 
scita  di  queir  opera  ;  la  prontezza  deiresecuzione,  essendo 
stato  prescritto  due  anni  per  ultimarla,  mentre  il  La  Nicca 
Tesegul  in  un  solo  anno  ;  la  grande  utilità  che  presentò  ;  fu- 
rono tali  che  gli  procurarono  ben  tosto  fama  di  valente 
ingegnere,  ed  il  giovine  La  Nicca  non  tardò  ad  avere  altri 
incarichi  nello  stesso  Cantone. 

Il  suo  campo  più  vasto  d'operazione  fu  però  il  Cantone 
Origione,  e  la  grande  operosità  si  svolse  qualche  anno  più 
tardi,  e  cadde  nel  periodo  fra  il  4  832  e  4850.  La  ragione 
sta  in  ciò,  che  prima  del  4  832,  od  in  quel  torno,  la  co- 
struzione delle  strade  era  affare  affidato  ai  Comuni  ;  ma  la 
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scarsità  dei  mozzi  e  le  difficollà  d' intendersi  faceva  si,  che 
lentissimo  fosse  il  progresso  in  quel  ramo  si  vitale  per  la 
prosperità  d*  uno  Stato  ;  da  queir  epoca  in  poi  se  ne  occu- 
pò il  Governo  stesso  del  Cantone  ('),  e  più  tardi,  ossia  dopo 
il  1840,  la  stessa  Confederazione  venne  in  soccorso  dei 
Cantoni,  e  si  vide  allora  la  Svizzera  coprirsi  di  buone  stra- 
de, e  segnalarsi,  fra  i  Cantoni,  il  più  montuoso  fra  tutti,  il 
Cantone  Grigione.  Qui  troviamo  dominare  il  La  Nicca  coHa 
sua  operosità  e  retto  giudiziosui  tracciati,  e  (cosa  rara 
assai,  coi  prezzi  moderatissimi.  —  Riassumo  in  breve  ta- 
bella le  principali  vie  del  Cantone  tutte  progettate,  e  la 
gran  parte  eseguite  sotto  1*  immediata  sua  direzione. 


(i)  Qui  importa  però  far  cenno  di  una  eccezione  in  senso  d'u- 
ni anticipazione  su  queU'  epoca.  La  magnifica  strada  che,  partendo 
da  Coirà,  passa  pel  S.  Bernardino  ed  arriva  al  confine  del  Ganton 
Ticinese,  venne  fatta  per  conto  del  Cantone  Grigione  sussidiato  dal 
Piemonte  dal  rinomato  ingegnere  Poccobelli  negli  anni  18i8-18!24. 
A  quella  costruzione  prese  pure  parte  il  La  Nicca  in  qualità  di  pri- 
mo aggiunto  del  Poccobelli. 
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Sodo  queste  le  principali  strade  che  tutte  apparten- 
gono al  La  Nicca  ;  per  quanto  risguarda  la  parte  tecnica, 
il  maggior  numero  di  esse  fu  anche  eseguito  sotto  V  imme- 
diata sua  direzione.  A  canto  a  queste  principali,  havvi  poi 
un  numero  grande  di  piccole,  o,  per  meglio  dire,  di  strade 
più  brevi,  che  congiungono  Comuni  a  Comuni,  o  penetrano 
in  vallate  secondarie,  e  tanta  n'è  la  copia  che  in  complesso, 
nel  solo  Canton  Grigione,  si  eleva  a  chilom.  414. 

Fuori  del  Cantone  Grigione,  ma  sempre  nella  Svizzera, 
egli  fece  nel  Cantone  di  S.  Gallo,  oltre  la  già  citata  dello  Schol- 
berg,  quella  detta  Wildhaus  nel  Toggenburg  (nel  ^828-30), 
quella  di  Rapperschwyl  di  29  chiioin.,  6  metri  larga  e  colla 
spesa  di  L.  7906  al  chilom.;  quella  detta  Oberried  all'Hir- 
scbensprung  ;  quella  che  unisce  i  Comuni  di  Werdenberg  e 
Forstek  in  vai  del  Reno  di  circa  ^0  chilom.,  larga  6  metri 
e  colla  spesa  di*L.  7000  al  chilom. 

Fra  le  strade  le  più  belle,  che  si  possono  vedere  in  Isviz- 
zera,  è  anche  quella  detta  dell'  Herlibergy  nel  Cantone  di 
Zurigo,  larga  8  metri,  di  circa  due  chilometri  e  non  più, 
ma  magnifica  per  lavori  d'arte  in  acqua,  la  quale,  a  fronte 
di  difficoltà  straordinarie,  non  costò  che  32,800  lire. 

Fuori  della  Svizzera  conta,  quale  opera  sua,  la  bella  stra- 
da nel  Ducato  di  Sachsen  Coburgo-Gotha  a  traverso  la  fo- 
resta della  Turingia,  misura  40  chilom.,  ha  una  larghezza 
di  metri  7,  oltre  \  .80  per  marciapiede,  una  pendenza  del 
2  y^  e  solo  in  breve  tratto  del  5  per  %.  Il  duca  Ernesto, 
che  l'ordinò  (1830),  fu  talmente  soddisfatto,  che  al  suo 
culmine  in  Oberhof  vi  pose  un  monumento,  che  ricorda 
anche  il  La  Nicca. 

Innumerevoli  furono  i  consulti,  ai  quali  venne  chiamato 
per  opere  stradaU  nella  Svizzera  e  fuori  ;  ma  le  nozioni  da 
me  date  bastano  esse  sole  per  attestare  quale  fu  T  attività 
sua  in  quel  ramo,  av^do  egli  pure  nel  medesimo  tempo  la 
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direzione  superiore  della  manutenzione  della  strada  coro- 
merciale  del  S.  Bernardino. 

Non  sarà  sfuggita  al  lettore  una  particolarità,  che  se 
non  è  eselusiva  del  La  Nicca,  e  non  è  certamente  molto  co- 
mune, cioè  il  basso  prezzo  delle  costruzioni  ed  anche-  la 
larghezza  a  prima  vista  molto  esigua  di  alcune  vie  sopra- 
tutto di  montagna. 

Ebbene,  fu  questa  una  delle  cause  che  gli  procurarono 
la  fama  di  uomo  eminentemente  pratico. 

La  strada,  detta  la  Giulia,  esiste  da  40  anni,  non  ha  che 
5  metri  di  larghezza,  ma  non  costa  che  lire  42,000  al 
chilometro. 

Forsechè  il  commercio  e  passaggio  in  genere  si  trova- 
rono per  questo  in  imbarazzo?  Giammai;  se  l'avesse  co- 
strutta di  6  metri  bastava,  perchè  da  42,000  si  dovesse 
forse  andare  a  48  od  a  20,000  lire.  La  Iffernina  non  ha 
nemmeno  i  5  metri,  ma  soli  4,20. 

Cogli  scambii  sempre  in  vista  f  uno  dell'  altro,  quella 
strada  che,  pari  alla  Giulia,  conduce  alla  valle  dell'  Eno  su- 
periore, ossia  air  Engaddina,  pel  momento  la  valle  di  moda 
deir  Europa  elegante  ;  quella  via  dico  è  sicura  :  ed  a  fronte 
di  molte  opere  d'arte,  di  ponti  e  di  tagli  nella  rocca,  non 
eostò  che  L.  43,200  al  chilom.  e  conta  essa  pure  oltre 
30  anni. 

Che  dire  di  que'  prezzi  ?  È  vero  che  non  vi  è  mai  com- 
presa la  spesa  dell'  acquisto  del  terreno,  perchè  anzitutto 
non  è  parte  tecnica  del  costruttore,  ma  poi  perchè  enorme 
è  la  diversità  dal  minimum  di  pochi  centesimi  per  ara, 
come  appunto  pella  Giulia  e  Bernina,  alle  centinaia  di  lire 
per  ara  in  vicinanza  degli  abitati.  —  Il  confronto  deve 
farsi  fra  i  lavori  che  sono  essenzialmente  tecnici.  —  Or 
bene,  que'  prezzi  non  parrebbero  presso  di  noi  impossibili 
per  la  loro  tenuità?  Pur  troppo  noi  siamo  condannati  ad 
udire  sempre  prezzi  del  doppio  e  del  triplo  degli  accen- 
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nati,  anche  laddove  non  vi  sono  dif6eoltà  da  superare  ;  in 
Italia  poi  domina  nei  tecnici  la  propensione  alle  vie  larghe, 
senza  riflettere  che  spesso  costano  un  terzo  e  la  metà  di  più, 
senza  che  il  vantaggio  sia  corrispondente  e  col  risparmio 
si  poteva  far  un'  altra  strada,  e  la  manutenzione  poi  è 
tanto  più  cara  ;  e  si  che  I  Italia  ne  ha  bisogno  ancor  di 
molte  strade  in  pianura,  in  collina  ed  in  montagna. 

Le  opere  da  me  citate  e  tutte  eseguite  devono  certo 
aver  bastato  per  dar  un'idea  deirattìvitù  e  del  senno  pra- 
tico di  queir  ingegnere  ;  ma  che  sarebbe  se  una  ve  ne  fosse 
che  non  venne  eseguita,  e  tuttavia  è  precisamente  quella 
che  più  d'ogni  altra  lo  qualiQca  un  ingegno  superiore? 
Nel  1830  il  Governo  austriaco,  dopo  presi  i  concerti  col 
Governo  del  Canton  Grigione,  progettava  e  faceva  poi 
eseguire  nel  corso  dal  4831  al  1832  quella  magniflca  stra- 
da alpina  eh' è  lo  Spinga. 

Or  bene.  La  Nicca  ha  il  coraggio  di  presentare  un 
progetto  per  una  galleria,  che  dal  villaggio  di  Splùghen, 
sottopassando  il  monte,  mette  al  lato  opposto  evitando  un 
lungo  giro  della  strada  per  passare  il  culmine.  Con  quella 
galleria,  che  doveva  avere  la  lunghezza  di  2700  metri,  si 
raggiungeva  il  maximum  in  altezza  a  1904  metri;  col  pro- 
getto che  venne  poi  eseguito  (ed  è  sempre  la  condizione 
attuale)  conviene  salire  a  metri  2117. 

La  strada,  che  vince  quella  differenza  di  203  metri 
con  molti  giri,  costituisce  ora  la  parte  difficile  e  dispen- 
diosa di  essa.  —  Il  progetto  venne  mandato  a  Vienna  ; 
ma  non  si  ardi  di  adottarlo.  Forse  che  si  deve  farne  ag- 
gravio a  qualcuno?  Certo  non  mancarono  quelli  che  am- 
mirarono tanto  ardire,  ma  non  seppero,  non  osarono 
consigliarne  l'adozione;  persone  pienamente  coscienzio- 
se giudicavano,  come  suole  sempre,  la  gran  massa,  per 
la  quale  un'innovazione  di  quella  natura  fa  l'effetto  di 
una  sorpresa  e  si  mettono  in  guardia  contro  casi  possibili 
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ignoti  ;  è  proprietà  del  genio  andar  avanti,  e  questo  pro- 
getto, ebe  ora  diventa  piccino  avanti  le  gallerie  del  Cenisio 
e  del  S.  Gottardo,  la  vince  su  quelli,  perchè  data  da  50  anni 
addietro,  quando  gallerie  di  300  metri  parevano  intraprese 
ardite. 


PROGETTI  ED  OPERE  IDRAULICHE. 

Altro  importante  ramo  al  quale  si  applicò,  e  sul  quaie 
richiamo  in  modo  speciale  Tattenzione,  è  quello  dell' idrau- 
lica, e  dirò  r  idraulica  pratica,  perchè  anche  in  questo  ot- 
tenne non  pochi  successi.  Io  non  citerò  che  talune  delle 
opere  più  note,  riservandomi  di  entrare  in  particolari  solo 
rapporto  al  grande,  al  gigantesco  progetto  che  forma  il 
tema  principale  di  questa  Memoria. 

Progeilo  di  regolazione  del  Reno  nel  territorio  Grigione 
detto  Binterrhein. 

Il  Reno,  com*  è  noto,  nasce  nel  Ganton  Grigione,  e  le 
ghiacciaie  del  monte  Vogelberg  e  Zaporthorn  gli  forniscono 
le  prime  acque.  Quel  ramo  del  Reno,  passato  il  villaggio  di 
Spinga,  scende  per  la  vallata  percorsa  dalla  cosi  detta  Via 
Mala,  una  delle  più  pittoresche  della  Svizzera;  ed  allorquan- 
do abbandona  quelle  strette  gole,  entra  nella  pianura  della 
valle  denominata  Domletsch^  al  cui  principio  (venendo  dallo 
Spluga)  trovasi  il  villaggio  di  Tusis  (Tosanna).  Quella  valle 
interessante,  e  con  un  piano  relativamente  vasto,  era  tiran- 
neggiata alla  lettera  dal  Reno,  il  quale,  poco  lungi  dal  suo 
ingresso  nella  vallata,  riceve  il  torrente  Nolla,  uno  dei  più 
impetuosi  e  dannosi  di  que'  luoghi,  che  pur  tanti  ne  contano. 

Al  principio  del  nostro  secolo  gran  parte  di  quel  piano, 
eh*  era  stato  ridotto  a  coltura,  venne  devastato  da  una  di 
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quelle  irruzioni  del  Reno  e  Nolla  uniti  che  formano  epoca. 
Cercare  un  rimedio  a  que'malì,  frenare,  regolare  il  Reno 
in  quel  luogo  fu  uno  dei  primi  studii  del  La  Nieea.  —  Il 
progetto  relativo  sale  al  A  826,  e,  studiato  nei  suoi  partico- 
lari, venne  stampato  negli  Annali  della  società  Svìzzera  dei 
naturalisti  (Schweizerische  Naturforschende  GeselUchaft)^ 
e  precisamente  nell'anno  1828.  Già  in  quell'epoca  si  co* 
ininciarono  a  fare  talune  opere  parziali  e  con  successo,  ma 
poi  nel  corso  di  più  anni,  sempre  dietro  i  suoi  progetti,  si 
fecero  lavori  importanti  di  regolazione  di  quel  fiume,  tanto 
nel  territorio  Grigione,  quanto  in  quello  di  S.  Gallo,  e  ciò 
sopra  una  fuga -complessiva  di  oltre  25,000  metri,  e  sem- 
pre con  ottimo  successo:  le  paludi  di  Sargans  e  Wangs» 
che  si  stendevano  sino  a  Ragaz,  vennero  in  gran  parte 
prosciugate  e  Y  aria  migliorata.  La  regolazione  del  Reno 
sino  al  lago  di  Costanza,  richiedendo  il  concorso  del  Go- 
verno austriaco,  si  formò  una  Commissione  internaziona- 
le, e  della  quale  fa  parte  il  La  Nicca  quale  rappresentante 
il  Cantone  di  S.  Gallo. 

La  detta  Commissione  adottò  nel  20  gennajo  4  878  un 
grandioso  progetto  per  V  immissione  del  Reno  nel  lago,  il 
quale  più  non  attende  che  la  definitiva  approvazione  del 
Governo  austriaco  per  essere  eseguito. 

IL  Retlilineo  del  fiume  Seetz.  —  Un  lavoro  condotto 
a  fine  con  felice  successo  fu  quello  del  rettìlineamento 
del  fiume  Seetz,  che  presso  Wallenstad  formava  infestissi- 
ma palude. 

L'opera  venne  eseguita  nel  4856-57,  allorquando  si 
fece  la  strada  ferrata  lungo  il  lago  di  Wallenstad  e  le  palu- 
di scomparvero. 

III.  Lavori  al  fiume  Landquarl.  — È  uno  dei  fiumi  tor- 
rentizii  i  più  pericolosi  per  la  sua  lunghezza  di  40  e  più 
chilom.  per  la  sua  forte  pendenza  ;  traversa  la  vallata  detta 
Prfittigau  e  si  getta  nel  Reno  sotto  Coirà. 
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Il  La  Nicca  chiamato,  nel  1S40,  a  studiare  il  modo  di 
mettere  freno  alle  devastazioui  di  quel  torrente,  fece  un 
progetto  che  comprende  anche  una  strada  argine.  Vasta  è 
la  superficie  del  suolo  che  venne  sottratto  al  torrente,  e  le 
opere  consigliate  dal  La  Niccé  hanno  la  sanzione  di  fatto 
di  oltre  35  anni  di  felice  durata. 

IV.  Lavori  al  lorrente  Reuss.  —  È  questo  pure  uno 
dei  più  pericolosi  torrenti,  ed  il  La  Nicca  ebbe  incarico, 
nel  t84S,  di  procurarne  la  regolazione;  là  fece  da  Amsteg 
al  Lago  dei  quattro  Cantoni,  per  una  fuga  di  45,300  me- 
tri. Il  La  Nicca  divise  quel  tratto  in  due  distinte  parti  ;  lad- 
dove la  Reuss  scende  violenta  e  trascina  forti  masse  di 
materiale  gli  lasciò  il  necessario  spazio  per  deporlo  ;  e  lad- 
dove diminuisce  la  forza,  ossia  a  4300  metri  dal  lago,  lo 
arginò  ;  ed  anche  queir  opera  fu  coronata  di  successo,  e 
conta  pure  più  d' un  trenttnnio  di  esistenza  e  venne  solo 
parzialmente  danneggiata  dalla  straordinaria  piena  del  4  868. 

V.  Lavori  allo  sbocco  del  lago  dei  4  Cantoni.  —  Nel 
4850  il  Governo  del  Cantone  di  Lucerna  lo  chiamò  per 
studiare  il  quesito  :  se  e  di  quanto  potevasi  abbassare  la 
foce  del  Lago  dei  quattro  Cantoni  e  se  conveniva.  Dopo 
lungo  ed  accurato  studio,  venne  alla  conclusione,  chela 
possibilità  vi  sarebbe  slata,  ma  non  la  convenienza  pel 
danno  che  ne  avrebbe  risentito  Lucerna,  Seestad  ed  altre 
località;  ma  conveniva  regolarne  l'uscita  della  Reuss  dal 
lago  con  lavori  di  sostegno,  che  vennero  fatti,  ed  anche 
quel  lavoro  raggiunse  il  suo  scopo  e  conta  •  i  suoi  anni  di 
prova. 

VL  Regolazione  dell' Aar  neWHaslethal  (Cantone  di  Ber- 
na).— Altra  importante  opera,  coronata  d'ottimo  successo, 
fu  la  regolazione  delPAar  nelP  Haslethal,  ossia  nel 'corso  su- 
periore di  quel  fiume,  il  più  grande,  ma  anche  uno  dei  più 
irrequieti  della  Svizzera.  Non  havvi  alpinista  che  visiti  la 
Svizzera,  e  non  comprenda  nel  suo  giro,  per  poco  che  lo 
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conceda  il  tempo,  T  Oberland  bernese,  tutti  parlano  di  Thun, 
del  lago  di  Brienz,  d' Interlaken,  di  Meiringen.  Or  bene,  la 
pianura  che  si  stende  fra  questo  grosso  borgo  ed  il  lago  di 
Brienz,  è  traversata  dall'Aar,  che  colà  può  ancora  chiamar- 
si fiume  torrentizio.  La  massa  di  materia  che  trascina  è  tale, 
che  tratto  tratto  devastava  ora  a  destra  ed  ora  a  sinistra  la 
pianura  rendendola  insalubre;  nei  nostri  tempi  il  male  giunse 
a  tal  segno,  che  il  Governo  del  Cantone  di  Berna  se  ne  oc- 
cupò e  fece  un  appello  agi'  ingegneri  idraulici  perchè  pre- 
sentassero un  progetto  di  regolazione.  Vennero  sottoposti 
tre  progetti,  che  tutti  si  basavano  sul  principio  di  robuste 
dighe,  che  lasciavano  un  ampio  letto  al  fiume  e  nella  parte 
inferiore,  ossia  presso  il  lago  ;  il  f(mdo  del  canale  raggiun- 
geva in  uno  metri  36,  neir  altro  metri  39  e  nel  terzo  metri 
33  ;  il  canale  andava  poi  restringendosi  a  monte  del  fiume. 
La  lunghezza  del  fiume  a  regolarsi  si  elevava  a  42,750 
metri;  la  pendenza  si  ragguagliava  al  3,35  p.  %,  ma  sud- 
divisa in  modo  ineguale,  si  che  nella  parte  superiore  rag- 
giungeva il  5,5  p.  %,  mentre  nella  parte  inferiore  si  ri- 
duceva air  4,55  p.  %. 

Chiamato  il  La  Nicca  a  dare  il  suo  avviso,  propose 
di  seguire  il  principio  diametralmente  opposto;  nella  parte 
superiore  lasciar  il  canale  più  largo,  onde  il  fiume  depo- 
siti in  esso  la  materia  e  restringerlo  nella  parte  inferiore, 
onde  Tacqua  cosi  riunita  e  con  maggior  forza  possa  tra- 
scinar la  materia  nel  lago  e  tenersi  alla  stessa  sempre 
libero  il  passo;  e  propose  che  il  letto  del  fiume,  cosi  argi- 
nato, avesse  verso  il  lago  4  8  metri  di  larghezza  e  non 
più,  mentre  risalendo  verso  Meiringen  raggiungesse  quella 
di  metri  24. 

Benché  combattuto,  ed  in  sulle  prime  ritenuto  poco 
meno  d' un  paradosso,  il  progetto  fu  adottato  dal  Governo 
di  Berna  ed  eseguito,  e  conta  già  42  anni  di  felice  esi- 
stenza, avendo  pienamente  corrisposto  allo  scopo.  Il  prò- 
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getto,  con  UD  canale  irrigatorio  e  con  strade  argìoi,  im- 
portò in  complesso  L.  2,270,000  ;  somma  modica,  ma  per 
giudicare  la  quale  converrebbe  veder  quell'opera,  e  dav- 
vero sotto  molti  rapporti,  soprattutto  per  un  ingegnere,  è 
una  delle  opere  di  regolazione  di  fiume  torrentizio  delle 
più  interessanti  della  Svi2;2era. 

VII.  Arginatura  del  torrente  Renggbach  nel  Cantone  di 
Lucerna.  —  Scende  furioso  dal  monte  Pilato  e  si  getta  nel- 
TEmroe,  poco  lungi  da  Lucerna.  Fu  per  secoli  un  pericolo 
per  il  paese  di  Eriens,  che  più  volte  devastò  e  minacciò  la 
stessa  città  di  Lucerna.  Il  Governo  del  Cantone  chiamò  il 
La  Nicca,  nel  4835,  che  fece  un  progetto  di  un'  arginatura 
in  retta  linea  per  la  fugagli  4500  metri  nel  luogo  altre  volte 
più  pericoloso  ;  e  propose  poi  che  nelle  piccole  vallate,  nei 
seni  de'  monti  che  tributano  le  loro  acque  a  quel  torrente, 
si  costruissero  briglie  o  sostegni,  sia  per  frenare  le  acque, 
che  per  trattenere  le  materie  e  vennero  esegiriti  queMavori 
come  r  intero  progetto  del  La  Nicca  ;  ed  il  risultato  corri- 
spose pienamente  all'  aspettativa,  e  da  45  anni,  che  datano 
quei  lavori,  non  si  ebbero  più  rovine. 

VIII.  Compartecipazione  ai  progetti  pel  complemento 
del  canale  della  Linih.  —  La  regolazione  del  fiume  Linth 
fu  una  delle  opere  le  più  belle  e  le  più  felici  intraprese  nel- 
la Svizzera  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  ed  il  suo  au- 
tore Escher  ebbe  dal  Governo  di  Zurigo  il  titolo  di  Escher 
von  del  Linth,  che  trasmise  a'  suoi  discendenti. 

È  opera  felice  pel  prosciugamento  delle  paludi  attorno  al 
lago  di  Waiienstadt  e  per  1'  utilizzazione  delle  acque  e  per 
la  congiunzione  con  canale  navigabile  dei  due  laghi  di  Wal- 
lenstad  e  di  Zurigo  ;  ma  quell'opera,  all'  epoca  della  morte 
del  principale  suo  autore,  era  ben  lungi  dall'  essere  ulti- 
mata. Chiamato  il  La  Nicca  nel  4840  a  far  parte  del  Co- 
mitato per  la  Linth,  ne  assunse  la  parte  tecnica;  e  propose 
un  piano,  nel  quale  introduceva  non  poche  novità  per  ov- 
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viare  ad  alcuni  iDCODvenienti  già  manifestatisi  e  prevenir- 
ne altri. 

Il  complesso  dei  lavori  importava  intorno  a  400  mila 
lire  ;  ma  alla  Commissione  non  era  assegnato  che  un'  an- 
nua somma  di  20,000  lire.  Ventanni  durò  in  attività  quel- 
la Commissione  e  compi  tutti  i  lavori  assicurando  per  sem- 
pre la  grand'  opera  di  Escher. 


1H>NTI  E  GOSTRUZIOiM  MILITARI. 

Menzionando  le  opere  principali  stradali  si  compren- 
de come  vi  debbano  essere  i  ponti  ;  tuttavolta  è  opera 
che  può  stare  anche  da  sé  ;  è  opera  che,  quando  si  applica 
a  luoghi  che  presentano  grandi  difficoltà,  può  essa  sola 
dare  l' idea  del  genio  d'  un  architetto.  Or  bene,  anche  in 
queAo  ramo  il  La  Nicca  si  fece  distinguere  in  modo  spe- 
ciale ;  e  grande  è  il  numero  dei  ponti  che  si  ammirano  per 
solidità  ed  ardita  costruzione  e  che  gli  appartengono.  Ne 
citerò  alcuni  pochi  fra  i  segnalati. 

Ponte  sulla  Olane  a  Friburgo  di  otto  arcate  e  4  32  metri 
dì  apertura  fra  le  spalle  e  34  in  altezza  sul  fiume. 

Ponte  sul  Reno  anteriore  presso  la  città  di  llanz  (Can- 
ton  Grigione)  di  una  sola  arcata  e  51  metri  di  larghezza. 

Ponte  sul  Rusaingtobel  fra  Somvix  e  Dissentis  (Ober- 
laod  Grigione)  in  legno  e  coperto  con  una  sola  arcata  larga 
63  metri,  ed  a  45  metri  sul  fiume. 

PoDte  sul  Versamertobel  in  legno,  di  un'apertura  di 
60  metri  ed  a  70  metri  d'  altezza  sul  torrente. 

Ponte  sospeso  sulFAar  pressò  Aarau  di  una  sola  aper- 
tura di  96  metri. 

Molti  altri  ponti  potrei  citare,  ma  bastano  i  nominati. 

Tomo  K,  Serie  K.  91 
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che  comprendono  diversi  generi  di  costruzione,  per  darne 
un'  idea. 

Come  ufGciale  del  genio  militare,  costruì  la  fortezza  di 
Luziesteig  nel  Ganton  Grigione  che  domina  lo  sbocco  dì 
una  vallata  detta  Luziesteig  ;  opera  che  rimonta^  rapporto 
ai  primi  lavori,  al  1 83 1 ,  ultimata  solo  nel  corso  di  più  an- 
ni, ma  molto  stimata  per  Y  epoca  nella  quale  fu  eseguita, 
ignoti  essendo  allora  i  potenti  mezzi  d'  attacco  che  ora, 
dopo  50  anni,  si  potrebbero  impiegare. 

Ma  un  lavoro  più  recente  inerita  pure  di  essere  men- 
zionato per  la  particolarità  del  suo  prezzo  ;  ed  è  una  ca- 
serma, costrutta  a  Coirà,  capace  di  4000  soldati  e  con  l'al- 
loggio anche  per  gli  uffiziali,  la  quale  costò  L.  60,000  e  non 
più.  Se  non  l'avessi  veduta  co' miei  occhi,  ed  avessi  ap- 
pi'eso  da  persona  del  luogo  e  degna  di  fede  quei  partico- 
lari, l'avrei  creduta  cosa  impossibile.  —  Per  quanto  a  buon 
patto  possano  essere  i  materiali,  il  costruire  una  caserma, 
capace  di  1000  soldati  cogli  uffiziali,  per  una  somma,  la 
cui  unitù  corrisponde  a  L.  60  e  meno  a  testa,  è  tal  fttto 
che  sorte  dall'  ordinario  e  soprattutto  deve  parere  tale  in 
Italia. 


G[VAM)E  PAOG£nO 

DSLLA  REGOLAZIONE  DELLE  ACQUE  DEL  JUBA  SVIZZERO. 

Ma  dì  tutte  le  opere  del  La  Nicca,  quella  che  domina 
sovrana  e  che  lo  colloca  fra  1  più  distinti  ingegneri  d*  Eu- 
ropa, è  la  grande  impresa  della  regolazione  delle  acque  del 
Jura  svizzero,  della  quale  entrerò  in  maggiori  particolari. 

Il  progetto  La  Nicca  abbraccia  tutto  il  territorio  eh'  è 
sottoposto  alle  inondazioni  dell' Aar,  della  Zihl  e  delta  Broje 
e  si  estende  da  Entreroche  nel  Cantone  di  Waadt  ad  Attis- 
holz  net  Cantone  di  Solotburn  per   104  chilometri  e  com- 
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prende  Ire  laghi,  quello  di  Neuchàlel,  di  Morat  e  di  Biel,  e  vi 
SODO  interessati  cinque  Cantoni,  quello  di  Berna,  di  Waadt, 
di  Neuchàtel,  di  Friburgo  e  di  Soletta.  Il  complesso  del 
terreno  paludoso  su  questa  gran  superficie  si  eleva  a  circa 
260  chilometri  quadrati.  In  tempi  remoti,  ma  pur  storici, 
come  ai  tempi  de'  Romani,  quelle  regioni  dovevano  essere 
fiorenti,  poiché  colà  eravi  Aventicum  (Avenche)  e  Peteni- 
sca,  ed  una  bella  strada  congiungeva  le  due  città,  e  se  ne 
trovano  ancora  traccie,  ma  ad  un  metro  di  profondità  e 
sotto  suolo  paludoso. 

La  causa  principale  dì  questa  trasformazione  fu  V  al- 
zarsi continuo  delle  acque  dei  tre  laghi  Biel,  Neuchàtel  e 
Morat,  che  non  permettevano  più  lo  scolo  delle  adjacenti 
campagne,  e  ciò  poi  era  conseguenza  delle  ghiaje  che  tra- 
volge r  Aar  nel  quale  scaricasi  il  fiume  ZihI,  eh'  è  T  e- 
missario  dei  tre  nominati  laghi.  L'  Aar,  alzando  il  proprio 
letto,  faceva  rigurgitare  le  acque  che  provenivano  dai  laghi. 

Già  nel  secolo  passato  il  Governo  dì  Berna  si  occupò 
di*quel  grave  inconveniente,  ma  senza  venire  ad  alcun  ri- 
sultato. Dopo  il  ristabilimento  della  pace  europea  (4  8t5) 
fu  ripresa  ad  esame  la  grande  questione,  ma  senza  che  fa- 
cesse alcun  progresso  ;  allorquando  nel  1 839  un  consigliere 
cantonale  di  Berna,  il  dott.  Schneider,  si  propose  di  venirne 
a  capo  e  dedicarvisi  seriamente,  ed  incominciò  col  pro- 
muovere una  società  preparatoria,  che  avesse  il  doppio  sco- 
po di  ben  studiare  la  questione,  chiamando  un  valente  tec- 
nico per  concretare  un  progetto  che  raggiungesse  lo  scopo, 
e  poi  dar  opera  per  trovare  i  mezzi  e  farlo  eseguire.  LMn- 
gegnere  prescelto  fu  il  colonnello  Riccardo  La  Nicca,  il 
quale  nel  1842  presentava  il  suo  progetto. 

Venne  allora  sottoposto  al  giudizio  di  persone  che  go- 
devano fama  di  valenti  tecnici,  e  fra  questi  al  generale  Du- 
four,  agli  ingegneri  Mathey  e  Merian  ed  al  francese  Chato- 
nay.  Tutti  convennero  nell'  assennatezza  di  quel  progetto, 
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iiiu  bea  presto  si  prcsentoroDo  le  questioni  sul  modo  d'in- 
tendersi per  la  spesa.  Passarono  ancora  più  anni  senza  che 
si  venisse  a  conchiuder  nulla  ;  ma  non  bastò  la  sospensio- 
ne. Come  avviene  sempre,  si  presentarono  nuovi  progetti 
più  a  buon  mercato  e  per  òpere  parziali,  progetti,  che  tro- 
varono i  loro  protettori  e  difensori.  Se  non  che  la  società 
fondata  dal  dott.  Schneider  tenne  fermo,  si  oppose  sempre 
a  progetti  parziali  ;  e  per  veritù  trovò  essa  pure  ajuto  po- 
tente nei  giudizio  di  tecnici,  fra  i  quali  va  annoverato  il 
celebre  Stephenson,  che  nel  1850  studiò  ed  encomiò  il  pro- 
getto La  Nicca.  Finalmente,  ajutando  non  poco  il  male  stes- 
so che  di  continuo  aumentava,  si  venne  nel  1 868  ad  una 
conclusione,  e  si  adottò  definitivamente  il  progetto  La  Nic- 
ca, che  si  divide  in  tre  parti  ben  distinte. 

La  prima,  comprende  lo  scavo  di  un'  nuovo  letto  per 
r  Aar,  allo  scopo  di  deviarlo  dal  suo  corso  attuale  presso 
Aarberg  e  gettarlo  nei  lago  di  Bienne. 

La  seconda,  comprende  la  regolazione  dei  fiumi  uniti 
Aar  e  Zihi,  che  sortendo  dal  lago  di  Bienne  vanno  in  letto 
parte  nuovo,  parte  corretto,  a  raggiungere  il  punto  dove 
il  fiume  Emme  si  getta  nelf  Aar. 

La  terza  comprende  la  regolazione  della  ZihI  superiore 
e  della  Broje. 

È  questo  il  complesso  del  grande  progetto,  la  cui  in- 
lluenza  si  deve  estendere  sopra  260  cliilom.  quadrati,  to- 
gliere i  pericoli  d' inondazione  ad  un  gran  numero  di  pae- 
si, convertire  in  campi  ubertosi  estese  paludi  e  migliorare 
r  aria. 

Prima  parte  del  progetto. 

La  prima  opera,  quella  della  deviazione  delf  Aar  pres- 
so Aarberg,  è  la  più  caratteristica,  la  chiave  del  sistema  ;  ed 
è  opera  arditissima.  A  che  avrebbe  servito  T  abbassare  I  e- 
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missarìo  del  lago  dì  Bienne,  e  far  abbassare  il  livello  si  di 
quel  lago  che  di  quello  di  Neucbàtel,  se  TAar,  convoglian- 
do di  continuo  materiale  cbe  deposita  ove  perde  la  forza, 
deve  in  un  lasso  di  tempo,  più  o  meno  lungo  ma  sicuro,  pa- 
ralizzare di  nuovo  queir  opera  dell'  emissario  ?  Importava 
togliere  la  causa  prima,  e  questo  si  ottenne  gettando  T  Aar 
nel  lago  con  un  nuovo  letto  scavatogli  appositamente,  ed 
al  quale  si  diede  il  nome  di  Canale  di  Hageneck  da  un  vil- 
laggio di  eguai  nome  prossimo  al  lago.  Per  ottenere  tale 
intento  conveniva  però  tagliare  la  catena  di  colline  che  se- 
para il  lago  dal  territorio  dietro  di  essa  :  opera  grandiosa 
come  il  canale  stesso,  misurando  la  fuga  del  taglio,  non 
meno  di  900  metri,  e  T  altezza  della  collina  toccando  i*34 
metri  e  la  larghezza  del  taglio  quella  di  40  metri. 

Il  canale  ha  una  lunghezza  di  metri  8,700.  Tre  ponti 
in  ferro  sorpassano  il  canale  ;  e  T  ultimo,  quello  presso 
Hageneck- prossimo  al  taglio  della  collina  ed  alto  sul  canale, 
è  ad  un  tempo  grandioso  ed  imponente. 

Seconda  parte  del  progetto. 

Condotta  del  fiume  Aar  e  Zihl  dal  lago  di  Bienne 
ad  Atlisholz. 

Gonducendo  una  nuova  ingente  massa  d' acqua  nel 
lago  di  Bienne,  come  quella  dell'  Aar,  importava  darle  non 
solo  tale  sfogo  che  non  vi  fosse  aumento  in  confronto  di  pri- 
ma, ma  che  si  potesse  ottenere  un  abbassamento  non  mino- 
re di  metri  1,50  a  metri  2  se  dovevano  scaricarsi  le  acque 
delle  paludi  e  togliere  i  pericoli  ;  ed  a  questo  provvide  la 
seconda  grande  opera  incominciata  nell'agosto  I8G8,  quella 
del  canale  detto  Nidau-BUren,  al  quale  si  diedero  imponenti 
dimensioni,  ossia  66  metri  di  letto,  metri  94  fra  le  argina- 
ture e  7  di  profondità  :  infine  tali  proporzioni  da  bastare 
alio  sfogo  di  qualsiasi  piena. 
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fiO  lunghezza  di  quel  canaio  da  Nidau  a  Bùren  misura 
1 1,910  metri.  Da  Bureo  ad  Àttisbolz,  ossia  alla  foce  del- 
r  Emme,  si  fecero  tre  altre  opere  di  rettilineamento  del- 
l'Aar,  in  complesso  d'una  lunghezza  di  6,900  metri,  e  ri- 
sparmiando sul  corso  antico  3,300  metri. 

Tutti  questi  lavori  furono  eseguiti  in  gran  parte  con 
potenti  macchine  effossorie  e  con  ottimo  successo,  il  quale 
si  verificò  di  già  per  V  abbassamento  della  superficie  dei 
laghi  di  circa  2  metri  della  scomparsa  e  per  la  maggior 
parte  dell'acqua  delle  paludi. 

Terza  parte  del  progetto. 

Lavori  nella  parte  superiore  della  Zihl  e  della  Broje. 

Consistono  questi  nel  rettilineare  il  corso  di  que'  fiumi 
e  neir  approfondare  i  loro  sbocchi  nel  lago  ingombri  di 
materia,  si  che  anche  per  questo  impedivano  lo  scolo  delle 
acque,  e  per  ultimo  nella  costruzione  di  moli  che  conduco- 
no a  determinata  distanza  nei  laghi  rispettivi  di  Morat  e  di 
Bienne  le  acque  di  que'  fiumi. 

Il  canale  della  Zihl  fra  i  laghi  Bienne  e  Neucbàtel  rei- 
tilineato  ha  ora  una  lunghezza  di  9,300  metri,  una  lar- 
ghezza di  letto  di  metri  3 1 ,  e  fra  le  dighe  di  metri  55,  con 
6  metri  in  media  di  profondità. 

Il  canale  della  Broje,  che  congiunge  il  lago  di  Morat 
con  quello  di  Neucbàtel,  misura  7,530  metri,  con  una  lar- 
ghezza di  letto  di  metri  16  ed  una  profondità  di  metri  4,50. 

Àmbidue  que'  canali  vennero  scavati  fra  terreni  tor- 
bosi e  depositi  secolari,  si  che  i  nuovi  terreni,  sottratti  alle 
acque  stagnanti,  saranno  fertilissimi  ;  ma  per  assicurarsi 
che  per  deposito  d'  acque  torbide  non  vengano  di  nuovo 
rialzati  gli  sbocchi,  si  condussero  molto  innanzi  nei  laghi 
con  un  vero  letto  artificiale,  sì  che  i  due  capi  del  canale  si 
trovassero  avere  avanti  di  loro  tale  profondità  da  esser 
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tranquilli  per  secoli,  che  non  potranno  produrre  inlerri- 
luenti.  Questi  tratti  di  fiumi,  condotti  artificialmente  dentro 
i  laghi,  sono  abbastanza  notevoli,  e  rapporto  al  lago  di 
Morat  consta  di  730  metri  in  lunghezza  air  ingresso  e  di 
4,900  allo  sbocco ;.e  rapporto  a  quello  della  ZihI,  dal  lago 
di  Neucbàtel  a  quello  di  Bienne,  di  metri  4,700  all'ingres- 
so e  di  350  allo  sbocco  :  sono  arginature  forti,  che  presso 
terra  e  laddove  non  havvi  pericolo  che  vengano  danneg- 
giate dalle  onde  di  lago  agitato,  sono  rivestite  di  zolle,  più 
innanzi  constano  di  buona  muratura  con  calce  idraulica  e 
ad  acqua  bassa  hanno  l' imponenza  di  opere  non  comuni. 

A  questo  complesso  di  grandi  lavori  conviene  aggiun- 
gere quelle  dei  ponti  tutti  in  ferro,  dei  quali  quello  di  Ha- 
geneck  ha  una  larghezza  di  metri  53  e  s' innalza  47  metri 
sul  pelo  d'  acqua,  e  ve  ne  sono  altri  tre  con  una  larghezza 
di  90  metri. 

Il  canale  da  Nidau  a  Meienried  ne  conta  4  con  90  me- 
tri di  larghezza,  tutte  opere  d' importanza  e  tutte  in  ferro. 

Ora  che  conosciamo  quanto  si  riferisce  alla  parte  tec- 
nica, importa  formarsi  un'idea  delle  conseguenze  rappor- 
to ai  terreni  che  saranno  bonificati.  Nel  \  866  una  Com- 
missione apposita  fece  un'  apprezziazione  dei  miglioramenti 
nelle  seguenti  misure,  che  per  essere  calcolati  nell'originale 
da  me  consultato  in  jugeri  (2,8  formano  l' ettaro),  li  rife- 
risco nella  stessa  misura  e  nelle  proporzioni,  relative  alle 
spettanze  de'  diversi  Cantoni,  ivi  pure  indicate. 

Berna     ....     jugeri  28,300 


Soletta  . 
Friburgo 
Wood  . 
Neucbàtel 


3,427 
8,045 
8,405 
1,94  6 


50,093  jugeri, 
pari  a  18,000  ettari  o  4  80  chilometri  quadrati. 
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Il  valore  d' allora  dei  terreni  da  bonificarsi  si  calcolò 
in  L.  45,639,481,  1'  aumento  che  avrebbero  avuto  in  lire 
8,024,609  e,  nel  fare  quel  calcolo  di  stima,  sì  passò  da  un 
minimum  di  L.  92  per  jugero  a  L.  4  92. 

Imporlo  di  quelle  opere, 

V  importo  calcolato  in  cifre  tonde,  e  suddiviso  secon- 
do la  natura  delle  opere  stesse,  risultò  come  segue  : 
I  .*  Canale  Aarberg-Hageneck   .     .     .     .    L.    3,700,000 

n     4,900,000 

»     4,460,000 

740,000 

»        928,000 


2.*  Canale  Nidau-Bùren  .     .     . 

3.**  Canale  superiore  del  ZihI 

4."*  Canale  della  Broje     .     . 

5."^  Lavori  fra  Buren  e  Attisbolz 

O.""  Indennità  ;  spese  d' amministrazione  ed 

incerte »    2,272,000 


Totale  L.  4  4,000,000 

I  fondi  per  si  ingente  somma  vennero  somministrati  : 
4."  da  un  concorso  del  Governo  federale  votato  il  5  luglio 
4  865,  votazione  che  segnò  T  epoca  della  possibilità  d' ese- 
cuzione di  quel  vasto  progetto  ;  2."^  dalla  vendita  di  terre- 
ni già  letto  di  fiumi  ;  3.*"  dal  contributo  de  proprietarii  di 
terreni  bonificati  ;  4.''  dal  concorso  dei  Cantoni. 

Riunendo  tutti  questi  dati,  e  facendo  il  calcolo  di  sud- 
divisione parziale  rapporto  ai  Cantoni,  ecco  come  si  ripar- 
ti la  spesa  : 

Berna L.    9,932,800 

Soletta »     4,067,200 

Friburgo,  Waadt  e  Neuchàtel   .     .     »     3,000,000 


Totale  L.  44,000,000 
Per  r  esecuzione  dell'opera  si  convenne,  che  i  Canto- 
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ni  di  Berna  e  Soletta  prendessero  a  loro  carico,  rischio  e 
pericolo  le  opere  da  eseguirsi  sul  loro  territorio  rispetti- 
vo, ed  i  tre  Cantoni  Friburgo,  Waadt  e  Neuchàtel  formas- 
sero un  terzo  gruppo.  In  ognuno  di  questi  tre  centri  havvi 
un  ufficio  tecnico  che  dirìge  i  lavori,  e  sopra  tutti  poi  sta 
il  La  Nicca. 

Esecuzione  delle  opere  al  decembre  1878. 

Ora  interesserà  di  certo  il  conoscere  a  qual  punto  sì 
trova  r  esecuzione  di  quest*  opera,  se  e  quali  risultati  ha 
già  dato  e  quali  si  ha  fondata  speranza  di  ottenere. 

L' esecuzione  doveva  per  sua  natura  esser  tale,  che  il 
primo  risultato  divenisse  un  aiuto,  una  facilitazione  alle 
opere  successive.  Per  questo  le  prime  opere  intraprese  ed 
eseguite  fu  lo  scavo  del  gran  Canale  Nidau  Meienried, 
ossia  quelle  dello  scarico  del  lago  di  Bienne.  Quel  lavoro 
venne  compiuto  da  oltre  un  anno,  ed  ebbe  splendido  ri- 
sultato ;  il  lago  si  abbassò  al  punto  che,  per  impedire  danni 
di  scorrimento  di  terreno,  si  costruì  una  paratoja  provvi- 
soria onde  regolarne  lo  scolo:  ma,  come  ben  vedesi,  è  un 
male  riparabile  derivato  da  un  successo  che  andò  oltre  le 
previsioni  e  costituisce  una  parte  essenziale  del  progetto. 

Il  canal  di  Hageneck,  verso  la  fine  del  1878,  era,  se 
non  completamente  ultimato,  ben  prossimo  alla  perfezione; 
una  potente  opera  di  chiusa  in  ferro  lo  divide  dall'  Aar 
presso  Aerberg,  contandosi  d' introdurre  Tacqua  a  gradi  ; 
ma  già  vi  corre  una  piccola  parte,  si  che  in  realtà,  quanto 
risguarda  lo  scavo,  esso  è  finito,  vi  mancano  alcuni  acces- 
sori!, ma  sul  totale  può  dirsi  che  manca  ben  poco. 

I  canali  del  ZihI  superiore  fra  il  lago  di  Bienne  ed  il 
lago  di  Neuchàtel,  e  quello  fra  il  lago  di  Neuchàtel  e  Morat, 
sono  essi  pure  avanzatissimi,  e  \  effetto  ottenuto  rappor- 
to al  prosciugamento  fu  già  felice.  Lo  scavo  di  quel  ca- 

Tomo  V,  Strie  V.  92 
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naie  venne  fallo  con  macchine  effossorie,  che  diedero  un 
ollimo  risullalo,  e  lale  da  giungere  a  4000  melri  cubi  al 
giorno  per  macchina  e  del  costo  moderalo  di  sole  L.  0,90 
per  metro  cubo. 

À  fronte  che  il  complesso  di  lavori  sia  già  tanto  avan- 
zato, tutlavolta  la  somma  spesa  non  arrivava  ai  42  milioni; 
e  se  anche,  ad  opera  compita,  si  dovessero  sorpassare  i  44 
milioni,  è  già  certo  che  non  può  esserlo  che  in  una  misura 
ben  tenue. 

COACLISIOIVE. 

La  mia  conclusione  non  si  riferirà  soltanto  air  ultimo 
argomento,  quello  della  regolazione  delle  acque  del  Jura 
svìzzero,  ma  al  complesso  del  mio  breve  lavoro. 

Io  ho  cercalo  di  porre^in  evidenza  il  consolante  feno- 
meno della  potenza  dell'  intelletto  umano  a  sfidar  T  azione 
del  tempo  che  Io  fiacca  ed  abbatte.  Realmente  le  volgari 
intelligenze  cadono  a  milioni  e  [milioni  sotto  l  inesorabile 
sua  azione  deleteria,  e  nulla  è  più  comune  nel  linguaggio 
di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  tempi  delle  frasi  :  Non  è  pia 
l'  uomo  d'  una  volta  —  Fu  una  bella  intelligenza  ....  ma 
orai  e  questo  si  applica  anche  ad  uomini  di  65,  70,  75 
anni!  Che  più?  in  alcuni  Stati,  e  fra  questi  nel  nostro,  si  è 
elevato  a  massima,  che  il  solo  fatto  di  aver  raggiunta  una 
determinata  età  basta  perchè  si  ritenga  che  V  intelligenza 
debba  essere  fiaccata. 

Un  magistrato,  che  jeri  ancora  era  un  modello  di  atti- 
vità, T  indomani,  perchè  tocca  i  75  anni,  è  licenziato.  Uà 
ufficiale  superiore  del  rango  il  più  elevato  è  dato  in  balia 
al  Ministro,  che  lo  può  collocare  a  riposo,  perchè  ha  toc- 
cato i  65  anni.  Per  quanto  si  possano  chiamar  questioni 
complesse,  io  trovo  tutto  questo  crudele,  e  credo  che  il 
movente  principale  sia  Y  egoismo  di  chi  ha  l'impazienza  di 
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andar  avanti  :  forse  lo  stesso  studio,  fatto  intorno  a  quelle 
intelligenze  superiori,  mi  rende  più  avverso  a  quelle  misure 
ed  alla  pretesa  loro  necessità.  Il  pensare  quanto  quei  due 
uomini,  de'  quali  ho  presentato  il  paralclio,  si  conservaro- 
no infinitamente  superiori  per  attività  ed  energia  a  tanti 
ancora  giovani  d'età,  mi  ha  dovuto  far  sentire  più  forte  l'in- 
giustizia di  siffatta  legge.  -  Sono  eccezioni,  è  vero:  ma  una 
offesa  fatta  ad  un  uomo  eccezionale  di  quella  fatta  non  ri- 
cade a  danno  grave  anche  della  società  ?  Non  è  egli  possibile 
altra  via  per  eliminare  quelli  che  divengono  realmente  im- 
potenti che  fingendo  che  tutti  lo  debbano  essere  ?  E  quella 
legge  dovrà  proprio  ritenersi  buona?  Davvero  che  sarà 
quanto  meno  lecito  il  dubitare  dell'  intrinseca  sua  bontà, 
benché  faccia  comodo  a  tanti,  e  sia  questa  la  principale  sua 
forza.  Ad  ogni  modo  io  mi  ascrivo  fra  i  dubbiosi  \  sopra- 
tutto poi  rapporto  alla  disposizione,  che  pone  in  balia  d'un 
Ministro  della  guerra  gli  ufficiali  superiori  a  soli  65  anni  ! 
Pensare  che  i  più  famosi  dei  generali  tedeschi,  che  figu- 
rarono nella  guerra  franco-germanica,  avevano  passati  i  70 
anni?  Che  sarebbe  stato  se  in  Prussia  esistesse  una  legge 
simile  ed  un  Ministro  ne  avesse  abusato?  Che  dire  poi 
d'  un  paese  come  il  nostro,  nel  quale  la  politica  si  ficca  da 
pertutto  ed  a'  suoi  occhi  non  havvi  merito  che  tenga  ?  Quel- 
la legge,  ed  a  quel  limite  si  basso,  mi  sembra  una  vera 
enormità;  ed  è  questa  una  delle  conclusioni  alle  quali  vole- 
va arrivare,  e  non  mi  sarebbe  discaro  che  trovasse  ade- 
renti. Ma  un'  altra  ve  n'  ha  che  s'  attiene  più  strettamente 
all'  argomento  trattato,  e  che  non  ammette  dubbio,  e  per 
cui  annuncio  con  maggior  sicurezza  X  utilità  grande  che 
verrebbe  anche  al  nostro  paese,  se  taluni  almeno  si  tro- 
vassero, che  volessero  approfittare  di  questa  scuola  prati- 
ca e  studiassero  sulla  faccia  del  luogo  quel  piano  gigante- 
sco e  felice  che  potrebbe  includere  molte  utili  .lezioni  per 
r  Italia. 
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Nou  credo  che  siavi  in  tutta  Europa  una  operazione 
che  si  possa  paragonare  quanto  quella  che  si  compie  ora 
in  (svizzera  alle  innumerevoli  analoghe  di  che  abbisogne- 
rebbe r  Italia.  Se  ne  danno  di  più  costose,  ma  per  altri  bi- 
sogni. Il  grande  progetto  La  Nicca  tende  a  rettificar  corsi 
sfrenati  d'  acqua,  ad  asciugar  paludi  ed  a  migliorar  le  con- 
dizioni locali  del  cUma  ;  ma  qual  è  la  parte  d' Itaha  che 
non  ha  bisogno  di  qualcosa  di  simile  ?  Non  si  dovrebbe  in 
ogni  parte  trovar  qualcuno  che  si  proponga  di  esaminar 
quelle  opere,  per  farne,  o  quanto  meno,  promuoverne,  sug- 
gerirne di  consìmili  in  Italia  ?  —  Ma  a  chi  spetterebbe  ? 
Anzitutto  risponderò  agli  uomini  indipendenti,  che  sentono 
un  po'  di  carità  di  patria  e  gli  consacrano  qualche  sacrifi- 
cio di  spese  e  di  cure  senza  secondi  fini,  e  solo  perchè  va- 
da un  po' avanti,  migliori,  si  faccia  onore,  e  si  dimostri  che 
r  Italia  è  degna  di  essere  chiamata  una  nazione  grande  e 
non  solo  a  chiacchiere  ed  a  ciarle.  Povera  Italia,  se  non 
trova  la  sua  risorsa  neir  elemento  indipendente  che  abbia 
pietà  di  lei  !  Essa  sarà  preda  degli  affaristi,  campo  di  volgari 
vanità  ,  d' interessate  ambizioni,  quando  non  lo  divenga 
anche  di  fazioni  scellerate,  che  si  stanno  organizzando  in 
tutta  Europa  per  combinare  una  nuova  barbarie  fondata  sul 
materialismo,  sulla  soppressione  della  famiglia  e  sulF  aboli- 
zione della  proprietà,  ossia  sulla  distruzione  di  quelle  basi 
sulle  quali  si  fondò  la  civiltà,  che  due  volte  rilevò  T  umani- 
tà dal  fondo  d'  ogni  miseria,  quando,  ignota  ogni  idea  di 
giustizia,  non  dominavano  che  la  forza  brutale  e  le  passioni 
selvagge. 

Certo  saprà  resistere  ai  tentativi  della  nuova  barbarie 
che  si  organizza  ;  ma  quali  lotte  dovrà  sostenere,  quali  sa- 
crificii  dovrà  fare  per  trionfar  di  uomini  che  non  ammet- 
tono né  religione,  né  famiglia,  né  proprietà  ? 

Sono  forse  andato  un  po'  oltre  ;  il  mio  tema  non  com- 
portava tale  sfogo?  Perdonatelo  al  dolore  di  veder  la  piega 
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deir  andamento  materiale  e  morale  che  si  svolge  in  Italia, 
e  ritorno  al  mio  tema. 

I  lavori  della  regolazione  delle  acque  del  Jura  svizzero 
dovrebbero  interessare  quanti  fra  di  noi  sono  convinti, 
che  uno  dei  più  grandi  mali  materiali  che  affliggono  T  Ita- 
lia sono  le  sue  paludi,  le  sue  acque  disordinate.  Ora  se 
anche  la  mia  narrazione  fosse  più  chiara,  più  particolareg- 
giata, quella  stessa  infine  che  potrebbe  fare  l'uomo  tecnico 
il  più  capace,  non  raggiungerebbe  mai  lo  scopo  d' una 
persuasione  piena  quanto  la  visita  locale,  ed  ora  è  il  mo- 
mento più  opportuno.  Nel  canal  di  Hageneck  non  vi  è  an- 
cora che  un  rivo  che  nulla  asconde  dei  lavori  fatti  ;  credo 
che  prima  dell'  autunno  non  si  immetterà  T  Àar  nel  nuovo 
letto. 

È  questo  il  bel  momento  di  visitare  quei  lavori,  né 
credasi  che  convenga  esser  tecnici  per  comprenderne  V  im- 
portanza. É  indubitato  che,  potendosi  visitare  con  persona 
dell'  arte,  si  avrà  un'  idea  più  esatta  ;  ma  nel  caso  pratico 
è  un  grande  complesso  di  lavori  concatenati  fra  di  loro 
che  colpisce,  e  lavori  dei  quali  potete  vederne  e  toccarne 
con  mano  gli  effetti  in  buona  parte  ottenuti.  Già  ben  com- 
prendesi  che,  se  tengo  questo  linguaggio,  si  è  che  non  li 
ho  studiati  solo  sulla  carta,  ma  ho  visitato  di  presenza  quei 
lavori  ;  il  canale  di  Hageneck  l' ho  percorso  con  calma 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  ed  è  T  opera  principale. 

Il  complesso  da  vedersi,  ossia  i  lavori  di  regolazione  ai 
tre  laghi  e  quelli  allo  sbocco  del  lago  di  Bienne,  e  quindi 
lungo  la  ZihI  e  l'Aar,  non  richiedono  più  di  tre  giorni,  e  si  è 
sempre  in  mezzo  ad  una  bellissima  natura  ;  ogni  giorno  si 
è  certi  di  trovare  ottimi  alberghi,  comodi  trasporti,  infine, 
oltre  di  essere  una  gita  istruttiva,  è  una  gita  amena  :  e  per- 
chè non  si  troveranno  in  Italia  persone  che,  decise  a  far 
un  viaggio  di  piacere  nel  1879,  vogliano  preferire  quella 
ad  altra  gita  ?  Badate,  ripeto  nella  conclusione,  che  l' in- 
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teresso  che  ancora  può  presentare  nel  corrente  anno,  più 
non  lo  presenterà  forse  già  nel  4  880,  quando,  immesse  le 
acque  nei  nuovi  canali,  il  sistema  funzionerà  nel  suo  com- 
plesso, ma  non  si  avrà  più  un'  idea  del  passato,  e  di  quei 
mali  che  la  grande  operazione  doveva  riparare,  di  quei 
mali,  dei  quali  tanto  abbonda  anche  V  Italia,  e  si  pochi 
pensano  a  riparare  sul  serio. 

Auguro  che  X  esempio  svizzero  frutti  bene. 

Riuscirà  tutto  come  si  desidera  ?  È  questione  che  solo 
il  tempo  può  decidere;  ma  quanto  già  $i  ottenne  fa  sperare, 
che  sia  una  delle  opere  più  felici  che  siansi  intraprese  di 
tal  genere. 


Digitized  by  VjOOQIC 


0/ 


K 


% 


'^t, 


Seii'e  V.  Tomo  \\ 


0/ 


'^^r- 


« 


Cantonali 


uaU  e  f'ettìhneimrenU  Digi,.edbyGoogle 


Digitized  by 


Google 


SOPRA   ALCUNI 

ESERCIZII  DI  STATICA  GRAriGA 

PBOPOSTI 

DAL  PROF.  H.  G.  ZEUTHEN, 

NOTA 
DELS.    c.    ANTONIO    FAVARO 


Il  chiar.™®  prof.  H.  G.  Zeuthen  delF  Università  di  Co- 
penaghen, traendo  occasione  da  un  breve  corso  di  Statica 
grafica  da  lui  dato  ai  suoi  scolari,  pubblicava  di  recente 
nel  Tidsskrift  {or  Mathemalik  (*)  una  breve  Memoria  in- 
titolata 'OveUer  i  Grafisk  Slalik,  la  quale,  assai  probabil- 
mente, a  motivo  della  poca  diffusione  della  lingua  danese 
nella  quale  è  stesa,  non  attrasse  ancora  per  quanto  è  a 
cognizion  nostra,  f  attenzione  di  alcuno  fra  coloro  che  si 
occupano  di  questo  nuovo  ramo  delle  matematiche  appli- 
cate. Questa  Memoria  pertanto  ci  parve  di  tale  attenzione 
degnissima,  particolarmente  sotto  il  punto  di  vista  dell'  in- 
segnamento, al  quale  porge  materiali,  a  giudizio  nostro, 
di  non  lieve  importanza,  e  perciò  ci  siamo  provati  ad  es- 
porne nella  presente  Nota  i  tratti  principali. 

Il  Zeuthen  parte  dal  principio,  che  chi  voglia  realmente 
applicare  la  Statica  grafica  deve  anzitutto  avere  una  per- 

(1)  4de  Raekke,  iste  Aargang,  Kjòbenhavn,  1877,  pag.  27-53. 


Digitized  by 


Google 


—  720  — 
fetta  coDoscenza  delle  relazioni  che  hanno  luogo  fra  un 
sistema  di  forze  date  in  un  piano  e  i  diversi  poligoni  funi- 
colari  che  per  esse  possono  essere  costruiti.  E  tale  cono- 
scenza non  può  acquistarsi  se  non  mediante  esercizii  di 
costruzione  di  poligoni  funicolari  i  quali  soddisfino  a  date 
condizioni,  tanto  nel  caso  in  cui  appartengano  ad  un  sì- 
stema  di  forze  date,  quanto  neir  altro  in  cui  il  sistema  di 
forze  sia  in  parte  incognito  e  possa  essere  determinato 
mediante  condizioni  alle  quali  deve  soddisfare  o  il  sistema 
medesimo  od  il  suo  poligono  funicolare. 

Per  la  dimostrazione  dei  principii  fondamentali  si  ri- 
porta il  Zeuthen  all'opera  ben  nota  di  Bauschinger  (*), 
della  quale  adotta  la  notazione  :  per  comodità  dei  nostri 
scolari,  0  di  coloro  ai  quali  fossero  famigliari  le  nostre  Le- 
zioni ('),.noi  ci  riferiremo  ad  esse,  seguendo  anche  il  mo- 
do di  notazione  dei  poligoni  ivi  adottato.  Ci  dispensiamo 
poi  dalla  costruzione  delle  figure,  che  il  lettore  potrà  co- 
struire da  sé  con  tutta  faciUtà  dietro  le  offerte  indicazioni. 

Le  nozioni  di  Statica  grafica  presupposte  sono  : 

a)  Costruzione  del  poligono  delle  forze  e  del  poligono  fu- 
nicolare relativi  ad  un  sistema  qualunque  di  forze  date 
in  un  piano  (S.  9). 

b)  Determinazione  della  risultante  del  sistema  proposto  di 
forze  in  intensità,  direzione,  senso  e  posizione  (S.  9, 40). 

e)  Relazioni  fra  il  poligono  delle  forze  ed  il  poligono  fu- 
nicolare (S.  40- 


(1)  Elemente  der  graphischen  Statik  von  J.  Bauschinger.  Mtìn- 
chen,  1871. 

(2)  Lezioni  di  Statica  Grafica  per  Antonio  Favaro.  Padova, 
4377.  —  Ricordo  come,  per  convenzione  stabilita,  un  G,  un  C,  od 
un  S  preposti  ai  numeri  citati,  indichino  che  la  citazione  si  riferi- 
sce rispettivamente  alla  Geometria  di  positi one^  al  C4alcolo  grafico 
od  alla  Statica  grafica. 
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d)  Condizioni  d' equilibrio  del  sistema  di  forze  dedotte 
dal  poligono  delle  forze  e  dal  poligono  funicolare  (S.  48). 

e)  Relazione  fra  due  poligoni  funicolari  costruiti  per  poli 
diversi  di  un  medesimo  poligono  delle  forze  (S.  43). 

f)  Teorema  dei  momenti  per  forze  finite  (S.  29)  e  per 
forze  infinitamente  piccole  e  distanti  (S.  40). 

La  Memoria  del  prof.  Zeutben  è  divisa  in  due  parti  : 
nella  prima  tratta  della  costruzione  del  poligono  funicor 
lare  di  un  sistema  di  forze  completamente  dato  :  nella  se- 
conda della  costruzione  di  un  sistema  di  forze  e  del  suo 
poligono  funicolare  quando  sieno  date  certe  condizioni. 


I. 


I.  Quando^  mutandosi  la  posizione  del  polo  nel  poli- 
gono  delle  forze^  un  poligono  funicolare  relativo  ad  un  si- 
stema di  forze  dato  in  un  piano  venga  a  variare^  i  punti 
d' intersezione  di  due  qualunque  dei  suoi  lati  si  spostano 
sulla  retta  nella  quale  giace  la  risultante  delle  forze  com- 
prese fra  questi  due  lati.  (Cosi  ì  singoli  vertici  del  poligo- 
no funicolare  si  spostano  sulle  direzioni  delle  forze  date.) 

Questo  teorema  si  deduce  immediatamente  dal  modo 
nel  quale  si  determina  la  risultante  del  dato  sistema  di 
forze,  mercè  il  poligono  delle  forze  ed  il  poligono  funico- 
lare, ottenendola  rappresentata  in  intensità,  direzione  e 
senso  da  una  equipollente  (^)  alla  forza,  che  nel  poligono 
delle  forze  collega  T  origine  della  prima  coir  estremo  del- 
l' ultima  ed  in  posizione  mercè  il  punto  d' intersezione  dei 
lati  estremi  del  poligono  funicolare  relativo  al  sistema  di 


(i)  Notiamo  espressamente  che  anche  il  Zeuthen  si  serve  del 
termine  e  aekvipoUent  »  introdotto  dal  Bella7Itis  per  denotare  due 
rette  uguali  in  grandezza,  direzione  e  senso. 

Tomo  F,  Serie  V.  93 
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forze  che  si  considera  (S.  9).  Tale  teorema  poi  melte  in 
evidenza  che,  senza  mutare  la  parte  precedente  o  susse- 
guente del  poligono  funicolare,  ma  soltanto  una  porzione 
intermedia,  si  possono  sostituire  delle  forze  del  sistema 
che  si  susseguono  continuamente  mediante  la  loro  risul- 
tante, o  mediante  altre  forze,  la  cui  risultante  sia  la  stes- 
sa, od  anche  le  medesime  forze  assunte  con  un  ordine  di- 
verso di  successione  (S.  42). 

Questo  teorema  ha  una  interessante  applicazione,  la 
quale  consiste  in  ciò,  che  allorquando  alcuni  lati  di  un  po- 
ligono funicolare  sono  soggetti  a  date  condizioni,  essi  pos- 
sono essere  considerati  come  lati  consecutivi  di  un  poli- 
gono funicolare  relativo  ad  un  sistema  di  forze  più  sempli- 
ce. Cosi,  quando  si  è  risolto  un  problema  nel  quale  i  tre 
lati  di  un  poligono  funicolare  relativo  a  due  forze  pi  e  p, 
soddisfanno  a  date  condizioni,  la  soluzione  stessa  può  ap- 
plicarsi al  problema,  nel  quale,  per  modo  di  esempio,  i  lati 
(4) (2),  (5) (6),  (IO) (M)  di  un  poligono  funicolare  relativo 
ad  un  sistema  di  forze  più  numeroso  soddisfino  alle  mede- 
sime condizioni,  e  ciò  sostituendo  semplicemente  alle  p^  e 
p,  le  risultanti  p,^^  e  Pe-,©  • 

2.  Quando  la  tensione  di  un  laio^  p,  e.  (3)  (4),  del  pò- 
ligono  funicolare^  rappresentala  da  P3  nel  poligono  delle 
forze  ha  un  dato  momento  rapporto  ad  un  punto  fisso  A , 
se  si  sposta  il  poligono  delle  forze  finché  il  punto  3  cada 
sopra  A  y  e  se  inoltre  lo  si  faccia  ruotare  di  90**  nel  senso 
della  rotazione  del  momento^  la  nuova  posizione  del  polo 
P  ed  il  lato  (3)  (4)  divengono  rispettivamente  polo  e  pota- 
re  rispetto  ad  un  cerchio  che  ha  per  centro  il  punto  A  e 
per  raggio  la  radice  quadrala  del  valore  assoluto  del  mo- 
mento. 

Questo  teorema  deriva  immediatamente  dalla  proprietà 
per  la  quale  la  polare  di  un  punto  rapporto  ad  un  cerchio 
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è  normale  al  diametro  ehe  passa  per  il  polo  (G.  132)  e  il 
prodotto  delle  distanze  del  eentro  dal  polo  e  dalla  polare 
uguaglia  il  quadrato  del  raggio  (G.  404,  38). 

Se  ora  si  considera  il  complesso  dei  poligoni  funico- 
lari che  soddisfanno  alla  data  condizione,  tutte  le  posizioni 
corrispondenti  del  polo  P  e  del  lato  (3)  (4)  formano  figu- 
re polari  reciproche  (G.  236)  rapporto  al  cerchio  in  que- 
stione. Allora  se  il  polo  P  si  trova  sopra  una  certa  retta, 
il  lato  (3)  (4)  deve  passare  per  un  punto  fisso,  polo  di  que- 
sta retta  e  reciprocamente  se  P  si  trova  sopra  una  curva, 

(3)  (4)  sarà  tangente  alla  curva  polare  reciproca  di  questa 
e  viceversa. 

Ne  segue,  che  se  una  tale  condizione  è  data  per  P  e 
per  (3) (4),  indipendentemente  Tuna  dall'altra,  si  potrà 
determinare  P  come  un  punto  d'intersezione  delle  due  cur- 
ve, o  (3)  (4)  come  tangente  comune. 

Per  la  effettiva  esecuzione  di  queste  costruzioni  non  è 
però  sempre  necessario  operare  realmente  lo  spostamento 
testé  menzionato.  Noi  possiamo  cioè  immaginare  il  poli- 
gono delle  forze  girato  e  rimesso  nella  posizione  primitiva, 
supponendo  fisso  il  punto  3,  mentre  P  si  sposta.  Per  tutte 
le  posizioni  del  polo  P,  il  raggio  P3  si  manterrà  parallelo 
al  lato  (3)  (4)  :  quando  questo  ruota  intorno  ad  un  punto 
fisso  B ,  il  polo  P  percorre  una  retta  ò ,  che  riuscirà  pa- 
rallela ad  i£ ,  e  per  conseguenza  sarà  perfettamente  de- 
terminata dal  punto  P  che  corrisponde  ad  una  retta  (3) 

(4)  passante  per  B .  Reciprocamente,  quando  P  percorre 
una  retta  fissa  b ,  (3)  (4)  ruota  intorno  ad  un  punto  fisso 
B  determinato  da  AB  parallela  a  ^  e  dalla  retta  (3)  (4) 
che  corrisponde  ad  un  punto  P  situato  sopra  b . 

In  breve  :  le  posizioni  corrispondenti  di  ?  e  (3)  (4) 
formano  figure  dette  correlative  o  reciproche,  le  cui  pro- 
prietà nel  caso  presente  si  deducono  facilmente  per  il  fatto 
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che  possono  collocarsi  nel  modo  anzidetto  come  figure  po- 
lari reciproche  rispetto  ad  un  cerchio. 

3.  Il  teorema  2  acquista  speciale  importanza  per  ciò 
che  :  allorquando  la  tensione  di  un  lato  i'  un  poligono  fu- 
nicolare variabile  appartenente  ad  un  sistema  di  forze  date 
in  un  piano  ha  un  momento  costante  rapporto  ad  un  punto 
fisso  A,  le  tensioni  degli  altri  lati  del  poligono  funicolare 
hanno  momenti  costanti  rapporto  al  medesimo  punto. 

Questa  conseguenza  può  farsi  risultare  dal  noto  teo- 
rema dei  momenti  :  infatti  se  si  consideri  un  lato  qualun- 
que, p.  e.  (3) (4)  del  poligono  funicolare,  la  tensione  di 
esso  PS  (poligono  delle  forze)  è  la  risultante  della  tensio- 
ne di  un  lato  precedente  qualunque  del  poligono  funicola- 
re, p.  e.  (0)(\)  e  delle  forze  intermedie  Pi ,  p<i  e  P3,  poi- 
ché (0)(4)  e  (3)  (4)  si  tagliano  sopra  la  risultante  di  esse. 
Il  momento  della  tensione  del  lato  (3)  (4)  rapporto  ad  il  è 
adunque  la  somma  algebrica  dei  momenti  della  tensione  in 
(0)(l)  e  della  risultante  p^.j.  Quesf  ultimo  momento  non 
dipende  se  non  dal  sistema  invariabile  di  forze,  cosicché 
quando  il  momento  di  una  delle  due  tensioni  è  costante, 
deve  esserlo  anche  quello  delF  altra. 

Alla  medesima  conseguenza  si  perviene  anche  senza  ri- 
correre al  teorema  dei  momenti,  eseguendo  la  operazione 
menzionata  al  n.""  2,  che  consisteva  nello  spostamento  del 
poligono  delle  forze  finché  il  punto  3  cada  sopra  A  ed  in 
una  rotazione  di  un  angolo  di  90""  ;  per  tal  modo  quando 
il  momento  della  tensione  lungo  (3)  (4)  era  costante,  P 
diveniva  il  polo  di  (3)  (4)  rispetto  ad  un  cerchio  fondamen- 
tale fisso.  In  seguito  a  tale  rotazione  03  ,  vale  a  dire  OA 
diventa  normale  a  p^^j  ed  OP  a  (0)(4).  Dalla  prima  di 
queste  due  circostanze  risulta  che  OA  ed  il  polo  Q  di  p^^, 
riapetto  al  cerchio  fondamentale  cadono  in  linea  retta,  loc- 
chè  immediatamente  risulta  ove  si  osservi  che  riescono 
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conlemporaneomenle  normali  a  p^^j  le  rette  AO  ed  AQ  ; 
dalla  seconda  che  OP  diventa  parallela  ad  AR ,  denotando 
con  R  il  polo  di  (0)(t),  cooìe  tosto  si  riconosce  osser- 
vando che  le  rette  OP  ed  AR  sono  ambedue  perpendico- 
lari alla  medesima  (0)(^).  £  poiché  p^^j,  (0)(^),  (3)  (4) 
passano  per  il  medesimo  punto,  P^  Q  qA  R  cadono  sopra 
una  retta.  Quindi  i  triangoli  simili  QAR ,  QOP  danno  luo- 
go alla  proporzione  : 

PO_QO_ 

RA~QA~ 

designando  con  A  una  costante  positiva  o  negativa. 

Ora,  denotando  con  m  ed  n  rispettivamente  le  distan- 
ze del  punto  A  da  (0)(4)  e  (3) (4),  avremo: 

RA.m  =  PA,n  =  al  quadrato  del  raggio  del  cerchio 
fondamentale. 
Quindi  per  PA  =  P3  : 

PO.f»  =  AP3.n  . 

Dunque,  allorché  il  momento  della  tensione  in  (3)  (4)  é  co- 
stante, lo  é  pure  il  momento  della  tensione  in  (0)  (\). 

Deve  pertanto  avvertirsi  che  tale  dimostrazione  non  è 
applicabile  al  caso  in  cui  le  forze  intermedie  formino  una 
coppia,  giacché  allora  Q  ed  0  coincidono  con  A. 

4.  Mediante  il  teorema  3  noi  possiamo  ora  estendere 
quello  esposto  al  n.**  2,  scrivendo  :  Quando  la  tensione  di 
untato  (0)(l)  di  un  poligono  funicolare  variabile^  relali- 
vo  ad  un  dato  sistema  di  forze^  abbia  un  momento  costante 
rapporto  ad  un  punto  fisso  A  ,  spostando  il  poligono  delle 
forze^  finché  uno  qualunque  dei  suoi  vertici  3  coincida 
con  A ,  e  girandolo  poi  di  90°^  avverrà  che  il  polo  P  del 
poligono  delle  forze  ed  il  lato  (3)  (4)  del  poligono  funico- 
lare corrispondente  a  3,  saranno  polo  e  polare  rispetto  ad 
un  cerchio  fisso  col  centro  in  A  . 
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Cosi  il  senso  nel  quale  eonvien  fare  la  rotazione,  come 
il  raggio  del  cerchio  fisso,  si  trovano  facilmente,  costruen- 
do un  poligono  funicolare,  il  quale  soddisfi  alla  data  con- 
dizione, ciocché  torna  agevole,  poiché  può  imprendersi  la 
costruzione  dd  poligono  funicolare  a  partire  da  un  lato 
qualunque  —  qui,  per  modo  di  esempio,  da  (0)(4)  —  e 
proseguire  in  ambedue  le  direzioni.  È  mestieri  allora  effet- 
tuare la  rotazione  in  modo  che  il  polo  P ,  corrispondente 
al  poligono  tracciato  nel  modo  anzidetto  ed  il  lato  (3)  (4) 
di  esso  cadano  dalla  medesima  parte  di  A  ed  indi  assume- 
re per  raggio   ^PÀ.n. 

Per  la  risoluzione  dei  relativi  problemi  tuttavia  non  è 
necessario,  come  non  lo  era  altravolta,  nel  modo  che  già 
si  vide  al  n.^  2,  operare  un  effettivo  spostamento  del  poli- 
gono delle  forze. 

5.  Quando  le  tensioni  di  un  lato  (0)(4)  e  di  un  lato 
(3)  (4)  d'  un  poligono  funicolare  variabile  relativo  ad  un 
sistema  dato  di  forze,  hanno  momenti  dati,  quello  di  (0)  (4) 
rispetto  ad  un  punto  fisso  A ,  quello  di  (3)  (4)  rapporto  ad 
un  punto  fisso  B  ,  tutti  i  lati  del  poligono  funicolare  pas- 
seranno per  punti  determinati  della  retta  AB  ed  il  polo  P 
si  troverà  costantemente  sopra  una  retta  fissa  parallela 
ad  AB. 

Infatti,  in  base  al  teorema  del  n.""  3,  un  lato  qualun- 
que (7)  (8)  del  poligono  funicolare  avrà  momenti  costanti 
rispetto  ad  i  e  A  :  e  se  il  rapporto  fra  essi  é  A ,  questo 
lato  qualunque  (7)  (8)  taglierà  la  retta  AB  in  un  punto  che 
denoteremo  con  C  e  che  è  determinato  da  : 

dove  evidentemente  AC  e  BC  sono  da  prendersi  col  loro 
segno. 
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Per  dimostrare  la  seconda  parte  del  teorema  si  può  ef- 
fettuare, come  d'  ordiuario,  lo  spostamento  ed  il  giro  del 
poligono  delle  forze  :  il  vertice  3,  cbe  corrisponde  al  lato 
(3)  (4),  sia  il  punto  da  trasportarsi  in  A  (la  tensione  lun- 
go (3)  (4)  avendo  un  momento  costante  rapporto  ad  A). 
Per  il  teorema  del  n.**  2 ,  per  tale  posizione  del  poligono 
delle  forze,  il  polo  P  percorrerà  la  polare  del  punto  fisso 
intorno  al  quale  ruota  (3)  (4),  rispetto  ad  un  cerchio  che 
ha  per  centro  A.  Questo  punto  fisso  essendo  situato  so- 
pra AB ,  la  sua  polare  sarà  normale  ad  ili? ,  e  quando  il 
poligono  delle  forze  sarà  rigirato,  parallela. 

Tutti  i  lati  del  poligono  funicolare  si  trovano,  come 
pure  il  polo  P  del  poligono  delle  forze,  nelle  medesime 
condizioni  portate  dal  teorema  del  presente  numero,  anche: 

I.  Quando  la  tensione  lungo  un  lato  (0)(t)  del  poligono 
funicolare  ha  un  dato  momento  rapporto  ad  un  punto  fisso 
ii,  mentre  un  altro  lato  (3)  (4)  passa  per  un  punto  fisso  B. 

II.  Quando  due  lati  (0)  (  I  ) ,  (3)  (4)  del  poligono  (unico- 
lare  passano  per  punti  fissi  A  e  B. 

Questo  secondo  corollario  non  è  altro  se  non  il  teo- 
rema, al  quale  si  è  accennato  sub  e^,  messo  sotto  altra 
forma. 

D' ordinario,  per  la  risoluzione  dei  problemi  relativi  a 
questi  casi,  si  determinano  con  tutta  facilità  i  punti  fissi 
dei  lati  ed  il  luogo  geometrico  del  polo  P  mediante  la  co- 
struzione di  un  unico  poligono  funicolare  che  soddisfi  alle 
date  condizioni  :  i  iati  di  questo  taglieranno  la  retta  AB 
nei  punti  cercati,  e  la  retta  che  viene  condotta  per  il  polo 
corrispondente  parallelamente  ad  AB  sarà  la  cercata.  Se 
(0)(4)  e  (3)  (4)  devono  passare  per  A  ^  B  ^  si  avrà  un  tale 
poligono  congiungendo  questi  punti  con  un  punto  qualun- 
que della  risultante  Pi^j  delle  forze  intermedie  :  delle  rette 
parallele  a  queste  linee  di  congiunzione  e  passanti  per  i 
vertici  corrispondenti'  0,3  del  poligono  delle  forze,  deter- 
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roinano  allora  il  polo  e,  ciò  fatto,  tutto  il  polìgono  funico- 
lare può  essere  agevolmente  tracciato. 

Se  soltanto  (3)  (4)  deve  passare  per  By  si  costruisce 
dapprima  un  poligono  funicolare  qualunque  che  soddisfi  a 
questa  sola  condizione.  La  tensione  lungo  il  lato  (0)(l)  di 
questo  poligono  avrà  adunque  lo  stesso  momento  rapporto 
a  B  come  i  lati  equinumeri  dei  poligoni  cercati.  Il  punto 
fisso  di  (0)  (4  )  potrà  allora  trovarsi  nel  modo  suindicato 
mediante  il  rapporto  fra  questo  momento  ed  il  momento 
dato  della  tensione  di  (0)(l)  rapporto  ad  A.  Il  problema 
si  risolverà  in  appresso  come  nel  caso  precedente. 

Se  taluno  dei  momenti  è  uguale  a  zero  (caso  il  quale 
si  presenta  quando  la  forza  venga  a  passare  per  il  punto, 
rispetto  al  quale  si  considera  il  momento),  si  possono  ugual- 
mente trovare  i  punti  fissi  di  (0)(t)  e  (3)  (4)  costruendo 
preventivamente  dei  poligoni  i  quali  non  soddisfino  che  al- 
l' una  od  all'  altra  delle  due  condizioni. 

Di  queste  costruzioni  pertanto  la  prima,  alla  quale  le 
due  altre  possono  ricondursi,  non  può  servire  quando  la 
risultante  p^.3  è  infinitamente  piccola  e  distante,  vale  a 
dirOf  quando  le  forze  alle  quali  si  sostituisce,  si  riducono 
ad  una  coppia,  poiché  in  tal  caso  0  e  3  coincidono,  men- 
tre (0)(t)  e  (3)  (4)  divengono  paralleli,  dimodoché  le  ret- 
te, le  quali  dovrebbero  determinare  l\  mercè  la  loro  in- 
tersezione, coincidono.  Allora  alla  p^^^  può  comunque  so- 
stituirsi una  coppia  rappresentata  nel  poligono  delle  forze 
dalle  rette  coincidenti  0/  ed  /3  :  nel  poligono  funicolare 
allora  le  rette  parallele  (0)(t)  e  (3)  (4)  vanno  a  tagliare  le 
forze  uniche  che  compongono  la  coppia  in  punti  la  cui  li- 
nea di  congiunzione  deve  riuscire  parallela  a  /P .  Il  polo 
P  si  determinerà  poi  come  punto  d*  intersezione  di  JP  e 
della  OP  parallela  a  (0)  (4)  e  (3)  (4).  Si  sarebbe  cosi  potuto 
determinare  la  grandezza  di  OP,  osservando  che  la  ten- 
sione OP  di  (0){l)  e  quella  opposta   PO   di  (8)  (4)  devono 
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formare  una  coppia  di  momento  uguale  a  quello  delle  for- 
ze intermedie. 

Se,  del  rimanente,  in  luogo  della  coppia  che  sostituisce 
la  p{.3  se  ne  fosse  introdotta  una  di  uguale  momento,  ri- 
manendo la  stessa  la  direzione  di  (0)  (4),  si  sarebbe  perve- 
nuti al  medesimo  punto  P . 

6.  Quando  per  un  dato  sistema  di  forze  si  costruisca- 
no tutti  i  poligoni  funicolari,  nei  quali  la  tensione  d'un  lato 
(0)  (I)  ha  un  dato  momento  rapporto  ad  un  punto  fisso  A, 
per  tutte  le  posizioni  di  un  secondo  lato  (3)  (4)  che  passa- 
no per  un  punto  dato  B  ,  vi  saranno  delle  posizioni  corri- 
spondenti d' un  terzo  lato  qualunque  (7)  (8)  che  passano 
per  un  altro  punto  fisso  C  della  retta  AB .  Inoltre  per  il 
teorema  del  n.*  I,  le  rette  (3)  (4)  e  (7)  (8)  si  tagliano  in 
punti  situati  sulla  risultante  delle  forze  intermedie  fra  (3) 
(4)  e  (7)  (8).  Ne  segue  che:  Quando  la  tensione  di  un  lato 
(0)  (  I  )  di  un  poligono  funicolare  variabile  relativo  ad  un 
dato  sistema  di  forze  ha  un  dato  momento  rispetto  ad  un 
punto  fisso  A ,  le  diverse  posizioni  corrispondenti  di  due 
altri  lati  (3)  (4)  e  (7)  (8)  formano  figure  omologiche  aventi 
A  per  centro  e  la  linea  d'  azione  della  risultante  delle  for- 
ze  intermedie  fra  (3)  (4)  e  (7)  (8)  per  asse  di  omologia. 

La  relazione  fra  due  figure  omologiche  è  perfettamente 
determinata  quando  si  conosce  il  centro  di  omologia,  l'asse 
di  omologia  ed  una  coppia  di  rette  (o  punti)  corrisponden- 
ti. Costruito  un  poligono  funicolare,  V  omologia  può  ser- 
vire a  determinare  la  retta  (7)  (8)  che  corrisponde  ad  una 
posizione  arbitraria  di  (3)  (4),  e  reciprocamente  a  deter- 
minare il  punto  fisso  C ,  per  il  quale  devono  passare  le 
rette  (7)  (8)  che  corrispondono  a  rette  (3)  (4)  passanti  per 
un  punto  fisso  B  e  reciprocamente.  Inoltre  si  può  trovare 
la  curva  alla  quale  (7)  (8)  dev*  essere  tangente  se  (3)  (4)  è 
tangente  ad  un'altra  curva  data  e  recìprocamente.  Se  so- 
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no  (late  due  curvo,  alle  quali  isolatamente  devono  riuscire 
tangenti   (3)  (4)  e  (7)  (8) ,   si  può  determinare   (3)  (4)    o 
(7)  (8)  come  tangente  comune  alle  due  curve. 

Si  giunge  alla  medesima  conseguenza  riguardo  alle  fi- 
gure formate  dalle  diverse  posizioni  corrispondenti  di  due 
lati  (3) (4)  e  (7)  (8),  anche  quando  un  lato  (0)(l)  del  poli- 
gono  funicolare  deve  passare  per  un  dato  punto  A ,  Wi  è 
compreso  il  caso  in  cui  un  lato  debba  avere  una  determi- 
nata direzione,  quando  cioè  il  centro  d'omologia  passa 
air  infinito. 

Figure  omologiche  il  cui  asse  d'  omologia  sia  tutto  a 
distanza  infinita  sono  omotetiche.  Allora:  quando  la  ten- 
sione di  un  lato  (0)(0  del  poligono  funicolare  ha  un  de- 
terminalo momento  rapporto  ad  un  punto  fisso  A  ,  le  diverse 
posizioni  corrispondenti  di  due  altri  lati  (3)  (4)  e  (7)  (8), 
le  cui  forze  intermedie  formano  una  coppia^  vengono  a  for- 
mare figure  omotetiche  aventi  il  punto  A  per  centro  di  si- 
militudine. Se  il  centro  A  di  omologia  sia  esso  pure  a  di- 
stanza infinita,  le  figure  divengono  congruenti  e  parallela- 
mente collocate. 

7,  Dai  teoremi  del  n.**  4  risulta,  che  :  quando  il  polo 
P  procede  sopra  una  retta  fissa  b  ed  un  lato  (0)(4)  ruota 
intorno  ad  un  punto  fisso  A ,  un  altro  Iato  (3)  (4)  ruoterà 
intorno  ad  un  punto  fisso  B  d'una  retta  AB  parallela  a  h, 
poiché  nella  posizione  del  poligono  delle  forze  spostato  e 
girato  è  AB  perpendicolare  a  b .  Quindi  :  Quando  il  polo 
P,  che  corrisponde  ad  un  poligono  funicolare  variabile  re- 
lativo ad  un  dato  sistema  di  forze  è  situato  sopra  una  retta 
b  invariabilmente  legata  al  poligono  delle  forze  in  questio- 
ne, le  posizioni  corrispondenti  di  due  lati  (3)  (4),  (7)  (8) 
del  poligono  funicolare  formano  figure  omologiche^  il  cui 
centro  d'  omologia  è  all'  infinito  nella  direzione  di  b  ed  il 
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cui  asse  it  omologia  è  la  linea  d*  azione  della  risultante 
delle  forze  intermedie  fra  (3)  (4)  e  (7)  (8). 

Se  le  forze  intermedie  formano  una  coppia,  le  due  figu- 
re divengono  congruenti  e  parallelamente  collocale. 

Nei  teoremi  precedenti,  che  si  riferiscoDo  ai  casi  nei 
qualiy  sia  due  dei  lati  del  poligono  funicolare,  sia  un  lato 
ed  il  polo  sono  soggetti  a  date  condizioni,  delle  quali  una  è 
di  Datura  semplicissima  (che  cioè  un  lato  deve  passare  per 
un  punto  dato  o  che  il  polo  dev'  essere  situato  sopra  una 
retta  data),  mentre  T  altra  può  richiedere  che  un  lato  sia 
tangente  ad  una  curva  qualunque  e*  che  il  polo  sia  situato 
sulla  curva  pure  qualunque,  si  sono  trovati  metodi  atti  a 
determinare  curve  alle  quali  un  altro  lato  dev'  essere  tan- 
gente o  sulle  quali  deve  trovarsi  }ì  polo.  Se  si  prenda  a 
considerare  il  caso  in  cui  tutte  e  due  le  condizioni  sieno  di 
natura  più  generale,  si  può  pervenire  allo  scopo  grafica- 
mente, tracciando  una  serie  di  poligoni  funicolari  che  sod- 
disfino ad  ambedue  le  date  condizioni.  Si  determinerà  cosi 
per  punti  o  per  tangenti  una  curva  alla  quale  un  lato  deve 
essere  tangente  o  sulla  quale  deve  trovarsi  il  polo. 

8.  Le  condizioni,  alle  quali  si  suppose  soggetto  un  poli- 
gono funicolare  si  distinguono  fra  loro,  perciò  che  alcune 
si  riferiscono  direttamente  al  poligono  e  sono  precisamente 
quelle  che  ne  concernono  i  lati,  mentre  quelle  che  riguar- 
dano il  polo  non  si  riferiscono  direttamente  se  non  ad  un 
mezzo  di  costruzione  del  poligono  funicolare.  Quanto  a 
queste  ultime  condizioni,  per  ben  servirsene  è  mestieri 
rendersi  esatto  conto  del  loro  significato  relativamente  al 
poligono  funicolare  medesimo  :  e  tale  significato  risulta 
immediatamente  ove  si  rifletta  che  rette  condotte  dal  polo 
ai  vertici  del  poligono  delle  forze  sono  parallele  ai  lati  del 
poligono  funicolare  e  colla  loro  lunghezza  rappresentano 
le  tensioni  lungo  questi  lati.  In  generale  si  ha  adunque,  che  : 
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quaudo  è  dutu  uno  relazione  fra  le  direzioni  e  le  tensioni 
lungo  i  lati  d' un  poligono  funicolare,  il  polo  del  poligono 
delle  forze  ha  per  questo  fatto  un  luogo  geometrico  deter- 
minato, invariabilmente  legato  al  poligono  stesso.  Fra  i 
casi  più  semplici  possono  annoverarsi  i  seguenti  :  se  un 
lato  del  poligono  funicolare  ha  una  direzione  data,  il  polo 
si  trova  sopra  una  retta  ;  se  una  tensione  è  di  data  gran- 
dezza, il  polo  si  trova  sopra  un  cerchio;  se  due  tensioni 
sono  uguali,  si  trova  sopra  una  retta  ;  se  la  loro  proporzio- 
ne è  data,  si  trova  sopra  un  cerchio;  se  due  lati  formano 
angoli  uguali  in  senso  inverso  con  rette  fisse,  è  situato 
sopra  una  iperbole  equilatera  ;  se  la  somma  o  la  differenza 
di  due  tensioni  è  data,  è  situato  sopra  una  ellisse  6  sopra 
una  iperbole,  ecc. 

Quando  per  determinare  il  polo  sieno  dato  due  di  tali 
condizioni,  esso  potrà  essere  agevolmente  trovato  ('). 

9.  Si  darà  qui  un  saggio  di  problemi,  che  col  sussidio 
delle  esposte  nozioni  potranno  esser  risolti  colla  riga  e  col 
compasso. 

Supponiamo  dato  un  sistema  di  sette  forze  comunque 
distribuite  in  un  piano  :  voglia  costruirsi  un  poligono  funi- 
colare relativo  a  queste  forze  assunte  neir  ordine  dato  :  il 
poligono  essendo  soggetto  a  tre  condizioni  combinate  in 
uno  dei  modi  seguenti  : 

I.  (0)(0    ha  una  direzione   data  e  passa   per   un 

punto  dato  ;  (7)  (8)  passa  per  un  punto  dato. 


(1)  Il  eh.  prof.  Zeuthen  porge  a  questo  punto  una  breve  e  rias- 
suntiva esposizione  delle  principali  proprietà  delie  figure  polari 
reciproche  e  delle  figure  omologiche  :  siccome  tuttavia  tale  espo- 
sizione si  limita  alle  relazioni  più  elementari,  cosi  si  è  creduto  op- 
portuno di  non  istituire  a  tale  proposito  alcuna  speciale  considera- 
zione. 
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II.  (0)(l)  e  (7) (8)  passano  per  punti  dati;   (4) (5) 

ha  una  data  direzione. 

III.  (0)  (1),  (4)  (9)  e  (7)  (8)  passano  per  punti  dati. 

IV.  (0)(4)  e  (7)  (8)  hanno  date  direzioni,  (4)  (5)  pas- 

sa per  un  punto  dato. 

V.  (0)(4)  è  tangente  ad  un  cerchio  dato,  (4)  (5)  e 

(7)  (8)  passano  per  punti  dati. 

VI.  (0)(l)   e   (7) (8)    passano  per  punti  dati,  lungo 

(4)  (5)  si  esercita  una  tensione  data 

VII.  (0)(4)   passa  per  un  punto  dato,   (4) (5)   ha  una 

data  direzione,  (7)  (8)  è  tangente  ad  un  cerchio 
dato. 
Vili.        (0)0)  passano  per  punti  dati,  o  le  tensioni  che 
lungo  essi]  si  esercitano  sono  uguali  od  hanno 
fra  loro  un  dato  rapporto. 

IX.  Lungo   (0)(4)  e  (7)  (8)  si  esercitano  tensioni  u- 

guali,    i  cui  momenti  rapporto  a  due  punti  fissi 
sono  dati. 

X.  (5) (6)    è  tangente  ad  un  cerchio  dato:   lungo 

(0)(4),  (4)  (5)  e  (7)  (8)  si  esercitano  tensioni 
uguali. 

XI.  É  data  la  somma  delle  tensioni  lungo  (0)(4)  e 

(4)  (5)  che  passano  per  punti  dati. 

XII.  (0)(l)    è  tangente  ad   un  cerchio  dato,    (4) (5) 

passa  per  un  punto  dato  ed  è  data  la  tensione 
lungo  (0)(4). 

XIII.  La  tensione  lungo   (0)(4)    ha  un  dato  momento 

rapporto  ad  un  punto  dato  :  esso  lato  forma  un 
dato  angolo  con  (4)  (5),  e  (7)  (8)  passa  per  un 
punto  dato. 

XIV.  La  tensione  lungo    (0)(l)    ha  un  dato  momento 

rispetto  ad  un  punto  dato,  (7)  (8)  è  tangente  ad 
un  cerchio  dato  e  le  tensioni  lungo  (4)(S)  e  (7)(S) 
sono  uguali. 
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XV.         (0)(l)  passa  per  un  punto  dato,   (4) (5)   e  (7)  (8) 

sono  tangenti  ad  un  medesimo  cerchio  dato. 
XVL        Le  tensioni  lungo  (0)(t)  e  (7)  (8)   sono  uguali, 

(2)  (3)  e  (3)  (4)  sono  tangenti  ad  un  medesimo 

cercliio  dato. 
XVH.       (0)(4)  e  (7)  (8)  hanno  distauEe  date  da  un  punto 

dato  ed  è  data  la  tensione  lungo  (7)  (8). 

XVIII.  (4)  (5)  passa  per  un  punto  dato,  (0)(4)  e  (7)  (8) 

hanno  da  questo  medesimo  ptnilo  distanze  date. 

XIX.  È  data  la  somma  delle  tensioni  lungo   (0)(l)  e 

(4)  (5)  :  quest'  ultimo  è  ancora  tangente  ad  un 
cerchio  dato,  e  (7)  (8)  passa  per  un  punto  dato. 

XX.  (0)(1)    passa  per  uà  punto  dato  e  forma  un  an- 

golo dato  con  (7)  (8)  :  questo  è  ancora  tangente 
ad  una  parabola  data,  toccata  dalla  risultante  del 
sistema  di  forze  proposto. 

XXI.  (0)  (i)  e  (4)  (3)  hanno  la  medesima  distanza  data, 

il  primo  da  un  punto  A^  Taltro  da  un  punto  B  ; 
(7)  (8)  è  parallelo  ad  AB, 

XXII.  (0)(I)  e  (7)  (8)  formano  in  sensi  inversi  angoli 

uguali  con  p^  e  p,  ;  inoltre  la  tensione  lungo  il 
primo  lato  ha  un  dato  momento  rapporto  al  pun- 
to d' intersezione  di  queste  rette,  Y  ottavo  lato  e 
tangente  ad  una  parabola,  la  cui  direttrice  passa 
per  il  detto  punto  d' intersezione,  e  rapporto  alla 
quale  le  linee  d' azione  delle  forze  pi  e  p,  sono 
rette  conjugate. 

Nei  seguenti  problemi,  supponendo  che  la  forza  p-  sia 
uguale  e  parallela  alla  risultante  delle  Pe  e  p, ,  ma  diretta 
in  senso  ad  essa  opposto,  si  vuole  determinare  il  poligono 
funicolare  per  mezzo  di  una  delle  seguenti  combinazioni  di 
tre  condizioni  : 
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XXIIf  (0)(l)  passo  per  un  punto  dato,  (4)  (5)  e  (7){8) 
sono  tangenti  a  cerchi  dati. 

XXIV.  (0)(4)  ha  direzione  data,  (4) (5)  e  (7)(8)  sono 
tangenti  a  coniche,  delle  quali  due  tangenti  co- 
muni sono  parallele  a  (0)(t). 


II. 


Finora  si  è  sempre  supposto  che  il  sistema  proposto 
di  forze  fosse  dato  completamente  a  priori.  Noi  ci  occu- 
peremo ora  del  problema  più  generale,  nel  quale  il  siste- 
ma di  forze  non  è  dato  in  antecedenza  se  non  in  parte,  e 
per  conseguenza  rimane  a  determinarsi^  in  base  a  certe  con- 
dizioniy  così  una  parte  del  sistema  di  forze  come  il  loro 
poligono  funicolare.  Se  il  numero  delle  forze  incognite  è 
n  ,  è  mestieri  sieno  date  3n  +  3  condizioni ,  poiché  la 
determinazione  d'  una  forza  ne  richiede  3,  vale  a  dire  2 
per  la  linea  d' azione  ed  1  per  Y  intensità,  ed  il  poligono 
funicolare  d'un  sistema  di  forze  date  esige  tre  condizioni. 

Poiché,  in  generale,  la  determinazione  del  sistema  di 
forze  é  la  più  importante,  si  possono  avere  dei  problemi, 
nei  quali  sono  date  3n-f-2  ,  3»  +  ^  ,  o  3n  condizioni, 
per  modo  che  le  forze  sieno  perfettamente  detcrminate, 
mentre  per  la  determinazione  del  poligono  funicolare  si 
possono  ancora  scegliere  arbitrariamente  4 ,  2  o  3  condi- 
zioni. 

IO.  Quando  si  debba  costruire  un  poligono  funicolare 
relativo  ad  un  sistema  di  forze  distribuito  comunque  in  un 
piano  secondo  un  ordine  determinato,  e  delle  quali  alcune 
sieno  date,  ed  altre  più  o  meno  indeterminate,  si  può  per 
la  costruzione  dei  lati  del  poligono  funicolare  ^  che  non 
sono  situati  fra  forze  indeterminate,  immaginare  tutte  que- 
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9le  forze  indeterminate,  come  pure  quelle  intermedie  date 
sostituii  e  dalla  loro  risultante^  sia  che  questa  sia  affatto 
indeterminata^  sia  che  si  trovi  soggetta  a  condizioni  che 
dipendono  da  quelle  alle  quali  sono  sottoposte  le  forze  tii- 
cognite. 

In  seguito  a  ciò  risulta  immediatamente  da  quanto  ven- 
ne esposto  al  n.  I,  che  il  problema  generale  si  suddivide 
in  due  principali,  cioè  : 

I.  Costruire  un  poligono  funicolare  relativo  ad  un  si- 
stema di  forze  che  non  contiene  che  una  sola  forza  in- 
cognita. 

II.  Costruire  un  poligono  funicolare^  del  quale  sieno 
noti  il  primo  e  T  ultimo  lato  e  le  tensioni  lungo  essi  agen- 
ti^ mentre  (almeno)  sono  incognite  la  prima  e  l'ultima  forza. 

Se  le  forze,  le  quali  devono  essere  sostituite  dalla  loro 
risultante,  formano  insieme  una  coppia,  la  risultante  di- 
venta inflnitamente  piccola  e  distante.  Questo  caso  pertan- 
to può  essere  evitato  ricorrendo  alla  introduzione  arbitra- 
ria d' una  delle  forze  della  coppia,  allora  dell'  altra,  della 
quale  saranno  note  la  grandezza  e  la  direzione,  rimane  in- 
cognita la  posizione,  e  cosi  il  problema  particolare  è  ri- 
condotto al  generale. 

Pertanto  la  condizione  di  esecuzione  pratica  della  men- 
zionata divisione  del  problema  è  che,  da  quanto  è  dato 
sulle  forze  incognite  ed  i  loro  lati  intermedii  del  poligono 
funicolare,  possano  trarsi  altrettante  indicazioni  sulla  ri- 
sultante di  queste  forze  e  sui  lati  del  poligono  situati  fuori 
di  esse,  e  che  queste  indicazioni,  combinate  colle  condi- 
zioni alle  quali  questi  lati  sono  essi  medesimi  soggetti  —  o 
possono  essere  arbitrariamente  assoggettati,  determinino 
il  problema  principale.  Se  questa  condizione  non  è  soddi- 
sfatta, è  mestieri  cercare  un'  altra  divisione  del  problema. 
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il.  La  prima  f^  (rappresentata  da  01  nel  poligono  del- 
le forze)  (tun  sistema  di  forze  e  la  reazione  PO  che  agen- 
do lungo  il  primo  lato  (0)(\)  d'un  poligono  funicolare  cor- 
rispondente  equilibra  la  componente  OP  di  p^  possono  fra 
loro  scambiarsi  —  invertendosi  contemporaneamente  le 
parti  che  rappresentano  la  linea  delle  forze  Pi  ed  il  lato 
del  poligono  funicolare  (0)(\)  —  senza  che  ciò  eserciti 
influenza  alcuna  sul  rimanente  del  poligono  funicolare. 

Questo  teorema  risulta  da  ciò  che  p^  e  le  reazioni  con- 
tro questa  forza  lungo  i  lati  adjacenti  del  poligono  funico- 
lare sono  tre  forze  che  si  equilibrano,  per  modo  che  entra- 
no simmetricamente  nelle  relazioni  che  fra  esse  hanno  luo- 
go. Esso  può  del  rimanente  dimostrarsi  mercè  l'operazione 
seguente  sul  poligono  delle  forze  :  P4  2  3  4  —  è  spostato 
parallelamente  finché  P  cada  sopra  0 ,  denotando  con 
A\  2\  8',  4' le  nuove  posizioni  le  quali  vengono  ad  es- 
sere rispettivamente  occupate  da  ^,  2,  3,  4  —  Allora  0 
è  il  polo  d'  un  nuovo  poligono  delle  forze  >!  l'  2^3'  4' . . .  . 
che  appartiene  precisamente  al  sistema  di  forze  ed  al  poli- 
gono funicolare  trasformati.' 

Poiché  una  porzione  del  poligono  funicolare  può  ri- 
guardarsi come  un  poligono  funicolare  completo  per  le 
forze  passanti  per  i  suoi  vertici,  e  poiché  la  costruzione  del 
poligono  funicolare  può  imprendersi  a  partire  da  un  punto 
qualunque,  la  trasformazione,  della  quale  si  é  ora  tenuto 
parola,  può  aver  luogo  fra  una  forza  qualunque  del  siste- 
ma e  la  reazione  agente  lungo  il  lato  precedente  o  susse- 
guente del  poligono  funicolare,  senza  influire  perciò  sul- 
r  andamento  precedente  o  susseguente  del  poligono  funico- 
lare medesimo. 

La  proprietà  testé  esposta  può  anzitutto  venire  appli- 
cata alla  ulteriore  riduzione  del  secondo  problema  princi- 
pale enunciato  nel  numero  antecedente^  invertendo  le  parti 
rappresentate  dalle  forze  estreme  incognite  colle  reazioni 
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€s(reme  note.  Per  tal  modo  il  problema  è  ridotto  alta  co^ 
struzioDe  di  un  poligono  funicolare  relativo  ad  un  sisteara 
di  forze,  nel  quale  il  numero  delle  forze  incognite  è  dimi* 
nuito  di  2.  Purché  si  possano  risolvere  gli  eventuali  pro- 
blemi spettanti  al  primo  problema  principale,  si  può  in  tal 
modo  gradatamente  venire  al  caso  in  cui  sono  date  tutte 
le  forze. 

La  proprietà  stessa  può  inoltre  servire  in  un  caso  im- 
portante a  trasformare  del  pari  il  primo  problema  principa- 
le del  numero  antecedente,  nel  quale  si  supponeva  che  uba 
sola  forza  fosse  incognita,  in  quello  di  costruire  un  poli- 
gono funicolare  di  un  sistema  di  forze  completamente  dato. 
Questo  caso  si  presenta,  quando  le  date  condizioni  —  o 
queste  stesse  combinate  con  altre  che  si  possano  introdur- 
re arbitrariamente  quando  il  poligono  funicolare  non  sia 
sufficientemente  determinato  —  determinano  completamen- 
te la  porzione  del  poligono  funicolare  che  precede  (o  sus- 
segue, poiché  si  può  cominciare  la  costruzione  da  dove  si 
voglia)  la  forza  incognita.  Questa  sarà  allora  da  mutarsi 
con  una  reazione  nota. 

12.  //  primo  problema  principale  deln."*  IO,  di  costruire 
un  poligono  funicolare  relativo  ad  un  sistema  di  forze  delle 
quali  una  é  incognita,  è  ordinariamente  ridotto  all'  altro  di 
costruire  tre  forze  soggette  a  date  condizioni  e  che  si  fac- 
ciano equilibrio.  Queste  tre  forze  sono  :  la  forza  incognita 
e  le  reazioni  contro  essa  lungo  i  lati  del  poligono  funicola- 
re che  si  tagliano  in  un  punto  della  medesima.  Queste  ul- 
time devono  essere  uguali  alle  tensioni  lungo  i  lati  adjacenti 
del  poligono,  le  quali  sono  esercitate  dalle  forze  adjacenti. 
Le  condizioni  a  cui  questi  lati  del  poligono  e  le  tensioni 
lungo  essi  sono  soggetti^  sono  da  dedursi  dalle  condizioni 
alle  quali  sono  sottoposti  i  poligoni  funicolari  precedente  e 
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susseguente  delle  forze  date,  nella  qual  cosa  serviranno  di 
guida  le  regole  antecedentemente  esposte. 

Una  forza  è  determinata  in  un  piano  da  tre  condizioni 
date,  se  tre  forze  devono  equilibrarsi  è  mestieri  : 

I.  Che  passino  per  il  medesimo  punto  ; 

II.  che  sieno  parallele  ai  lati  di  un  triangolo,  le  lunghezze 
dei  quali  sono  proporzionali  alle  intensità  delle  forze. 

L' ultima  di  queste  condizioni  essendo  duplice,  la  deter- 
minazione delle  tre  forze  esige  ancora  sei  condizioni  date. 
Esprimendo  queste  condizioni  geometricamente  e  combi- 
nandole colle  tre  condizioni  necessarie  citate  si  trasforma 
il  problema  meccanico  in  problema  geometrico. 

13.  A  seconda  delle  condizioni  date  il  proposto  proble* 
ma  potrà  presentarsi  sotto  forme  assai  diverse,  fra  le  quali 
tuttavia  richiamarono  già  la  nostra  attenzione  quelle  nelle 
quali  una  delle  tre  forze  è  perfettamente  determinata.  A 
questa  medesima  classe  di  problemi  possono  ancora  ridursi 
quelli  nei  quali  una  forza  è  perfettamente  determinata  a 
priori  in  posizione,  mentre  in  intensità  non  può  esserlo  se 
non  in  rapporto  con  le  altre  due  forze.  Si  può  allora  prov- 
visoriamente attribuire  a  questa  forza  una  intensità  arbi- 
traria :  di  ciò  che  è  dato  sulla  grandezza  di  essa  e  delle  al- 
tre forze  non  si  approfitta  che  di  ciò  che  riguarda  i  rap- 
porti fra  loro  e  per  tal  modo  si  può  giungere  alla  completa 
determinazione  della  posizione  delle  linee  d^  azione  delle 
•  forze  e  dei  loro  rapporti,  dopo  di  che  una  sola  condizione, 
pella  quale  le  forze  entrano  in  modo  non  omogeneo,  som- 
ministrerà la  grandezza  assoluta  di  esse.  Di  qui  si  ricono* 
sce  il  rapporto  strettissimo  che  passa  fra  questo  procedi- 
mento ed  il  ben  noto  procedimento  geometrico  per  costrui- 
re una  figura  simile  alla  cercata. 
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14.  Avendo  cosi  trattato  il  caso  in  cui  delle  sei  condi- 
zioni  date,  tanto  tre  condizioni  riguardino  una  sola  delle 
tre  forze,  quanto  due  condizioni  che  determinano  la  posi- 
zione della  linea  d' a/ione  della  forza  adempiano  allo  stesso 
ufficio,  i  problemi  rimanenti  —  purché  le  distinzioni  ne- 
cessarie delle  condizioni  possano  farsi  —  ci  ricondurran- 
no al  seguente  problema  generale:  trovare  Ire  rette  a,  b,  e 
che  8i  taglino  nello  stesso  punto  sotto  angoli  dati  (determi- 
nati dalla  grandezza  delle  forze)  ognuna  delle  quali  riesca 
tangente  ad  una  fra  tre  curve  date. 

Per  la  importante  categoria  dei  casi  speciali,  nei  quali 
una  curva  sarà  ridotta  ad  un  punto,  si  potrà  ricorrere  at 
teorema  seguente  : 

Quando  a,  b ^  e  sono  rette  che  si  tagliano  nel  medesi- 
mo punto  e  sotto  angoli  dati  e  quando  a  passi  per  un  dato 
punto  A  ,  le  posizioni  corrispondenti  di  b  e  e  formeranno 
figure  simili  :  A  sarà  il  punto  intorno  al  quale  converrà 
far  girare  le  due  figure  perchè  divengano  omotetiche  rap- 
porto ad  esso  considerato  come  centro  di  similitudine,  Tan- 
gofo  di  rotazione  è   bc   e  \a  proporzione  di  somiglianza 

sciì  ac 

,^  —  gli  angoli  essendo  presi  col  loro  segno  —  sarà 

seti  ab 

determinata  da  una  sola  figura,  nella  quale  la  data  condi- 
zione è  soddisfatta. 

In  altri  casi  conviene  accontentarsi  di  soluzioni  pura- 
mente grafiche. 

15.  Noi  ci  limiteremo  ad  enunciare  qui  problemi  tali  ' 
che  possano  essere  risolti  colla  riga  e  col  compasso.  Per 
tutti  questi  problemi  si  richiede  la  completa  determinazio- 
ne del  sistema  di  forze  e  la  costruzione  di  un  corrispon- 
dente poligono  funicolare. 
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XXV.  Sodo  date  le  forze  P|,  p^,  p-;  le  p,  e  p^  passa- 

no per  puDti  dati  e  somministrano  una  risul- 
tante data;  (0)(l)  e  (5) (6)  passano  per  punti 
dati;  (t)(2)  e  (4) (5)  formano  un  angolo  dato; 
lungo  (2)  (3)  e  (3)  (4)  agiscono  tensioni  uguali. 

XXVI.  Le  forze   Pi ,  p« ,  Pa  e  p^    sono  date  ;   p4   passa 

per  un  punto  dato  ed  è  di  grandezza  data  ; 

(0)(l),  (U(2),  (2)  (3)  e  {S)(6)  passano  per  punti 

dati. 
XXVH.    Le  forze   Po  P2)   Ps  ^  P.   sono  date;  P)   passa 

per  un    punto  dato  ed    è  di  grandezza  data  ; 

(0)0),  (t)(2)  e  (5)  (6)  hanno  direzioni  date  (*). 
XXVIIL  Le  forze  Pi ,  Ps  e  pj   sono  date  ;  le  pg  e  p^  pas- 
sano per  punti  dati  e  ne  è  dato  il  rapporto; 

(0)  (4)  e  (3)  (6)  e  le  tensioni  lungo  ambedue  sono 

pur  dati. 

XXIX.  Le  forze  p^  e  P3  sono  date,  la  p,  è  data  in  gran- 

dezza e  direzione;  (0)(t),  (t)(2),  (2)  (3)  e  (3)  (4) 
passano  per  punti  dati. 

XXX.  Due   forze  consecutive  agiscono   secondo   linee 

date  ;  i  lati  precedente  e  susseguente  del  poligono 
funicolare  passano  per  punti  dati,  formano  fra 
loro  un  angolo  dato  e  le  tensioni  lungo  essi 
agenti  sono  date. 

XXXI.  Tre  forze  Pi ,  Ps ,  Ps   agiscono  secondo  rette  date 

e  la  loro  risultante  è  data;  sono  dati  (0)(l)  in 
posizione  e  la  tensione  lungo  esso  agente. 

XXXII.  La  forza    Pi    passa  per  un  punto  dato  ed  ha 

(i)  Si  avverta  che  questo  problema  è  indeterminato,  mancando 
una  condizione  per  determinare  completamente  il  poligono  funico- 
lare. Vi  è  adunque  un  numero  semplicemente  infinito  di  soluzioni; 
si  tratta  di  determinare  il  sistema  di  forze  che  sarà  interamente 
determinato,  la  indeterminazione  non  riferendosi  che  al  poligona 
funicolare. 
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grandezza  data  ;  p,  ha  un  momento  dato  rappor- 
to ad  un  punto  dato  ;  (0)(\)  e  (2) (3)  passano 
per  punti  dati  e  sono  date  le  tensioni  agenti  lun- 
go essi:  0)(2)  è  dato  in  posizione. 
XXXni.  Sono  date  le  forze  p*  e  p,  ;  p,  passa  per  un 
punto  dato  ed  ha  grandezza  data,  (0)  (4)  e  (3)  (4) 
passano  per  punti  dati  :  sono  date  le  tensioni 
agenti  lungo  (4)  (2)  e  (2)  (3). 


16.  Nei  seguenti  problemi  si  domanda  la  costruzione 
della  curva  delle  pressioni  di  un  arco  in  muratura.  Questa 
linea  può,  come  è  noto,  essere  considerata  quale  un  poli- 
gono funicolare  relativo  ad  un  sistema  di  forze  verticali, 
del  quale  il  primo  lato  è  orizzontale  e  rappresenta  la  spina- 
ta orizzontale  alla  sommità  delf  arco. 

XXXIV.  Sono  date  le  forze  verticali  e  la  posizione  della 

spinta  orizzontale  :  un  tratto  determinato  della 
linea  delle  pressioni  deve  riuscire  tangente  ad 
una  curva  data. 

XXXV.  Sono  date  le  forze  verticali  :  due  lati  determi- 

nati della  linea  cercata  devono  essere  tangenti  a 
curve  date.  Il  problema  sarà  specialmente  risolto 
colla  riga  e  coi  compasso  nel  caso  in  cui  queste 
curve  coincidano. 

XVI.  Sono  date  le  forze  verticali    Ps ,  Pt ,  p^ . .  . .  co- 

me pure  la  spinta  orizzontale:  tutti  gli  altri  tratti 
della  linea  cercata  devono  essere  tangenti  ad  un 
cerchio  dato. 

XVII.  Per  una  linea  delle  pressioni  tracciata  in  anti- 

cipazione si  domanda  che  una  forza  qualunque 
venga  sostituita  da  tre  altre  capaci  cumulativa- 
mente di  produrre  lo  slesso  effetto,  delle  quali 
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una  maDtìeoe  la  stessa  posizione  e  le  altre  due 
sono  uguali  fra  loro,  per  modo  che  nella  nuova 
linea  delle  pressioni  i  due  lati  intermedii  fra  le 
tre  forze  passano  per  punti  dati. 


17.  Fra  le  condizioni  che  si  possono  imporre  alle  forze 
incognite  bavvi  quella  che  debbano  equilibrarsi,  la  quale 
riveste  caratteri  di  speciale  importanza.  In  questo  caso  si 
sa  essere  mestieri  che  tutti  i  poligoni  delle  forze  e  tutti  i 
poligoni  funicolari  corrispondenti  si  chiudano.  Cosi  quan- 
do sieno  proposte  n  forze,  è  d' uopo  che  nei  poligoni  fu- 
nicolari r  (n-f-4)*'*™**  lato  coincida  col  primo,  ecc. 

In  questo  caso  si  ha  modo  di  facilitare  la  soluzione  del 
problema  per  ciò  che  si  può  cominciare  dove  si  voglia  il 
poligono  funicolare,  e  questo  anche  allorquando  le  forze 
si  susseguano  in  un  ordine  determinato,  ciocché  sempre 
supponiamo.  Si  ha  modo  per  tal  via  di  mettere  le  date  con- 
dizioni in  rapporto  le  une  colle  altre. 

Nei  seguenti  problemi  si  domandano  quattro  forze  de- 
terminate in  modo  che  si  facciano  equilibrio. 

XXXYIII.  Sono  date  le  forze  p^  e  p,  ;  le  p,  e  p^  passano 
per  punti  dati:  il  relativo  poligono  funicolare  de- 
ve essere  rettangolo  (*). 

XXXIX.  Sono  date  le  forze  p^  e  p^  ;  p4  passa  per  un 
punto  dato,  le  tensioni  agenti  lungo  i  lati  del  re- 
lativo poligono  funicolare  devono  essere  tutte  fra 
loro  uguali  e  della  medesima  grandezza  data  (^). 

XL.  Sono  date  le  forze  f^  e  p^  ;  le  p,  e  p^  passano 

per  punti  dati,  le  tensioni  agenti  lungo  i  lati  del 

(1)  Con  avvertenza  analoga  a  quanto  si  è  osservato  per  il  pro- 
blema XXVIL 

Ci)  Idem,  ibiU. 


Digitized  by 


Google 


-  744  — 
relativo  poligono  funicolare  devono  essere  u- 
gnau  (*). 

Nei  due  problemi  seguenti  si  domanda,  senza  la  deter- 
minazione precedente  delie  forze  incognite,  di  costruire  un 
poligono  funicolare  qualunque  relativo  ad  un  sistema  di  n 
forze  assunte  in  un  ordine  determinato  e  che  si  equilibrino. 

XLI.  Una  delle  forze  passi  per  un  punto  dato,  una 
seconda  agisca  in  una  retta  data,  le  altre  sieno 
completamente  date. 

XLIf.  Tre  delle  forze  (i  cui  posti  nella  serie  sono  desi- 
gnati) agiscono  secondo  rette  date,  le  altre  sono 
interamente  date. 


18.  Noi  ci  occuperemo  ora  in  particolare  di  un  proble- 
ma, il  quale  assume  caratteristiche  di  speciale  importanza 
in  certi  casi  per  la  costruzione  dei  cosi  detti  diagrammi,  i 
quali  servono  alla  determinazione  degli  sforzi  interni  in  uo 
sistema  di  punti  situati  nello  stesso  piano  ed  invariabilmen- 
te congiunti  fra  loro  mediante  un  numero  di  aste  sufficien- 
te, ma  non  esuberante  (^).  In  un  simile  sistema  d*  ordinario 
ogni  nuovo  punto  è  separatamente  determinato  mediante 
le  sue  distanze  da  due  punti  già  determinati  ed  è  fissato 
mediante  aste  che  lo  uniscono  con  questi  punti  ;  ma  vi  ha 
ancora  modo  di  fissare  contemporaneamente  un  numero 
qualsivoglia  n  di  questi  punti.  Uno  dì  questi  modi  consiste 

(1)  Con  avvertenza  analoga  a  quanto  si  è  osservato  per  il  pro- 
blema XXVII. 

(2)  Intorno  a  questo  stesso  argomento  veggast  pure  una  nota 
assai  interessante  del  medesimo  prof.  Zeuthen  intitolata  :  Anven- 
delse  af  en  Saetning  af  Maxwell  til  ai  (inde  de  billigste  Bygnings» 
konstructioner.  —  Saertryk  af  t  Den  tekniske  Forenings  Tidstskrift; 
iste  Àargang,  1877-78. 
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in  ciò  che  it  aste  coDgtuDgano  fra  loro  i  puDti  ìd  ud  poli- 
gono di  n  lati,  mentre  fi  altre  aste  li  riuniscono  a  punti 
anteriormente  fissati.  Queste  2fi  distanze  costituiscono  un 
numero  sufficiente  per  fissare  il  sistema.  Che  ciò  avvenga 
realmente  può  riconoscersi  dalla  soluzione  del  seguente 
problema  accessorio  : 

È  dato  un  poligono  funicolare  chiuso.  Esso  è  mantenu- 
to in  equilibrio  da  forze  agenti  nei  vertici,  delle  quali  tutte, 
meno  una,  hanno  date  direzioni.  Si  domanda  la  direzione 
di  quesf  ultima  forza  ed  il  rapporto  fra  le  forze  esterne  ed 
interne. 

Abbiasi  il  poligono  funicolare    (^)  (2)  (3) (N)    (il 

punto  (N)  coincidendo  con  (0)  ).  Le  direzioni  delle  forze 
Pi  >  P«>  •  •  •  P/i-i  ^^^^  d®*^-  ^^^  risolvere  il  proposto  pro- 
blema si  conducono  allora  per  un  punto  qualunque  P  del 
piano  delle  rette  PO,  Pi,...  parallele  ai  lati  (N)H),  (I) 
(2) . . .  si  sceglie  il  punto  0  arbitrariamente  sopra  jPO  , 
indi  si  conduce  0^  parallela  a  p^ ,  dal  punto  i  sopra  Pi 
si  conduce  i  2  parallela  a  p, ,  ecc.  Finalmente  si  conduce 
la  retta  (N — 4)  (0)  che  rappresenterà  la  direzione  incogni- 
ta della  forza  p„ .  Il  poligono  delle  forze  costruito  sommi- 
nistra tutti  i  rapporti  fra  le  forze  esterne  ed  interne. 

Poiché  sono  date  le  direzioni  di  p^. . .  p,^,,  ma  non  le 
loro  grandezze,  queste  forze  possono  essere  riguardate  co- 
me reazioni  delle  curve  (0  (fisse)  sulle  quali  i  punti  (I), 
(2) , . . .  (N — i)  sono  obbligati  a  restare  ed  alle  quali  allo- 
ra le  direzioni  di  Pi . . .  P;,-.|  divengono  normali.  Nel  caso 
più  semplice  queste  curve  sono  cerchii  e  Pi  . . .  p,,_,  ten- 
sioni lungo  le  aste  che  collegano  i  punti  (I) . . .  (iV— 4)  a 
punti  fissi.  Si  scorge  allora  che  per  tal  modo  la  direzione 
della  P;,  rimane  interamente  determinata  dalle  condizioni 

(i)  La  reazione  della  curva  è  qui  da  intendersi  nel  senso  usa- 
to da  Dblaunay  nel  §  126  del  suo  Traile  de  Mécanique  rationnelle. 
Tomo  V,  Serie  V.  96 
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date.  Una  forza  in  altra  direzione  produrrebbe  dunque  mo- 
vimento. Ciò  si  spiega  col  fatto  che  i  legami  di  N  alle  cur- 
ve fisse  (date)  gli  permettono  di  muoversi,  ma  solamente  in 
una  direzione  alla  quale  p„  è  normale  ;  poiché  altrimenti 
p„  produrrebbe  pure  movimento.  Si  scorge  per  conseguen- 
za che  può  anche  fissarsi  il  punto  N ,  obbligandolo  a  muo- 
versi sopra  una  curva,  la  cui  normale  deve  soltanto  diffe- 
rire dalla  direzione  trovata  di   p^  . 

La  determinazione  della  direzione  di  p^  contiene  la  so- 
luzione del  problema  geometrico  seguente  :  i  vertici  di  un 
n — gono,  i  cui  lati  sono  dati,  si  spostano  ad  eccezione  di 
uno  sopra  curve  date  (cerchii)  :  trovare  per  una  posizione 
arbitraria  del  sistema  mobile  la  tangente  al  luogo  geome- 
trico dell'  ultimo  vertice. 

Fissato  il  sistema  di  punii  (0  •  •  •  (^)  (^)  mediante  aste 
invariabili  fra  i  punti  consecutivi  e  mediante  un*  asta  pure 
invariabile  ciascuno  di  essi  a  diversi  punti  fissi  5^ ,  S, , . . . 
5^  ed  applicate  a  questi  punti  delle  forze  arbitrarie  r^  , 
r, , . . .  t;,  si  cerchino  le  forze  interne^  agenti  cioè  lungo 
le  singole  aste. 

Noi  abbiamo  in  tal  caso  come  altrevolte  un  poligono 
funicolare  dato,  ma  delle  forze  p^  •  •  •  P;,  noi  sappiamo  ora 
che  esse  risultano  di  forze  completamente  date  r^ ,  r^ , . . . 
r„  e  di  forze  s^  Ss , . . .  s^  le  cui  direzioni  sono  note  men- 
tre ne  sono  incognite  le  grandezze.  Queste  ultime  forze  so- 
no le  reazioni  esercitate  dai  punti  fissi  S^y  S^y . . ,  S^  lun- 
go le  aste  di  congiunzione. 

Il  problema  si  risolve  mediante  la  costruzione  del  cor- 
rispondente poligono  delle  forze.  In  questo  —  i  cui  verti- 
ci, come  sempre,  si  trovano  sopra  rette  che  passano  per 
un  punto  fisso  P  e  che  sono  parallele  ai  lati  del  poligono 
funicolare  —  ogni  Iato  diventa  ancora  lato  di  un  triango- 
lo, del  quale  un  lato  e  equipollente  alla  reaziono  incogni- 
ta s .  Si  può  come  primo  tentativo  della  costruzione  d*  un 
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simile  poligono  delle  forze  eoininciare  da  un  punto  qualun- 
que O'  della  PO  parallela  a  (0)(4).  Per  0'  si  conduca 
O'B'i  equipollente  ad  r, ,  per  R\  si  conduca  R\\^  pa- 
rallela ad  81 ,  per  il  punto  d' intersezione  \'  di  questa  con 
Pi  si  conduca  \' R\  equipollente  ad  r,,  per  R\  si  guidi 
R\2'  parallela  ad  8, ,  ecc.  Per  tal  modo  si  giungerà  alla 
fine  ad  una  retta  R'^N'  parallela  ad  %^ ,  la  quale  determi- 
nerà un  punto  N'  della  retta  PO .  Se  iV'  coincide  con  0', 
il  tentativo  sarà  riuscito  ed  0'  sarà  il  punto  cercato.  In 
generale  però  questo  non  sarà  il  caso  e  conviene  allora 
tentare  di  spostare  0'  sulla  retta  PO  .  Con  ciò  ogni  punto 
R'  si  sposterà  colla  medesima  velocità  del  vertice  prece- 
dente del  poligono  funicolare,  tracciato  quale  tentativo  e  si 
sposterà  sopra  una  retta  fissa,  parallela  alla  retta  passante 
per  P  sulla  quale  si  sposta  il  vertice.  La  linea  di  congiun- 
zione del  punto  A'  col  vertice  seguente  del  poligono  varia- 
bile delle  forze  essendo  parallela  ad  una  retta  fissa  s,  que- 
sti due  punti  si  sposteranno  con  velocità  il  cui  rapporto  è 
invariabile.  Di  qui  risulta  che  il  rapporto  delle  velocità  di 
0'  e  di  iV'  o  delle  parti  della  retta  PO  simultaneamente 
percorse  da  questi  due  punti,  diviene  pure  invariabile.  Se 
allora  si  fa  un  secondo  tentativo  a  partire  da  un  nuovo 
punto  0',  e  se  allora  come  punto  estremo  corrispondente 
del  poligono  delle  forze  si  trova  un  altro  punto  i¥''  della 
retta  PO ,  è  mestieri  che  per  una  posizione  arbitraria  del 
poligono  delle  forze  04  ...  iV  si  abbia  la  relazione  : 

oro  _  0^0" 

n'n~nW' 

le  singole  grandezze  essendo  prese  col  loro  segno.  Se  que- 
sl'  ultimo  è  il  poligono  cercato,  0  ed  iV  coincidono  per 
modo  da  avere  : 

00  _  00" 
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dalla  quale  si  ottiene   0 ,   essendo  già  noti  0',  N\  0",  iV" 
per  i  due  precedenti  tentativi.  Il  polìgono   0  >l  2  .  . .  JY  ri- 
solve allora  il  problema. 


Devo  ad  una  gentile  comunicazione  del  eh.  prof.  H.  G. 
Zeuthen  alcune  notizie  intorno  ad  un  complemento  del  la- 
voro, del  quale  si  è  fin  qui  tenuto  parola,  complemento  che 
riguarda  la  costruzione  di  polìgoni  funicolari  relativi  ad 
un  sistema  di  forze  dato  comunque  nello  spazio  e  che  sarà 
fra  breve  pubblicato  nel  Tidsskrift  {or  Mathematik.  V  Au- 
tore, per  un  atto  di  sua  cortesia,  volle  trasmettermi  i  ri- 
sultati ai  quali  pervenne,  risultati  interessantissimi,  parti- 
colarmente sotto  il  punto  di  vista  geometrico,  non  creden- 
domi tuttavia  autorizzato  ad  occuparmene  finché  la  memo- 
ria originale  non  sia  data  alla  luce,  mi  riservo  di  trattarne 
allorché  ne  sarà  compiuta  la  pubblicazione. 

Padova,  21  maggio  1879. 


Digitized  by 


Google 


SUL 

LC060  SFERICO  DEI  PUNTI 

NEI    QUALI 

È    MINIMA    LA    VARIAZIONE    DELL'AZIMUT 
RISPETTO   AL  TEMPO. 

NOTA 

DEL   M.   E.    6.    LORENZONI 
(con  una  Tavoln) 


La  qualità  del  legame  che  unisce  la  incognita  di  un  pro- 
blema con  quantità  parte  note  e  parte  direttamente  osser- 
vabili fa  si,. che  talvolta  gli  errori  di  queste  esercitino  di- 
versa influenza  sul  valore  che  si  deduce  per  la  quantità 
incognita,  secondo  le  circostanze  nelle  quali  vengono  fatte 
le  osservazioni.  Cosi,  a  cagione  di  esempio,  nella  determina- 
zione deir  angolo  orario  in  base  air  osservazione  dell*  al- 
tezza di  un  astro  di  nota  declinazione  in  luogo  di  data 
latitudine,  un  errore  nella  latitudine  assunta,  o  nella  al- 
tezza misurata,  esercita  la  minore  influenza  possibile  se 
air  istante  dell'  osservazione  T  astro  si  trovi  nel  primo  ver- 
ticale. E  si  dice  in  tal  caso  essere  il  primo  verticale  il 
luogo  dei  punti  della  sfera  nei  quali  è  minimo  Terrore  del- 
r  angolo  orario  dipendentemente  da  un  errore  nelF  altezza 
misurata,  oppure  nella  latitudine  assunta.  Similmente  il 
meridiano  è  il  luogo  geometrico  dei  punti,  nei  quali  T  er- 
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rore  della  latitudine,  dipendentemente  da  un  errore  nel- 
r  altezza  misurata  e  nel  tempo  assunto,  è  minimo.  ^ 

É  noto  che  per  avere  F  azimut  dì  un  oggetto  terrestre 
.  basta  aggiungere  alla  osservata  differenza  di  azimut  fra 
r  oggetto  e  un  astro  conosciuto,  V  azimut  dell'astro  calco- 
lato in  base  al  tempo  deirosservazione,  all'altezza  del  polo 
e  alle  coordinate  dell'  astro. 

Si  sa  inoltre  che,  se  Y  astro  abbia  declinazione  mag- 
giore della  latitudine  geografica,  un  errore  nel  tempo  su 
cui  vien  calcolato  Tazimut  dellastro,  ha  minima  influen- 
za quando  T  astro  si  trovi  nelle  sue  massime  digressioni 
dal  meridiano,  e  se  la  declinazione  dell'astro  sia  minore 
della  latitudine  del  luogo,  l'influenza  è  minima  quando, 
neir  istante  dell'  osservazione,  il  seno  dell'  altezza  dell'  a- 
stro  sia  eguale  alla  tangente  della  metà  di  quell'altezza 
eh'  esso  ha  nel  passare  pel  primo  verticale  (^). 

La  presente  Nota  ha  per  oggetto  di  mettere  in  evidenza 
la  natura  delle  curve  che  nascono  dall'  insieme  dei  punti 
(luogo)  nei  quali  è  minima  la  variazione  di  azimut  (dA) , 
dipendentemente  da  una  variazione  {d9)  nell'  angolo  ora- 
rio,, ed  inoltre  di  ricercare  in  qual  modo  tali- curve  si  pro- 
iettino prospetticamente  sopra  un  piano,  secondo  i  tre  mo- 
di di  prospettiva  della  sfera  più  usitati  in  astronomia. 

Considerando  il  triangolo  polo-zenit-aslro^  si  ha  : 

(dA\ cosp  cosJ 
d?/  senz       * 

dove  s*  intende  essere  p   f  angolo  all'  astro  (angolo  paral- 
lattico),   ^  la  declinazione  e  z   la  distanza  zenitale  dell'a- 

(i)  Sai/vitsch  Doct.  A.  Abriss  der  praktischen  Astronomie  vor- 
zùglich  in  ihrer  Anwendung  auf  geographische  OrUhestimmungenj 
etc.  Nach  der  zweiten  russischen  Originai  —  Ausgahe  unter  Mitwir- 
kung  de»  Verfassers  neu  herausgegeben  von  Doct.  C.  F.  W.  Peters. 
—  Leipzig,  Wilhelm  Maukei,  1879,  pag.  409. 
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stro.  Questo  coefficieote  può  èsser  zero  per  gli  astri  che 
hanno  declinazione  positiva  o  negativa  maggiore  della  lati- 
tudine del  luogo,  ma  non  può  esserlo  per  quelli  che  han- 
no declinazione  minore  ;  distingueremo  perciò  i  due  casi. 

\  ."^  Astri  aventi  declinazione  maggiore  della  latitudine 
del  luogo. 

Tutti  i  punti  della  sfera  pei  quali  è  (-5^)  =  0  ,  ov- 
vero pei  quali  è  cosp  =  0  (poiché  il  cos^  non  può  esser 
zero  che  nei  poli  del  mondo,  e  sen  z  non  può  essere  infi- 
nito) sono  sopra  una  ellisse  sferica,  la  quale  passa  per  il 
zenit  e  per  il  polo  ad  esso  più  vicino,  è  simmetrica  intor- 
no al  m*idiano  e  a  un  cerchio  massimo  ad  esso  perpendi- 
colare, e,  oltre  avere  le  proprietà  comuni  a  tutte  le  ellissi 
sferiche,  ha  anche  quella  ad  essa  particolare  di  essere  il 
luogo  geometrico  dei  vertici  dei  triangoli  sferici  rettangoli 
costruiti  sulla  colatitudine  come  ipotenusa,  ovvero  dei  pun- 
ti di  massima  digressione  dal  meridiano.  I  raggi  che  dal 
centro  della  sfera  vanno  a  tutti  i  punti  della  ellisse,  forma- 
no uno  speciale  cono  del  secondo  ordine  (cono  ditomico 
di  3.'  specie  (*)  )  di  cui  f  altra  falda,  risultante  dai  prolun- 
gamenti di  quei  raggi,  taglia  la  sfera  in  una  seconda  ellisse 
diametralmente  opposta  alla  prima  e  compresa  fra  il  nadir 
e  Taltro  polo.  Le  due  ellissi  sferiche  considerate  insieme 
danno  un  luogo  sferico  di  4.^  ordine. 

Per  analogia  colla  ellisse  piana  diremo  assi  della  ellisse 
sferica  le  porzioni,  comprese  entro  la  curva,  dei  cerchi  mas- 
simi meridiano  (asse  minore)  e  perpendicolare  al  meridia- 


(1)  Beììavitis  G.  Sposizione  dei  nuovi  metodi  di  geometria  ana- 
litica, —  Memorie  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze  lettere  ed  arti, 
vo!.  Vili,  pag.  351. 
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no  (asse  maggiore)  incrocianlisi  nel  cenlro  della  curva.  L'as- 
se minore  PZ  (fig.  i)  essendo  la  distanza  del  zenit  del  polo, 
è  uguale  alla  colatiludine  2(p ,  cioè  al  complemento  della 
latitudine  geografica    L  =  90"—  2(p  . 

Dal  triangolo  sferico  polo^zenit-aslro  (PZS) ,  rettan- 
golo airaslro  S ,  si  ha  subito  la  equazione  della  curva  in 
coordinale  astronomiche  angolo  orario  (SPZ  =^  0)  e  distan- 
za  dal  polo  nord  del  mondo    (SP  =  rf= 90^—  S)  : 

tgrf=cotgLcos0  , 
lalla  quale  si  ha  anche  :  f  . .  v 

^h^      ^    8en(J+L) 

V  equazione  della  curva  in  coordinate  astro^miche 
azimut  (SZM  =  A)  e  distanza  zenitale  (SZ  =  z)  si  ha 
pure  dallo  stesso  triangolo  : 

tgz=  —  cotgLcosA 
da  cai  ,  ^^ 


'4*=^^^'^" 


COS  (\j+Z)  , 

Fra  le  coordinate  dei  due  sistemi  si  ha  in  questo  caso 
speciale  la  relazione  : 

-  cotg  A  cotg  0  -  cos  2  COS  d  =  cos  2(p  =  cos'^    sen'(p  .  .  (4  ). 

Indicando  con  p  la, distanza  sferica  SC  di  un  punto 
della  curva  dal  centro  e  con  t;  T  angolo  fatto  da  p  col 
semiasse  maggiore  (GB  =  CD)  che  indicheremo  con  \  , 
si  hanno  le  due  equazioni  : 

cos  rf  =  COS  ?)  COS  p  H-  sen  (p  sen  p  sen  v 
COS  z  =  cos  (p  cos  p  —  sen  (p  sen  p  sen  v  , 

le  quali,  moltiplicate  fra  loro,  in  virtù  della  (\)  danno: 
cosV  —  sen^^  =  cos'(f)  cos^p  —  sen*^  sen^p  sen^v 
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e  quindi  : 

cotg^p  H-  cos'v  =  cotg'ip  .     .     .     .     (C) 

che  è  /'  equazione  polare  della  curva  riferita  al  centro  co- 
me  polo  e  all'asse  maggiore  come  asse  polare.  Per  t;=0  si 
ha    p=4,   quindi: 

sen>J,=:tg^ (2), 

la  quale  relazione  fra  i  due  semiassi  ha  luogo  solamente  in 
questo  caso  speciale. 

Riferendo  la  curva  a  coordinale  sferiche  ortogonali  col 
prendere  le  ascisse  ^  (CQ)  suir  asse  maggiore  a  partire 
dal  centro  e  le  ordinate  fi  (QS)  perpendicolarmente  all'as- 
se maggiore,  si  hanno  le  relazioni  : 

tg^  =  tgpcost;   I 

tgw=:tgt;sen^    ^ ' 

che,  combinate  colla  (C) ,  danno  : 

sen*^H-tg'>f=tg«9 (D). 

Da  questa  equazione  si  passa  facilmente  a  quella  in 
coordinate  polari  aventi  il  polo  nel  punto  di  occidente  (W, 
flg.  2)  e  il  cerchio  fondamentale  coincidente  con  quello 
(WC)  di  cui  fa  parte  Casse  maggiore  della  ellisse.  Poiché 
indicando  con  V  f  angolo  al  polo  SWC  e  con  u  la  di- 
stanza polare    SW  ,  abbiamo  le  relazioni  : 

sen  ?  cos  w  =  cos  u  ì  .  . 

sen  >f  =:  sen  V  sen  ti  ^    '     '     ' 

io  virtù  delle  quali  e  della    (D)   si  ha  : 

tg««=_i:!^ <E). 

Si  può  facilmente  dimostrare  la  esistenza  dei  fochi  nel- 
la ellisse  sferica  che  ora  consideriamo  nel  modo  seguente. 
Presi  dapprima  ad  arbitrio  due  punti  sulF  asse  maggiore 
(F  ed  F',  fig.  t)  egualmente  discosti   (/)  da  una  parte  e 
Tomo  K,  Serie  V,  •  97 
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«lair  altra  del  centro,  dal  triangolo   SFC    (posto   SF  =  r) 
abbiamo  : 

cos  v  sen /"  seo  p  =  cos  r  —  cos/cosp  . 

Elimioaudo  fra  questa  e  la  (C)  il  cc^v  e  risolvendo  ri- 
spetto a  cosp  la  equazione  di  2.*!.  grado  che  ne  risulta, 
dopo  qualche  riduzione  si  ottiene  : 

cos  p  (  I  —  cos^(p  cos^f)  = 

rz  sen^^  cos/'cosrdbsen/  l^sen*^  senV+  cos  2^  —  cos*^  cosY. 

Determinando  ora  f  in  modo  che: 

cos*^cosY=cos2^ (5), 

si  avrà,  limitandoci  al  solo  segno  positivo, 

cosptg*9==sen*^cos/*cosr-|-sen9sen/*senr.  .  (6), 
e  considerando  il  triangolo  SF'C  si  otterrebbe  analoga- 
mente : 

cos  p  tg*^  =:  sen'^  cos  f  cos  r'-^  senp  sen  f  sen  r' . 
Le  due  equazioni  combinate  poi^ono  : 


cosr  —  cosr 


'•  tg^  (r+/)  =  — ^  =  costante  .     (% 


senr — sen/  2  sen^ 

Perciò 

r-*-r':^2j. 
e  dalla  (5)  senf—t%^(p (7), 

la  quale  relazione  risulta  anche  dal  triangolo  F'PG,  essen- 
do in  questo 

cos  (pcosf:=:  COS  4.    ed  essendo    sen  ,),  =  tg  p   (forai.  2). 

Moltiplicando  la  (6)  per  cos'^  e  ponendo  per 
sen/cos*9  il  suo  valore  sen*^ ,  si  ha  : 

cosp  =  cos*^  cos  f  cos  r  -H  sen  (p  sen  r  . 

(i)  Veggasi  neir  appendice  alla  presente  Nota  una  diiuoslrazione 
detta  stessa  proposizione  per  le  ellissi  sferiche  ia  generale. 
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Ma  dal  triasgolo   SFC  ,   posto   SFB=ie;,  viene: 

co8p  =  co6/*eo8r  —  sen/senr coste/  , 
quindi: 

1  H ^  cosu; 

sen^ 

che  è  r  equazione  dell'  ellisse  sferica  riferila  ad  un  foco. 

Su  tutta  la  ellisse  sferica  luogo  delle  massime  digres- 
sioni, essendo  cosp  =  0  ,  è  anche  (  —  ì  =  0  ,  meno 
che  nel  zenit,  dove,  per  essere  sen  z  =  0  ,  il  coefficiente 
i'w)  ^'  presenta  sotto  la  forma  indeterminata  -  ,  ben- 
ché abbia  valore  determinato.  Per  assegnarlo,  consideria- 
mo che,  per  stelle  passanti  al  zenit,    S  =  L  ,  quindi  : 

senL  —  coszsenL 

cosp= , = , 

senz  coaL 

per  cui  : 

cos/7  così       co<p  cosL       senL  — cosz  senL 
senz  scxìz  sen*r 

Facendo  il  rapporto  delle  derivate  dei  due  termini  di  que- 
sta frazione,  poi  ponendo  ;s  =  0  ,   si  ha  il  cercato  valore  : 

Ciò  significa,  che  il  piano  verticale  comprendente  la 
tangente  al  parallelo  celeste  di  una  stella  culminante  esat- 
tamente al  zenit,  nel  tempo   dd  cambierebbe  il  suo  azimut 

di   r  senL  d9  ,  il  quale  risultato  si  può  ottenere  anche  con 
j* 

semplici  considerazioni  geometriche. 

Già  in  prossimità  della  ellisse  sferica  finora  considera- 
ta, r  angolo  parallattico   (;>)    non  essendo  più  eguale  a  90% 
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il  coerficiente   /  —  )   non  è  più  nullo,  ma  finché  la  stella  è 

neir  arco  del  suo  parallelo  interno  air  ellisse,  (-jr  )  è  ne- 
gativo (p>90'') ,  quando  si  trova  nell'arco  esterno  è  po- 
sitivo (p<90'').  Potrà  dunque  nascere  un  quasi  completo 
compenso  degli  errori,  combinando  gli  azimut  corrispon- 
denti a  p  poco  maggiore  di  90"*  con  quelli  corrispon 
denti  a  p  poco  minore.  A  parità  numerica  dei  valori  di 
cospcos^  da  una  parte  e  dall'altra  della  massima  digres- 
sione, sarà    (-jf)    più  piccolo  se  la  stella  si  trova  fuori 

della  ellisse,  giacché  allora  z  è  maggiore  di  quando  essa 
è  dentro. 

Considerando  sempre,  come  si  è  fatto  finora,  stelle  cul- 
minanti fra  il  zenit  e  il  polo,  si  vede  che  sulla  ellisse  delle 
massime  digressioni  o  in  grande  vicinanza  di  essa,  al  va- 
riare di  d  varia  nello  stesso  verso  anche  z  e  che  la  fra- 
zione    dal  valor  z^ro,  che  ha  per    S  =  90^    cioè  nel 

seuz 

polo  del  mondo,  va  successivamente  crescendo  fino  ad 
assumere  in^  vicinanza  del  zenit  un  gran  valore,  il  quale 

nel   (-tt)   sarà  notevolmente  diminuito  per  la  piccolezza 

di  cosp  .  Perciò  saranno  sempre  preferibili,  anche  osser- 
vando in  grande  vicinanza  della  massima  digressione,  le 
stelle  della  maggior  possibile  declinazione. 

In  ogni  caso  sarà  facile  calcolare  il  coefficiente    (^) 

col  mezzo  degli  clementi  dati. 
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2."  Astri  con  declinazione  minore  della  lalUudine 
del  luogo,  • 

NoD  potendo  io  tal  caso  essere  (-^)  =  0)   sarà  da 

ricercare  se  esso  possa  assumere  un  valore  uiinimo.  Se 
ha  luogo  un  mìnimo  deve  essere  : 

d  ^^  =—  ^^  (tgp (te  +  cot  zdz)  =  0  . 
senz  senz  v  ^r   r  / 

Siccome  i  due  termini  non  possono  essere  separatamente 
e  simultaneamente  nulli,  affinchè  V  equazione  di  condizione 
rimanga  in  ogni  caso  soddisfatta,  dovranno  i  due  incre- 
menti  dz  e  ép  essere  tali  che 

Ma  dal  triangolo  polo-zenit-astro  si  ha  in  generale  : 

dz  • 

—  =  tgAsen2;, 
dp 

dove  A  è  Y  azimut,  quindi,  affinchè  vi  sia  minimo,  dovrà 
aver  luogo  la  relazione  : 

tg  A  sen  z  =—  tgp  tg  z 

equivalente  air  altra  : 

cotg  (t  80*—  A)  cotg  (90*  —p)=zcosz.     .     (8) . 

Se  ora  in  S  (fig.  3)  s'innalzi  Tarco  di  cerchio  massimo 
SQ  perpendicolare  al  cerchio  di  declinazione  SP,  e  da  Z 
si  abbassi  Tarco  ZQ  perpendicolare  ad  SQ  ,  sarà  angolo 
ZSQ=:90*— p,  ZS=2,  e  perciò  ang  SZQ=  180^— A. 
Prolungando  poi  SP  e  QZ  fino  al  loro  incontro  in  R  ,  sa- 
rà SR  =  90\  PR  =  S,  RZS  =  A.  Ponendo  RZ=p', 
dal  triangolo   RZS  si  ha  : 
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,      setìp 

j  I  4  .         I      *,.««      «seno        cosL 
e  dal  triangolo  PZS       — j  = — r   ,     per  cui  : 

senp  =  — T- (9), 

cosò 

cioè  p    è  T  anpA^  pwaMatTico  della  stella  quando  essa  è 
^  nel  primo  verticale. 

Confrontando  ora  i  triangoli  RPZ  ed  SPZ  ,  nei  qifali 
gli  angoli  in  P  sono  rispettivamente  4  80"^ —  d  e  d  ,  si  ha 
(ponendo   z  =  90*—  h)  : 

^       senJ*  —  senL  senS  co«p' —  senL  cofsj 

C0S9= r r = ; r , 

cosL  cosd  cosL  «end 

da  cui  : 

sen  A  =  — r —  coso  cotg l . 
seno  '^        ^ 

Ove  si  sostituisse  in  questa  equazione  a  cosp'  il  suo 
valore  in  funzione  di  E  e  ^  dato  dalla  (9) ,  si  otterreb- 
be la  formola  per  calcolare  quel  valore  di   h  ,  che  per  dati 

valori  di  L  e  ^  rende  minimo  il  (-^)  •  Più  semplice  re- 
lazione si  ottiene  esprimendo  l  ep'  per  T  altezza  h'  della 
stella  in  primo  verticale.  Infatti  essendo 

, ,      sen J 
sen  A  =  — -  e 

senL 

cotg  A'=  cosp'  cotg  S  ,        avremo  : 
senA  =  tg-A' (40), 

cioè  nel  punto  dove  (■^)  è  minimo,  il  seno  dell'  altezza 
della  siella  è  ugnale  alla  iangenie  della  mela  di  quell'  aliez- 
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za  che  la  stella  medesima  ka  kel  suo  passaggio  pel  primo 
verticale  (*). 

Per  accertarsi  che  in  tal  punto  il   ( -j?)   *  veramente 

minimo,  e  per  ottenere  il  particolare  valore  che  in  tal  caso 
esso  assume,  nella  espressióne 

cospcosS       senL  —  sen^senJ  ^  ,  1  —  senhsen/i' 

= 51 =  senL— r IT—  , 

senz  cosvi  1 — san'/» 

1 
poniamo   senA  =  tg~A'=t:ey ,  prendendo   co   cosi  piccolo 

che  possano  essere  trascurate  le  sue  potente  superiori  alla 
seconda.  Dopo  qualche  riduzione  otteniamo  : 

cospeosJ  ,        ol  #//  .       cos  ^K 

L — —  oanf .  /»/\eS  ^  h'  i     I  _J_  3 


senz 


:8enLco8»h'ri+'-^««) 
2     \  cos/i        / 


d' onde  apparisce  che  il  valore  corrispondente  a    <&;  z=:  0  , 

cioè  : 

«1   , 
senL.cos  ^h (Il) 

è  il  minimo  valore  che  possa  asssumere   (;j7-)  • 


(i)^Il  prof.  H.  d' Arresi  nelle  Asironomiache  Nachrichteny  vo- 
lume 35,  pag.  345  (settembre  1852)  tratta  di  una  curva  sferica,  in  ogni 
punto  della  quale  trovandosi  una  stella,  la  tangente  della  metà  della 
sua  altezza  è  eguale  al  seno  dell*  altezza  che  ìa  stella  stessa  ha  nel 
passaggio  al  primo  verticale.  Il  d*  Arresi  ascrive  tale  curva  al 
quarto  ordine;  ma  poiché  vi  sono  cerchi  massimi  che  la  tagliano  in 
sei  punti,  deve  invece  venire  collocata  fra  le  curve  del  VI  ordine. 
La  sua  proiezione  ortografica  sul. piano  del  meridiano  ò  una  curva 
di  III  ordine,  la  cui  ordinata  è  espressa  per  1'  ascissa  nel  modo  se- 
guente : 

essendo  le  ascisse  prese  lungo  la  proiezione  del  i.*  verticale  e  le 
ordinale  parallelamente  all'orizzonte. 
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Per   &'=:=:  90"^,  cioè  per  una  stella  culminante  al  zenit, 
il  coefficiente  stesso  assume  il  minimo  dei  minimi  valori, 
cioè  :  • 

^senL H\Y 

concordemente  con  quanto  si  è  già  trovato.  Questo  coeffi- 
ciente minimo  va  continuamente  aumentando  al  diminuire 
di  h'  e  quando  A'=0  assume  il  màssimo  dei  minimi 
valori,  cioè  : 

senL (\\)" 

Volendo  avere  V  equazione  della  curva  luogo  geome- 

4 
trico  dei  punti  nei  quali    senA  =r  tg  r  A'  (la  quale  è  del  VI 

ordine)  assumeremo  prima  come  coordinate  sferiche  po- 
lari f azimut  À  e  la  distanza  zenitale  z .  Dalla  equazione: 

seni  —  senL  senh 

—  COS  A= ; r 

cosL  cos/i 

elimineremo   l  colla  relazione 

sen^  =  sen  L  sen  h' 

e  da  questa   h'   coli'  altra  : 

i 
tg5A'=senA  . 

Avremo  prima  : 

sen^  =  sen  L  senA  7- -- 

indi,  ponendo  A  =  90^ —  z  , 

.        .    _      sen23 
—  COS  A=  tg  L  r- r- 

3  +  cos'22 

da  cui  : 

2  COS  A 
tgz  = 


(G) 


—  tgLdbf^tg'L— 8cos'a| 
Dalla  prima  di  queste  equazioni  si  vede  che  A  è  sem- 
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pre  maggiore  di  ±90*  finché  z  è  minore  di  90"",  e  che 
quando  z  è  maggiore  di  90*  è  A  minore  di  db  90*  . 
Al  zenit,  air  orizzonte  e  al  nadir  è  A  =  90*  .  Si  può  ri- 
cercare per  quale  valore  di  z  il  valor  numerico  di  cosA 
riesca  massimo.  Avremo  1*  equazione  di  condizione 

i 
cos23?= — - 

e  pertanto  : 

^       i  54*  .44'       ^^„„,,      h  —  aao      ^'      (+60* 

e  i  valori  limiti  di  cosA  sono: 

^tgL  e  H--LtgL  . 

Si  può  esprimere  A  per  H   in  luogo  che  per   z  e 
si  ha  : 

—  cosA  =  tgLsen^  A'f'^cosA'    .     .     .     (G') 

La  equazione  della  curva  in  coordinate  astronomiche 
angolo  orario  (9)  e  declinazione  (^),  si  ha  dalla  relazione: 

sen^i —  senLsenS 


COsd: 


cosLcofii 


ponendo  per  A  la  sua  espressione  in  funzione  di  A^  e  per 
h'   la  sua  espressione  in  funzione  di   S  .  Si  ottiene  prima: 

8cnA=tg5A  =rr:-7:  =  8en^ 


senL-i-  r  sen  L— sen  ò 
e  poi  : 

A       A    »  A  ^  co8*L  —  senLV^sen  L  —  sen  ì  ^^^ 

co80  =  tgLtg^— j ^         .     .     (H) 

8on  L  +  senL  V  sen  L  —  sen  J 

Prendendo  il  polo  delle  coordinate  sferiche  t;  ed  u 
nel  punto  di  occidente  W  (fig.  4),  per  cerchio  fondamen- 
tale il  primo  verticale   WZ   e  contando  i  t;   (SWZ)   posi- 

Tomo  K,  Strie  V.  »8 
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tivamente  verso  nord,  por  un  punto  qualunque  della  cur- 
va abbiamo  : 

—  sen  z  cosA  =  sen  u  senr 
sen  z  sen  A  =  cos  u 

cos  z  =  sen  w  cos  v  . 

Ricavando  ora  da  queste  equazioni  i  valori  di  sen2z  , 
C08  2Z  e  cos  A  e  sostituendoli  nella  prima  delle  (G)  ab- 
biamo, dopo  qualche  riduzione  : 

o  tjjLcosv  — senv  ^. 

tg-M  = j—^ -^      .      .      (K). 

seni'  ^cos  v  —  {'^L  senu  co?t'-f- 1  j 

Rappresentazioni  prospettiche^ 

Prima  dì  applicare  le  note  regole  di  prospettiva  al  trac- 
ciamento delle  curve  prospettiche  gioverà  indagare,  alme- 
no sommariamente,  l'indole  di  queste:  si  vedrà  cosi  che 
talune  di  esse  entrano  nel  novero  delle  curve  piane  più  co- 
nosciute per  le  quali  si  hanno  regole  di  tracciamento  indi- 
pendenti dalle  regole  di  prospettiva. 

L' ordine  delle  curve  prospettiche  può  essere  fino  a  un 
certo  punto  preveduto  tenendo  presenti  i  seguenti  criteri. 
Se  la  proiezione  centrale  (gnomonica)  di  una  linea  sferica 
è  deir  ordine  n  (e  in  conseguenza  sia  delF  ordine   n   an- 
che il  cono  proiettante)  la  linea  sferica  può,  in  generale, 
essere  tagliata  da  un  cerchio  massimo  in   2n  punti,  a  due 
a  due  diametralmente  opposti:  il  cono  che  ha  per  linea  di- 
rettrice siffatta  curva  e  che  ha  il  vertice  (occhio)  fuori  del 
della  sfera,  è,  in  generale,  delVordine  2n  e  dell' or- 
ti  è  pure  la  linea  d' intersezione  (proiezione  non 
b)  di  esso  cono  col  piano  che,  essendo  tangente  alla 
J  perpendicolare  al  diametro  su  cui  sta  il  vertice 
o.  Fra  tutte  le  possibili  posizioni  del  vertice  del  co- 
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no proiettante  merita  particolare  considerazione  quella 
che,  appartenendo  alla  superficie  della  sfera  (proiezione 
stereografica),  cade  sulla  curva  sferica  :  allora  la  prospetti- 
va della  curva  sul  piano  tangente  nel  punto  diametral- 
mente opposto  è,  in  generale,  dell'  ordine  2n  —  \  e  la 
curva  ha  due  o  più  rami  infiniti,  secondo  che  il  punto  del- 
la curva  dove  è  il  vertice  del  cono  proiettante  (occhio)  è 
semplice  o  multiplo  (*). 

Per  avere  l'equazione  della  prospettiva  torna  utile 
partire  dalla  equazione  della  curva  obbiettiva  espressa  in 
coordinate  sferiche  polari  aventi  il  polo  suir  asse  del  qua- 
dro (diametro  che  passa  per  Y  occhio  ed  è  perpendicolare 
al  piano  di  proiezione),  perchè,  in  tal  caso,  V  angolo  ob- 
biettivo al  polo  delle  coordinate  sferiche  si  conserva  inal- 
terato nella  proiezione,  mentre  la  sola  distanza  polare  ha 
per  proiezione  una  lunghezza  diversa  dalla  obbiettiva:  di 
tale  proiezione  è  però  facile  stabilire  il  valore  in  funzione 
della  distanza  polare  obbiettiva  e  della  distanza  delF  occhio 
dal  piano  di  proiezione.  Sia  infatti  u  la  distanza  polare 
sferica,  ^  la  sua  prospettiva,  sia  a  la  distanza  dell' oc- 
chio dal  centro  della  sfera,  che  supponiamo  avere  il  rag- 
gio uno,  e  sia  l-f-a  la  distanza  dell'occhio  dal  piano  di 
proiezione,  avremo  (fig.  5) 


^ {i  +  o)senu 


dalla  quale  risulta: 


(i)  Cosi  dunque,  colle  regole  della  prospettiva  da  linee  di  primo 
e  di  secondo  ordine  si  potrebbe  passare  successivamente  a  linee  di 
tutti  gli  ordini,  avendosi  colla  proiezione  stereografica,  nel  caso  in 
cui  r  occhio  sia  sulla  curva  sferica,  lìnee  di  ordine  dispari,  e  colle 
altre  proiezioni,  ad  eccezione  della  centrale,  in  generale  Itnee  d*or- 
diife  pari. 


Digitized  by 


Google 


—  764  — 

tgtt= 1 1+11]  = 02) 

(1  +  a)«—  a«^«  1  —  a  r  1  +;-^^« 

riteneodosi  davanti  al  radicale  il  solo  segno  che  per  tgti 
positiva  conserva   Z,   positivo  qualunque  sia   a  . 

Questa  espressione  getìerale  di  tgu  si  riduce  a  quelle 
che  corrispondono  rispettivamente  alle  proiezioni  centrale, 
stereografica  ed  ortograficay  ponendovi  a=0,  a  =  4  ed 
a=z  co  .  Prima  però  di  fare  quest'  ultima  sostituzione 
bisogna  togliere  la  indeterminazione  che  ne  nascerebbe, 
dividendo  numeratore  e  denominatore  della  frazione  per 
a*  .  Si  ha  pertanto  : 

tgtt  =  ^  per  la  proiezione  centrale  o  gnomonica 

tg  tt  =     _  w^     »     »         •         stereografica 

tgi«=     ,  ?         •      •         •         ortografica, 

le  quali  particolari  espressioni  possono  anche  ricavarsi 
molto  semplicemente  per  altra  via,  indipendentemente 
r  una  dair  altra. 

Considereremo  separatamente  due  casi  :  i  ^  quello  in 
cui  il  piano  di  proiezione  è  tangente  alla  sfera  nel  punto 
di  occidente,  2.''  quello  in  cui  il  piano  di  proiezione  è  tan- 
gente alla  sfera  nel  zenit. 

\  .^  //  piano  di  proiezione  è  tangente  alla  sfera 
nel  punto  di  occidente. 

In  tal  caso  le  equazioni  utili  delle  linee  obbiettive  sono 
la  (E)  e  la  (K)*  .  Ponendo  in  esse  per  tg  u  il  suo  valore 
espresso  per  ^  (che  è  la  proiezione  di  n  )  dato  dalla  for- 
mola  (12),  si  ha: 
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E  se  si  ponga  nella  prima  di  queste  equazioni 
^  cosV  z=  X  ,  nella  seconda   ^  cos  v  =  a?  ,  ^  sen  v  =  y 
e  in  ambedue  ^*=  a;*-f-y'  ,  si  hanno  le  altre  due  equa- 


zioni : 

sen' 

cos* 


tì^       co82^^    1^ y:^ J         ^  ' 

tgLx-y     ^     L nr^^ ^J 


(*) 


la  prima  delle  quali  è  in  generale  del  IV  grado,  la  seconda 
del  VI. 

Proiezione  centrale.  Per  questa  proiezione  le  due  equa- 
zioni si  riducono  alle  seguenti  : 

y»_^f!^  +  4=0 (M 

IgLaJ  — y 

La  prima  appartiene  alla  iperbola  i  cui  semiassi  tras- 
verso e  coniugato  sono  rispettivamente 

sen^      '  cos^ 

La  seconda  appartiene  ad  una  linea  del  3.^  ordine  con  due 
rami  iperbolici  e  tre  flessi  in  linea  retta  dei  quali  uno  è 
centro  di  simmetrìa.  L'  assintoto  è  la  retta  proiezione  del 
primo  verticale  e  la  tangente  in  quel  flesso  che  è  cen- 
tro di  simmetria  forma  coir  assintoto  T  angolo  L. 
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Proiezione  stereografica.  Le  due  equazioni  si  riducono 
Alle  seguenti  : 

(a;'-Hy«)'—  ^^  (cos^(p  x*—  sen»^  y«)  +  4  =  0  .     .     (e,) 

m^r-^é^y^''-" •'.) 

La  prima  rappresenta  una  linea  di  quarto  ordine  dota- 
ta di  centro.  La  sua  costruzione  geometrica  si  può  ese- 
guire nel  modo  indicato  dalla  figura  6.  —  In  tale  figura 
ZPZ'P'  è  la  proiezione  del  meridiano  (*),  ZZ'  ,  PP' ,  CC, 
EE'  sono  rispettivamente  le  proiezioni  del  primo  verticale^ 
del  primo  orario^  dell'  orizzonte  e  dell'  equatore.  Il  cerchio 
ZAZ',  di  cui  C  è  il  centro,  sia  la  proiezione  stereografica 
di  un  verticale  qualunque.  Si  conduca  CD  parallela  a 
P'P  ,  si  unisca  D  con  P  ,  e  s' innalzi  PE  perpendico- 
lare a  PD  :  indi  con  centro  E  e  raggio  EP  si  descriva 
un  circolo.  I  due  punti  A  e  B  d' intersezione  di  esso  col 
cerchio  ZAZ'  appartengono  alla  curva.  —  Altri  due  punti 
A'  e  B'  si  ottengono  descrivendo  i  due  circoli  che  hanno 
i  loro  centri  C  ed  E'  simmetricamente  posti  con  G  ed  E 
intorno  ad  0  ed  i  raggi  C'Z  ed  E'V  .  I  quattro  punti 
A,  B,  A',  B'  sono  in  linea  retta  perchè  proiezioni  di  punti 
esistenti  sopra  un  cerchio  massimo  passante  pel  punto  di 
occidente.  —  Si  giustifica  la  costruzione  considerando  che 
gli  angoli  del  triangolo  PAZ  proiezione  sono  rispettiva- 
mente eguali  agli  angoli  obbiettivi  (proprietà  della  proie- 
zione stereografica),  e  poi  che  il  triangolo  deve  essere  ret- 
tangolo in  A  per  cui  sarà  :  cotg  APZ  =  tg  AZP  cos  PZ  , 
ovv  ero 

tgAPO=tgCZOcosZOP  .  Ma   tgCZO=:CO   , 
ang.  ZOP  =  ang.  COD  ,    quindi    OD  =  tg  APO  ,    DP    è 

(1)  Per  economia  di  spazio  nelle  figure  G,  7,  10,  11,  12  il  raggio 
delia  sfera  é  ridotto  a  metà  lunghezza. 
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tangente  in  P   air  arco  P'AP  ,  e  il  eentro  di  tale  arco  si 
troverà  pertanto  nella  intersezione  E  della  retta  DO  colla 
perpendicolare  in   P   a  DP  . 

La  equazione  (k^)  appartiene  ad  una  linea  del  quinto 
ordine  passante  pel  centro  del  quadro  (origine  delle  coor- 
dinate). Essa  si  costruisce  geometricamente  come  segue  : 
Nella  flg.  7  siano  ZPZ'  ,  ZZ'  ,  PP'  ,  TT' ,  EQ  rispetti- 
vamente  le  proiezioni  del  meridiano,  del  primo  verticale, 
del  primo  orario,  dell'orizzonte  e  deirequatore.  Si  costrui- 
sca colle  regole  note  il  cerchio  AHBS  proiezione  stereo- 
grafica del  parallelo  celeste  di  declinazione  EB  (minore  di 

EZ    latitudine  geografica).   Sarà   OH  =  tg- A'  =  senA  , 

quindi,  tirando  HN  parallela  a  TT'  avremo  T'E  =  A , 
altezza  dell'almucantarat  su  cui  giacciono  i  due  punti  della 
curva  corrispondenti  alla  declinazione  EB  .  Costruendo 
allora  il  cerchio  RKN  proiezione  stereografica  di  detto  al- 
mucantarat,  i  due  punti  M  ed  M' ,  nei  quali  esso  interse- 
ca la  proiezione  del  parallelo  celeste,  appartengono  alla 
curva  e  sono  sopra  una  stessa  retta  con  0  .  Gli  altri  due 
punti,  che  devono  in  generale  trovarsi  sulla  stessa  retta,  si 
ottengono  con  analoga  costruzione  partendo  dal  parallelo 
celeste  di  declinazione  eguale  in  grandezza,  ma  di  segno 
opposto. 

Proiezione  ortografica.  In  tale  proiezione  le  equazioni 
(e)  e  (k)  si  mutano  nelle  : 

co8»^     5        sen^»    ^ 

»=*«^riS^ <*') 

La  prima  di  queste  equazioni  rappresenta  T  iperbola  i 
cui  semiassi  trasverso  e  coniugato  sono  rispettivamente 

— - —  ,  r — \ ,  Essa  ha  V  asse  trasverso  di- 
co ^^                       scn^ 
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retto  secondo  la  bisettrice  delf  angolo  di  colatitudine,  e  ha 
per  assintoti  le  proiezioni  dell'  equatore  e  dell*  orizzonte. 

La  seconda  equazione  (k^)  appartiene  a  una  linea  del 
8.^  ordine  e  della  quarta  classe  (tritoma  tetrattòmena  del 
Bellavitis),  la  quale  ba  due  rami  iperbolici  ordinari,  tre 
flessi  in  linea  retta,  dei  quali  uno  è  centro  di  simmetria  {*). 
V  assintoto  è  la  proiezione  dell'equatore,  e  la  tangente  nel 
flesso  centrale  forma  coir  asse  delle  ascisse  l*angolo  L  . 
La  costruzione  geometrica  della  curva  si  eseguisce  cOsi. 
Nella  figura  8  sieno  ZPZ'P'  ,  ZZ'  ,  PP'  ,  LL'  ,  EQ  le 
proiezioni  ortografiche  del  meridiano,  del  primo  verticale, 
del  primo  orario,  dell'  orizzonte  e  dell'  equatore.  La  retta 
AB  è  la  proiezione  ortografica  del  parallelo  celeste  di  de- 
clinazione EB<EZ  .  Tirando  per  D  (intersezione  di  AB 
con  ZZ'  )  la  GDH  parallela  ad  LL'  ,  e  le  rette  LH  ,  LG 
intersecanti  Z'Z  in   I  ed  V  avremo  :  arco  L'H  =  A'  , 

L'HG  =  480"—  h\OÌ  =  tg^A  =  sen A  ,  01'=  cotg|  A'= 

11  1 

=  — r  ;  Dr=  cotg  ;;:  A'—  8enA'=  cotg  ^  A'  cos  A' .   La  retta 

IM  apparterrà  alla  proiezione  dell'  almucantarat  di  altez- 
za A  e  sarà  M  un  punto  della  curva.  Tirando  l'M'  pa- 
rallela ad  LL' ,  anche  M'  sarà  un  punto  della  curva,  poi- 
ché ponendo  nella  equazione  (k^) 

y  =  —  rM'=  —  DI' tg  L  =  —  tgL  cos  A'cotg  |  A' 

e  x—Or=cots^h' 

essa  rimane  soddisfatta. 

La  figura  9  dà  la  proiezione  ortografica  sul  meridiano 

(1)  É  la  specie  III,  n.*"  2  dei  BelUvitU.  Veggasi  :  Bellavitis  G. 
Sulla  classificazione  delle  curve  del  5.*  ordine  —  Memorie  di  ma- 
tematica e  di  fisica  della  Società  italiana  delle  scienze,  Tomo  XXY, 
parte  seconda.  Modena,  1855,  pag.  29. 
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di  ambedue  le  curve  sferiche  delle  quali  ci  occupiamo  ;  ma 
coDTieae  avvertire  che  le  porzioni  punteggiate  non  hanno 
le  loro  corrispondenti  sulla  sfera  obbiettiva. 

2.*  //  piano  di  proiezione  è  tangente  alla  sfera  nel  zenit. 

Le  equazioni  delle  curve  obbiettive  che  fanno  al  caso 
presente  sono:  la  prima  delle  (B)  e  la  seconda  delle  (G). 
Le  equazioni  delle  prospettive  in  coordinate  polari  piane 
A  e  ^  (^  essendo  la  prospettiva  dell'  arco  z  ,  essendo  il 
polo  nel  centro  del  piano  di  proiezione  (zenit),  e  Y  asse  po- 
lare positivo  diretto  nel  meridiano  verso  sud)  sono  : 

(ì-aX 


-f^i+^(' 


=  —  cotg  L  cos  A 


(1  —  a)(  2  cotg  L  cos  A 


1  —  o  1^1+ Ili!  r«"  1  zp  ^/^l  —  8  cotg'L  cos»  A 

Ponendo  in  queste  ^»=a?*+y*  ,  ^cosA=  — a;  , 
con  che  si  conviene  di  dirigere  l'asse  positivo  delle  x  ver- 
so il  nord,  e  V  asse  positivo  delle  y  verso  ponente,  otte- 
niamo, dopo  due  innalzamenti  a  quadrato,  le  due  equazioni 
in  coordinate  ortogonali  : 

(<  +a)ng«L  (x^+y^)^—lax^+2{\  +a)  tgLx']{x^+y^)+ì   .^v 

H-04-a)V=0     .     .  P  ' 
(i—a')aHi^L(x'+yy—  v 

— [(2-a')«aj'-2(4  +a)(2-.3a«)tgLa:+(4  +a)'(4  -  a)Hg'L]  / 

(^'+yr  }  (g) 

—  2(  1  +  a)'  [(2-f-  a')  or»  —  (4  -h  a)  tg  L  x]  {x'^+y^) 

—  (i-f-a)V=0 

La  prima  di  queste  equazioni  rappresenta,  in  generale, 
una  curva  del  IV,  la  seconda  una  linea  del  Vi  ordine.  Am- 
bedue le  linee  hanno  almeno  un  punto  nel!'  origine  delle 
coordinate. 

Tomo  V,  Sene  V.  99 
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Proiezione  centrale.  Le  due  equazioni  si  riducono  per 
questa  proiezione  come  segue  : 

(^'+y*)tgL  — a?  =  0 (M 

(x^+y^){2x  —  tiL)'hx  =  0.     .     .     (9,) 

La  prima,  rappresentando  un  circolo,  fa  vedere  che  il 
piano  di  proiezione  è  per  il  cono  ellittico  proiettante  uno  dei 
due  piani  ciclici  (*):  T  altro  piano  ciclico  è  quello  tangente 
alla  sfera  in  un  polo  delf  equatore. 

La  seconda  equazione  (g^)  appartiene  ad  una  linea 
del  3.^  ordine  costituita  di  un  solo  tratto  con  due  flessi,  con 
rami  iperbolici  verso  il  terzo  flesso  e  simmetrica  intorno 
air  asse  delle  ascisse  (^).  L'  assintoto  è  perpendicolare  al- 
l' asse  delle  ascisse  e  passa  ad  una  distanza  dall'  origine 

tgL 
delle  coordinate  eguale  a   -^  . 

Proiezione  stereografica. 

(a;«H-y«)(a;  +  4tgL)  — 4^  =  0 (b^) 

(^*-h»')M^+4tgL)+8(3a;-2tgL)(a?«+y')+46a;=0.    (y,) 

La  prima  di  queste  equazioni  rappresenta  una  linea 
del  terzo  ordine  (^),  la  quale  può  venire  costruita  molto 
facilmente  nel  seguente  modo.  Nella  figura  \  0  sieno  rispet- 
tivamente Ep^p' ,  EW  ,  POP'  le  proiezioni  stereografi- 
che deir  orizzonte,  del  primo  verticale  e  del  meridiano.  Se 
sieno  P  e  P'  le  proiezioni  stereografiche  dei  poli  dell'e- 
quatore, la  retta    GD   perpendicolare  in  mezzo  a   PP'  sa- 


(1)  Bellavitis  G.  Sposizione  dei  nuovi  metodi  di  geometria  ana- 
litica, —  Mem.  Ist.  ven.,  voi.  Vili,  pag.  354. 

(2)  Nella  classificazione  del  Newton  corrisponde  alla  specie  63.' 
(fig.  71)  V.  Isaaci  Newtoni.  Enumerano  lìnearunr  curvarum  tertii 
ordinis.  Edit.  Lendini,  1706. 

(3)  Nella  enumerazione  del  Newton  ora  citala  corrisponderebbe 
alla  specie  40.'  fig.  49. 
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rà  la  linea  dei  centri  dei  circoli  proiezioni  dei  eercht  orart 
(o  cerchi  di  declinazione).  Preso  su  questa  retta  un  punto 
qualunque  C  ,  descrìtto  con  raggio  CP  il  circolo  PMP'M' 
e  condotto  il  diametro  che  passa  per  0  ,  le  estremità  M 
ed  M'  di  tale  diametro  e  il  punto  0  appartengono  alla 
curva.  Infatti,  per  la  proprietà  della  ellisse  sferica  da  noi 
considerata,  in  ogni  suo  punto  il  cerchio  di  declinazione  e 
il  verticale  devono  tagliarsi  ad  angolo  retto:  e,  per  proprie- 
tà della  proiezione  stereografica,  devono  tagliarsi  ad  angolo 
retto  anche  le  loro  proiezioni.  Ed  appunto  la  proiezione 
PMP'  di  un  cerchio  orario  qualunque  è  tagliato  in  M  ed 
in  M'  ad  angolo  retto  dalla  retta  M M' ,  che  è  la  proie- 
zione stereografica  del  verticale  su  cui  si  trovano  i  due 
punti  corrispondenti  alla  curva  obbiettiva. 

La  curva  rappresentata  dalla  equazione  (g^)  è  del 
quinto  ordine,  ed  eccone  la  costruzione.  Nella  figura  \  I  sie- 
no  il  cerchio  EpN  e  le  rette  EW  ,  NO  le  proiezioni  del- 
r  orizzonte  del  primo  verticale  e  del  meridiano.  Colle  note 
regole  si  descriva  il  cerchio  FMDM'  proiezione  stereogra- 
fica del  parallelo  celeste  di  distanza  polare  pB=pA=90®-J 
maggiore  della  colatitudine  pE  .  Sia  G  uno  dei  punti  d'in- 
tersezione del  cerchio  ora  descritto  colla  proiezione  del 
primo  verticale:  tirando   NGH   e   WIH   sarà   EH  =  A'  , 

01  =:  tg  -  A  =  sen  A  ,   per  cui  se   IL   è  parallela  a   WE 

/» 

sarà  EL  =  A  e  tirata  la  NKL  sarà  OK  il  raggio  del 
cerchio  MKM',  proiezione  delfalmucantarat  di  altezza  h  . 
I  due  punti  M  ed  M'  d' intersezione  di  questo  cerchio 
col  cerchio  FMD  appartengono  alla  curva.  Nella  figura  è 
indicata  con  punteggiate  interrotte  la  costruzione  di  due 
punti  m  ed  m'  esterni  al  cerchio  proiezione  dell'orizzonte. 
Nella  fig.  12  sono  tracciate  tanto  la  curva  del  terzo  or- 
dine PHZP'H'  di  equazione  (*^)  ,  quanto  la  curva  del  5.** 
ordine   K'WZEK  di  equazione   (g^  . 
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Proiezione  ortografica.  Le  equazioni  {b)  e  (g)  si  tra- 
ducono per  tale  proiezione  nelle  seguenti  : 

tg«L(a;«H-y«)»-4-a:M«*+y*)— «'=0 (ài) 

tg»L(««+y«)'+(««-tg'L)(a;'+y«)«+2ic'(a;«+y«)+a;«=0  {g,). 

■ 

La  prima  di  queste  equazioni  è  di  IV  grado;  la  secon- 
da di  VI.  Siccome  però  le  proiezioni  ortografiche  dei  pa- 
ralleli air  equatore  e  dei  cerchi  orari  sul  piano  delf  oriz- 
zonte sono  in  generale  ellissi,  e  gli  angoli  obbiettivi  non 
si  conservano  nella  proiezione  ortograOca,  la  costruzione 
delle  curve  (63)  e  (g^)  non  è  cosi  semplice  come  quelle 
sopra  esposte,  e  perciò  non  se  ne  fa  parola. 


Digitized  by 


Google 


—  773  — 
APPENDICE. 

Ogni  ellisse  sferica  ha  due  fochi,  i  quali  sono  i  punti  di 
intersezione  colla  sfera  delle  linee  focali  del  corrisponden- 
te cono  del  2.®  ordine  (veggasi  Bellavitis  G.,  Lezioni  di  geo- 
metria descrilliva^  Vadoya^  4  851,  pag.  H5).  La  proposi- 
zione potrebbe  essere  dimostrata,  oltre  che  nel  modo  in- 
dicato dal  prof.  Bellavitis  al  luogo  ora  citato,  anche  nel 
seguente. 

Indicando  con  p  la  distanza  sferica  di  un  punto  della 
ellisse  sferica  dal  centro,  e  con  t;  T  angolo  fatto  da  p  col- 
r  asse  maggiore  2>\, ,  con  r  ed  r'  le  distanze  di  quel 
punto  stesso  da  due  punti  dell'asse  maggiore  situati  ad 
eguale  distanza  f  del  centro,  uno  da  una  parte,  V  altro 
dair  altra,  si  ha  : 

cos  r  =  cos  p  cos  /  4-  sen  p  sen  /"  cos  v  =  «  -h  /S 
cos /=  cos p  cosf —  sen  p  sen /"cos v  =  et  —  0  . 

Da  queste  due  equazioni  si  ricavano  le  altre  : 

sen  r  =  f^i—(ot''+/3^)  —  2(t/3 

senr'=  ^4  —  (tf^+/3«)+2a/3 

1  1 

Poi        cos  r  —  cos  f  =  2  sen  -  (r'—  r)  sen  -  (r'—  r)  =  20 

1  1 

sen  / —  senr  =  2cos  ^  (r  H-  r )  sen  -  (/ —  r)  = 

Ponendo  -(r'H-f)  =  ^  ,  avremo  colla  divisione  e  con 

facile  riduzione  : 

2/S*  cotgV  =  [1  -(a*+/3»)]  —  f^[4-(a«+/9«)]«— 4a«/S^ 

da  cui  ; 1 r-  =  ì     , 

coft*(x        sen*f£ 
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e  ponendo  qui  per   et  e  /S  i  loro  valori: 

cos*p  cos*f    .    sen'p  senV       , 

^ — -  H ^ — '  cos^v  =  i   , 

la  quale  facilmente  si  trasforma  neir  altra  : 

cos'r    .  cos«^ 

tg'ft  COSY — C08*ft  ^  "^ 

Ma  considerando  la  ellisse,  nella  quale  il  cono  ellittico 
taglia  il  piano  perpendicolare  al  proprio  asse  e  tangente 
alla  sfera ,  fra  le  quantità  t;  ,  p  ,  4.  e  (p  sussiste  la  re- 
lazione : 


tg^J-       tg«(p  ^^  ' 

la  quale  s*  identifica  colla  precedente  se  sia 

\ 
^  =  -  (r'+  r)  =  >(,  =  costante 

^  COS/Lt  C0S4 

e  cos/=  — -  = , 

cos^       cos^ 

cioè  la  somma  dei  due  raggi  r  ed  /  sia  eguale  air  asse 
maggiore  2\  e  quindi  se  f  sia  cateto  del  triangolo  ret- 
tangolo sferico,  la  cui  ipotenusa  è  eguale  al  semiasse  mag- 
giore e  Taltro  cateto  è  il  semiasse  minore.  Siccome  si  può 
sempre  costruire  questo  triangolo  sferico,  i  fochi  esistono 
pur  sempre. 
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Atli  del  R.htìiuto  Veneto. 


Serie  V.  Tomo  V.  Tao.  II. 
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COMMEMORAZIONE 


DEL 


DoTT    ANTONIO  BERTI 

retta 
DAL  M.  B.  FRANCESCO  MARZOLO 


Il  giorno  9  del  passato  marzo  io  mi  dipartiva  dalfaula 
delle  nostre  adunanze  coir  animo  sgomento,  sconsolato  pel 
funesto  presagio  d' una  irreparabile  jattura,  che  avrebbe 
prossimamente  lasciato  un  altro  lagrimevole  vuoto  nelle 
file  dei  cari  primi  compagni  della  mia  giovinezza,  ormai, 
pur  troppo,  cosi  assottigliate  da  farmi  incontrare  air  ingiro 
sempre  più  muto  T  isolamento,  sempre  più  sconfinato  il 
deserto. 

Il  nostro  Vice-segretario,  il  dott.  Antonio  Berti,  dopo 
poclii  giorni  di  assenza,  ritornava  a  noi  di  tanto  trasfor- 
mato neir  aspetto,  clie  Toccliio  pauroso  del  medico  amico 
dovesse  leggervi  di  leggieri  già  irremissibilmente  stampata 
dalla  morte  la  sua  impronta. 

La  voce  fioca,  lo  sguardo  semispento,  la  tinta  livida,  il 
passo  tentennante,  a  mala  pena  sorretto  da  un  bastoncello 
tradivano  palesemente  la  pietosa  menzogna,  colla  quale  egli 
voleva  ingannare  sé  stesso,  o  piuttosto  i  suoi  cari  per  leni- 
re il  loro  affanno,  attribuendo  ad  una  semplice  condizione 
nervosa  passeggera  lo  spaventevole  accesso,  che  lo  aveva 
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colpito  ultimamenle  mentre  assisteva  ad  una  seduta  del 
Senato  del  Regno,  e  che  gli  lasciò  quelle  indelebili  traccio 
di  profonde  organiche  alterazioni,  le  quali  mi  fecero  trepi- 
dante e  malaugurato  profeta. 

Oh  I  lo  sguardo  angosciosamente  scrutatore  d' un'  ami- 
cizia antica,  provata,  immutabile  non  s  inganna. 

Dopo  quindici  giorni  la  fatale  previsione  era  sventura- 
tamente avverata.  Neir  adunanza  di  questo  Consiglio  comu- 
nale, mentre  lo  strenuo  oratore  si  accingeva  a  propugnare 
neir  interesse  della  cara  sua  città  nativa  la  scogliera  del 
Lido,  si  ripetè  il  tremendo  accesso  ed  egli  fulminato  offri 
alla  patria  un  estremo  olocausto  :  la  sua  vita. 

Il  potente  intelletto,  V  affascinante  parola,  il  lavoro  in- 
stancabile, il  patriottismo  a  tutta  prova,  la  filantropia  senza 
confine,  T  amicizia  sempre  calda  come  nei  giovani  anni, 
abbandonarono  in  un  istante  un  freddo,  inerte  cadavere. 
Cadde  eroicamente  sulla  breccia,  perorando  la  causa  del 
suo  paese  e  compiendo  fino  air  ultimo  il  suo  dovere.  Come 
lord  Chatam,  si  sentiva  sfuggire  la  vita  e  volle  pure  scen- 
dere nella  gloriosa  palestra  e  là  morire. 

Quale  tesoro  di  affetti  ha  egli  lasciato  ?  quante  bene- 
merenze acquistate  ?  Lo  disse  Y  lùiiversale  compianto.  Ed 
io  tenterò  di  riassumerli  in  pochi  cenni,  per  quanto  le  mie 
forze  me  lo  concedano,  impetrando  perdono  se  la  foga  so- 
verchiante  dell'  affetto  e  la  desolazione  per  questa  perdita 
crudele  mi  strozzeranno  forse  nella  lettura  la  parola  an- 
gosciata e  spremeranno  cocenti  lagrime  dagli  occhi  miei. 

Or  sono  quarantatre  anni  accorrevamo  alla  soglia  de- 
gli studii  di  medicina  ;  Antonio  Berti  era  fra  noi  alquanto 
più  maturo  neir  età,  perchè  i  dissesti  economici  della  sua 
famiglia  lo  avevano  distratto  per  sei  anni  dalla  scuola,  ed 
era  ben  più  maturo  nel  senno^  perchè  educato  di  buona 
ora  dalle  privazioni  al  forte  volere,  all'energica  azione, 
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air  indefctUbile  perseveranza,  alla  sistematica  annegazione. 
Con  queste  doti  aperse  la  sua  carriera,  con  queste  la  per- 
corse e  la  chiuse. 

Nato  neH8l2  da  onesta  ed  agiata  famiglia,  dì  nego- 
zianti ebbe  il  sereno  dell'  alba  della  sua  vita  intorbidato 
ben  presto  sul  mattino  per  le  traversie  del  commercio,  dal 
quale  il  padre  sbilanciato  dovette  ritirarsi,  troncando  gli 
studii  classici,  ai  quali  il  figliuolo  si  era  dato  con  tutto 
l'amore.  Ma  invano  si  volle  ridurre  quella  pianticella  a 
nuova  piega  artificiale.  Egli  segui  le  naturali  inclinazioni, 
abbandonò  la  via  commerciale,  che  gli  era  stala  dischiusa, 
tornò  alle  umane  lettere,  e  per  poter  coltivarle  cominciò 
fin  d' allora  a  bastare  a  sé  stesso  provedendo  alla  sua  esi- 
stenza coir  impartire  qualche  insegnamento  a  più  inesperti 
garzoncelli.  Percorse  di  tal  guisa  le  classi  del  ginnasio  e  le 
liceali  vivendo,  per  cosi  dire,  giorno  per  giorno. 

Né  gli  sorrideva  in  vero  più  lieto  il  presente  economi- 
co 0  r  avvenire,  arrivato  che  fu  alla  facoltà  medica  ;  ma 
per  questo  punto  sgomento,  volle  potentemente  e  riusci, 
guadagnando  intanto,  mentre  era  studente,  il  suo  pane,  col 
prestare  opera  quale  ripetitore  a  giovanetto  di  nobile  fa-, 
miglia  padovana,  e  traendo  profitto  dalla  sua  penna  con 
varii  scritti  in  verso  o  in  prosa,  pubblicati  volanti  per  oc- 
casione, a  inseriti  nei  giornali,  nelle  reviste  e  nelle  strenne 
di  queir  epoca. 

Può  ben  dirsi  di  lui  che  bagnò  di  onorato  sudore  ogni 
sua  orma  nel  corso  scolastico,  finché  infine  giunse  alla 
meta  :  alla  laurea,  che  ottenne  nel  1 842. 

Mentre  attendeva  agli  studii  medici,  la  sua  gracile  com- 
page e  le  privazioni  e  le  fatiche  indefesse  e  le  veglie  mina- 
rono cosi  la  sua  salute,  che  noi  tutti  tememmo  allora  di 
perderlo  per  gravissima  lesione  degli  organi  respiratorii. 
Se  non  che  questa  seria  trepidazione  scomparve  quando, 
dopo  la  laurea,  tenne  il  posto  di  medico  comunale  a  Teolo.  - 
Tomo  Vj  Serie  K  100 
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Allora  la  vita  afTaticata,  T  esercizio  muscolare,  la  viviOcan- 
te  aria  moDlaoina   lo  corroborarono  cosi  da  cancellare 
ogni  orma  delle  sofferenze  precedentemente  patite. 

Fu  a  Tcolo  per  due  anni  dedito  alle  cure,  lieto  della 
riconfortata  salute  e  degli  affetti  della  egregia  sposa,  alla 
quale  avea  già  dedicato  ogni  suo  amore  e  che  lo  fece  pa- 
dre tenero  e  per  lungo  tempo  felice. 

Trascorso  quel  tempo  in  quella  beata  reclusione,  pas- 
sò, pure  nella  qualità  di  medico  condotto,  a  Montagnana, 
dove  trovavasi  ancora  al  compiersi  degli  sconvolgimenti 
politici  del  1848.  II  precipitoso  tramonto  della  stella  d'Ita- 
lia lo  fece  ricovrare  poco  stante  a  Venezia,  e  quivi  nel  me- 
morando e  glorioso  assedio  diede  la  sua  prestante  opera 
quale  medico  militare  e  in  molti  officii  civili,  e  quando  que- 
sf  ultimo  baluardo  della  nostra  libertà  fu  stremato  dal  tri- 
plice flagello  della  guerra,  della  fame,  del  contagio,  egli  fu 
condannato  dagli  Austriaci  a  restarvi  a  domicilio  coatto, 
con  gravissimo  danno  dei  suoi  interessi  e  della  sua  salute. 
Quivi  poi  definitivamente  fissò  la  sua  dimora  dandosi  pri- 
ma airesercizio  medico  privato,  quindi  alle  cure  ospitaliere 
e  più  specialmente  alla  psichiatria,  essendo  stato  nominato 
primario  dell'Ospedale  e  preposto  al  morocomio  fetftninile 
nel  4860. 

Questa  città  fu  V  arena  precipua  d' ogni  sua  intrapre- 
sa. Quivi  intese  agli  studii  svariati,  quivi  alla  pratica  me- 
dica, ai  lavori  del  foro,  delle  accademie  e  della  pubblica 
amn)inistrazione,  lasciando  dovunque  le  orme  d'  un  intel- 
letto superiore,  d' una  condotta  illibata,  d' una  attività 
piuttosto  unica  che  rara. 

Sempre  equanime,  probo,  contento  del  poco,  battè 
r  onesto  suo  cammino  senza  deviare  o  piegare  mai  per 
tristizia  di  tempi  e  di  uomini  o  per  lieto  sorrìso  della 
fortuna. 

Fino  al  4  853  una  diuturna  e  minacciosa  infermità  lo 
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ridusse  ad  estreme  condizioni,  tenendolo  molti  mesi  al  letto 
e  parecchi  anni  lungi  dalf  esercizio,  e  facendogli  provare 
conseguentemente  le  più  sensibili  privazioni,  eh'  egli  sop- 
portò con  longanime  dignità  e  coraggio  !  Ma  una  ben  più 
dolorosa  prova  ha  durato  nel  i  876  quando  lunghissima, 
indeprecabile  malattia  ha  spento  la  sua  diletta  figlia  e  lo 
ha  cosi  vedovato  del  più  dolce  affetto.  Se  non  che  i  vin- 
coli d' amore,  ancora  più  stretti  per  la  superstite  famiglia, 
sostennero  il  suo  animo  nella  fiera  lotta,  e  lo  incuorarono 
lo  studio,  e  il  lavoro,  e  la  carità  della  patria  e  del  prossimo.  - 

Proponendomi  di  dire  più  minuziosamente  di  lui,  e 
delle  manifestazioni  della  sua  mente  e  della  sua  operosità, 
trovo  davvero  difficile  il  compito  per  la  versatilità  dell'  in- 
gegno, per  r  istantaneo  concepimento  e  la  immediata  at- 
tuazione. In  quest  uomo  del  pari  energici  il  pensiero  e 
Fazione  a  vicenda  si  succedevano  e  si  accompagnavano 
immedesimandosi  T  uno  neir  altra  ;  anzi  non  appena  for- 
mato un  concetto,  egli  Io  traduceva  con  inimitabile  pron- 
tezza in  atto  e  lo  estrinsecava  collo  scritto. 

I  suoi  primi  lavori  furono  letterarii.  Cominciò  a  dedi- 
carvisi  da  giovinetto  e,  prima  ancora  di  fornire  la  carrie- 
ra scolastica,  aveva  già  dato  alla  luce  e  poesie,  e  racconti, 
e  articoli  di  giornale  e  di  strenne.  In  questi  prodotti  del 
suo  ingegno  ora  incontri  la  tristezza,  che  traduceva  le  lot- 
te patite  e  le  risorgenti  speranze,  o  le  fugaci  arguzie  dello 
spirito  rasserenato,  o  T  anima  innamorata  dei  buono  e 
del  bello. 

Come  nei  primi  lavori  di  questo  genere  tale  si  mostra 
anche  nei  più  tardi  e  maturi  ;  ma  e  nei  racconti  di  senti- 
mento e  morali,  e  negli  articoli  arguti  e  briosi,  e  nei  versi 
d' amore,  e  nelle  critiche  oneste,  pacate  e  sapienti,  si  vede 
rimpronta  che  costituì  il  carattere  essenziale  del  suo  stile  ; 
negli  scritti  e  nei  discorsi  ebbe  forma  facile,  propria  e 
sempre  eletta,  evidenza,  efficacia  e  verità.  Come  tipi  di 
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questi  varii  generi  possiamo  prendere  i  Canti  popolari  e 
r  Inno  della  mia  gioventù,  grido  d'  un'  anima  appassionata 
e  poetica  educata  alla  mestizia  e  confortala  dalla  speranza; 
il  Cavaliere  nero  e  i  Raccontiy  patetiche  e  morali  narra- 
zioni delle  vicende  della  vita  reale,  che  appajono  veri  qua- 
dretti di  genere.  Una  Lezione  di  enciclopedia,  vivace  satira 
della  facile  istruzione  acquistata  a  volo  d'  uccello  e  della 
nomea  guadagnata  a  buon  mercato  dai  ciarlatani,  il  di- 
scorso Sugli  odierni  officii  delle  accademie  e  V  Elogio  di 
G.  B.  TiepolOy  modelli  di  savio  apprezzamento  del  bello 
{'nella  letteratura  e  nell'arte.  E  quanto  dicemmo  di  questi 
lavori  altrettanto  potremmo  ripetere  di  tutte  le  altre  pro- 
duzioni letterarie. 

Ed  ora  vediamo  il  Berti  nel  suo  immacolato  ministero 
al  letto  deir  infermo.  Se  il  medico,  ed  in  ispecie  il  medico 
giovane,  ponesse  mente  all'enorme  responsabilità,  che  gli 
viene  dall'  abilitazione  a  disporre  della  vita  del  suo  simile, 
davvero  non  sarebbe  meravìglia  se  egli  d' un  subito  atter- 
rito respingesse  quel  potere  troppo  formidabile.  Perchè  in 
fatti  di  contro  a  tanta  autorità,  di  contro  a  questo  supre- 
mo diritto  di  grazia  e  di  spada,  deve  stare  la  coscienza 
che,  assolti  gli  studii  universitari,  è  appena  appreso  il  mo- 
do di  osservare  e  di  vedere  rettamente  e  additata  la  via 
per  perseverare  senza  posa  nello  studio,  affine  di  non  pro- 
gredire affatto  a  tentone  in  una  landa  tanto  pericolosa  at- 
traverso all'ignoto.  Sarebbe  degna  d'un  pazzo  vanaglorio- 
so la  persuasione  di  non  cadere  mai  in  errore,  e  dove  il 
dubbio  solo  ti  assalga  che  l' errore  abbia  minato  la  salute 
o  troncato  anche  la  vita  che  ti  fu  confidentemente  affidata, 
è  bene  inconcepibile  se  non  ti  invada  e  non  ti  laceri  il  più 
acuto  rimorso.  Ma  anche  senza  di  questo,  poiché  la  poten- 
za dell'  arte  è  ristretta,  e  sempre  subordinata  alle  leggi  in- 
deprecabili della  natura,  il  medico  coscienzioso  e  sensibile, 
combattuto  dalla  modesta  ed  insuperabile  convinzione  di 
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non  essere  inrallibìle,  e  dal  fatto  che  pure  in  fine  ogni  vita 
deve  spegnersi  e  che  bene  spesso  anche  i  più  ragionevoli 
tentativi  della  scienza  devono  cadere  frustranei,  non  può 
godere  un  istante  di  allegrezza  veramente  completa,  a  me- , 
no  che  non  obbliì  sé  stesso  e  le  sventure  per  mezzo  alle 
quali  trascina  ogni  giorno  i  suoi  passi. 

Il  medico,  che  non  si  dimentica,  che  non  si  pasce  delle 
illusioni  della  vanagloria,  che  misura  T  enormità  delle  sue 
attribuzioni  e  le  confronta  colla  pochezza  dei  suoi  mezzi, 
deve  avere  tanta  annegazione  da  rassegnarsi  ad  una  vita 
infelice. 

Gettato  il  Berti  dalla  scuòla  alla  pratica  indipendente 
senti  nel  profondo  queste  verità  e  cercò  il  solo  conforto, 
che  è  concesso  per  blandire  i  dolori  dell'  arte  impotente  e 
peggio  deir  arte  fuorviata  nelle  scarse  vere  gioie  del  beqe 
operato  e  nello  studio  indefesso.  Persuaso  che  nella  me- 
dica scienza  non  fu  né  sarà  mai  detta  T  ultima  parola  e 
che  arrestarsi  nella  ricerca  del  sapere  è  retrocedere,  rife- 
ce, può  dirsi,  dopo  la  laurea  la  sua  educazione  scientifica, 
sottoponendo  alla  severa  lezione  delF  esperienza  le  abba- 
glianti teorie^  non  giurando  ciecamente  in  alcuna  di  esse, 
per  quanto  dai  dottrinaci  si  volessero  o  si  vogliano  impor- 
re come  articoli  di  fede. 

L' ingegno  suo  pacato,  analitico,  assimilatore,  avido  di 
nuove  conquiste,  era  egregiamente  adatto  a  farlo  medico 
dotto  ed  esperto  ;  e  cosi  avvenne.  Le  prime  incertezze 
deir  esercizio  di  Teolo,  che  sottentravano  alle  scolastiche 
baldanze,  lo  tennero  del  pari  lontano  dalle  matematiche 
dimostrazioni  sognate  nella  scienza,  come  dalle  ipotetiche 
astruserie.  Il  medico  non  deve  distrarre  le  sue  ricerche 
dagli  organi  e  dalle  funzioni,  e  deve  sempre  cementare  le 
più  brillanti  teorie  col  riscontro  illuminato  dell'  anatomia 
patologica. 

Cosi  se  ogni  giorno  fece  un  progresso  leggendo  nel 
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libro  sempre  aperto  del  maialo,  ciò  gli  riuscì  ancora  più 
agevole  qiAndo  la  sua  destinazione  a  Montagnana  gli  ac- 
cordò studii  pratici  più  diligenti  in  un  ospedale,  e  meglio 
finalmente  a  Venezia,  che  al  suo  esercizio  privato  più  este- 
so aggiunse  le  opportunità  pratiche  e  didascaliche  di  una 
fiorente  clinica,  e  gli  concesse  la  riprova  delle  autopsie,  e 
la  dotta  disputa  educatrice  con  sapienti  colleghi.  Per  que- 
sti mezzi  egli  divenne  un  clinico  istruito  ed  espertissimo. 
L' essere  stato  preposto,  allora  del  suo  ingresso  in  questo 
spedale  civico,  al  morocomio  femminile,  lo  fece  coltivare 
particolarmente  la  psichiatria,  nella  quale  acquistò  singo- 
lare autorità  ed  eccellenza.  Ma  oltre  a  questa  specialità 
ogni  altro  ramo  della  medicina  interna  fu  da  lui  professa- 
ta con  vera  scienza,  con  pratica  oculatissima  e  con  logica 
stringente. 

Condotto  dal  pertinace  studio,  dalla  illuminata  osser- 
vazione, dair  analisi  paziente  a  cognizioni  mediche  profon- 
de, coscienziose,  progredienti,  doveva  non  ritenere  solo 
per  sé  stesso  i  benefizii  dell'acquistato  sapere,  e  poiché  era 
in  lui  cosi  obbediente  la  penna  e  pronta  la  parola,  doveva 
con  facilità  fare  altri  partecipi  del  frutto  del  suo  lavoro. 
Scese  quindi  nell'arena  della  stampa  e  nelfaltra  della  scuo- 
la. Non  sarebbe  agevole  trovare  chi  avesse  potuto  egua- 
gliarlo nelle  capacità  didattiche.  Osservatore,  come  dicem- 
mo, acuto,  analizzatore  minuzioso,  espositore  impareggia- 
bile, era  nato  e  fatto  per  insegnare  il  metodo  più  logico  di 
apprendimento,  per  isminuzzare  il  sapere,  per  innamorarne 
gli  allievi,  per  persuaderli  e  rapirli.  Quanti  furono  i  suoi 
uditori,  altrettanti  subirono  il  fascino  del  suo  insegnamento. 

Gli  scritti  medici  del  dott.  Berti  si  riferiscono  a  sva- 
riati rami  della  scienza.  Parecchi  di  questi  contemplano  i- 
rapporti  delle  condizioni  climatologiche  e  meteorologiche 
eolle  vicende  sanitarie  in  generale  ed  in  particolare  con 
alcune  raalaitio,  che  afflissero  Venezia  sotto  forma  epido- 


Digitized  by 


Google 


—  783  — 
mica  o  contagiosa,  e  specialmente  il  colera,  il  vajuolo,  il 
grippe,  il  morbillo.  Per  tratiare  con  cognizione  di  causa 
di  cotali  questioni,  egli  si  fece  diligente  raccoglitore  di  dati 
meteorologici,  cominciando  in  un  primo  lavoro  dal  4  836 
fino  al  1855,  e  poi  continuando  nel  1802  e  4  863  insieme 
al  doti.  Namias.  Trattò  nel  1 857  delle  pressioni  barome- 
triche in  relazione  alle  epidemie  coleriche,  discusse  sulla 
influenza  delle  manifestazioni  dell*  ozono  durante  la  epi- 
mia  catarrale  o  colerosa,  dimostrando  coi  numeri  che  la 
legge  di  Schònbein  ebbe  a  Venezia  una  pratica  smentita, 
perchè  nel  4855  comparve  il  colera  con  cifre  ozonometri- 
che  elevatissime,  e  con  bassissime  invece  il  grippe  nel  1858, 
in  opposizione  completa  con  quanto  avrebbe  dovuto  acca- 
dere, giusta  il  pensiero  del  succitato  autore.  E  poiché  altri 
fenomeni  celesti  e  terrestri  possono  con  questi  concatenar- 
si e  tenere  relazione  colle  vicende  dell'  umana  salute,  il 
nostro  autore  si  è  anche  occupato  del  terremoto  e  dell'ec- 
disse  solare  del  i  860. 

In  questi  scritti,  tutti  ridondanti  di  preziose  ricerche  e 
di  sottili  accorgimenti,  ed  in  altri  esplicitamente  egli  tratta 
le  questioni  sotto  il  punto  di  vista  dell'  igiene  e  della  po- 
lizia medica,  e  propugna  con  tutto  il  vigore  la  contagio- 
sità del  colera,  in  ciò  anche  assistito  dalla  collaborazione 
del  dott.  Namias,  e  il  conseguente  dovere  degli  stati  in  ge- 
nerale e  dei  Municipii  in  particolare  di  preservarne  i  po- 
poli con  saggie  disposizioni  d' isolamento,  di  sequestro,  di 
disinfezioni  e  di  profilassi,  dimostrando  come  l'avarizia 
mercantesca  e  finanziaria  abbia  condotto  a  togliere  incon- 
sideratamente le  quarantene,  e  abbia  poi  portato  necessa- 
riamente a  misure  contradditorie,  arbitrarie  ed  insuffi- 
cienti. 

Non  poche  sono  le  Memorie  di  terapeutica  e  di  tossi- 
cologia. Leggendole  pensatamente  si  trovano  segnati  in  se- 
rie cronologica  i  differenti  giudizii  formulati  dallo  scritto- 
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re  sulla  azione  dei  varii  farmachi,  in  relazione  colle  nuove 
dottrine  mediche,  che  gli  si  facevano  sempre  più  famìglia- 
ri.  Comunque  siano  differenti  gli  apprezzamenti  terapeu- 
tici, essi  non  sono  mai  avventati  o  meno  che  coscienziosi  ; 
ma  spesso  invece  rinvigoriti  per  una  serie  di  sperimenti, 
istituiti  con  severa  e  veggente  critica  coir  altrui  collabo- 
razione o  da  lui  solo.  E  cosi  dovrebb*  essere  per  ogni  me- 
ìd  onesto.  Accettare  le  teorie  del  passato  per 
centi,  e  in  quelle  immobiUzzarsi  mutila  Tìn- 
[fende  la  coscienza.  I  prodotti  del  primo  subi- 
rogressiva  evoluzione  ;  la  seconda  invece  deve 
lutabile. 

;io  che  fece  il  Berti  nelF  Italia  meridionale  gli 
lento  a  raccogliere  e  pubblicare  in  dodici  let- 
iniscenze  mediche  che  ne  riportò.  È  questo  un 
>  e  ripieno  di  dotti  ricordi  e  di  dotte  ricerche 
e  di  sottili  raffronti  e  rapporti  del  presente, 
lente  interessantissime  e  vaghe  le  elucubrazio- 
suir  antichità,  e  possono  offrire  ad  ogni  lettore 
agine  dilettevoti  ed  istruttive, 
osi  per  la  cura  dei  morbi  alla  loro  più  diligente 
ito  di  appianare  ad  essa  la  strada  donando  alla 
ittro  strumenti  diagnostici  o  inventati  o  modi- 
i  :  Io  stetometro,  Jo  s6gmometro,  il  diapnosco- 
mometro  ;  ed  in  questi,  come  traspare  il  buon 
lio,  è  pure  manifesta  una  lodevole  attitudine  a 
*e  ed  utilizzare  le  arti  meccaniche,  per  lo  che 
lenti,  presentati  nell'esposizione  del  4857,  fu- 
iati  con  medaglia  d'  argento  dall'  Istituto  lom- 

lica  clinica  alla  quale  attese,  gli  somministrò 
spicui  di  forme  patologiche  nuove  o  rare,  e  tipi 
inatomiche  degne  di  nota,  eh'  egli  illustrò  con 
ibblicazioni.  Cosi  noi  leggemmo  d' un  singolare 
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attortigliamento  delt  esofago  col  duodeno,  d'una  pulsazio- 
ne  alla  regione  sottoclavicolare  destra  simulante  un  aneu" 
risma,  d' un  caso  mortale  d' acetonemia,  d'un  altro  di  mor- 
bo del  Duchenne,  ed  una  completa  Monografia  sulla  malat- 
Ha  del  Krishaber  ed  altri  consimili  scritti.  Nello  studiare, 
nel  descrivere,  nel  giudicare  coleste  condizioni  morbose, 
lo  fece  sempre,  come  non  poteva  altrimenti,  con  diligenza, 
con  perspicuità,  con  acume,  addentrandosi  nelle  più  sot- 
tili disquisizioni  patologiche,  e  deducendo  e  formulando 
le  più  logiche  conclusioni  ;  e  con  ciò  fece  opera  proficua 
alla  scienza  ed  alFumanità,  comechè,  occupandosene  fra  i 
primi,  cooperasse  ad  avvertire  i  medici  dei  nuovi  enti  pa- 
tologici e  li  mettesse  sulla  via  per  riconoscerli,  distinguerli 
e  combatterli  efficacemente. 

Sono  poi  importantissimi  i  suoi  lavori  sulle  alienazioni 
mentali,  sia  che  disserti  suir  importanza  della  psichiatria, 
sia  che  presenti  il  prospetto  delle  cure  operate  nella  sua 
divisione,  sia  che  descriva  nuovi  sintomi  di  freno-patie  o 
anatomiche  alterazioni  in  esse  osservate  di  recente,  sia 
che  dotto  e  peritissimo  alienista  illumini  il  foro,  o  infine 
istruisca  gli  allievi  sulle  cause  disponenti  della  pazzia,  sca- 
gionando in  gran  parte  la  civiltà  di  questa  colpa  attribui- 
tale, e  mostrando  invece  la  sua  influenza  spesso  benefica 
anche  in  questo  campo,  ed  apprezzando  giustamente  come 
valgano  a  favorire  la  manifestazione  della  follia  le  idee  re- 
ligiose e  gli  avvenimenti  politici  e  la  eredità,  senza  omet- 
tere di  tenere  pesato  conto  del  valore  nosogenetico  delf  e- 
tà,  del  sesso,  dello  stato,  delle  professioni,  del  clima,  del- 
l' imitazione  nello  sviluppo  dei  morbi  mentali,  nonché  dei 
rapporti  reciproci  del  vajuolo  e  della  pazzia. 

E  lo  studio  di  questa  infelice  infermità  lo  portò  anche 
sul  terreno  amministrativo  e  giuridico,  trattando  con  cor- 
redo di  dottrina  e  con  vedute  serie,  Uberali  e  filantropi- 
che del  IO.*"  «linea  delfart.**  174  della  Legge  comunale  u 
Tomo  Vj  Serie  V.  101 
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provinciale  e  dogli  art.'  6i  e  62  del  Progetto  di  nuovo  co- 
dice penale. 

Quando  abbiamo  raggiunto  il  sospirato  nuovo  ordi- 
namento politico  esso  portava  radicali  innovazioni  anche 
nella  procedura  criminale.  Una  più  diligente  e  spassio- 
nata disquisizione  dei  reati,  un  appello  alla  coscienza  pub- 
blica per  le  sentenze,  la  tutela  più  severa  della  verità.  E 
per  i  rapporti  strettissimi  che  intercedono,  anche  il  me- 
dico forense  ebbe  allora  più  larga  attribuzione  nei  giudizii, 
e  spesse  volte  fu  anzi  a  lui  solo  devoluto  il  compito  di  pro- 
nunciare r  ultima  parola.  Questo  santo  ministero  fu,  è  ve- 
ro, in  parte  adulterato  e  guasto  essendoglisi  tolto  il  suo 
carattere  dìnflessibìle  imparzialità,  perciocché,  dividendo  i 
periti  in  due  schiere,  Tuna  ad  accusa,  Taltra  a  difesa  del- 
l' imputato,  si  fece  discendere  la  scienza  dall'  ara  risplen- 
dente, inviolabile,  che  la  rendeva  V  alleato  più  sincero  ed 
indipendente  della  giustizia,  e  così  si  snaturò  e  si  ridusse 
leguleja  e  partigiana  ;  perciocché  pur  troppo  è  facile  che 
il  perito,  il  quale  è  sempre  uomo,  né  può  spogliarsi  come 
tale,  di  tutti  i  difetti,  delle  debolezze,  delle  affezioni  insite 
alla  umana  natura,  si  trovi  talora  combattuto  fra  la  co- 
scienza e  la  passione  e  venga  dall'  ultima  adescato.  La 
scienza  dovrebbe  essere  affatto  neutrale  e  consacrata  sol- 
tanto alla  verità,  dovrebbe  pesare  segreta,  serena,  severa 
tutti  gli  elementi  di  un  fatto,  valutarne  V  efficacia  e  pro- 
nunciare il  verdetto  senza  cavilli  e  senza  ambagi,  che  pos- 
sano fornire  sofistici  appigli  air  accusa  od  alla  difesa  per 
allucinare  la  legge  e  ridurla  evirata  o  tirannica. 

Anche  in  questo  nuovo  arringo,  e  ad  onta  delF  officio 
parziale  imposto  al  perito.  Berti  fece  luminose  prove. 

Tutti  i  rami  della  medicina  legale  lo  trovarono  avvedu- 
to, alacre,  sapiente  ;  ma  in  ispecie  la  psichiatria  forense, 
nella  quale,  per  Tindole  più  speciale  dei  suoi  studii,  egli  po- 
tè pronunciare  magistrali  voti  e  condurre  a  giuste  sentenze. 
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Il  molto  studio,  la  lunga  pratica,  il  pronto  intelletto, 
la  parola  faconda,  persuasiva,  incalzante  gli  appianavano 
la  via  a  cogliere  gloriose  palme  in  questa  novella  tenzone. 

Di  ciò  non  solo  fanno  testimonianza  i  dibattimenti  mol- 
teplici nei  quali  intervenne  ;  perchè  e  le  sezioni  d' accusa  e 
le  parti  a  lui  spesso  ricorsero,  specialmente  nei  più  gravi 
fatti  ;  ma  anche  alcune  sue  pubblicazioni,  tutte  improntate 
delle  doti,  che  costituivano  quel  carattere  antico,  quella 
mente  svegliata,  quella  coscienza  unicamente  devota  alla 
verità. 

A  questa  lodata  serie  di  lavori  appartengono  i  Pareri 
medico-legali  sotto  il  titolo  :  Pazzia  ed  Omicidio,  le  Perizie 
mediche  nei  processi  Rizzo  e  Sartori,  la  Perizia  nella  causa 
contro  Berlon,  e  le  Osservazioni  sopra  una  sentenza  di 
morte  pronunciata  dal  Tribunale  di  Belluno  sulla  pazzia 
ereditaria. 

Poiché  i  medici  per  loro  officio  rivolgono  ogni  studio, 
ogni  cura,  ogni  aspirazione  a  salvare  la  vita  dell'  uomo,  è 
quasi  impossibile  che  nel  fondo  della  coscienza  un  medico 
non  propugni  T  abolizione  della  pena  di  morte.  Il  contra- 
rio per  noi  sarebbe  cosa  contro  natura.  E  per  questa  abo- 
lizione stava  il  Berti  con  profonda  convinzione  ;  ma  que- 
sta a  nulla  valse  per  comprare  il  suo  voto  nelle  varie  cause 
penali,  alle  quali  assistette  perito.  In  esse  egli  studiò  da 
scienziato  i  fatti,  li  sceverò  imparzialmente  senza  sacrifi- 
care al  suo  convincimento  la  più  severa  tecnica  disamina, 
senza  fare  mai  olocausto  della  sua  ragione  al  suo  senti- 
mento. Il  perito  restò  sempre  medico,  né  assunse  la  parte 
di  avvocato  o  di  accusatore  che  lo  trasforma  e  che  non  gli 
appartiene. 

La  ricca  erudizione  e  la  rara  cultura,  e  il  versatile  in- 
gegno del  dott.  Berti  lo  condussero  ad  altre  pubblicazioni, 
affatto  estranee  alla  sua  scienza  speciale,  o  appena  con  essa 
lontanamente  collegafe. 
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E  qui  accenno  ad  esempio  le  Reviste  scientifiche,  le 
Considerazioni  sulla  tavola  semovente  e  Sul  magnetismo 
animale,  la  Relazione  sulla  cometa  di  Tempely  sulla  fisica 
costituzione  del  sole,  la  comunicazione  Sopra  un  insetto 
perforatore  del  piombo,  Sulla  statistica  dei  sordo-mutiin  Si-- 
cilia,  alcune  commemorazioni  funebri,  come  quella  del  dott. 
Namias,  del  dott.  Nardo,  del  dott.  Gargnani,  ed  altri  sva- 
riatissimi  temi,  che  danno  prova  evidente  della  facoltà  pro- 
digiosa per  la  quale  assimilava  le  più  disparate  nozioni,  e 
ne  assorbiva  cosi  il  succo,  da  sapere  estrinsecarle  come 
cose  affatto  sue,  vestendole  delle  più  adatte  e  splendide 
forme. 

Ma  la  seduzione  delle  amene  lettere,  la  severità  degli 
studii  scientiGci,  le  angosciose  inquietudini  dell' esercizio 
medico,  le  preoccupazioni  economiche  e  famigliari,  già  fino 
dai  primi  suoi  passi  non  del  tutto  assorbirono  il  suo  pen- 
siero e  la  sua  azione.  Figlio,  marito,  padre  impareggia- 
bile, altri  doveri  gli  restavano  da  compiere  verso  una  più 
estesa  famiglia  :  verso  la  patria.  E  per  il  bene  di  questa 
cosi  nel  più  largo  confine  :  T  Italia,  come  nel  più  ristretto: 
Venezia,  egli  si  adoperò  con  tutta  T energia  del  suo  carat- 
tere, con  tutta  la  perseveranza,  con  tutto  l'abbandono, 
colla  penna,  col  braccio,  coir  intelligenza,  colla  vita  fino 
air  ultimo  suo  sospiro. 

Come  r  inconscio  erede  di  ricco  retaggio  non  sa  al 
giusto  apprezzarne  il  valore,  e  può  talora  inconsiderata- 
mente avventurarlo  e  manometterlo,  a  differenza  degli  avi 
suoi  che  con  sudate  fatiche  e  travagli  senza  limite  arriva- 
rono stentatamente  ad  accumularlo,  cosi  la  nuova  genera- 
zione, che  ci  rimpiazza,  che  non  durò  le  nostre  vergogne, 
i  nostri  lutti,  che  non  s'inebriò  dei  nostri  tripudii,  non  può 
coi  nostri  entusiasmi  valutare  la  miracolosa  conquista,  che 
abbiamo  fatto  della  nazionale  indipendenza.  Questa  intima 
gioia  a  noi  concessa,  che  non  ha  riscontro  o  confine,  è  ne- 
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gala,  sventuratamente  per  essi,  ai  nostri  figli,  che  non  pos- 
sono nenimeno  sospettare  quanto  sia  ininiensa.  Io  li  com- 
piango. 

Ma  per  converso  ben  vivemmo  una  vita  di  dolori,  di  an- 
goscia, di  onte,  noi  che  abbiamo  divorato  la  vergogna  della 
servitù,  che  abbiamo  pasciuto  la  giovinezza  e  la  matura 
età  di  dispetto,  di  santo  odio,  di  frustrate  illusioni  e  di 
disperati  disinganni.  Nel  pensiero  dei  patriotti  stava  al  som- 
mo il  concetto  della  risurrezione  nazionale,  questa  bene- 
detta e  doverosa  aspirazione  si  traduceva  ad  ora  ad  ora 
in  atto;  soffocata  nel  sangue  ben  presto  novellamente  sor- 
geva, se  non  per  altro  per  alimentare  la  fiamma  della  spe- 
ranza. Ogni  tentativo  di  spegnerla  fu  sempre  vano.  Caduto 
UD  cospiratore  ne  sorgevano  cento  ;  e  cosi  la  nostra  co- 
spirazione ora  sorda  e  muta,  ora  tumultuosa  e  impaziente 
era  dappertutto,  vigile  ed  immortale. 

Le  più  elette  intelligenze  ebbero  la  coscienza  della  mis- 
sione ad  esse  principalmente  affidata,  e  comprese  della  ve- 
rità, che  per  condurre  un  popolo  alla  riscossa  è  necessa- 
rio strapparlo  dall'  ignoranza,  in  questo  scopo  s' intesero, 
e  nei  congressi  scientifici  prepararono  il  germe  del  grande 
riscatto. 

Qui  a  Venezia,  già  nel  4847,  il  convegno  dei  dotti  potè 
dirsi  un  appello  palese  alla  rivolta.  Ma  un  compito  più  ne- 
cessario e  pericoloso  insieme  era  quello  di  diffondere  T  i- 
struzione  e  con  essa  gettare  il  seme  per  la  rigenerazione 
politica  nelle  meno  educate  classi  sociali.  E  a  questo  si 
accinse  presso  di  noi  anche  il  Berti,  che  fu  uno  dei  fonda- 
tori e  dei  collaboratori  piix  eletti  ed  operosi  del  Caffè  Ve- 
drocchi  e  dell'  Euganeo^  giornali  educativi,  intenti  a  desta- 
re il  paese  dormiglioso  dalF  apatico  letargo  e  ispirati  al 
santo  concetto  di  lavorare  di  lunga  mano  alla  nostra  re- 
denzione. Intanto  i  destini  si  maturarono  e  il  giorno  ven- 
ne, nel  quale  ci  sembrò  raggiunta  la  meta. 
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L'  anno  1848  fece  lampeggiare  i  primi  bagliori  del  ri- 
sorgimento politico.  Una  nuo^a  vita  ci  fu  dischiusa  che  non 
aveva  riscontro  nel  passato  ;  fu  una  ^oìa  universale,  com- 
pleta, senza  confine.  Scomparse  le  straniere  insegne,  tutta 
la  nazione  credette  avere  realizzato  il  sogno  d' infermo,  ctie 
da  secoli  vagheggiava,  e  tutta,  può  dirsi,  fu  invasa  da  un 
delirio  dì  allegrezza.  Fu  quello  un  delirio,  è  vero,  ma  per 
esso  la  grande  idea  nazionale  germogliò  rigogliosa  in  ogni 
petto  italiano,  e  intanto  crollarono  le  rabbiose  e  dissennate 
barriere  mediovali  di  campanile,  di  ceto  e  di  casta,  tacque 
ogni  sospetto,  ogni  ira,  ogni  inquietezza,  si  salutò  Fera 
novella  della  universale  fratellanza. 

In  quei  giorni  il  Berti  era  medico  a  Montagnana,  e  qui- 
vi, essendo  perfettamente  noto  il  suo  valore  intellettuale  e 
il  suo  amore  di  patria,  entrò  nella  nuova  amministrazione 
pubblica  e  diede  opera  coraggiosa  ad  organizzare  la  difesa 
contro  le  minacele  delle  truppe  nemiche  scorrazzanti.  Se 
non  che,  ricaduta  ben  presto  quella  città  sotto  il  dominio 
austriaco,  egli  dovette  peregrinare  prima  a  Padova  e  poi 
a  Venezia,  seguendo,  dovunque  si  fosse  ricoverata,  la  ban- 
diera d' Italia. 

A  Venezia,  in  quell'epoca  di  antichi  eroismi,  egli  con- 
sacrò alla  gigantesca  impresa  nazionale  tutto  sé  stesso  ;  sol- 
dato, medico,  cittadino,  sempre  devoto  alla  santa  e  libera 
religione  della  patria  e  non  avvinto  dall'idolatria  servile  ed 
eunuca  del  partito.  E  quando  vennero  i  giorni  del  lutto,  del 
raccoghmento,  della  cospirazione,  pianse,  si  raccolse,  co- 
spirò con  prudente  ardire,  senza  avventurare  il  grande 
evento,  senza  avvertire  la  tenuità  dei  mezzi  e  il  suo  pericolo 
ma  pensando  di  compiere  in  tal  modo  il  dovere  di  patriota; 
come  sempre  fece  in  ogni  tempo  e  sotto  tutte  le  forme. 
Scosso  in  fine  il  giogo  straniero,  lo  vediamo  subito  chia- 
mato qui  a  parte  del  reggimento  della  cosa  pubblica,  prima 
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membro  della  Giunta  provvisoria,  e  poscia  consigliere  ed 
assessore  comunale,  e  lo  vediamo  air  impresa. 

L' Italia  padrona  di  sé  stessa,  conscia  dell'  immenso  te- 
soro conquistato,  doveva  dar  mano  a  mantenerlo,  e  quindi 
con  un  severo  esame  di  coscienza  studiare  le  cause  potenti 
e  gli  effetti  più  immediati  dei  p»titi  danni  e  delle  sofferte 
vergogne,  e  riconoscere  come  tali  l'ignavia  e  T  ignoranza, 
per  geftare  quindi  questo  opprimente  fardello.  Berti  nella 
nuova  carica  si  occupò  principalmente  di  questo  lavoro  di 
demolizione  e  di  riedificazione  dell' intelligenza,  dedicandosi 
a  tutt'  uomo  a  provvedere  air  istruzione  pubblica. 

Eccolo  quindi  investigare  gli  abusi,  correggerli,  istituire 
scuole,  avviarle,  affaticarsi  a  provvedere  più  degnamente 
alla  scelta  dei  maestri  e  più  equamente  alla  loro  posizione, 
e  sodisfare  insomma  all'intera  organizzazione  deir istru- 
zione pubblica  della  sua  città,  fosse  come  membro  del  Con- 
siglio direttivo  della  R.  Scuola  superiore  di  commercio, 
come  consigliere  scolastico  provinciale,  consigliere  straor- 
dinario della  R.  Accademia  di  belle  arti,  o  presidente  della 
Giunta  di  vigilanza  dell'  Istituto  tecnico  e  di  quello  di  ma- 
rina mercantile. 

Ma,  per  rispondere  degnamente  alla  fiducia  de' suoi 
concittadini,  si  diede  a  studiare,  con  intenso  amore,  ogni 
ramo  della  pubblica  amministrazione,  e  ad  impratichirvisi 
cosi  da  riuscire  esperto  quant'  altri  mai.  Anche  in  questo 
argomento  egli  portò  la  sua  operosità,  la  sua  accuratezza, 
la  sua  perspicuità.  In  ogni  suo  atto  e  in  ogni  suo  detto  nei 
pubblici  offici,  eh'  egli  sostenne,  non  ismenti  mai  quelle 
doti,  giustificando  1'  operato  con  appropriate  relazioni, 
quale,  ad  esempio,  quella  della  Giunta  Municipale  provvi- 
soria di  Venezia  sul  reggimento  sostenuto  negli  ultimi 
quattro  mesi  del  4  866,  o  l'altra  sulla  riforma  dell*  istru- 
zione primaria. 

Intanto  si  faceva  più  larga  la  sua  fuma,  e  ad  ogni  oc- 
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casione  di  grave  momeato  gli  occhi  del  pubblico  cadevano 
sopra  di  lui.  Cosi  fu  Vicepresidente  dei  Consiglio  sanitario 
provinciale,  Vicepresidente  dei  Congressi  medici  di  Torino 
e  di  Bologna,  Presidente  di  quello  medico  e  del  pedagogico 
di  Venezia  e  del  frenopatico  di  Aversa,  e  sempre,  accettan- 
do queste  onorevoli  elezioni,  seppe  di  assumere  un  serio 
dovere,  e  si  diede  con  tutto  F  ardore  ad  adempierlo,  co- 
gliendo allori  ognora  più  rigogliosi.  Eguale  attività  egli 
portò  nelle  Accademie  di  cui  fu  socio,  come  neir  Ateneo 
e  nel  nostro  Istituto,  e  nelle  varie  Associazioni  delle  quali 
fu  membro. 

Nel  4  876,  chiamato  a  far  parte  del  Senato  del  Regno, 
accolse  il  nuovo  altissimo  onore  colla  deliberazione  e  col 
conforto  di  spendere  anche  11  la  sua  opera  e  la  sua  parola 
a  vantaggio  della  patria. 

In  tutte  le  questioni,  che  da  allora  si  agitarono  nelF  il- 
lustre Consesso  egli  prese  attiva  parte,  specialmente  se  ri- 
ferite alla  sua  scienza  prediletta  o  alla  sua  Venezia.  Le 
orazioni  che  pronunciò  al  Senato  valsero  ad  accrescere 
r  altissima  considerazione  e  la  stima  acquistate.  In  esse  si 
ammira  del  pari  la  mente  e  il  cuore  delf  oratore.  Leggete 
i  suoi  discorsi  intomo  al  progetto  di  codice  sanitario^  quelli 
sulle  opere  idrauliche  richieste  dallo  stato  attuale  delle  lagu- 
ne e  del  porto  di  Venezia^  sull* istruzione  tecnica  e  sull'os- 
servatorio astronomico  di  Arce  tri  ^  sulle  tasse  di  navigazione^ 
sui  lavori  del  porto  e  della  laguna  di  Venezia  e  sulla  com- 
partecipazione alle  spese  della  città  di  Chioggia  e  di  Vene- 
zia e  della  rispettiva  provincia^  ed  infine  leggete  le  Lettere 
sulla  scogliera  del  Lido,  argomento,  a  suo  dire,  di  vita  o 
morte  per  V  avvenire,  specialmente  igienico,  di  Venezia. 
Quelle  lettere  furono  il  canto  del  cigno,  eh'  egU  stava  per 
ripetere  come  eco  lontana  al  Consiglio  comunale  di  questa 
città  il  24  marzo  passato,  quando  morte  lo  colse. 

Per  delineare  il  carattere  del  perduto  nostro  Collega  e 
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riassumerne  il  pensiero  e  T  azione,  io  dovetti,  per  eosl 
esprimermi,  scinderlo  nelle  varie  manifestazioni  della  sua 
operosità  ed  accompagnarlo  talora  passo  passo  nelle  fasi 
successive  della  sua  vita.  Con  questo  ho  nociuto  all'ordine 
della  commemorazione  e  per  la  discontinuità  degli  argo- 
menti, e  per  le  lacune  del  tempo  e  per  le  inevitabili  ripeti- 
zioni. Cotali  divisioni  non  rispettano  nemmeno  la  verità. 
Antonio  Berti  ideava,  organizzava,  faceva  tutto  e  contem- 
poraneamente. Il  letterato,  il  filosofo,  il  medico,  lo  scien- 
ziato, r  amministratore,  Tuomo  politico  erano  fusi  insieme. 
Egli  sembrava  moltiplicarsi  a  vista,  divorava  la  vita  nella 
sua  attività,  resuscitando  col  fervore  della  sua  iniziativa 
quanto  gli  veniva  fra  mano.  È  da  meravigliare  pensando 
come  e  quanto  intensamente  volesse  e  potesse  e  come  il 
tempo  gli  bastasse  per  tutto.  * 

Dicendo  che  egli  era  egregio  patriota,  abbiamo  detto 
pure  che  era  ottimo  figlio,  marito,  padre,  fratello  ;  perchè 
tale  è  r  uomo  per  la  famiglia  quale  è  per  la  patria,  questa 
non  è  che  una  famiglia  più  estesa,  e  chi  è  dimentico  dei 
suoi  doveri  verso  la  prima  è  un  istrione,  è  un  ipocrita  se 
si  mostra  studioso  e  tenero  della  seconda. 

Per  r  amicizia  ebbe  un  culto  intemerato  e  immortale, 
e  non  era  amico  della  ventura,  ma  sempre  fu  generoso  di 
conforti,  di  consigli,  di  amorevolezza  non  già  nei  giorni  del 
banchetto,  ma  in  quelli  del  pianto.  0  tenero  amico,  io  devo 
sorvolare  suir  affetto  che  mi  dimostrasti  sempre,  ma  più 
ancora  nei  miei  dolori,  per  non  sentirmisi  spezzare  il  cuore 
per  grato  animo  e  per  V  affanno  della  tua  dipartita  ;  ma 
pure  sempre  ricorderò  in  lagrime  come  accorresti  spon- 
taneo a  portarmi  il  balsamo  della  tua  preziosa  amicizia  in 
tutte  le  mie  più  gravi,  indimenticabili  afflizioni. 

Air  elevato  intelletto  e  al  sapere  coscienziosamente 
acquistato  egli  aggiungeva  le  doti  morali  più  squisite  del 
medico.  La  pazienza,  T  attenzione,  la  commiserazione  per 
Tomo  Vj  Serie  F.  102 
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.  gli  altrui  patimenti,  i  modi  dolci  e  persuasivi  gli  erano 
connaturali  e  lo  rendevano  atto  a  generare  fiducia  e  reca- 
re conforto.  E  le  sue  parole  amichevoli  e  le  sue  cure  in- 
defesse erano  equabilmente  prodigate  a  profusione  a  chiun- 
que lo  richiedesse  per  medico  consiglio,  senza  distinzione 
di  censo,  di  casta,  di  principi  o  di  rapporti. 

Se  ricordo  la  sua  annegazione  completa  nel  soccorrere 
i  feriti  sul  campo  o  nello  sfidare  i  contagi  ne  ho  compiuto 
il  ritratto  medico. 

Quale  patriota  lo  vedemmo  già  non  partigiano;  ma 
italiano  sempre  e  divoto  alla  libertà  onesta  e  ragionevole. 
La  libertà  di  delinquere  e  di  deludere  la  legge  non  seppe 
amare  né  pure  concepire.  La  sua  bandiera  fu  Y  Italia  e  la 
giustizia.  E,  dopo  T  Italia,  Venezia,  ch'egli  idolatrò  col  fer- 
vore più  intenso;  della  quale  fu  sempre  tenero  figlio,  am- 
miratore e  strenuo  campione  consacrandole  perfino  V  ulti- 
mo pensiero  e  V  ultimo  anelito. 

Oratore  e  scrittore  eletto,  nel  parlare  e  nello  scrivere, 
segui  una  missione,  non  fece  un  mercato.  I  suoi  discorsi 
e  i  suoi  libri  lasciano  trasparire  questa  intima  sua  credenza, 
e  per  essa  potè  veramente  sollevarsi  dal  livello  miserabile 
dei  mestieranti  e  dei  ciarlatani. 

E  qui  venne  alzato  un  lamento,  perchè,  se  non  aves- 
se usato  della  sua  penna  e  disperse  le  molte  sue  forze  in 
argomenti  tanto  disparati,  ben  maggiormente  avrebbe  ap- 
prodato in  quelli  che  soli  avesse  prescelto.  Ma  è  facile  ri- 
spondere, che  questa  versatilità  rimproveratagli  costituiva 
appunto  r  indole  sua,  e  che,  se  gli  fosse  stata  tolta^  il  suo 
ingegno  sarebbe  stato  snaturato.  Aveva  una  rara  prontez- 
za di  percezione,  era  insaziabile  neir  apprendimento  anche 
delle  cose  che  gli  riuscivano  oscure,  aveva  una  mente  as- 
similatrice  ed  ordinatrice,  e  disponeva,  ripeto,  di  una  fa- 
condia piana,  arguta,  persuasiva,  inimitabile.  Ecco  perchè 
si  rivolse  a  temi  tanto  diversi.  Ma,  infine,  checché  egli  di- 
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cesse  o  scrivesse,  restava  sempre  medico,  e  questo  caratte- 
re indelebile,  colle  doti  e  colle  virtù,  che  dovrebbero  sem- 
pre adornarlo,  traspariva  in  ogni  estrinsecazione  dei  suoi 
concepimenti. 

Il  carattere  morale  dell'  uomo  era  quello  di  una  antica 
probità,  inaccessibile  a  qualunque  lusinga.  L'indole  dolce,  i 
modi  gentili,  le  abitudini  conciliative  si  ribellavano  contro 
qualsiasi  azione  meno  che  onesta.  Egli  aveva  il  sentimento 
squisito  della  sua  dignità,  senza  oscurarlo  con  vanità  egoi- 
stiche. Amava  il  bene  per  istinto,  e  nulla  avrebbe  potuto 
farlo  deviare.  Non  curò  mai  il  morso  di  miserabili  invidie, 
e  fu  sempre  aborrente  da  ogni  bassezza.  Disprezzò  o  per- 
donò le  offese  ricambiando  bene  per  male  ;  non  incrudeli 
ioimicizie. 

Fu  confortato  dal  sincero  amore  d'innumerevoli  amici, 
cioè,  di  quanti  lo  conobbero  intimamente.  Caduto  in  basso 
stato,  si  riebbe  per  propria  virtù  ed  ottenne  per  essa  onori 
sommi,  non  ambiti,  non  questuati.  Mori  povero,  tranquillo 
nella  sua  coscienza. 

Resta  nella  nostra  memoria  quale  modello  di  onestà, 
di  sapere^  di  lavoro,  di  sacrifizio  ! 

0  dolce  amico,  addio la  tua  Venezia,  la  nostra 

generazione  ti  piange  . . .  possano  le  generazioni  venture, 
possa  la  cara  Italia  gloriarsi  di  avere  figli  che  ti  somiglino! 
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1840.  Una  Lezione  d'enciclopedia. 

9  Racconti  :  Maria  —  Una  canzone  popolare  —  La  vocazione 
falliU. 

1841.  11  Carnovale,  poesia. 

»  Saggio  di  un  Dizionario  di  termini  chimici  (Dissertazione  per 
la  sua  laurea). 

1S42.  Voci  del  popolo,  poesie  popolari  con  musica. 

1844-1848.  Fu  redattore  del  Giornale  J^u^aneo  (1844-1848)^  e  del 
Caffè  Pedrocchì  (1846*1848),  ne'  quali  giornali  inseri  pa* 
recchi  articoli  di  critica  letteraria  e  scientifica  e  di  econo- 
mia pubblica  e  storia,  e  sono  notevoli  i  suoi  studt  sul  Popolo 
della  campagna  e  quelli  su  Eugenio  Sue. 

1832-1843.  Parecchie  prose  e  poesie  per  occasione  ed  altre  pub- 
blicate nelle  strenne  milanesi,  venete  e  triestine,  come  la 
Prefazione  nella  strenna  :  Il  Dono  di  Primavera,  Padova, 
1842.  —  Ricordi  8ui  Colli  Euganei,  in  cui  si  legge  una 
monografia  sul  CatajOf  1846.  —  Gli  Orfanelli,  poesia  nella 
strenna  bassanese,  1846.  —  La  Festa  dei  fiori,  prefazione 
della  strenna  del  Brenta  del  1846.  —  Le  Orfanello  (fram- 
mento), novella  nella  strenna  triestina  1840.  —  Pensieri 
sulle  tragedie  d' Eschilo,  nella  strenna  triestina  1841. 


(1)  Nel  redigere  questo  elenco  e  più  ancora  V  altro,  delle  onori- 
ficenze e  degli  offici  del  dott.  Berti,  mi  sono  principalmente  giovato 
di  quelli  aggiunti  al  bellissimo  elogio,  che  ne  lesse  all'  Ateneo  ve- 
neto il  prof.  Giuseppe  Garraro. 
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Oltre  di  che  scrisse  io  questo  periodo  articoli  di  vario 
genere  nel  Dizionario  di  conversatione  e  di  lettura,  edito 
a  Padova  coi  tipi  della  Minerva,  e  néìY  Enciclopedia  ita- 
liana del  Tasso  di  Venezia. 

1848.  Fu  uno  dei  Redattori  dell' .^t^oemre  d'Italia,  giornale  mila- 
nese, e  vi  pubblicò  vari  articoli  di  politica  e  di  economia 
pubblica. 

i85i.  Fu  uno  dei  Redattori  del  giornale  II  Brenta. 

Ì852.  Sul  magnetismo  animale  e  sul  metodo  per  istudiarlo. 

1853.  Sperimenti  ed  osservazioni  sul  fenomeno  della   tavola  semo- 

vente. 

1854.  Nuove  osservazioni  sul  fenomeno  della  tavola  semovente. 
1852>1854.  Articoli  di  critica  letteraria  e  medica  nella  Gazzetta  di 

Venezia, 

1855.  Brevi  cenni  intomo  al  cholera  di  Montagnana. 
»      Rivista  scientifica  del  1855. 

1856.  Elogio  di  6.  BatL  Tiepolo. 
j»       Rivista  scientifica  del  1856. 

1857.  Sopra  uno  sfigroometro  meccanico. 

>  Sugli  ultimi  terremoti  di  Venezia. 

»      Memoria  sulle  pressioni  barometriche  in  relazione  alle  epide- 
mie choleriche. 

1858.  SulPecclisse  solare  del  15  marzo. 

p      Sulle  manifestazioni  ozonometriche  durante  Y  ultima  epidemia 

catarrale. 
9      Della  vita  e  degli  scritti  del  dott.  Ignazio  Penolazzi. 
B      Descrizione  di  alcuni  stromenti  diagnostici. 

1859.  Memoria  sopra  un  insetto  perforatore  del  piombo. 
»       Sul  clima  di  Venezia. 

»      Rivista  scientifica  del  1857  e  1858. 

1      Cenno  sul  terremoto  del  20  gennaio  1859  ;  qualche  articolo 
su  cose  mediche  nella  Gazzetta  di  Padova. 

1860.  Sul  clima  di  Venezia.  —  Studii  tratti  dalle  Osservazioni  me- 

teorologiche del  ventennio  1836-55. 

>  Sulle  relazioni  del  cholera  in  Venezia  colle  vicende  meteoro- 

logiche e  col  calendario  religioso  e  civile. 

>  Sui  veleni  e  sugli  antidoti. 

9       Sopra  un  caso  di  veneficio  arsenicale,  lett.  I,  II  e  III. 

>  Suir  estratto  d' aconito  napello,  storia  clinica. 
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i861.  Sopra  uu  caso  di  febbre   tifoidea   consociata  a  migliare  e  a 

pemfìgo  emorragico  confluente. 
I      Sopra  un  caso  di  gangrena  del  fegato  ;  osservazione  del  dotU 

A.  Berti. 
»       Sul  terremoto  di  Venezia  del  i9  luglio  1860. 
»      Osservazioni  fisiche  istituite  in  parecchi  siti  delle  Provincie 

Venete  durante  Tecclisse  solare  del  18  luglio  1860,  raccolte 

e  discusse  dal  dott.  A.  Berti, 
i      Riviste  scientifiche  degli  anni  1859  e  1860. 
D       Sulla  costituzione  atmosferica  della  città  di  Venezia  durante 

l'ultima  epidemia  morbillosa  (1860-1861). 
»      Brevi  parole  dette  dal  vice-Presidente  deli'  Ateneo  Veneto  nel> 

l'adunanza  del  28  febbraio  1861. 
D       Cenni  necrologici  del  dolt.  Domenico  Gargnani,  20  ottobre  1861. 
»      Difesa  contro   alcune  censure  fattegli  dal  cav.  prof.  Zantede- 

schì,    sui  fenomeni  osservati  in  Italia  nell'ecclisse  parziale 

del  sole  accaduta  il  18  luglio  1860. 
»       Relazione  sul  Morocomio  di  Venezia  nell'anno  1861. 

162.  Sull'ecclisse  solare  del  31  dicembre  1861. 
9      Poche  parole  su  Guglielmo  Tempel. 

»  Prospetto  delle  maniache  curate  durante  l' anno  1861  nel  Mo- 
rocomio femminile  di  Venezia. 

»       Di  una  cometa  scoperta  a  Marsiglia  nel  luglio  1862. 

»  Relazioni  meteorologiche  e  mediche  dei  dottori  Namias  e 
Berti,  1862. 

163.  Relazioni  meteorologiche  e  mediche  dei  dottori  Namias  e  Ber- 

ti, 1863. 
64.  Reminiscenze  mediche  d'un  viaggio  nell'Italia  meridionale. 
)       Prospetto    statistico  delle  alienazioni   mentali  curate  durante 

r  anno  1861  nel  Morocomio  centrale  femminile  di  Venezia. 
)       Sopra  un  caso  di  morbo  del  Duchenne. 

0  Sugli  officii  odierni   delle  Accademie;   relazione   all'Ateneo 

Veneto. 
»      Prelezione  al  corso  di  psichiatria  presso  lo  Spedale  civile  ge- 
nerale di  Venezia. 

1  Intorno  ad  una  nuova  teoria  sulla  costituzione  fisica  del  sole. 
»       Statistica  dei  sordo-muti  di  Sicilia  nel  1863. 

>64-i865.  Epilogo  delle  lezioni  di  psichiatria  date  durante  il  pri- 
mo semestre  dell'anno  scolastico  1864-65. 
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1865.  Sulla  pseudocromestesia. 

>  Dante  e  i  suoi  cultori  in  Venezia. 

»       Parole  lette  nel  lasciare  il  seggio  presidenziale    dell*  Ateneo 

Veneto. 
9       Sopra  una  lesione  anatomica  di  recente  osservata  nel  cervello 

dei  dementi  paralitici. 

>  Sulle  pretese  relazioni   del  cholera  coli' ozono  e  sulla  conta- 

giosità del  morbo. 

>  Il  cbolera  e  i  ministri  francesi. 

1       La  nuova  nota  dei  ministri  francesi. 

9      Sulla   pretesa   influenza   della  civiltà  nella  produzione  della 

pazzia. 
»       Sull'influenza  delle  idee  religiose  nella  produzione  della  pazzia. 
1       Sull'influenza  delle  idee  politiche  nella  produzione  della  pazzia. 

1866.  Lezioni  sulle  cause  generali  predisponenti  alla  pazzia. 
»       Sulla  contagiosità  del  cholera. 

»       Sopra  uno  strozzamento  del  ventricolo. 

»       Pulsazione  toracica  per  tubercolosi  simulante  un  aneurisma. 

j»       Su  due  recenti  demolizioni  eseguite  in  Venezia. 

»       Programma  per  l'elezioni  amministrative. 

»      Sulle  elezioni  politiche. 

»      Sull'ematoma  delle  orecchie  negli  alienati. 

:»       Singolare   attortigliamento   dell'esofago   col  duodeno  seguito 

da  rapida  morte. 
9       Relazione  sulla  Società  veneta  di  mutuo  soccorso  fra  i  medici. 
»       Sulla  contagiosità  del  cholera  ;  Berti  e  Namias. 

1867.  Proposta  di  celebrare  in  Venezia  una  commemorazione  seco- 

lare della  Lega  Lombarda. 
9      Relazione  della  Giunta  municipale  provvisoria  di  Venezia  sul 

reggimento  sostenuto  negli  ultimi  quattro  mesi  del  1866. 
9      Relazione  sulla  riforma  dell'  istruzione  primaria  presentata  al 

Consiglio  comunale  il  2i  ottobre  1867. 
9      Osservazioni   sopra   una   sentenza   di   morte  pronunziata  dal 

Tribunale  di  Belluno  in  caso  di  pazzia  ereditaria. 

1868.  Suir  animismo. 

9      Dell'imitazione  come  causa  di  morbo  mentale. 

1869.  Suir  eredità  dei  morbi  nervosi  a  proposito  di  un  caso  di  follia 

ereditaria. 

1870.  Sull'importanza  della  psichiatria  nella  coltura  medica. 
9       Sul  cloralio;  studii  dei  dottori  Berti,  Minich  e  Namias. 
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1870.  Sul  bromalìo;  nota  dei  dottori  Berti  e  Namias. 

9      Ricerche  statistiche  sul  fenomeno  della  mestruazione. 
B      Sperimenti  clinici  sull'idrato  di  cloralio. 
B       Commemorazione  del  dott  Luigi  Nardo. 

>  Due  nuoti  strumenti  all'esposizione  marittima  di  Napoli. 

1871.  Stabilimento  idroterapico  della  Vena  d' Oro  presso  Belluno  ; 

nota  del  dott.  À.  Berti.  Padova,  1871. 

>  Un  appello  alla  giustizia  distributiva. 

>  Il  decimo  alinea  delFart.  174  della  Legge  comunale  e  prov. 

>  Suir  uso  del  tabacco. 

»      I  provvedimenti  contro  il  vajuolo  e  la  Commissione  sanitaria. 

1872.  Deir  urgente  bisogno  di  promulgare  nelle  Provincie  Venete  e 

Mantovana  la  Legge  sanitaria  italiana.  —  Discorso  del  dott. 
cav.  A.  Berti  al  Comitato  dell'  associazione  medica  italiana 
in  Venezia. 

1873.  Pazzia  e  vajuolo  ;  ricerche  statistiche  e  cliniche. 

B       Perizie  mediche  nei  processi  Rizzo  detto  Falabio  e  Sartori. 

1874.  Sopra  un  caso  mortale  d'  acetonemia  in  donna  diabetica. 
B     «Commemorazione  del  dott.  Giacinto  Namias. 

1875.  Causa  contro  Berton  ;  perizia  Berti. 

i  II  cavalier  Nero;  leggenda  (lavoro  che  risale  al  1832  e  che 
l'autore  pubblicò  nel  1876  in  occasione  delle  nozze  Sor- 
mani-Moretti-Gostantini). 

1876.  Pazzia  ed  omicidio  ;  pareri  medico-legali  (1862-1872). 

»      Sugli  articoli  61  e  62  del  Progetto  di  nuovo  Codice  penale. 

B  Sulla  malattia  del  Krishaber  o  nevrosi  cerebro-cardiaca;  le* 
zioni  cliniche. 

B  Lettere  del  dott.  A.  Berti  e  del  prof.  Paolo  Ferrari  intorno  alla 
commedia:  Il  suicidio. 

B       Ulcera  perforante  dello  stomaco  e  consecutiva  peritonite. 

B  Discorso  sulla  Convenzione  per  le  concessioni  dei  servizi  po- 
stali e  commerciali  marittimi  nel  Mediterraneo  e  nei  mari 
dell'  Indo-China  colle  Società  Rubattino  e  Florio. 

1877.  Relazione  sul  Codice  sanitario  (come  relatore  della  Commis- 

sione nominata  dal  Senato  per  esaminare  il  progetto  del 

nuovo  Codice  sanitario). 
B      Discorsi  pronunciati  in  Senato  intorno  al  progetto  di  Codice 

sanitario  (l'  8  e  12  nov.  1877). 
B      Considerazioni  mediche  sulle  acque  solforose  fredde  di  Mon- 

tortone,  di  S.  Daniele  e  della  Costa  d'  Arquà. 
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i877.  Due  nuovi  strnmenti  (il  nausismografo  di  Esposito,  e  il  dia- 
gometro  del  prof.  Palmieri),  all'  esposizione  internazionale 
marittima  di  Napoli. 
1878.  Sulle  opere  idrauliche  richieste  dallo  stato  attuale  delle  lagune 
e  del  porto  di  Venezia  ;  interpellanza  fatta  in  Senato  nella 
seduta  del  4  maggio  1878. 
1      Discorso  pronunciato  a  Torino  per  V  inaugarazione  del  busto 

del  co.  Luigi  Gibrario. 
»       Suir  istruzione  tecnica  e  suH'  Osservatorio  astronomico  d' Ar- 
cetri  ;  discorsi  pronunziati  nelle  tornate  del  29   giugno   e 
4.*^  luglio  4878. 
»      Inno  della  mia  gioventù,  pubblicato  in  occasione  delle  nozze 
Levi-Ravenna  e  Levi-Levi  nel  settembre  1878  (composto  nella 
sua  prima  giovinezza). 
4879.  Sulle  tasse  di  navigazione,  sui  lavori  del  porto  e  della  laguna 
di  Venezia  e  sulla  compartecipazione  alle  spese  della  città  di 
Chioggia,  di  Venezia  e  della  rispettiva  Provincia.  —    Di- 
scorsi tenuti  al  Senato  nelle  adunanze  del  3  e  5  febbraio 
4879. 
»       Lettere  sulla  scogliera  del  Lido. 

»       Relazione  fatta  alla  Società  veneta  di  mutuo  soccorso  fra  me- 
dici chirurghi  e  farmacisti. 

Articoli  diversi  inseriti  nel  Dizionario 
delle  scienze  mediche. 


Afrenia 
Alcoolismo 

»        (raed.  legale) 
AUotriofagia 
Allucinazione 
Amenomania 
Amenza 
Amnesia 
Anacoluzia 


Anestesia  nelle  alienazioni 

mentali 
Anodini  a 

Bonucci  Francesco 
Coercizione 
Griminalilà 
Demenza 
Demonomania 
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Onorificenze  ed  offici  del  doti,  A.  Berti. 

1842.  Fu  membro  del  Congresso  di  Padova  e  fece  parte  della  Commis- 
sione per  r  inscrizioni  e  poi  nel 
4847.  Membro  del  Congresso  di  Venezia,  nel  quale  lesse  sulla  mor^ 
talità  dei  bambini. 
B36-1848.  Durante  questo  periodo  fu  nominato  socio  corrispondente 
degli  Atenei  di  Treviso,  di  fìassano  e  delle  Accademie  di 
Padova,  di  Rovigo  e  di  Bovolenta;  nel 
852.  Socio  corrispondente  dell'  Ateneo  di  Venezia  e  nel 
854.  Socio  onorario  dello  stesso  Ateneo. 
»      Ottenne  dall'I.  R.  Istituto  Veneto  la  medaglia  di  rame  per 

uno  strumento  di  sua  invenzione  intitolato  organometro. 
855-  Fu  nominato  uno  dei  Vice  Presidenti  della  società  universale 

di  Londra. 
»       Membro  della  società  nazionale  dell*  industria  a  Parigi. 

1856.  Fu  nominato  socio  onorario  dell'I.  R.  Accademia  di  belle  arti. 

1857.  Gli  fu  conferita  la  medaglia  d*  argento  pei    suoi   stromenti 

diagnostici  presentati  al  concorso  dei  premii  d' industria  in 

Milano. 
»       Fu  nominato  socio  corrispondente    dell'  Istituto    geologico  di 

Vienna  e 
»       Socio  corrispondente  dell'  I.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  let* 

tere  ed  arti,  e  nel 

1858.  Socio  corrispondente   dell'Accademia   Olimpica  di^Vicenza  e 

di  quella  dei  Quiriti  di  Roma. 

1860.  Presidente  della  Società  medica  di  mutuo  soccorso  di  Vene- 

zia, e  della  Società  d' incoraggiamento  di  belle  arti. 
9       Fu  eletto  medico  primario  del  civico  Spedale. 

1861.  Membro  corrispondente  della  R.  Accademia  di  Modena. 
9       Vice-Presidente  dell'  Ateneo  Veneto. 

1862.  Presidente  dell'  Ateneo  Veneto  il  22  febbraio  1862. 

]»       Consigliere  straordinario  dell'  I.  R.  Accademia  di  belle  arti. 

2>  Socio  corrispondente  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Pa- 
lermo e  socio  onorano  dell'  Istituto  Bandiera  di  vaccinazio- 
ne nella  stessa  Palermo,  e  nel 

1863.  Socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Pa- 

lermo. 
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1863.  Nel  settembre  fu  nominato  meiDhro  efletlivo  deiri.  R.  Istituto 

Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

1864.  Socio    corrispondente    dell'Accademia*  medico-psicologica   di 

Parigi. 

1865.  Sucio  dell*  Accademia  Osico-medico-statistica  di  Milano. 
>       Membro  della  Giunta  di  Sanità  in  Venezia. 

1866.  Socio  dell'Accademia  di  Siena. 

B       Membro  della  Giunta  sanitaria  e  municipale  di  Venezia. 
»      Uffiziale  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

1867.  Presidente  della  Giunta  di  vigilanza  dell'Istituto  tecnico  pro- 

fessionale e  nautico  di  Venezia. 

1868.  Membro  del  Consiglio  direttivo  della  R.  Scuola  superiore  di 

commercio  di  Venezia. 
»       Presidente  del  Congresso  medico  di  Venezia. 
1870.  Giugno.  Ottenne  la  pensione  dal  R.  Istituto  Veneto. 
1872.  Presidente  del  Congresso  pedagogico  di  Venezia. 

1874.  Vice-Presidente  del  Congresso  medico  di  Bologna. 

1875.  Presidente  del  Congresso  ginnastico  di  Venezia. 

1876.  Vice-Presidente  del  Congresso  medico  di  Torino. 

»       Novembre.  Fu  nominalo  senatore  del  Regno  e  commendatore. 

1877.  Presidente  del  Congresso  degli  alienisti  di  Aversa. 

1878.  Luglio.  Fu  nominato  vice-segretario  del  R.  Istituto  Veneto. 
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Atto  verbale  dell'Adunanza    13  luglio  1879.     .     .    .  pag.  805 
Id.      id.  id.  '27    detto      »         ...»     808 

Lavori  letti  per  la  pubblicazione  negli  Atti. 

F.  LussANA,  8.  e.  .    —  Sui  nervi  del  gusto.  Lettura  con 

dimostrazioni  sperimentali     .     .     »  811 
Ab.  G.  Zanella,  m.  e. —  Della  letteratura  Sarda  dal  1750 

ai  giorni  nostri »  855 

i  —  Sopra  un  cranio  dell'ossario  di 
^'^/^Sy^^^Jf^*®'?    S.  Martino,  mancante  della  sutura 

e  JLi.  MOSGHEN  •    •  f  .       ^.t  *  ««^ 

(    coronale.  Nota »  875 

L.  UosCHEN  ....  —  Intorno  all'indice  nasale  del  cra- 
nio trentino.  Nola »  885 

G.  Beltrame,  s.  c.  .  —  Cause  della  barbarie  da  cui  fu  sem- 

pre dominata  TAfrica,  e  specialmen- 
te la  parte  centrale.  -  Conditione 
intellettuale  e  morale  dei  Negri.  - 
Modo  d' internarsi  fra  le  tribù  sel- 
vaggie e  di  stringere  relazioni  con^ 
esse.  -  I  Turchi  nel  Sudan.  Me- 
moria     >  889 

G,  LoRENzONi,  m.  e.  —  Sulla  eclisse  parziale  di  sole  del 
18  (19  mattina)  luglio  1879,  osser- 
vata nella  R.  Specola  di  Padora  ; 
Comunicazione »  913 


Ab.  M.  Tono.  .  .  .  —  Bollettino  meteorologico dell'Osaer- 
vatorio  di  Venezia   (giugno  1879) 
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ADUNANZA  DEL  GIORNO  13  LOGLIO  1879 

PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FERDINANDO  CAVALLI 
PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Bucghia,  Tbois,  Tdbazza, 
Freschi,  Cittadella,  Pazienti,  Pibon a,  Zanella,  A.  Mi- 
NicH,  Veludo,  Db  Bbtta,  Vlacovich,  Ziliotto,  Mabzolo, 
FuLiN,  Fahbbi,  Lobenzoni,  Combi,  Canestbini,  Bebnabdi 
e  Bizio  segretario  ;  ed  i  socii  corrispondenti  :  Stalio, 
Beltbame  e  Saccabdo. 

Letto  ed  approvato  V  atto  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, e  giustificata  T  assenza  del  membro  effettivo  F.  Ros- 
setti, il  Vicesegretario  notifica  lelenco  delle  ultime  pubbli- 
cazioni pervenute  alla  biblioteca  dell'  Istituto. 

Indi  il  membro  effettivo  G.  Freschi  presenta,  per  la 
inserzione  nel  volume  delle  Memorie,  un  suo  lavoro  aven- 
te per  titolo  :  «  A  quali  condizioni  il  complicalo  organismo 
dell'  agricoUura^  basala  sul  pralo  e  sul  letame,  possa  par- 
tecipare ai  vantaggi  dell'  industria^  che  sarebbero  privile- 
gio delt  agricoltura  basala  unicamente  sui  conci  chimi- 
ci  9.  —  Dopo  di  aver  correntemente  noverati  i  vantaggi, 
che  rendono  si  seducente  V  agricoltura  dei  conci  chimici, 
la  quale,  fabbricando  le  piante  quasi  indipendentemente  dal 
suolo,  svincolerebbe  il  coltivatore  dalla  servitù  delie  rota- 
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zioni,  pareggiandolo  cosi  ad  un  industriale,  che  salda  ogni 
anno  i  conti  della  sua  fabbrica  ;  V  Autore  si  affretta  a  di- 
mostrare la  impossibilità  Gsica  ed  economica  di  farne,  co- 
me sognò  G.  Ville,  un  sistema  di  cultura  universale,  anche 
limitandola  a  %  delle  terre  arabili,  e  supponendo  il  prezzo 
de'  conci  chimici  compatibile  col  tornaconto. 

Si  conservi  dunque  il  legame  dell'  agricoltura  colf  esi- 
stenza degli  animali,  già  divenuto  indissolubile  nella  più 
gran  parte  di  Europa,  poiché  anche  T  agricoltura  del  leta- 
me potrà,  se  non  iscuotere  assolutamente  il  giogo  deformali 
avvicendamenti,  certo  alleggerirlo  di  molto,  e  cosi  parteci- 
pare ai  vantaggi  delF  industria.  Anzi,  per  conseguir  questo 
fine,  è  necessario  ch'essa  stringa  vieppiù  i  suoi  legami  col 
bestiame,  e  faccia  a  questo  una  più  larga  parte,  restrin- 
gendo quant'  è  possibile  le  terre  ^rabili,  ed  estendendo  al- 
trettanto la  superficie  de'  foraggi,  e  questi  migliori  cosi  da 
poter  farne  un  letame,  la  cui  forza  sia  indicata  da  chil.  2.00 
di  azoto  per  400  della  sua  materia  secca. 

Il  coltivatore  potrà  perfezionare  il  suo  strumento  coi 
conci  chimici,  allorquando  avrà  messo  in  opera  tutti  i 
mezzi  di  fertilità  che  può  offrirgli  il  podere,  ed  anche  ^ 
vista  di  eventuali  speculazioni  agrarie,  semprecchè  gli  met- 
ta conto. 

Or  tutto  ciò  suppone,  eh'  egli  conosca  la  composizione 
delle  piante  e  quella  del  concime  che  loro  applica,  e  quindi 
suppone  r  analisi;  analisi  d'altronde  eh'  esso  non  saprebbe 
fare,  ma  alla  quale  può  supplire,  quant'  è  desiderabile,  una 
tavola  che  gli  ponga  sott'  occhio  gli  elementi  di  nutrizione, 
che  le  diverse  piante  del  podere  devono  trovare  nel  suolo 
e  nel  concime  che  lo  fertilizza.  Niente  più  facile,  per  chiun- 
que sappia  leggere  e  far  di  conto,  dell'  uso  pratico  di  una 
tavola  siffatta,  sia  per  conoscere  la  composizione  e  il  valo- 
re del  proprio  letame,  sia  per  rendersi  conto  della  sua  suf- 
ficienza rispetto  ai  bisogni  delle  piante  da  coltivarsi,  sia 
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per  calcolare  i  mezzi  migliori  di  perfezionarlo.  Tutto  cìA 
è  dimostrato  con  vari  esempi. 

Le  tavole  della  composizione  delle  piante  dovrebbero 
essere  il  soggetto  degli  esercizj  aritmetici  delle  scuole  eie 
mentari  e  serali  della  campagna  ;  e  si  vorrebbe  che  fosse 
principale  compito  delle  R.  Stazioni  agrarie  il  compilarne 
per  comodo  dei  coltivatori  intelligenti  della  rispettiva  re- 
gione. 

Quando  il  coltivatore  conoscerà  intimamente  il  suo 
strumento,  e  saprà  quello  che  può  fare  e  quello  che  non  può 
fare  con  esso,  egli  allora  sarà  divenuto  un  industriale.  — 

Dopo  ciò,  il  membro  effettivo  ab.  J.  Zanella  legge  un 
suo  scritto  «  Intorno  alla  letteratura  Sarda  »  ;  e  poscia  il 
membro  effettivo  G.  Canestrini  espone  alcune  osservazioni, 
da  lui  instituite  insieme  al  dott.  Moschen,  «  Sopra  un  cra- 
nio dell'  ossario  di  San  Martino  »,  accompagnandole  colla 
dichiarazione  del  relativo  disegno. 

Lo  stesso  membro  effettivo  Canestrini  presenta  inoltre 
una  Nota  del  prefato  suo  assistente  Moschen  «  SuU*  indice 
nasale  del  cranio  trentino  i>. 

InBne,  il  socio  corrispondente  ab.  G.  Beltrame  legge 
una  sua  Memoria  distinta  nei  seguenti  capitoli  :  «  Cause 
della  barbarie  da  cui  fu  sempre  dominala  C  Africa^  e  spe- 
cialmente  la  parte  centrale.  -  Condizione  intellettuale  e 
morale  dei  Negri.  -  Modo  d*  internarsi  fra  le  tribù  selvagge 
e  di  stringere  relazioni  con  esse.  -  1  Turchi  nel  Sudan.  » 

E  dopo  ciò  r  Istituto  si  chiude  in  adunanza  segreta. 
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mmU  DSL  eiOBNO  fi  luglio  1879 

PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FERDINANDO  GAVALU 
PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Bccghia,  Trois,  Bbllìvi- 
Tis,  ToRAzzA,  Meneghini,  Db  Zigno,  Angelo  Minigh,  Ve- 
LDDo,  De  Betta,  De  Leva,  Vlacoyich,  Rossetti,  Ziliot- 
To,  Mabzolo,  Combi,  Bbbnabdi  e  Bizio  segretario  ;  ed  i 
socii  corrispondenti  :  Stalio,  Omboni  e  Bebnabdi. 


Dopo  la  lettura  dell'  atto  verbale  deirultima  adunanza, 
eh'  è  approvato,  si  giustifica  T  assenza  dei  membri  effettivi 
G-  A.  Pirona  e  G.  Lorenzoni. 

Indi  il  Vicesegretario  d&  notìzia  dei  libri  ultimamente 
pervenuti  in  dono,  ed  il  membro  effettivo  G.  Meneghini 
legge  la  Commemorazione  del  membro  effettivo  doH.  Gio- 
vanni Zanardini. 

Dopo  ciò,  il  membro  effettivo  D.  Turazza  presenta,  per 
il  volume  delle  Memorie,  una  sua  Nota,  che  ha  per  titolo  : 
«  Delle  formale  più  appropriate  pel  calcolo  degli  scoli  delle 
basse  pianure^  e  del  modo  di  calcolarne  la  portala  massi- 
ma  n.  —  In  essa  T  Autore  osserva,  che  nella  sistemazione 
degli  scoli  di  una  estesa  superficie  di  terreno,  specialmente 
se  il  terreno,  a  cui  devono  servire,  sia  una  pianura  piut- 
tosto depressa,  si  presentano  due  importantissime  questio- 
ni, la  cui  soluzione  è  assai  spesso  affidata  a  criteri  non 
scevri  interamente  d'incertezze,  e  che  potrebbero  forse 
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meritare  ud  esame  più  accurato  di  quello,  al  quale  suolsi 
affidare  la  loro  soluzione. 

La  prima  di  queste  due  questioni  si  riporta  alla  scelta 
di  quella  fra  le  varie  formole,  suggerite  allo  scopo  di  rap- 
presentare il  moto  uniforme  dell'  acqua  nei  canali  regolati, 
la  quale  meglio  si  adatti  al  caso  degli  scoli,  le  cui  condi- 
zioni sono  cosi  diverse  da  quelle  delle  correnti  naturali. 
L' altra  questione  si  riporta  al  modo,  con  cui  fare  stima 
della  portata  massima  dello  scolo,  alla  quale  è  pur  giuoco- 
forza  accomodare  le  condizioni  dello  scolo  medesimo.  Se 
quest'ultinia  questione  non  incontra  veruna  difficoltà,  qua- 
lora r  estensione  del  terreno  non  sia  molto  grande,  riesce 
invece  assai  complicata,  qualora  questa  estensione  sia  gran- 
dissima ;  incorrendosi  allora  nel  pericolo  o  df  accomodare 
allo,  scolo  dimensioni  soverchie,  sprecando  inutilmente  da- 
naro, oppure  troppo  scarse,  !con  evidente  danno  del  terre- 
no da  bonificarsi. 

L'importanza  pratica  di  tali  questioni  persuase  l'Auto- 
re di  tentare  la  ricerca  di  alcune  norme,  le  quali  possano 
servire  di  scorta  alla  loro  soluzione  ;  e  che  se  pure  non 
sono  in  caso  di  assicurare  una  grande  esattezza,  cosa  que- 
sta d' altra  parte  fosse  impossibile,  possano  almeno  con- 
durre ad  una  approssimazione  alquanto  maggiore  di  quella, 
che  si  ha  seguendo  le  norme  usuali. 

L'  Autore  sottopone  queste  ricerche  al  giudizio  del- 
l' Istituto,  ben  lieto,  com'  ei  dichiara,  se  potranno  almeno 
meritare  quella  indulgenza,  della  quale  i  colleghi  gli  die- 
dero per  cosi  lungo  corso  di  tempo  le  prove  le  più  lusin- 
ghiere. — 

Appresso  viene  presentata  dal  membro  effettivo  G.  Bi- 
zio «  r  Analisi  chimica  dell'  acqua  minerale  di  Valgrande 
nel  Comelico  superiore  • . 

Indi  il  Presidente  comunica  una  Nota  del  membro  ef- 
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fettivo  G.  LoreDZoni  •  Sull'eclisse  parziale  di  sole  del  48 
{\  9  mattina)  luglio  1879,  osservala  nella  R.  Specola  di 
Padova.  » 

E  finalmente,  a  termini  delfarticolo  8.^  del  Regolamen- 
to interno,  è  ammesso  a  leggere  il  prof.  F.  Bonatelli  una 
sua  Memoria  «  Sullo  svolgimento  psicologico  delle  idee  di 
esistenza  e  di  possibilità.  • 

Dopo  ciò  r  Istituto  si  raccolse  in  adunanza  segreta, 
nella  quale  vennero  letti  alcuni  dei  Rapporti  relativi  ai  nuo- 
vi quesiti  scientìfici  ed  all'aggiudicazione  dei  premj,  da  pro- 
clamarsi nell'adunanza  solenne  dell'anno  corrente.  Ed  ol- 
tre a  questi,  fu  letta  ed  approvata  la  Relazione  della  Giun- 
ta, eh'  ebbe  ^incarico  di  riferire  intorno  alla  maciulla  pel 
panificio  del  meccanico  sig.  G.  Meneguzzi  ;  e  da  ultimo  si 
passò  alla  trattazione  di  altri  affari  interni. 
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S  U  I 

NERVI   DEL   GUSTO. 

LETTURA 

CON  DIMOSTRAZIONI  SPERIMENTALI 

h  K  L 

s.    c.    FILIPPO    LUSSANA 


La  storia  fisiologica  dei  nervi  del  gusto  si  rannoda  in 
un  modo  singolare  per  me  a  rimembranze  care  e  preziose 
della  mia  vita,  dacché,  studente,  vidi  le  risultanze  speri- 
mentali del  mio  venerato  maestro  Panizza  —  laureando,  vidi 
quelle  de'  miei  diletti  compagni  Biffi  e  Morganti  — medico, 
vidi  le  osservazioni  patologiche  del  mio  amico  Renzi  -» 
professore  a  Parma,  collaborai  col  mio  amato  collega  Inzani 
—  professore  a  Padova,  ebbi  a  collaboratore  il  mio  genero 
Albertoni,  ed  il  mio  illustre  amico  e  collega  Vlacovich,  in 
tutta  la  serie  di  ricerche,  che  avrò  Y  onore  di  brevemente 
esporre.  E  queste  epoche  speciali  della  mia  vita  si  collega- 
no eziandio  alle  fasi  diverse,  le  quali  attraversarono  la  evo- 
luzione scientifica  della  fisiologia  dei  nervi  del  gusto  in 
Italia  e  fuori.  Laonde,  col  tessere  la  storia  cronologica  del- 
l' argomento,  parmi  anche  di  tracciare  il  succedersi  e  Tav- 
vicendarsi  delle  dottrine  che  a  lor  volta  se  ne  presentaro- 
no nel  campo  scientifico. 
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Dltoranma  del  nervi  dei  onsto. 


UVA  se. 


Spiegazioni  della  fìgura  rapproseDtante  i  nervi  del  gusto. 

F.    Quinto  pajo,  e  le  sue  tre  branche,  1  prima,  2  seconda,  3  terza. 

VII,  Settimo  pigo. 

IX,  Nono  pajo  e  sue  distribuzioni  alla  faringe  f  ed  alia  parte  poste- 
riore p  della  lingua. 

N,  Ganglio  sfeno-palatino  della  seconda  branca  2  del  Quinto,  e  ramo 
orbitale  2'  della  medesima  seconda  branca. 

n.     Filamenti  nasali  superiori  del  ganglio  sfeno-palatino. 

W,  Nervo  Vidiano  che  congiunge  il  ganglio  sfeno-palatino  N  col 
ganglio  genicolato  G  del  Settimo. 

M,    Ganglio  mascellare  od  otico  della  terza  branca  3  del  Quinto. 

r.  Nervo  petroso  superficiale  che  congiunge  il  ganglio  mascellare 
M  del  Quinto  col  ganglio  genicolato  G  del  Settimo. 

3'3". I  due  rami  della  seconda  branca  3  del  Quinto;  cioè  il  ramo 
dentale  3"  ed  il  ramo  Linguale  3',  il  quale,  unito  alla  corda  del 
timpano  C,  forma  il  nervo  Linguale  L. 
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C.     Corda  del  timpano,  che  viene  dal  Settimo  t  va  al  ramo  Linguali 

3'  della  terza  branca  3  del  Quinto. 
L,     Nervo  Linguale,  formato  dai  ramo  Linguale  3'  del  Quinto  e  dalla 

Corda  del  Settimo,  e  che  va  a  distribuirsi  alla  parte  anteriore  a 

della  lingua  ed  alla  gianduia  salivate  sotto-mascellare  S. 
P.     Nervo  palatino  di  Scarpa,  derivante  dalla  seconda  branca  2  del 

Quinto,  portante  il  Ganglio  sfeno-palatino  iV  e  distribuentesi  alla 

mucosa  nasale  n  ed  alla  mucosa  del  palato  q. 


Epoca  prima:  Galeno  e  Magendie.  —  Quinto  pajo. 

Nelle  sue  immortali  lezioui,  date  iu  greco  a  Roma,  nel 
11  secolo  della  nostra  èra,  egli,  Galeno,  il  più  grande  fisio- 
logo deir  antichità,  dopo  avere  distinto  i  nervi  di  molo  ed 
i  nervi  di  senso,  chiamando  duri  i  primi  e  molli  i  secondi, 
insegnava  andare  alla  Ungua  due  paja  di  n<^rvi,  cioè,  nn 
ramo  della  terza  conjugazione  (nostro  Quinto  pajo)  alla 
mucosa  della  lingua,  per  servirvi  al  tatto  ed  al  gusto  ;  ed 
un  altro  pajo,  cioè  T  ultima  conjugazione  dei  nervi  cere- 
brah,  andare  ai  muscoli  della  lingua,  e  servirvi  esclusiva- 
mente ai  movimenti  della  medesima. 

Questi  insegnamenti  galenici  sono  di  una  tanta  nettez- 
za anatomo-iìsiologica,  che  per  ammirazione  del  grand'uo- 
mo  sta  bene  riportarne  almeno  alcuni  tratti.  Ecco  anzitut- 
to come  viene  descritta  la  branca  mascellare  inferiore.  — 
a  Atqui  veluli  truncus  est  omnium  ab  ipso  nascentium 
partium  ...  bifariam  primo  scinditur:  deinde  utrumque 
ipsius  membrum  in  multas  secatur  particulas.  Et  alterum 
quidem  in  eos  musculos,  quos  crotaphitas  (idest  tempora- 
les)  et  eos  quos  masseteres  (idest  mansorios)  appellant, 
distribuìtur  .  . .  Alterum  vero  membrum  tum  ad  dentium, 
qui  in  inferiori  sunt  maxilla,  radices  scinditur, . . .  tum 
ipsis  etiam  gingivis  ac  labris  inferioribus  distributiones  ac 
Tomo  Vj  Serie  V.  i05 
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propagiDes  (perinde  ac  illud  superioribus)  mìtUt.  Plurima 
autem  ejus  pars  in  lioguae  tunicam  dissipatur.  Et  bene 
nervoram  coDJugationem  guslaioriam  appellant,  quando- 
quidem  per  hos  gustandi  fit  sensus  C). 

»)  Lingua  habuit.  . .  nervorum  conjugationes  duas,  alte- 
ram  quidem  moUem,  alteram  vero  dvram:  illara  quidem  in 
extremam  ipsius  tunicam  distributam,  hanc  autem  in  mu- 
sculos  dispersam.  Quum  illa  quidem  conjugatione  sapores 
discemere,  hac  autem  inolu  volunlario  moveri  ipsam  opor- 
tebat,  quemadmodum  prius  a  nobis  dietum  est,  nervorum 
a  cerebro  produdiones  exponentibus  ('). 

I)  Nervi  dentifici,  fiunt  atque  inseruntur,  ampliQcati  tu- 
nicam linguae  externam  pertexunt,  subjectos  musculos  ne 
attingentes  quidem.  Ea  enim  nervi  motorii  septimae  conju- 
gutionis  (r  ultima  delle  conjugazioni  secondo  la  serie  gale- 
nica) in  ipultas  fibras  soluti,  omnes  linguae  musculos  per- 
texunt.  [dque  mei*ito.  Ncque  enim  sensificorum  partibus 
linguae  profundis  ullus  erat  usus,  quum  partibus  suis  ex- 
ternis  sapores  esset  contactura;  neque  etiam  externis  par- 
tibus motorum  (^). 

}>  Si  quando  alterum  eorum  (nervorum)  laesum  fuerii, 
pars  ipsa  damnum  tantummodo  accipìt  in  eam  utilitatem, 
quam  laesus  nervus  sibi  praestabat.  Videre  namque  saepe* 
est  linguam  alias  quidem  ad  molum,  alias  autem  ad  sapo- 
rum  dignolionem  apprehensionemque  impeditam  (*). 

Da  Galeno  bisogna  saltare  il  lungo  periodo  di  sedici 
secoli  Ano  a  Magendie,  imperocché  tutto  quello,  che  si  dis- 
se di  nuovo  in  tale  frattempo  intorno  ai  nervi  del  gusio^ 
non  fu  che  un  contesto  di  errori,  in  cui  caddero  le  più 


(1)  De  nervorum  dissectimie  ;  cap.  5. 

(2)  De  usti  partium  ;  lib.  XT,  cap,  10. 

(3)  Ihid,  ;  lib.  IX,  cap.  13. 

(4)  Ibid.  ;  lib.  Vili,  cap.  5. 
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grandi  autorità  —  Boerhoave,  Willis,  Vieussens,  Vinslow, 
HoffmaDD,  Morgagni,  Lecat,  Cbeselden,  Lieutaud. 

Cominciò  Boerhaave  a  togliersi  dalla  diritta  via,  quan- 
do rovesciava  il  dettame  galenico,  proclamando  essere  T I- 
poglosso  il  nervo  gustativo  delle  papille  linguali,  ed  essere  il 
Quinto  il  nervo  motore  della  lingua,  e  scriveva  :  «  Patet  cre- 
dibile esse,  papillas  tam  numerosas  oriri  a  Mono  pari  (no- 
no pajo  di  Galeno,  duodecimo  dei  nostri  tempi  )  uni  lìn- 
gaae  dato,  perque  eam  distributo:  Quinti  vero  paris  ra- 
mum  ejus  muscolosis  inservire  motibus,  ut  et  alibi  facit«(^). 

L' errore  di  Boerhaave  è  seguito  da  Lecat  (*),  Cbesel- 
den (^),  Lieutaud  (*),  Heuermann  (^).  E  Vinslow  arriva  a 
dare  il  nome  di  nervo  gustativo  al  grande  Ipoglosso  (^). 
Solamente  Haller  osa  resistere  alla  falsa  corrente,  quan- 
tunque si  trattasse  del  suo  maestro,  e  scrive  :  Illustrissimi 
viri  piacila^  ut  fieri  solet,  etiam  alii  secuti  sunt.  Verum 
utrumque  videtur  illustrissimo  viro  negari  posse  (').  Ma 
anche  Haller  non  sa  del  tutto  emanciparsi  dalla  dominante 
dottrina,  e  tenta  riaccomodarla  colla  galenica,  concedendo 
promiscuamente  il  gusto  air  Ipoglosso  ed  al  Quinto,  colla 
formula  conciliativa  seguente  :  Nisi  forte  et  a  Nono  (il  duo- 
decimo dei  nostri  tempi)  et  a  Quinto  pare  gustum  perfici 
malueris. 

E  questa  dottrina  di  mezzo  è  professata  da  Villis  (^),  il 

(1)  Institutiones  rei  medicae.  Venetiis,  MDCCl.l,  lom.  IV,  pag.  10. 
(^)  Traile  des  8etìs.  Paris,  MDCCLVII,  lom.  II,  cap.  du  Goùt. 

(3)  The  anat.  of  the  human  Body.  Londra,  MDGCLVJ,  settima 
edizione,  pag.  238. 

(4)  Elementa  physiologian,  Amsterdam,  MDCCIL,  pag.  291. 

(5)  Physiologia.  Tom.  Il,  pag.  293. 

(6)  Exposition  analom.  de  la  structure  du  corps  humain.  Paris, 
IIDCCLXVI,  tom.  Ili,  pag.  197. 

(7)  Elementa  physiologiae.  Venetiis,  MDCCLXXI,  t.  V»  Ub.  XIII, 
S  40. 

(8)  De  anima  hrutorum.  Pars  physiologica,  cap.  XII. 
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quale  sostiene  che  T  Ipoglosso  presiede  insieme  al  gusto 
ed  al  moto  della  lingua.  E  gli  tengono  dietro  Vieussens  ('), 
Hoffmann  (-),  Morgagni  (^), 

Quanto  al  nervo  Glosso-faringeo,  in  rapporto  al  gusto, 
per  tutti  questi  sedici  secoli  non  se  ne  fn  nemmeno  verun 
accenno,  nemmeno  un  sospetto. 

Sorge  finalmente  nella  scienza  quel  campione,  il  più 
grande  di  tutti  nella  fisiologia,  Magendie,  il  quale  dimostra 
essere  T  Ipoglosso  il  nervo  motore  della  lingua,  il  Quinto 
sensitivo^  sia  gustativo  sia  tattile  ;  ed  assegna  al  Glosso* 
faringeo  una  inlluenza  sulla  deglutizione.  Egli  colle  espe- 
rienze ristabilisce  nel  UQstro  argomento,  come  in  molti 
altri,  la  dottrina  di  Galeno. 

«  Se  si  taglia  il  nervo  linguale  sopra  un  animale,  la  lin- 
gua continua  a  muoversi,  ma  ha  perduta  la  facoltà  di  es* 
sere  sensibile  ai  sapori  (*).  » 

»  Vi  farò  vedere  come  il  tagho  dei  due  nervi  Ipo- 
glossi  non  diminuisce  per  nulla  la  sensibilità  tattile  e  gu- 
stativa della  lingua;  e  non  v  avrà  che  abolizione  del  mo- 
vimento (').  » 

Epoca  seconda  :  Panìzza.  —  //  Glosso^faringeo. 

È  r  èra  più  splendida  della  fisiologia  dei  nervi  del  gw 
sto.  Ed  è  anche  press  a  poco  queir  epoca  di  tanta  im- 


(1)  Neurographia  universali$.  Lagd.  MDCCXVl,  pag.  211. 
{1)  Idea  machinae  humanae  anaL  phys.  Altdorf,  MDCCIII,   pa- 
gina 30ft. 

(3)  Adversationes  anatomicae.  Leida,  MDGCXXXXl,    Adv.  VI,  21  ; 
pag.  118. 

(4)  Compendio  elementare  di  fisiologia,  Pisa,   MDCCGXXV,  to- 
mo I,  pag.  128. 

(5)  LeQont  sur  les  fonetions  et  les  maladies  du  système  nervmàx. 
Paris^  I^DCCCXXXIX,  tom.  II,  pag.  291 . 
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portanza  per  tutta  la  fisiologia  del  sistema  nervoso,  allor- 
quando Magendie  faceva  la  fondamentale  scoperta,  che  le 
radici  posteriori  spinali  servono  esclusivamente  al  senso, 
le  anteriori  esclusivamente  al  moto.  Panizza  confermava 
colle  celebri  sue  vivisezioni  nei  mammiferi  e  nei  rettili  la 
grande  scoperta  di  Magendie,  intantochè  Bell  ne  andava 
compiendo  la  usurpazione  (*).  Quello  che  Magendie  aveva 
trovato  sulle  radici  spinali  dei  nervi,  Panizza  veniva  ten- 
tandolo sui  ti^m  stessi  (^).  Ed  all'intento  della  sua  gran 
mente  per  distìnguere  e  stabilire  i  nervi  particolari  e  pro- 
pri! del  moto  e  della  sensibilità  generate  e  della  specifica, 
veniva  a  corrispondere  in  molta  parte  il  risultato  delle  sue 
indagini.  Il  Glosso-faringeo,  nervo  di  oscure  e  disputate 
destinazioni  ed  a  cui  non  si  era  mai  tampoco  fatta  allu- 
sione in  proposito  al  gusto,  ecco  diventure  il  nervo  gusta^ 
torio  per  eccellenza,  T  Ipoglosso  f  esclusivamente  motore, 
il  Quinto  r  esclusivamente  tattile. 

Profondo  fu  V  effetto  impresso  allora  a  tutto  T  indiriz- 
zo della  scienza  dal  classico  lavoro,  eh'  Egli  si  modesta- 
mente rivolgeva  in  via  epistolare  al  suo  degno  amico  Bufa- 
lini,  e  che  tendeva  ad  erigere  una  legge  fondamentale  di 
tutto  il  sistema  nervoso  periferico.  E  nelle  opere  classiche 
di  fisiologia  (come  in  quella  di  Mùller)  si  andava  stabilen- 
do il  cardine  divisorio  dei  nervi  motori  e  dei  nervi  sensitivi. 

Singolare  combinazione  di  eventi!  Ad  alcuni  allievi  del 
sommo  maestro  era  destinato  di  sorgere  a  dubitare  della 
dottrina,  ed  a  raccogliere  delle  risultanze  sperimentali  di- 
mostranti la  colleganza  del  senso  e  del  moto  anche  nei 


(1)  Veggasi  la  protesta  di  Magendie  (a  pag.  63-65  delle  citate  le- 
zioni) ed  ancor  più  la  perentoria  rivendicazione  di  Vulpian  (a  p.  109 
e  seguenti  delle  sue  Lezioni  sulla  fisiologia  del  sisterna  nervoso), 

(2)  Ricerche  sperimentali ^  sopra  i  nervi.  Lettera  del  prof.  Paniz- 
za al  prof.  Bufalini.  Pavia,  1834. 
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nervi  cerebrali.  Ma  Egli  stesso  aveva  educato  alla  passione 
del  lavoro  scientifico  i  suoi  allievi,  che  aveva  per  figli  ;  ed 
essi,  studenti  ancora,  andavano  pubblicando  le  prime  loro 
prove  deir  ardita  palestra  ;  Morganti  dimostrava  essere 
sensibile  il  nervo  spinale  (^),  sensibile  la  corda  del  timpa- 
no (''),  e  Biffi  e  Morganti  compivano  le  loro  rieerohe  sui 
nervi  della  lingua  (^). 

Epoca  terza  :  Biffi  e  Morganti.  —  Il  nervo  Linguale. 

Del  lavoro  di  Biffi  e  Morganti,  che  è  e  resterà  sempre 
un  capolavoro  nella  fisiologia  del  sistema  nervoso,  io  ri- 
porterò testualmente  alcuni  corollarii.  Il  Glosso-faringeo 
somministra  la  facoltà  gustativa  alle  fauci  ed  alle  due  terze 
parti  posteriori  della  lingua  :  dai  rami  linguali  dei  Quinto 
pajo  trae  esclusivamente  la  sua  parte  gustativa  la  parte  an- 
teriore della  lingua.  Il  grande  Ipoglosso  è  il  nervo  moto- 
rio della  lingua.  La  Corda  del  timpano  non  ha  facoltà  mo- 
trice, ma  è  dotata  di  squisita  sensibilità  tattile.  Il  ramo 
anastomotico  di  Jacobson  (sul  quale  per  le  prime  e  forse 
sole  ed  uniche  volte,  esperirono  questi  Autori,  direttamen- 
te entro  la  cavità  del  timpano)  non  è  né  motorio,  né  gu- 
stativo, ma  fornito  di  squisita  sensibilità  tattile. 

E  qui,  una  volta  per  sempre,  per  sensibilità  tatliU  vie- 
ne intesa,  neir  attuale  vertenza,  anche  la  sensibilità  dolo- 
rifica. 


(1)  Studii  sul  nervo  accessorio  del  Willia,  (Annali  univ.  di  me- 
dicina, 1843,  agosto.) 

(2)  Anatomia  del  ganglio  genicolato.  (Annali  univ.  di  medicina, 
1845.) 

(3)  Sui  nervi  della  lingua.  (Annali  univ.  di  med.,  1846,  agosto.) 
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Epoca  quarta:  Inzani  e  Lussano.  —  Corda  del  timpano. 
Osservazione  I.  —  Taglio  del  ìiervo  Linguale. 

Nei  \  864  io  mi  trovava  alla  scuola  fisiologica  di  Par-^ 
ma,  dove  il  mio  ottimo  amico  e  collega  Inzani  mi  faceva 
accuratamente  esaminare  una  persona  a  cui  egli,  un  anno 
prima,  aveva  tagliato,  per  nevralgia  ostinata,  il  nervo  Lin- 
guale. E  venivano  constatati  i  fenomeni  seguenti  :  sul  loto 
destro  della  parte  anteriore  della  lingua  corrispondente 
alta  nevrotomia,  insensibilità  completa  ad  ogni  tocco,  pun- 
tura, maltrattamento:  qualunque  sostanza  sapida  non  es- 
servi per  nulla  sentita,  invece  la  sensibilità  tattile  e  specifi- 
ca essere  integra  e  completa  alla  metà  sinistra  della  lingua 
ed  alla  base. 

Questo  fatto  ci  dimostrava  perentoriamente  che  il  ner- 
vo Linguale  presiede  insieme  alla  sensibilità  generale  ed 
alla  gustativa  nella  metà  anteriore  corrispondente  della  lin- 
gua. Ed  era  un  fatto  anche  più  parlante  e  di3cisivo  che  le 
risultanze  sperimentali  ottenute  da  Biffi  e  Morganti  sugli 
animali  col  taglio  dei  nervi  Linguali,  inquantochò  \  uomo 
potè  dirci  e  descriverci  tutto  ciò  che  sentiva,  mentre, negli 
animali  non  sì  può  che  arguire  dai  fenomeni  obbiettivi  la 
permanenza  o  meno  del  senso  tattile  e  gustativo. 

Ora  il  nervo  Linguale  è  composto  dalla  fusione  di  due 
nervi,  quali  sono  il  ramo  del  Quinto  e  la  Corda  del  Setti- 
mo. E  naturalmente  il  nostro  concetto  intorno  alla  perdita 
del  gusto  pel  taglio  del  nervo  Linguale  poteva  rivolgersi 
suir  uno  o  suir  altro  dei  due  nervi  che  Io  compongono. 
Era  questo  il  problema  a  cui  rivolgemmo  le  nostre  affra- 
tellate ricerche  ('). 

(1)  Sui  nervi  del  gusto.  (^Annali  uiiiv.  di  medicina^  1862,  agosto.) 
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Esperienza  1.  —  Cane,  1862.   Distruttone  di  ambedue  le  Corde 
(vedi  C  nella  figura)  nella  cassa  del  timpano. 

Due  settimane  dopo,  e  perfettamente  ristabilitosi  T  ani- 
male, facemmo  eseguire  agli  studenti  le  prove  sulle  condi- 
zioni del  suo  senso  gustativo.  I  quali  segnarono  nel  loro 
protocollo  quanto  segue  :  Nella  parte  anteriore  della  lin- 
gua, colla  coloquintide  e  con  soluzione  di  carbonaio  di  po- 
tassa, non  dà  segno  alcuno  di  gusto  né  di  disgusto;  al  con- 
trario, quando  le  mentovate  sostanze  si  portano  alla  parte 
posteriore  della  lingua,  T  animale  scrolla  il  capo,  manda 
bava,  si  dibatte,  in  una  parola  dà  tutti  i  segni  di  chi  inge- 
risce sostanze  amare. 

Esper.  II.  —  Cane,  1862.  Taglio  del  piccolo  Ipoglosso  (3'  nella  fi- 
gura) a  destra  e  del  nervo  Linguale  {L  nella  figura)  a  sinistra. 

Viene  previamente  esportata  la  metà  destra  della  man- 
dibola, onde  giettere  allo  scoperto  in  alto  il  ramo  Linguale 
(3')  del  Quinto  nella  fossa  steno-mascellare,  prima  che  vi  si 
aggiunga  la  Corda  (C).  Si  taglia  poi  il  detto  ramo  (3'),  la- 
sciando integra  la  Corda  a  destra.  Quindi  si  taglia  il  nervo 
Linguale  complessivo  (L)  a  sinistra,  cioè,  dopo  Y  unione 
della  Corda.  —  Insensibilità  generale  e  gustativa  della  lin- 
gua a  sinistra,  mentre  a  destra  havvi  bensì  la  insensibilitft 
generale,  ma  risultano  sentiti  i  sapori  delle  sostanze  ap- 
plicatevi. Nella  metà  posteriore  della  lingua  è  pienamente 
conservata  tanto  la  sensibilità  generale  quanto  la  gustativa. 
(NB.  Per  questa  e  per  le  altre  esperienze  gli  esami  si  pra- 
ticavano in  concorso  degli  studenti,  che  ne  redigevano  il 
protocollo.) 
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Esper.  111.  —  Cane,  i862.  Taglio  di  amhidue  i  Glosso-faringei  e 
poscia  di  ambedue  le  Corde. 

Dopo  il  taglio  dei  due  Giosso-faringei  Tanimale  sentiva 
ancora  il  dolce^  perchè  applicando  dello  zucchero  sulla 
parte  anteriore  della  sua  lingua,  si  leccava  con  dimostra- 
zione di  sentirne  piacere,  mentre  nulla  di  questo  faceva 
quando  la  sostanza  dolce  gli  si  applicava  solamente  sulla 
parte  posteriore  della  lingua.  Anche  per  la  coloquintide  da- 
va segni  di  disgusto  quando  gli  veniva  applicata  anterior- 
mente^ non  se  posterioi^mente. 

Un  anno  dopo  l'operazione  suddetta,  gU  distruggemmo 
nella  cassa  del  timpanaanche  la  Corda  del  Settimo  in  am- 
bedue le  orecchie.  Da  quel  momento  in  poi  cessò  per  sem- 
pre qualsiasi  indizio  di  gusto.  Le  prove  furono  fatte  a  vi- 
cenda dagli  studenti,  e  poi  ripetute  in  mia  famiglia  per 
qualche  mese. 

Riassumo  le  risultanze  delle  ora  esposte  esperienze, 
quaU  venivano  praticate,  ^7  anni  fa,  da  Inzani: 

i  .*  Mancanza  dei  soli  Giosso-faringei  —  gusto  abolito  po- 
steriormente, conservato  anteriormente. 

2.**  Mancanza  delle  sole  Corde  —  gusto  abolito  anterior- 
mente, conservato  posteriormente. 

3.*  Mancanza  dei  due  Giosso-faringei  e  delle  due  Corde 
—  gusto  abolito  si  anteriormente  che  posteriormente, 
e  intanto  conservata  la  sensibilità  generale. 

4."*  Mancanza  del  Quinto,  ma  conservazione  della  Corda  - 
gusto  abolito  anteriormente,  conservato  posteriormen- 
te, sensibilità  generale  conservata  ovunque. 

5.*  Mancanza  del  Quinto  e  della  Corda  —  gusto  e  sensibi- 
lità generale  aboUti. 
£  concludemmo:  I  nervi  del  gusto  sono  il  Glosso-farin- 

geo  per  la  parte  posteriore  della  lingua,  la  Corda  per  la 
Tomo  F,  Serie  V.  106 
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parte  anteriore  ;  il  Quinto  per  sé  stesso  non  è  un  nervo 
gustativo. 

Più  tardi  altre  esperienze  nostre,  e  d'  altri,  vennero  a 
riconfermare  le  ora  esposte  conclusioni. 

Esper.  IV.  —  Cane,  1877.  (Esperienza  eseguila  dal  mio  collega  Via- 
covich.)  Taglio  di  amhidue  i  Glosso-faringei,  poscia  di  am- 
bedue le  Corde. 

Neiraprile  vengono  recisi  i  due  Glosso-faringei.  Un  me- 
se dopo  l' operazione,  i'  esame  dell'  animale  ci  porge  i  risul- 
tati seguenti  :  Alle  prove  di  soluzioni  di  sale  e  di  zucchero 
apposte  sulla  parte  anteriore  della  lingua  Y  animale  si  lecca 
ripetutamente  e  più  che  non  faccia  j)er  la  sola  acqua.  Es- 
sendo assetato,  gli  si  apprestano  vasi  con  acqua  pura,  op- 
pure zuccherata,  oppure  salata.  V  animale  prova,  ma  poi 
rifiuta  queste  due  ultime,  cerca  invece  il  vaso  delF  acqua 
pura.  Colla  prova  della  coloquintide  non  dà  alcun  segno  di 
sentirla,  ha  perduto  il  gusto  dell'  amaro. 

Nel  luglio  si  tagliano  ambedue  le  Corde  nelle  orecchie. 
L' animale  in  seguito  non  ha  dato  segni  di  sentire  o  distin- 
guere nò  il  dolce  né  il  salato  ;  sempre  nulla  Tamaro.  E  le 
prove  le  eseguivamo  comparativamente  anche  sopra  altro 
cane  sano. 

Esper.  V.  —  Cane,  1878.  (Esperienza  eseguita  dal  mio  collega  Via- 
covich.)  Taglio  di  amhidue  t  Glosso- faringei^  poscia  di  ambe- 
due le  Corde, 

Le  due  Corde  vennero  tagliate  in  fondo  alla  fossa  sfe- 
no-mascellare ,  prima  eh'  esse  aggiungansi  al  ramo  del 
Quinto. 

!  risultati,  che  ne  ottenemmo  da  ripetuti  esami,  furono, 
come  que'  della  precedente  esperienza,  di  gusto  abolito 
nella  parte  anteriore  e  posteriore  della  lingua,  con  sensi- 
bilità generale  conservata. 
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Qualche  mese  dopo,  nelVagosto  \  878,  si  esaminava  il 
cane  in  una  seduta  deiristituto  Lombardo,  presente  Bifli  (*). 
Appariva  abolito  il  gusto  colla  prova  della  coloquintide. 

Ancor  tre  mesi  dopo  io  rivedeva  il  cane  presso  il  mo- 
rotrofio  di  Biffi  ;  ma  T  animale  ci  mostrava  segni  di  disgu- 
sto alla  prova  della  coloquintide  ('). 

Che  cos'era  avvenuto?  erasi  ricongiunto  in  parte  il 
Glosso-faringeo, oppure  la  Corda?...  La  necroscopia,  della 
quale  gentilmente  s  incarica  il  giudice  cotanto  autorevole 
nella  quistione,  il  Biffi,  ci  dirà  a  suo  tempo  il  risultato.  In- 
tanto io  espongo  un'altra  esperienza,  che  potrebbe  servire 
di  qualche  spiegazione  air  evento  delf  ultima  precedente. 

Esper.  VL  —  Cane,  1876.  (Esperienza  eseguila  da  Alberloni.)  Ta- 
glio di  ambidue  i  Glossa-faringei^  poscia  di  ambidue  i  Lin- 
guali, 

Nel  mese  di  giugno  4876  vengono  recisi  ambidue  i 
Glosso-faringei.  Alle  prove  che,  ripetutamente,  vennero 
praticate  suH'  animale  nel  decorso  di  parecchi  mesi,  giam- 
mai fu  dato  verun  segno  che  T  amaro  della  coloquìntide 
venisse  menomamente  sentito  ;  bensì  il  sale  e  lo  zucchero, 
ma  solamente  nella  parte  anteriore  della  Ungua. 

Passato  quasi  un  anno,  rilevammo,  con  nostra  sorpre- 
sa, che  r  animale  dava  evidenti  segni  di  disgusto  per  la  co- 
loquintide. Allora  (aprile  ì  877)  si  tagliano  ambidue  i  nervi 
Linguali.  E  l'animale  dà  prove  di  aver  perduto  il  gusto  del 
dolce  e  del  salato  nella  parte  anteriore  della  lingua,  ma  dà 
prove  insieme  di  avere  ancora  il  gusto  dell'  amaro  nella 
parte  posteriore  della  lingua.  Il  che,  nello  stato  attuale  del- 
l'esperienza, non  poteva  dunque  che  essere  attribuito  a  ri- 
congiunzione  dei  monconi  di  un  Glosso-faringeo. 


(1)  Rendiconti  del  R,  Istituto  Lombardo^  1878,  pag.  685. 

(2)  Archivio  ital  per  le  malattie  nervose,  Milano^  1879,  pag.  56. 
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Espcr.  VII.  —  Cane,  1878.  (È  l'animale  che  oggi  avrò  l'onore  di 
presentarvi.  Fu  operato  da  Albertoni  ai  due  Glosso-faringei  nel 
settembre  i878,  poscia  alle  due  Corde  nel  successivo  novembre.) 

Adesso  riferirò  in  proposito  alla  Corda  alcune  esperien- 
ze che  vennero,  durante  questo  intervallo  di  tempo,  ese- 
guite fuori  d'  Italia. 

Esper.  Vili.  —  Gatto,  1873.  (Esperienza  eseguita  da  Prevost  nel- 
r  Istituto  fisiologico  di  Ginevra.)  Taglio  di  due  Glosso-farin- 
gei,  poscia  delle  due  Corde  (*). 

Quattro  giorni  dopo  il  taglio  dei  due  Glosso-faringei, 
r  animale  sente  ancora  il  sapore  della  coloquintide,  e  ne 
dà  segni  di  disgusto  quando  gli  se  ne  mette  un  pezzetto  in 
gola  ;  lascia  e  rigetta  i  bocconi  di  carne  che  ne  sieno 
coperti. 

Gli  si  tagliano  ambedue  le  Corde.  Dodici  giorni  dopo, 
r  animale  è  guarito,  sta  bene.  Non  sente  più  la  coloquin- 
tide, mangia  la  carne  intrìsa  di  questa  sostanza  senza  che 
sembri  accorgersene  ;  lo  stesso  fa  col  sale  e  coir  acido  tar- 
tarico, che  r  impressionano  appena,  ed  è  ben  dubbio  per- 
fino che  se  ne  accorga  ;  mangia  a  più  riprese  pezzetti  di 
carne  intrisi  di  coloquintide. 

La  necroscopia  rivelò  la  completa  degenerazione  delle 
due  Corde. 

«  Questa  nostra  esperienza  (conclude  Prevost)  ha  spez- 
zata la  convinzione  che  noi  avevamo  acquistato  della  con- 
servazione del  gusto  dopo  il  taglio  delle  due  Corde.  »  — 
L'  autore  avverte  di  avere  intraprese  le  sue  novelle  ricer- 
che relative  alle  funzioni  gustative  del  nervo  linguale,  de- 
terminatovi dalla  mia  Memoria  pubblicata  nelle  Àrchives 

(1)  Nouvelles  cxpér,  relat.  aux  fouctions  gustative^  du  ncrf  lin- 
guai, (Archiv.  de  physiologie,  1873,  mai.) 
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de  phìjshhgie  del  1 872.  E  questa  esperienza  sarebbe  la  ri- 
conferma completa  della  surriferita  esperienza  HI  di  Inza- 
oi  e  mia,  nonché  della  IV  di  Vlacovich. 

Però  alcune  altre  esperienze  di  Prevost  non  fornirono 
risultati  cosi  netti.  Ma  noi  dobbiamo  con  imparzialità  se- 
guire r  autore  anche  in  questi. 

Esper.  IX. —  Gatto,  1873.  (Esperienza  VI  fra  le  esperienze  di  Pre- 
vost) Taglio  dei  due  Glosso-faringei  e  *delle  due  Corde. 

Il  gusto  era  conservato,  però  indebolito,  ottuso.  Ma  la 
.necroscopia  dimostrò  che  la  distruzione  delFuna  e  dell'al- 
tra Corda  era  incompleta  :  un  quinto  circa  delle  loro  fibre 
a  destra  ed  a  sinistra  era  in  istato  sano. 

Questo  risultato  viene  indirettamente  a  confermare  la 
tesi  prefata,  giacché  per  la  lesione  di  ambedue  le  Corde  il 
gusto  rimane  molto  compromesso,  non  però  abolito  del 
tutto,  quando  parte  delle  fibre  nervose  delle  Corde  sieno 
ancora  sane. 

Esper.  X.  —  Cane,  1873.  (È  la  V  nella  serie  delle  esperienze  di 
•   Prevost.)    Taglio  di  amhidue  i  Glosso-faringei,  poi  di  ambi- 
due  i  Ganglii  sfeno-palatini,  poi  di  ambedue  le   Corde^  poi 
di  ambidue  t  Linguali. 

Dopo  il  taglio  dei  Glosso-faringei  il  gusto  delle  sostanze 
amare  è  diminuito,  ma  non  abolito  ;  egualmente  pel  sale. 
Dopo  la  ablazione  successiva  dei  due  Ganglii  sfeno-palatini, 
nessuna  modificazione  avviene  al  gusto,  il  quale  rimane 
allo  stato  medesimo  che  prima  dello  strappo  dei  due  Gan- 
glii. (Questo  risultato  mette  fuori  di  combattimento  la  dot- 
trina di  Schiff,  della  quale  più  avanti  discorreremo  nella 
epoca  quinta.)  • 

Dopo  il  taglio  delle  due  Corde  il  gusto  non  ne  rimane 
sensibilmente  modificato  (ma  la  neeroscopia  ha  rivelalo 
che  una  Corda  non  era  stata  recisa,  epperò  appunto  il  gu- 
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sto  non  doveva  esserne  abolito).  Finalmente,  taglio  dei  due 
Linguali  e  abolizione  completa  del  gusto  e  del  tatto  della 
lingua  (E  cosi  infatti  veniva  recisa  anche  V  altra  Corda  nel 
Linguale.) 

Esper.  XI.  —  Gatto,  1873.  (É  la  III  nella  serie  delle  esperienze  di 
Prevost.)  Esportazione  di  ambidus  i  Ganglii  sfeno-palatinifpoi 
di  ambedue  le  Corde. 

• 
Dopo  il  taglio  dei  due  Glosso-faringei  la  coloquintide 
e  la  chinina  sono  poco  sentite,  ma  sono  sentiti  gli  acidi 
ossalico  e  tartrico  ed  il  sale.  Tagliate  anche  le  Corde,  non 
sono  più  sentiti  per  qualcht  giorno  né  gli  acidi  né  i  sali 
disciolti  nel  latte  ;  ma  T  animale  mostrava  di  sentire  que- 
sti sapori  quando  ingojava  i  bocconi  di  carne  che  ne  fos* 
sero  spolverati.  (Ebbene  :  anche  qui  la  necroscopia  rilevò 
che  una  delle  Corde  era  sfuggita  air  operazione.  Laonde 
si  prova  che  anche  il  taglio  di  una  sola  Corda  fa  diminuire 
di  molto  quella  parte  di  gusto  che  rimane  dopo  il  taglio  di 
ambedue  i  Glosso-faringei.  Non  doveva  poi  escere  abolito 
completamente  il  gusto,  perché  una  Corda  rimaneva  anco- 
ra perfettamente  intatta.  Anche  questa  esperienza  sta  per 
la  riconferma  completa  della  nostra  tesi.) 

Espcr.  XII.  —  Gaue,  i873.  (È  la  IV  nella  serie  delle  esperienze  di 
Prevost.)  Taglio  di   ambidue  i  Glosso-faringei,   esportazione 
successiva  di  ambidue  i  Ganglii  sfeno-p alatini,  poi  taglio  di 
ambedue  le  Corde,  poi  di  ambidue  i  Linguali, 

Dopo  il  taglio  dei  Glosso-faringei  la  sensazione  delF  a- 
maro  è  notabilmente  diminuita,  ma  sussiste  ancora  ;  altresì 
quella  del  sale.  Dopo  Y  ulteriore  esportazione  di  ambidue 
i  Ganglii  sfeno-palatini,  nessuna  modificazione  del  gusto. 
(Rimane  un*  altra  volta  fuori  di  combattimento  T  ipotesi  di 
Schiff.)  Dopo  la  successiva  sezione  di  ambedue  le  Corde, 
le  sensazioni  gustative  ne  restano  evidentemente  diminuite. 
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ma  non  distrutte.  Finolmentc  col  taglio  anche  dei  due  Lin- 
guali, il  gusto  ed  il  tatto  della  lingua  rimangono  del  tutto 
aboliti. 

Questa  è  la  sola  delle  risultanze  di  Prevost  che  in  par- 
te si  opponga  ad  attribuire  tutta  la  facoltà  gustativa  della 
parte  anteriore  della  lipgua  alle  Corde.  Ho  detto  che  si 
oppone  solamente  in  parte,  perocché  si  è  dichiarato  che  il 
gusto  si  era  evidentemente  diminuito  dopo  il  taglio  delle 
medesime,  intantochè,  al  contrario,  esso  gusto  non  aveva 
risentito  veruna  modificazione  dietro  lo  frappo  di  ambi- 
due  i  Ganglii  sfeno-palatini,  i  quali  vengono  designati  da 
Schiff  come  la  strada  inevitabile  per  le  fibre  gustative  della 
parte  anteriore  della  lingua,  scartando  egli  Schiff  intiera- 
mente a  tal  uopo  la  via  delle  Corde. 

Esper.  XIIL  —  Cane,  1873.  (È  la  I  Della  serie  delle  e8peri|nze  di 
Prevost)  Taglio  di  un  Glosso-faringeo,  poi  dei  due  Ganglii 
sfeno-palatini,  poi  delle  due  Corde. 

È  una  esperienza  incompleta^  come  la  dichiara  lo  stes- 
so autore  ;  imperocché  erasi  creduto  di  aver  reciso  ambi- 
due  i  Glosso-faringei,  ma  alla  neeroscopia  il  sinistro  mo- 
strossi  integro.  Credettersi  ben  tagliate  le  Corde,  ma  alla 
autopsia  se  ne  trovarono  sane  alcune  fibre.  Intanto  però 
ambidue  i  Ganglii  sfeno-palatini  si  riscontrarono  perfetta-- 
mente  esportati;  e  ciò  nulla  ostante  il  gusto  erosi  intera- 
mente  conservato  nella  parte  anteriore  della  lingua  senza 
veruna  modificazione. 

Laonde  codesta  esperienza,  mentre  riesce  affatto  in- 
completa per  lo  studio  fisiologico  dei  Glosso-faringei  e  del- 
le Corde,  invece  riesce  completissima  per  mettere  fuori  di 
combattimento  P  ingerenza  del  Ganglio  sfeno-palatino  sul 
gusto. 

Queste  (VIII-XIII)  e  non  altre  sono  le  esperienze  di 
Prevost  riferibili  al  tema  della  funzione  gustativa  delle 
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Corde,  tema  del  quale  si  compiacque  occuparsi  Egli  in  ri- 
guardo air  opinione  di  Inzani  e  mia.  Le  altre  esperieaze 
di  Prevost  (IX,  X,  XI,  XIl,  XIII,  XIV)  si  riferiscono  a  ri- 
cerche anatoroo-risiologiche  intorno  all'  andamento  delle 
fibre  nervose  delle  Corde  e  dei  Glosso-faringei,  secondo  la 
3gge  di  Waller.  Ne  parleremo  pii^^  oltre  e  più  opportuna- 
mente. 

L'  autore,  mentre  alla  Corda  concede  deli' influenza  sul 
iusto,  tuttavia  conclude  colle  riserve  seguenti  :  «  I  nostri 
isultati  non  ci  permettono  di  specificare  T  officio  che  la 
lorda  del  timpano  sostiene  relativamente  alle  funzioni  del 
;usto.  Il  taglio  della  Corda  produce  un  affievolimento  nel 
;usto,  sulla  natura  del  quale  affievolimento  io  non  saprei 
ironunciarmi.  Certi  punti  relativi  alla  fisiologia  della  Cor- 
la  del  timpano  restano  dubbiosi  per  noi,  ed  esigono  anco- 
a  novelle  ricerche.  » 

Io  mi  subordino  al  sapiente  riserbo  ed  al  voto  dell' au- 
ore.  Ed  eccomi  a  porgere  qualche  ulteriore  tributo  fisio- 
latologico  alla  questione.  Il  materiale  ce  lo  fornirà  princi- 
>almente  Y  osservazione  dei  casi  pratici ,  i  quali  devono 
uidarci  a  conoscere  perequale  via  arrivano  alla  lingua  le 
bre  nervose  gustative  della  parte  anteriore  della  lingua, 
e  cioè  dal  Settimo  paio,  il  quale  dà  alla  medesima  la  Cor- 
la  —  o  se  dal  Quinto  paio,  che  alla  medesima  dà  il  piccolo 
poglosso. 

Io  tengo  in  proposito  una  specie  di  vivisezione  fatta 
opra  una  mia  contadina,  non  da  me  s' intende,  ma  da  un 
iarlatano. 

)sservaz.  II.  —  Taglio  del  Settimo  nella  cassa  del  timpano, 
perdita  del  gusto  nella  parie  anteriore  corrispondente  del- 
la lingua, 

Francesca  Terzi  Carrara,  di  Cenate  (mandamento  di 
Yescore),  nata  nel  1812,  non  pati  giammài  malattie  di  ca- 
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rattere;  era  una  contadina  robusta,  madre  sana  di  buona 
figliolanza.  Solamente  uir  età  di  48  anni  andava  diventan- 
do di  ottuso  udito  neir  orecchio  sinistro.  Fu  per  liberarsi 
da  tale  incomodo,  che  la  poveretta,  nel  ^860,  trovandosi 
nella  piazza  di  Trescore  ad  assistere  alle  mirabilia  di  un 
ciarlatano,  illusa  si  sottopose  alle  di  lui  mani.  Il  fatto  ve- 
niva consumato  in  piena  piazza,  davanti  a  parecchie  cen- 
tinaia di  persone.  Dicono  quelli  che  assistevano  al  fatto,  e 
dice  la  disgraziata,  che  colui  le  introducesse  per  tre  volte 
una  lunga  lamettina  dentro  al  meato  auditivo,  e  che  nel- 
r  ultima  prova  essa  ne  risenti  un  dolore  atrocissimo  den- 
tro air  orecchio,  e  che  cadde  tramortita.   La  videro  gli 
spettatori  contorcere  le  palpebre  e  le  guancie,  e  restare 
poi  come  morta.  Il  ciarlatano  se  ne  fuggi  più  che  in  fretta, 
ed  appena  salvossi  dalla  indignazione  popolare.  Si  corse 
pel  medico  (dott.  Ohezzi),  il  quale  trovolla  in  istato  di  so- 
pore apopletieo.  In  seguito  manifestò  tutti  i  fenomeni  che 
sono  soliti  nelle  apoplessie  sanguigne  traumatiche  (emiple- 
gia sinistra,  sopore,  paralisi  hnguale,  distrazione  dei  linea- 
menti facciaU).  Tali  fenomeni  andarono  man  mano  dimi- 
nuendosi nel  corso  di  parecchie  settimane.  Due  anni  do- 
po, nel  4862,  io  mi  trovava  nelle  vacanze  autunnali  a  Ce- 
nate (paese  mio  nativo),  ove  potei  a  mio  agio  esaminare  la 
paziente  in  compagnia  di  alcuni  medici  ed  amici.  La  Fran- 
cesca (ottobre  4  862)  è  in  un  discreto  benessere  per  nu- 
trizione. Circolazione,  respirazione,  funzioni  organiche, 
normali.  Anche  il  moto  ed  il  senso  degli  arti  in  apparente 
regolarità.  L' occhio  destro  si  serra  con  prontezza  ed  ener- 
gia, si  apre  largamente  e  liberamente  a  volontà  ;  non  cosi 
il  sinistro,  il  quale  generalmente  sta  più  stretto  e  più  rav- 
vicinato ne'  suoi  bordi  palpebrali  ;  non  è  procidenza  loro, 
ma  un  lieve  stato  semi-spasmodico.  Anche  la  bocca  viene 
attratta  maggiormente  verso  al  lato  sinistro,  qualunque 
volta  la  donna  parli,  o  faccia  qualche  smorfia  del  volto  ; 
Tomo  V,  Serie  V.  107 
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mn  anello  questo  non  dipende  da  paralisi  destra,  bensì  da 
una  lieve  spasiuodia  dei  muscoli  facciali  sinistri.  Impe- 
rocché la  donna  può  a  proprio  beneplacito  muovere  tutti 
i  muscoli  do!  lato  destro  della  faccia.  Pupille,  occhi,  vista, 
normali  da  ambi  i  lati.  Sensibilità  tattile  e  dolorifica  in 
tutto  il  volto,  in  tutti  i  punti,  in  tutto  il  cavo  orale,  su  tut- 
taquanta  la  lingua,  perfettamente  normale  si  a  destra  che 
a  sinistra.  Mobilità  perfettissima  della  lingua.  Ottusità  di 
udito  ad  ambe  le  orecchie  ;  sordità  quasi  completa  del- 
l' orecchio  sinistro  (operato),  nel  quale  l'ammalata  accusa 
un  forte  intronamento  subbiettivo.  Onde  raccogUere  i  ri- 
sultati riferibili  alla  innervazione  gustativa  noi  raccoman- 
davamo alla  inferma  di  eseguire  quanto  segue  :  Chiudi  gli 
occhi,  sporgi  la  lingua  :  allorché  sentirai  qualche  cosa,  ce 
ne  accennerai  col  capo,  e  dirai  che  cosa  ti  sia  avvenuto. 

Cosi  intese  e  cosi  disposte  le  cose,  applichiamo  dei 
sale  di  cucina  sulla  parte  anteriore,  poi  sulla  parte  media- 
na della  lìngua  dal  lato  sinistro  :  nulla.  L' applichiamo  me- 
desimamente a  destra  ;  quasi  tostamente  Y  ammalata  ac- 
cenna. Le  dimandiamo  che  cosa  sia  accaduto.  Ed  ella  : 
t  sale. 

Facciamo  le  stesse  prove  con  zucchero,  con  aceto,  a 
destra  ed  a  sinistra.  I  risultati  sono  eguali  ai  sopranarrati. 

Applichiamo  sale  e  zucchero  sulla  base  della  lingua  a 
sinistra  ed  a  destra.  La  paziente  fa  cenno  ;  distingue  il  sa- 
pore e  la  sostanza. 

Colali  risultati  erano  cosi  evidenti  e  cosi  facili^  che 
non  potevasi  desiderar  meglio.  Gusto  abolito  nei  due  ter- 
zi anteriori  a  sinistra  ;  gusto  superstite  nei  due  terzi  an- 
teriori a  destra,  e  superstite  nella  parte  posteriore  della 
lingua  ed  ambidue  i  lati,  tatto  e  molo  della  lingua  perfet- 
tamente conservati  e  dovunque  ;  nello  stesso  tempo  uno 
spasmo  facciale  sinistro.  E  lutto  questo  per  un  traumati- 
smo operativo,  eseguito  nclln  cassa  del  timpano  a  sinistra 
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attraverso  alla  iiìembrana  del  timpano,  si  che  doveva  ri- 
ma neroe  distrutta  la  Corda,  e  più  o  meno  contuso  il  tron- 
co del  Settimo,  come  appunto  fa  il  vivi-settore  per  operare 
la  Corda  oeir  orecchio  o  per  recidere  il  Settimo,  con  un 
metodo  analogo  a  quello  di  Bernard. 

Una  osservazione  analoga  ci  viene  fornita  anche  dal 
prof.  Vizioli  in  una  lettera ,  eh'  egli  ebbe  la  cortesia  di  ri- 
volgermi sul  giornale  del  Movimento  medico  di  Napoli  ('). 

Oìjservaz.  III.  —  Taglio  intercranico  del  Settimo;  emiplegia  fac- 
ciale, perdita  del  gusto  ìiella  parte  antenore  della  lifìgua 
dal  lato  corrispondente. 

Un  artiere  in  un  alterco  ebbe  una  ferita  da  punta  di 
coltello  bene  affilato  dietro  ed  in  basso  alforecchio  sinistro, 
cicatrizzatasi  ben  presto,  ma  che  ha  lasciato  una  paralisi 
del  Settimo,  con  tutti  i  fatti  che  la  caratterizzano,  cioè  pa- 
ralisi deir  orbicolare,  onde  T  impossibilità  di  chiudere  roc- 
chio, paralisi  del  frontale,  e  perciò  la  fronte  impossibili- 
tata a  corrugarsi,  egualmente  parahzzati  i  muscoli  delle 
guancie  e  delle  labbra,  e  perciò  si  nota  impossibilità  di  sof- 
fiare, di  gonfiare  le  guancie,  e  tutti  i  muscoli  sono  ritirati 
sul  iato  destro.  Esplorato  il  senso  del  gusto  nella  parte  an- 
teriore della  lingua  a  sinistra,  esso  è  perfettamente  abohto. 
Salvo  la  paralisi  del  Settimo,  non  si  trova  alcun'  altra  al- 
terazione, specialmente  è  intatta  la  sensibilità  comune  della 
faccia  e  della  Ungua,  compresa  pure  quella  della  parte  an- 
teriore della  lingua  a  sinistra. 

Con  vivisezioni  analoghe  alle  testò  riferite  osserva- 
zioni patologiche  (li  e  IH),  Bernard  aveva  riscontrato  nei 
cani  il  medesimo  fenomeno  della  perdita  del  gusto  nella 
parte  anteriore  corrispondente  della  lingua.  Infatti  egli  riu- 

(i)  Movimeìito  nvedico-chirurgico  di  Napoli^  1869,  n.'  34-35. 
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8civa  a  tagliare  entro  il  cranio  il  Settimo  (grande  e  piccola 
porzione),  quindi  anche  le  fibre  originarie  della  Corda  (in 
tre  cani,  i  quali  sopravvissuti  ali'  operazione,  dimostraro- 
no dopo  alcuni  giorni  diminuito  il  gusto  nella  parte  ante- 
riore della  lingua)  (*).  Quindi  restava  provato  che  i  nervi 
gustativi  anteriori  della  lingua  vengono  per  la  via  origi- 
naria dal  Settimo,  e  non  per  una  via  ulteriore  dal  Quinto, 
t  Noi  abbiamo  già  insistito  (scrive  in  seguito  Bernard)  so- 
pra i  sintomi  della  paralisi  profonda  del  nervo  Facciale, 
sia  prodotta  da  una  frattura  della  rocca,  sia  per  carie  di 
quest*  osso,  sia  per  altra  causa.  Uno  di  questi  sintomi  è 
una  alterazione  del  gusto^  ch'è  stata  constatata  nell'uomo 
da  tutti  gli  osservatori  »  (^).  Tornerebbe  qui  affatto  inutile 
il  riferire  alcune  delle  tante  osservazioni,  di  cui  è  in  pos- 
sesso la  clinica,  per  dimostrare  che  alle  malattie  intercra- 
niche  del  Settimo  appartiene  ordinariamente  il  sintomo 
della  agustia  anteriore  del  lato  corrispondente.  Stich,  in 
un  suo  lavoro  sulla  Corda  del  timpano,  fece  già  una  uber- 
tosa raccolta  di  siffatte  osservazioni,  che  qua  e  là  pubbli- 
cate si  trovano  presso  diversi  autori  (^).  Ma  è  necessario 
eh'  io  raccomandi  T  avvertenza  seguente,  che,  siccome  la 
Corda  è  accollata  al  Settimo  solamente  nel  suo  decorso 
intercrnaico,  e  non  già  nei  centri  encefalici,  e  non  già  nel 
decorso  extracranico,  cosi  il  sintomo  della  agustia  appar- 
tiene solamente  alle  malattie  intercraniche  del  Settimo. 
Anzi  è  questo  un  criterio  prezioso  differenziale  per  rico- 
noscere se  o  meno  una  emiplegia  facciale  sia  centrica  (en- 
cefalica) o  periferica  o  intercranica.  Cosi  le  paralisi  pe- 
riferiche reumatiche  del  Settimo  non  sogliono  colpire  la 
Corda,  la  quale  se  ne  stacca  nel  tragitto  intercranico. 


(1)  Annales  medicO'psycologiqueSj  1843,  n."  3. 

(2)  Annali  univ,  di  medicina,  voi.  CVII,  1843,  pag.  1^6. 

(3)  Annalen  charite-krankenhatisse,  Berlino,  1857. 
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Ora  accenoo  a  due  storie  di  paralisi  del  Settimo  pubbli- 
cale nel  Centralblall  fur  die  mediz.  Vissens.  4876,  n.*  27. 

Oiservaz.  IV.  —  Storia  di  una  grave  paralisi  del  Facciale  con 
disturbi  del  gusto  nei  due  terzi  anteriori  della  metà  cor- 
rispondente della  lingua^  del  doli.  Bàrninkel. 

Ho  DuUa  da  dire  in  contrario  ;  ma  bensì  contro  la  se- 
guente Osservazione  pubblicata  assieme  alla  medesima. 

Osservaz.  V. —  Storia  di  paralisi  del  Facciale  a  sinistra  sen- 
za lesione  del  gusto. 

La  paralisi  facciale  era  avvenuta  in  conseguenza  di 
grave  caduta,  che  aveva  cagionato  forte  emorragia  dall'o- 
recchio sinistro.  Sordità,  ronzio.  Non  vi  era  paralisi  del 
velo  palatino,  né  lesione  del  gusto.  Sensibilità  della  metà 
sinistra  della  faccia,  intatta. 

Ora  r  autore  se  ne  credt»rebbe  autorizzato  a  conclu- 
dere, che  i  nervi  gustativi  anteriori  non  vadano  alla  lingua 
colla  via  del  Facciale,  ma  del  Quinto.  Però  se  Fautore  ave- 
va riscontrato  eh'  erano  incolumi  nella  paralisi  facciale  i 
nervi  palatini,  come  non  gli  giovò  questa  cognizione  anato- 
mica onde  pensare  che  la  lesione  della  rocca  era  avvenuta 
al  di  sotto  del  Ganglio  genicolato  ? 

Di  fronte  poi  ai  fatti  che  dimostrano  derivare  dalla 
via  intercranica  del  Settimo  le  flbre  gustative  anteriori, 
porrò  una  serie  non  meno  positiva  e  concorde  di  fatti  pa- 
tologici, i  quali  dimostrano  non  derivare  dal  Quinto  le 
mentovate  fibre.  La  prima  di  queste  osservazioni  appartie- 
ne air  assistente  e  supplente  di  Panizza,  il  doti.  Renzi. 
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Osservaz.  VI.  —  Paralisi  completa  di  tutte  le  innervazioni 
del  Quinto f  perdita  completa  della  sensibilità  geneìxtle  e 
tattile  nelle  medesime,  conservazione  completa  del  gusto. 

Nel  decembre  deir  auao  1860  Taoùco  mio  dott.  Renzi 
iovitavamL  a  visitare  un  suo  ammalato  di  Yertova.  Tratta- 
vasi  di  una  paralisi  completa  del  Quinto  pajo  a  sinistra. 
Renzi  ne  avea  già  fatta  la  diagnosi  dì  un  tumore  endocra- 
nico. Constatammo  insieme  sul  malato  quanto  segue:  Tut- 
ta la  metà  sinistra  della  faccia  perfettamente  insensibile  nel 
preciso  territorio  di  tutta  la  innervazione  del  trigemino^ 
compresavi  (ben  s' intende)  anche  la  metà  corrispondente 
della  lingua  e  delle  gengive  :  cecità  completa  di  ambiduc 
gli  occhi  ;  sensibilità  affatto  conservata  a  destra  ;  perfetta- 
mente liberi  i  movimenti  della  lingua  ;  i  movimenti  della 
mascella  indeboliti.  Riguardo  al  gusto,  ci  siamo  assicurati 
ch'era  perfettamente  conservato  in  tutte  le  parti  della  /tn* 
gua^  anche  nella  parte  anteriore  sinistra^  la  quale  era  in-- 
tanto  perfettamente  insensibile  al  contatto  meccanico^  agli 
irritamenti  di  qualsiasi  sorta. 

Cosa  singolare  !  potevamo  ferirgli  quella  metà  della  lin- 
gua e  pizzicargliela  fortemente  fra  le  branche  di  una  pin- 
zetta fino  a  dar  sangue,  senzachè  il  malato  se  ne  accor- 
gesse minimamente.  E  pur  tuttavia  su  quella  medesima 
parte  veniva  sentito  e  distinto  egregiamente  e  squisitamente 
il  sapore  dello  zucchero,  del  caffè,  del  sugo  del  tabacco, 
del  limone,  che  limitatamente  vi  andavamo  applicando.  A 
confermare  poi  V  assoluta  e  completa  paralisi  del  Trigemi- 
no sinistro,  eravi  tutta  la  serie  dei  sintomi  riferibili  non 
solamente  alla  sua  innervazione  sensitiva,  ma  anche  trofi- 
ca, cioè  iperemia  della  congiuntiva  oculare,  cisposità  pal- 
pebrale, abrasione  della  cornea,  tacche  molteplici  e  flitte- 
ni  minuti  e  rossori  resipelacei  qua  e  là  sulla  cute  della 
metà  corrispondente  della  faccia,  traccie  di  emorragia  na- 
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saie, qualclìo  tumìdezza  (lolle  gengive  a  sinistra.  1/ amma- 
lato moriva  addi  \\  settembre  iSiil,  e  veniva  sezionalo 
dal  suddetto  dott.  Renzi,  il  quale  me  ne  comunicava  i  se- 
guenti reperii  necroscopici  :  Un  tumore  elastico,  nerastro, 
bernoccoluto,  lungo  tre  pollici  ed  alto  due  all'incirca,  cruo- 
roso  air  esterno,  fibroso  internamente,  allogato  nella  ca- 
vitò digitale  deir  emisfero  cerebrale  sinistro.  Per  di  sotto 
il  ganglio  semilunare  sinistro  era  in  uno  stato  di  avanzato 
rammollimento,  al  quale  partecipavano  le  sue  tre  branche. 
Non  eravi  alterazione  di  altri  nervi. 

Per  me  questa  osservazione  non  ammette  replico.  Fuv- 
vi  tuttavia  chi  la  disse  di  non  tutto  rigore  scientifico  dal  lato 
anatomico.  Ma  Renzi,  oltre  air  essere  stato  assistente  e 
supplente  di  Panizza,  è  T  autore  di  quell'opera  anatomica 
sperimentale  sui  centri  nervosi  delle  quattro  classi  dei  ver- 
iebrati,  che  in  Italia,  ed  ancor  più  all'estero,  è  ritenuta  un 
lavoro  classico.  Dal  lato  anatomico  poi  egli  è  certamente 
superiora  a  quel  Fisiologo  che  dubitò  di  lui.  Se  non  che  fu 
abbastanza  ingenua  la  scappatoia  cui  vollesi  ricorrere  per 
contestare  il  valore  perentorio  della  riportata  osservazione, 
dicendo  che  fra  tutte  le  fibre  degenerate  del  Quinto  si  po- 
tevano essere  conservate  integre  quelle  solamente  che  ser- 
vono al  gusto,  A  questa  sottigliezza  dialettica  non  si  può 
negare  qualche  merito. 

illa  osservazione  di  Renzi  aggiungerò  alcune  altre. 

Osservaz.  VII.  —  Paralisi  totale  del  Quinto  sema  agustia, 
(Questa  osservazione  fu  pubblicala  dal  prof.  Vizioli  nei  num. 
34-35  del  Movimento  medicO'Chirwyiro  di  Napoli  iS^9  ;  e 
ne  riporlo  solamente  i  cenni  riassuntivi.) 

Paralisi  delle  tre  branche  del  Quinto,  compresa  la  pic- 
cola radice  ;  e  ciò  non  pertanto,  mentre  la  sensibilitù  della 
lingua  nella  parte  anteriore  del  lato  affetto  è  abolii;»,  coit- 
servasi  il  gusto  in  questa  stessa  parte. 


Digitized  by 


Google 


—  83ÌB  — 

>sservaz.  Vili.  —  Paralisi  totale  del  Quinto  senza  agustìa 
(di  Althaus,  Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose;  nov. 
1809,  pa^.  378,  379.) 

La  seìisibìlità  cutanea  della  faccia  e  del  cranio  era 
penta,  la  congiuntura  anestetica;  abolita  la  secrezione 
Ielle  lacrime  ;  la  pituitaria  insensibile  e  secerneva  abbon- 
lantemente  ;  V  olfatto  conservato  ;  la  mucosa  della  bocca  e 
Iella  lingua  parimente  insensibile;  mancante  la  secrezione 
Iella  saliva  ;  il  gusto  era  intatto  ;  paralisi  dei  muscoli  mas- 
ticatori; udito  normale. 

Era  ed  è  un  fatto  concordemente  riconosciuto  in  pra- 
Ica,  che  le  nevralgie  e  le  malattie  del  Quinto  non  sogliono 
vere  il  sintomo  della  agustia.  Frequentissime  sono  tali 
malattie:  eppure  nel  quadro  nosografico  non  vi  figura 
resso  i  trattatisti  T  abolizione  del  gusto,  abolizione  che  in- 
ece  figura  ordinariamente  nelle  malattie  del  Settimo.  Co- 
esto  è  un  fatto  ben  importante  di  fisio-patologia  :.  poteva 
iù  da  sé  solo  insegnarci  con  molta  probabilità  che  il  gusto 
on  è  legato  propriamente  alle  fibre  del  Trigemino,  bensi 
fibre  collegate  col  Settimo  (Corda)  oltre  alla  principale 
inervazione  gustatoria  dei  Glosso-faringei. 

E  si  trovano  anche  pubblicate  non  poche  osservazioni 
atologiche  di  gusto  conservato,  quantunque  fosse  abolita 
I  sensibilità  generale,  in  causa  di  alterazione  del  Quinto, 
iterò  i  casi  narrati  da  Gùnther,  Noble,  Arnison,  Burrows, 
bgt,  Berard,  Romberg. 

Alle  riferite  o  citate  osservazioni  di  gusto  conservato 
m  paralisi  del  Quinto  non  può  fare  certamente  buona 
ccoglienza  Schiff,  secondo  il  quale  le  fibre  gustative  an- 
ìriori  vengono  esclusivamente  dal  Quinto.  E  infatti  egli  se 
e  schermisce  osservando  che  questi  autori  non  hanno 
ilio  distinzione  se  il  gusto  fosse  conservato  nella  parte 
nieriore  o  posteriore  della  lingu»,  quasiché  questi  autori 
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fossero  proprio  cosi  digiuni  di  anatomia  da  non  sapere 
che  il  Quinto  si  distribuisce  alla  parte  anteriore  della  lin- 
gua, il  Glosso-fariogeo  alla  posteriore. 

Non  tacerò  invece  avervi  dei  casi  patologici  narrati  da 
distinti  autori,  ove  colla  lesione  del  Quinto  avevasi  pro- 
priamente perdita  del  gusto.  Sono  le  osservazioni  di  He- 
bert-Mayo,  Bell,  Bischoff,  Schneemann,  M uller,  Marcbal- 
de-Galvi,  Biffi  ed  una  anche  mia.  Ma  importa  bene  avver- 
tire che  trattavasi  di  nevralgie  o  malattie  periferiche  del 
Quinto,  nelle  quali  quindi  trovasi  appunto  compromessa 
la  Corda  che  va  ad  unirsi  al  piccolo  Ipoglosso  del  Quinto. 
E  ciò  torna  a  riconferma  del  fatto,  che  il  Linguale  diventa 
esso  un  nervo  gustatorio  per  aggiunta  d'altro  nervo,  men- 
tre nelle  altre  sue  distribuzioni  il  Quinto  non  ha  la  sensi- 
bilità gustativa,  e  nemmeno  sulla  mucosa  labbiale  e  gen- 
givale, che  pur  ricevono  la  sensibilità  generale  dalla  me- 
desima branca  del  Quinto. 

Ed  è  un  fatto  certamente  d' importanza  codesto  colle- 
garsi di  due  nervi  (la  Corda  e  il  ramo  del  Quinto)  per  an- 
dare ad  una  speciale  regione  ed  esercitarvi  insieme  una 
speciale  influenza  sensitiva. 

Altrettanto  significante  nella  serie  zoologica  è  questa 
colleganza  anatomo-fisiologica  tra  la  Corda  ed  il  nervo  tat- 
tile della  lingua.  La  Corda  non  esiste  se  non  presso  i  mam- 
miferi, nei  quali  la  lingua  è  un  organo  caratteristicamente 
devoluto  ad  assaggiare  le  proprietà  fisiche  e  sapide  dei  cibi 
da  masticarsi,  mentre  gli  altri  animali^  che  non  masHcano  e 
che  quindi  non  hanno  bisogno  della  doppia  sorveglianza 
del  tatto  e  del  gusto  nel  masticare  i  cibi,  non  hanno  la  Cor- 
da. Avviene  quasi  la  fusione  di  due  sensi  in  un  organo  so- 
lo ad  uno  scopo  concorde,  una  specie  di  gusto-talto  per 
esplorare  i  cibi  neir  agio  concesso  dalla  masticazione. 

E  si  direbbe  quasi  che  vi  sono  due  modalità  distinte 
del  senso  gustativo,  come  ve  ne  sono  due  innervazioni,  li 
Tomo  K,  Serie  F.  lOB 


Digitized  by 


Google 


-  838  — 
gusto  risiede  in  tutta  la  sua  pienezza  ed  integrità  alla  base 
della  lingua  ove  si  distribuisce  il  Glosso-faringeo  :  quindi  è 
propriamente  nelf  atto  della  deglutizione  che  il  cibo  si  as- 
sapora e  si  gusta.  E  cosi  la  natura  concede  il  premio  del 
piacere  al  compimento  di  uno  de'  suoi  più  imperiosi  co- 
mandi: il  mangiare.  Invece  il  gusto  della  parte  anteriore 
della  lingua,  il  quale  dipende  dal  nervo  Linguale  e  intima- 
mente si  collega  al  più  delicato  senso  tattile  nonché  al  più 
delicato  e  svariato  accomodamento  nei  movimenti  delF  or- 
gano linguale,  questo  gusto  è  piuttosto  esploratorio. 

Finché  il  boccone  sta  sotto  l'assaggio  ed  il  dominio  del 
nervo  Linguale  può  essere  trattenuto  a  volontà  in  bocca 
e  può  anche  venirne  reietto.  Ma  una  volta  che  il  boccone 
valica  le  fauci  e  va  sotto  la  giurisdizione  del  Glosso-farin- 
geo^ in  allora  la  volontà  vi  perde  il  suo  influsso  e  cede  il 
diritto  air  atto  reflesso  :  il  gusto  rimane  soddisfatto.  E  sta 
bene.  Altrimenti  poteva  addivenire  che  lo  scopo  di  natura 
venisse  frustrato  e  che  per  gola  si  gustasse  ciò  che  non  si 
trangugia,  imitando  que'  Romani  che  prendevano  il  vomi- 
torio  per  mangiare  due  volte  :  vomunt  ut  edant  et  edunt  vt 
vomant,  come  giustamente  Seneca  li  rimproverava. 

Il  centro  sensoriale  del  gusto  sarebbe  unico  nei  corpi 
restiformi,  donde  hanno  origine  tanto  il  Glosso-faringeo 
quanto  i  due  nervetti  posteriori  delf  Intermediario.  Ora  il 
Glosso-faringeo  se  ne  va  quasi  per  via  diretta  alla  sua  desti- 
nazione, cioè  alla  base  della  lingua  ed  alle  fauci.  Ma  il  nervo 
gustatorio  anteriore,  che  deve  recarsi  alla  punta  della  lin- 
gua, subisce  necessariamente  dei  forviamenti  per  ottenere 
e  conservare  la  sua  associazione  col  ramo  del  Quinto.  Ec- 
co le  ragioni  di  queir  apparente  andirivieni  della  Corda. 
Dapprima,  cioè  press' a  poco  nella  quarta  settimana  di  svi- 
luppo deir  embrione,  quando  i  primi  archi  branchiali  non 
hanno  incominciato  ancora  la  loro  trasformazione  in  ma- 
scella e  lingua  ed  organo  dell'udito,  il  nervo  della  Corda  de- 
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ve  passare  diritto  attraverso  alla  base  del  cranio  (che  è  in 
corso  di  formazione)  tra  la  seconda  e  la  terza  vertebra  ce- 
falica, assieme  al  Settimo  ed  air  Ottavo.  Ma  in  quel  tempo 
il  primo  arco  branchiale  assuiue  un  notevole  sviluppo,  for- 
mando la  lingua  e  la  mandibola  e  T  incudine  ed  il  martello 
degli  ossicini  acustici,  e  cosi  fa  indietreggiare  la  linea  della 
Corda,  obbligandola  a  fare  la  curva  G  in  compagnia  del 
Settimo,  dopo  il  ganglio  Genicolato  (che  appunto  è  spet- 
tanza della  Corda).  E  intanto  la  fenditura,  che  esiste  fra  il 
primo  arco  branchiale  ed  il  secondo,  ne  viene  portata  mol- 
to in  alto  per  formare  la  membrana  del  timpano,  sicché 
obbliga  la  medesima  Corda  a  ripiegarsi  un'  altra  volta  in 
una  curva  angolosa  C  per  riguadagnare  la  strada  verso 
la  Hngua.  (Veggasi  la  figura  in  principio.) 

Questi  probabilmente  sono  i  motivi  organo-genetici 
delle  due  grandi  inflessioni  delia  Corda,  per  andare  alla 
lingua,  analogamente  a  quanto  deve  fare  nella  sua  curva 
riascendente  il  nervo  Ricorrente  per  andare  alla  laringe. 

Or  giova  dimandare  alla  storia  fisiologica  quali  furono 
i  pensamenti  professati  intorno  a  questo  nervo  gustatorio, 
il  quale  assunse  e  portò  nella  scienza  il  titolo  stravagante 
di  Corda  del  timpano.  Nervo  scoperto  dapprima  dal  celebre 
Eustachio  (^),  pel  primo  il  Bellingeri  ne  riconosce  una  spe- 
ciale influenza  sul  senso  del  gusto  (^).  Bernard  viene  raf- 
fermando ancor  più  una  tale  influenza  e  constata  che  la 
distruzione  della  Corda  nei  cani,  o  la  sua  lesione  patologi- 
ca traverso  il  cranio  negU  uomini,  produce  una  diminuzio- 
ne della  facoltà  gustativa  limitata  alla  metà  corrispondente 
della  lingua  (^).  Egli  attribuisce  questa  influenza  alla  inner- 
vazione motrice  della  Corda,  però  ch'essa  governi  il  mu- 


(i)  OptMcula  anatomica,  Venetiis,  1864. 

(2)  De  nervis  faciei.  Taurinorum,  1818. 

(3)  Annali  universali  di  medicina,  voi.  CVII,  1843,  pag.  186. 
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8colo  erettore  delle  papille  gustative,  per  renderle  più  atte 
a  ricevere  le  impressioni  delle  particelle  sapide  ;  è  un  ner- 
vo per  r  accomodamento  gustativo.  Del  resto,  tutti  gli  au- 
tori lo  considerano  per  nervo  esclusivamente  motore  (Ber- 
nard, Panizza,  Guarini,  Valentin),  quantunque  nessuno  ab- 
bia veduto  verun  movimento  prodursi  dalF  eccitamento 
suo.  Morganti,  per  primo,  dimostra  che  è  nervo  squisita- 
mente sensitivo  e  che  deriva  dall'  Intermediario,  e  che  for- 
ma esso  solo,  e  non  la  porzione  dura  del  Settimo,  il  gan- 
glio genicolato  (*).  Biffi  e  Morganti,  nel  loro  lavoro  condivi- 
so, dimostrano  ancora  che  la  Corda  non  ha  veruna  facoltà 
motrice,  ma  è  dotata  di  squisita  sensibilità  tattile.  Stich 
raccoglie  le  osservazioni  comprovanti  la  influenza  del  Set- 
timo sul  gusto  per  mezzo  della  Corda,  ma  spiega  la  detta 
influenza  della  Corda  perchè  essa  riceva  delle  fibre  gusta- 
tive dal  Quinto.  Duchenne  va  designando  più  direttamente 
la  influenza  gustatoria  della  Corda,  e  verifica  che  i  suoi 
malati  provano  delle  sensazioni  subbiettive  di  sapori  di- 
versi dal  lato  corrispondente  della  lingua,  allorché  si  fa 
passare  una  corrente  elettrica  dal  fondo  del  condotto  au- 
ditivo air  apice  della  lingua  (^). 

E  qui  conviene  riferire  testualmente  alcune  dichiara- 
zioni e  risultanze,  le  quali  hanno  pressoché  definita  la  fun- 
zione gustatoria  della  Corda.  Nel  lavoro  di  Biffi  e  Morganti 
si  legge  :  «  Sebbene  i  fenomeni  del  disgusto  si  manifestino 
colla  stessa  istantaneità  nelle  due  metà  della  lingua  (con  o 
senza  la  corda),  pure  dessi  non  sono  neir  una  o  neir  altra 
metà  di  quell'organo  egualmente  intensi.  Infatti,  nel  men- 
tre applicando  Y  ocido  citrico,  T  acetato  di  piombo,  il  de- 
cotto di  coloquintide  sulla  metà  déW  apice  della  lingua,  dal 


(1)  Anatomia  e  fisiologia  del  ganglio  genicolato.  Milano,  Ì84C. 

(2)  Recherchea  electro'phyaiol,  et  palhoL  sur  les  prop»  ctc,  de  la 
Corde  du  tympan.  (Archi vcs  génér.  de  médecine,  Ì862,  aoùt). 
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lato  in  cui  esiste  tuttora  la  corda  del  timpano,  i  fenomeni 
del  disgusto  sono  energici  e  vivissimi  :  tipplicnndo  invece 
quelle  sostanze  sull'altra  metà  della  lingua,  dal  qual  lato  la 
corda  del  timpano  è  stata  recisa,  i  fenomeni  di  disgusto 
sono  evidentemente  molto  più  deboli.  E  questa  differenza 
è  marcata  a  tal  punto,  che  essendo  presente  a  queste  prove 
qualche  nostro  compagno  (io,  per  esempio),  il  quale  igno- 
rava da  qual  lato  erasi  recisa  la  corda  del  timpano,  egli  lo 
rilevava  tosto  dal  diverso  grado  d' intensità  dei  fenomeni 
di  disgusto  che  si  appalesavano  nelle  due  metà  della  lin- 
gua. Per  il  che,  intorno  la  influenza  di  questo  ramo  ner- 
voso sul  senso  del  gusto,  noi  riteniamo  che  desso  non  in- 
fluisca punto  sulla  istantaneità  delle  percezioni,  come  vo- 
leva Bernard,  ma  sibbene  che  influisca  sulla  loro  intensità. 
Nel  mentre  con  compiacenza  enunciammo  questo  fatto,  che 
crediamo  ravvisato  da  noi  pei  primi,  confessiamo  di  non 
saper  spiegare  il  meccanismo  di  questa  influenza  della  cor- 
da del  timpano  sul  gusto.  » 

E  Barbarisi  in  una  nota  del  suo  lavoro  anatomico  sulla 
Corda  e  suir Intermediario  scrisse  quanto  segue:  o  Fosse- 
ro questi  nervi  appartenenti  in  realtà  al  Glosso-faringeo, 
e  che  si  uniscono  al  ramo  di  Wrisberg,  e  quindi  alla  corda, 
per  distribuirsi  ai  margini  ed  all'  apice  della  lingua,  luoghi 
non  provveduti  direttamente  dal  nervo  gustatorio  ?  Io  cosi 
la  penso  :  ma  il  tempo  e  le  esperienze  fisiologiche  daranno 
il  giusto  valore  a  questa  credenza  (^).  » 

Il  fatto  era  stato  quasi  veduto  e  toccato.  E  ad  Inzani 
ed  a  me  si  potrebbe  dire,  e  ci  fu  detto,  eh'  era  già  cono- 
sciuta la  funzione  gustatoria  della  Corda  nella  parte  ante- 
riore della  lingua.  E  noi  non  ci  meravigliamo  niente  che  il 

(1)  Ricerche  anatomiche  sulla  Corda  del  timpano  e  sulV  Inter- 
mediarlo  di  Wrisberg,  v.Hcndiconto  deir  Accademia  m^dico-chirur-> 
gita  di  Napoli,  toin.  VII,  1853.) 
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fatto  siasi  più  o  meno  rivelalo  a  chi  lo  interrogasse,  anche 
prima  di  noi.  È  tjuello  che  avviene  di  tutte  le  verità.  Sa- 
rebbe invece  da  maravigliarsi  se  gli  autori,  che  si  occupa- 
rono del  nostro  argomento,  avessero  veduto  appresentarsi 
il  fatto  sotto  un  aspetto  differente  e  contrario 

Tuttavia  non  ci  mancarono  le  obbiezioni  ;  e  qui  farom- 
mi  dovere  di  esporle. 

Vulpian  pubblicando  nel  4869  ne'  suoi  Archivii  fisiolo- 
gici una  mia  Memoria  sui  nervi  del  gusto,  vi  faceva  segui- 
re il  rimarco  seguente  (^  :  «  Dopo  lo  strappo  del  Settimo 
alla  sua  emergenza  del  foro  stilo-mastoideo  non  si  ha  de- 
generazione delle  iSbre  delle  branche  terminali  del  ner- 
vo linguale;  e  quindi  la  Corda  non  finisce  alla  mucosa 
linguale,  ma  intieramente  alla  gianduia  sotto-mascellare. 
La  corda  del  timpano  non  fornisce  alcuna  fibra  nervosa 
alla  lingua,  e  per  conseguenza  essa  non  si  deve  considera- 
re, in  veruna  guisa,  come  un  nervo  gustativo.  » 

Ma  lo  stesso  Vulpian  nel  \  872,  dietro  noveUe  sue  in- 
dagini, riconobbe  esso  pure,  qualmente  una  parte  della 
Corda  del  timpano  accompagni  il  Linguale  fino  alla  punta 
della  lingua  (^).  Anzi  il  fisiologo  francese,  da  vero  fran- 
cese, fu  cosi  gentile  da  dirigermi  nelle  sue  ulteriori  pub- 
blicazioni la  ritrattazione  dei  rimarco  che  dapprima  mi 
aveva  fatto. 

Anche  Prevost  ha  poi  riscontrato  con  diverse  prove  e 
su  differenti  animali,  che  dietro  il  taglio  della  Corda  si  tro- 
vano copiosamente  fibre  degenerate  nel  tessuto  mucoso  e 
sotto-mucoso  della  lingua,  fibre  nervose  che  non  potevano 
avere  altra  origine  che  la  Corda  del  timpano.  Infatti  il 
nervo  Linguale  non  era  stato  toccato. 

(1)  Rémarquea  sur  la  distribution  de  la  Corde  du  tympan  (Ar- 
chÌTes  de  physiologie,  1809,  pag.  209.) 

(2)  Comunicazione  fatta  alla  Société  de  biologie  aaìiìì  17  febbraio 
1872.  Gazettc  méJicale,  16  nov.  1872. 
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E  r  autore  conchiudeva  che  la  penetraziooc  della  Cor- 
da Della  lingua  è  un  fallo  allualmenle  indiscutìbile.  Con- 
clude pertanto  eolle  parole  dei  Resoconti  dell'  Accademia 
di  Parigi  :  «  Ora  anche  Vulpian  ha  ben  dimostrato,  qual- 
mente non  sia  più  possibile  dubitare  che  una  parte  della 
Corda  del  timpano  si  distribuisce  alla  lingua,  come  Pre- 
vost  ebbe  conslatato  la  realtà  di  questo  fatto  anatomico 
tanto  importante»  (0* 

Tuttavia  Vulpian,  accettando  ora  pienamente  la  in- 
fluenza della  Corda  sul  gusto,  ne  dà  una  interpretazione 
diversa,  come  vedremo  più  oltre  al  capitolo  delF  epoca 
sesta. 

In  ogni  modo  la  influenza  della  Corda  sul  gusto  della 
parte  anteriore  della  lingua  fu  ed  è  riconosciuta  da  tutti 
quelli  che  si  occuparono  dell'argomento  —  da  tutti,  tranne 
uno,  Schiff.  Egli  solo  sostenne  e  sostiene  essere  la  Corda 
estranea  al  gusto,  e  non  succedere  veruna  modificazione 
nel  gusto  pel  taglio  di  ambedue  le  Corde. 

Ora  quale  era  e  quale  è  per  Schiff  la  innervazione  gu- 
statoria  della  parte  anteriore  della  lingua  ? 

Epoca  qui^ita  :  Schiff.  —  //  ganglio  sfeno^alatino. 

I  nervi  gustatori  della  parte  anteriore  della  lingua  par- 
tono dair  encefalo  colle  radici  del  Quinto  V  (veggasi  la  fi- 
gura in  principio),  escono  dal  cranio  colla  seconda  branca 
2  di  questo  nervo,  entrano  nel  ganglio  sfeno-palatino  N , 
e  di  là  si  recano,  sia  pel  nervo  sfenoidale  P  direttamente 
alla  terza  branca  (?)  sia  pel  nervo  Vidiano  W  al  ganglio 
genicolato  G  del  Facciale  F//,  per  unirsi  poi  al  Ironco  del 
Mascellare  inferiore  3'  a  livello  del  Ganglio  olico  Af,  e  per 

{;{)  Complea  rfsndus  de  V  Académie  etc,  mars  1873. 
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gettarsi  nel  nervo  Linguale  L  coi  filamenti  compresi  sotto 
il  nome  di  Corda  del  timpano  C  (^).  Cosi  SchifT. 

Codesto  andirivieni  dei  nervi  gustativi  anteriori,  pro- 
posto da  Schiff,  appare  abbastanza  intralciato,  e  lo  stesso 
autore  lo  confessa  stravagante.  Ma  non  importa  della  stra- 
vaganza :  occupiamoci  del  fatto  per  sé  stesso. 

Quanto  alla  via  del  nervo  Sfenoidale,  che  direttamente 
vada  dalla  seconda  alla  terza  branca  del  Quinto,  lo  stesso 

Scbiff  vi  pose  il  marchio  di  un  punto  interrogativo e 

non  ocoorre  parlarne,  perchè  l'anatomia  non  conosce  una 
tale  via. 

Quanto  alla  Corda,  Scbiff  nel  contesto  del  lavoro  la 
esclude  perentoriamente,  dichiarando  eh'  essa  è  nervo  mo- 
tare,  e  che  il  suo  taglio  da  ambidue  i  lati  non  produce  ve- 
runa alterazione  nel  gusto. 

Resta  dunque  inesorabilmente  la  sola  via  del  Ganglio 
sfeno-palatino  N  e  del  nervo  Widiano  W.  E  Scbiff  so- 
stiene che  lo  strappo  del  Ganglio  sfeno-palatino,  oppure  la 
distruzione  del  Widiano  danno  la  perdita  del  gusto  nella 
parte  anteriore  della  lingua.  E  ciò  dovrebbe  di  necessità 
avvenire,  se  fosse  appoggiata  al  vero  V  ipotesi  di  Scbiff.  Ed 
egli  trovò  che  tutto  ciò  avveniva.  Ma  tutti  gli  altri  trova- 
rono che  nulla  di  ciò  avveniva.  E  sono  le  esperienze  di 
Prevost  neir  Istituto  fisiologico  di  Ginevra,  di  Jolyet  nel- 
r  Istituto  fisiologico  di  Parigi,  di  Rosenthal  in  quello  di 
Berlino,  e  di  Àlcook  di  Dublino.  Le  esperienze  dei  primi 
quattro  autori  sono  riportate  nei  N.  37  e  38  della  Gazzel- 
la  medica  di  Parigi,  4869.  Quelle  di  Alcook  si  trovano  nel 
Dublin  Journal,  1 836,  N.  29. 

Altre  esperienze  vennero  ancora  eseguite  da  Prevost 
nel  laboratorio  di  Mayor,  e  col  concorso  dei  colleghi  Mas- 

(1)  LeQons  sur  la  physiologie  de  la  digestione  lom.  1,  pag.  140. 
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son,  Forrot  e  Reverdin,  e  pubblicate  negli  Arehivii  di  fisio- 
logia normale  e  patologica  (*). 

•  Di  alcune  delle  mentovate  esperienze  ho  reso  conto 
più  addietro  (Esper.  VIII-XIII),  per  quanto  riferivansi  an- 
che alla  Corda.  Qui  ne  citerò  una  rireribile  solamente  al 
Ganglio  sfeno-palatino. 

Esper.  XIV.  —  Cane,  i872.  (È  la  seconda  nella  serie  delle  espe- 
rienze di  Prevosl;  vi  assislevano  Valentin  il  figlio  e  Reverdin.) 
Esportazione  completa  di  ambidue  i  Ganglii  sfeno-palatiniy 
poi  di  ambidue  i  nervi  Glosso- faringei, 

lì  gusto  rimase  perfettamente  conservato  alla  parte  an- 
teriore della  lingua,  col  saggio  della  coloquintide,  degli  aci- 
di ossalico  e  tartrico  e  delf  ioduro  potassico.  Gli  autori 
riassumono  le  loro  risultanze  sperimentali  conte  segue  : 
«  Queste  esperienze  sembrano  surficienti  per  provare  in 
modo  categorico,  che  Tablazione  dei  due  ganglii  sfeno-pa- 
latini  non  abolisce  punto  il  gusto  nella  parte  anteriore 
della  lingua,  ove  si  distribuiscono  i  nervi  linguali.  Dirò 
di  più:  questa  operazione  non  mi  parve  modificare  in  nes- 
suna maniera  le  sensazioni  gustative  trasmesse  pel  nervo 
linguale.  » 

«  I  nervi  sfeno-palatini  non  hanno  veruna  influenza  sul 
gusto.  (  cani,  ai  quali  sieno  levati  ambidue  i  ganglii  sfeno- 
palatini,  conservano  intatto  e  senza  veruna  apprezzabile 
modificazione  il  gusto  della  parte  anteriore  della  lingua.  » 

«  L'ablazione  dei  due  ganglii  sfeno-palatini  non  adduce 
nei  cani  e  nei  gatti  veruna  modificazione  sensibile  in  ri- 
guardo alle  funzioni  gustative  della  parte  della  lingua  ani- 
mate dal  nervo  Knguale.  Le  ricerche  fatte  col  metodo  di 


{\)  Nouvellcs  expériences  relatives  aux  fonclions  gustatives  du 
ir f  Linguai  (Atchives  de  physiologie  normale  et  pmthoìogique,  1873, 
^  3.) 
Tomo  F,  Sene  V.  109 
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Walter  diinosirano  clic  il  VidiaDo  non  viene  dal  Mascella- 
re, ma  dal  Settimo. 

E  in  poche  parole  :  «  Queste  esperienze  (conclude  Pre- 
vost)  mi  sembrano  (e  sembra  anche  a  me)  poter  ridurre  al 
niente  la  maniera  di  vedere  di  Schiff.  » 

Epoca  sesta  :  Vulpian.  —  /  nervi  vaso-motori 
della  lingua. 

Bernard  ci  aveva  già  fatto  conoscere,  che  la  galvaniz- 
zazione del  nervo  linguale  (ben  detto  da  lui  limpanico-Un" 
gaale,  perchè  risulta  dalla  fusione  del  ramo  linguale  dei 
Quinto  colla  Corda  del  timpano)  produce  i  seguenti  feno- 
meni :  Abbondanza  di  secrezione  salivale,  iperemia  della 
gianduia  soltomascellare  salivale,  invermigUamento  del  san- 
gue che  ne  ritorna  (').  Fu  per  Bernard  il  piccolo  teatro 
anatomo-fisiologico  della  rivelazione  dei  nervi  vasomotori 
cerebrali^  dilaiaiori  dei  vasi,  di  cui  poscia  menarono  vanto 
non  pochi  Tedeschi.  Ora  Vulpian,  non  indegno  successore 
di  quel  sommo,  ci  rivela  qualmente  T  innervazione  vaso- 
motrice  del  complesso  nervo  timpanico-linguale  appartenga 
propriamente  alla  Corda  piuttostochè  alle  fibre  del  Quin- 
to (').  La  galvanizzazione  della  Corda  produce  iperemia 
capillare  alla  mucosa  linguale  :  il  taglio  della  medesima  vi 
produce  pallore  ischemico.  La  Corda  è  il  nervo  cerebrale 
vaso-motorio  dilatatore  dell'organo  linguale.  La  vascolariz- 
zazione attiva  della  Ungua,  quale  si  può  produrre  eccitando 
la  Corda  del  timpano,  è  di  tale  natura  (egli  scrive)  da  for- 
nire una  interpretazione  ai  turbamenti  arrecati  nel  gusto 
pel  taglio  o  per  T  alterazione  della  Corda  del  timpano.  Ar- 
roge  che  la  Corda  governa  nello  stesso  tempo  la  secrezione 

(i)  Annaìi  nniversaìi  di  medicina^  1R58,  ottobre. 
(2)  Gaietto  tnédicah'  de  Varis^  187"i,  IO  iiov. 
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salivale  della  gianduia  sottomascellare,  ed  ò  noto  quanto 
sia  necessaria  la  saliva  per  favorire  le  sensazioni  del  gusto, 
imperocché  le  particelle  sapide  non  sono  sentite  come  sa- 
pori se  non  sono  disciolte. 

Il  problema,  posto  sotto  questo  novello  aspetto,  biso- 
gna metterlo  alla  prova.  Il  che  possono  fare  egualmente 
bene  i  clinici  ed  i  fisiologi,  i  primi  verificando  se  nei  casi 
di  emiplegia  facciale,  quando  è  interessata  la  Corda  e  quin- 
di compromesso  il  gusto^  siavi  o  meno  lo  stato  ischemieo 
del  lato  corrispondente  della  lingua  a  qualche  intervallo  di 
tempo  (di  qualche  settimana),  dopo  il  taglio  della  Corda. 
Ho  detto  di  qualche  settimana,  perchò  non  deve  badarsi 
ai  fenomeni  di  vascolarizzazione  succedenti  immediata- 
mente in  una  vivisezione  del  sistema  nervoso  :  le  tante  volte 
sono  fenomeni  fugaci,  che  inspirarono  molte  teorie  fanta- 
stiche su  questa  provincia  cosi-detta  vaso-motrice,  la  quale 
è  diventata  il  fac-totum  di  quasi  tutte  le  malattie  come,  su 
per  giù,  la  cardio-angioite. 

La  quistione  viene  raccomandata  ai  cultori  delle  scien- 
ze mediche,  chirurgiche  e  sperimentali. 

Ed  ecco  quello  che  da  parte  mia  potei  fare  e  che  pos- 
so esporvi. 

Il  cane,  che  avrò  l'onore  di  presentarvi,  agli  esarai  ri- 
petuti che  gli  feci  in  questi  otto  mesi  dopo  il  taglio  delle 
due  Corde,  mi  mostra  la  sua  lingua  di  un  colore  meno 
vivo,  meno  vermiglio,  ohe  pon  sia  ordinariamente  negli 
altri  cani. 

Come  vedremo  tosto. 

Io  poi  ero  solito,  in  questi  ultimi  anni,  condurre  in 
scuola  per  la  lezione  dimostrativa  sul  nervo  Settimo  un 
vecchietto  di  Padova,  colpito  da  una  completa  emiplegia 
facciale  con  perdita  del  gusto  nella  parte  anteriore  cor- 
rispondente della  lingua.  Ma  la  lingua  di  questo  vecchietto 
non  mi  ha   mostrato  veruna   differenza  di  vascolarizza- 
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zione  nei  due  lati  della  lingua.  Ciò  m'inclina  a  credere 
c'bc  il  fenomeno  della  agusiia  non  sia  il  fenomeno  deilt- 
schemia^  abbenebc  questi  due  fenomeni  possano,  massime 
nei  cani,  per  quanto  finora  si  sa,  abbastanza  frequente- 
mente accompagnarsi. 


Il  I  A  S  S  U  IN  T  O. 

Nel  sistema  dei  corpi  restiformi,  sul  pavimento  dei  quar- 
to ventricolo,  assieme  a  nuclei  cellulari  di  varii  nervi  ce- 
rebrali, esista  probabilmente  anche  il  gruppo  cellulare  ori- 
ginario delle  fibre  gustative,  cioè  il  centro  sensoriale  gn- 
stativo.  Nei  volatili  e  nei  mammiferi  inferiori,  finché  si  pos- 
sono privare  degli  organi  encefalici,  e  sopravvivere  ancora, 
si  può  dimostrare  che  il  gusto  è  ancora  conservato  fino  a 
che  non  sia  colpito  il  midollo  allungato.  Pei  volatili  è  un 
fatto  abbastanza  confermato.  Pei  mammiferi  ce  lo  dimo- 
strano le  esperienze'di  Vulpian  {*). 

Il  nervo  principale  gustatorio,  che  deriva  dal  detto  cen- 
tro sensoriale,  ù  il  Glosso-faringeo.  Ma  seco  nasce  dal  cor- 
po restiforme  anche  1'  Intermediario,  il  quale  i>  nervo  ec- 
cellentemente sensitivo  e  che  si  unisce  al  Settimo  forman- 
done il  ganglio  e  poi  andando  a  formare  esclusivamente  la 
Corda  ;  e  tutto  questo  ce  lo  insegnava  Morganti.  Che  ve- 
ramente i  due  filamenti  posteriori  abbiano  origine  col  Glos- 
so-faringeo, ce  lo  aveva  insegnato  Sòmmering  :  Ex  ipsix 
medvllae  spinalis  primordiis  eo  loco,  quo  cvm  margine  pò- 


(1)  Legons  sur  la  physiologie   etc.  dti  systòmn   nervcux.    Paris, 
4806,  pag.  668. 
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sleriore  conflnttnt^  prope  nervvm  glonso-pharirìgeum  emcr- 
(fimi  ('). 

Barbarisi  ha  p-ù  espressamenlo  descritte  le  due  radici 
dell'  Intermediario,  sensitive,  nascenti  dal  corpo  restiforme; 
,  anzi  egli  a  priori  le  giudicò  destinate  per  andare  colla  Cor- 
da alla  lingua  pel  gusto.  Cosi  le  altre  due  radici  anterio- 
ri deir  Intermediario  resterebbero  come  motrici^  secondo 
Barbarisi  ;  ed  oggi  queste  le  potremmo  credere  destinate 
alia  innervazione  vaso-motrice  della  lingua,  nonché  alla  se- 
erezione  salivale  della  gianduia  sottomascellare,  secondo  i 
risultati  di  Vulpian  e  di  Bernard.  Importa  poi  avvertire 
che  altrettanto  il  Glosso-faringeo  possiede  una  eguale  in- 
nervazione salivale,  perocché  risulta  dalla  VI  esperienza  di 
Prevost,  che  la  galvanizzazione  del  moncone  centrale  del 
Glosso-faringeo  produce  copiosa  salivazione.  È  dunque 
un  carattere  distintivo,  che  affratella  come  nervi  gustatori 
il  Glosso-faringeo  e  la  Corda,  la  proprietà  di  eccitare  la 
secrezione  salivale  mercè  la  impressione  delle  particelle 
sapide. 

La  Corda  prende  la  via  anatomica  del  Settimo  attra- 
verso al  cranio,  per  andare  poscia  in  compagnia  del  nervo 
linguale  nella  mucosa  della  lingua  :  e  cosi ,  incorporata 
anatomicamente  e  fisiologicamente  col  enervo  di  squisita 
sensibilità  tattile,  ed  ajutata  da  tutti  gli  accomodamenti  del 
mobilissimo  organo  linguale,  costituisce  un  gusto  esplora- 
torio.  Invece  il  Glosso-faringeo  sente  in  tutta  la  loro  in- 
tensità i  sapori  quando  i  cibi  attraversano  le  fauci  colla 
deglutizione  ;  e  costituisce  un  gusto  istintivo. 


(l)  Disserta tf'o  de  basi  encephali.  Colt.,  1778. 
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Rendiconto  delle  risultanze  sperimentali  dimostrate  nella 
adunanza  29  giugno  4879  del  R.  Istituto  Veneto, 

m 

Onde  verificare  se  in  questo  cane  manchi  il  gusto  nelle 
diverse  partì,  si  anteriori  che  posteriori  della  lingua,  non 
mi  servirò  di  sosfatize  dolci  né  acide^  ma  delle  salate  e 
delle  amé»re,  Abbenchè  sieno  propriamente  questi  soli  quat- 
tro i  sapori  veri  e  fondamentali,  tuttavia  il  dolce  non  è 
sempre  sentito  né  dimostrato  nelf  esame  dei  cani  che  sono 
naturalmente  carnivori  ;  Vacido  poi  non  va  scevro  da  qual- 
che impressione  fisica  irritante  sulla  delicata  mucosa  orale 
e  fin  sugli  stessi  denti  in  cui  produce  la  molesta  sensazio- 
ne di  allegamento.  Faremo  uso  di  una  soluzione  di  sale 
comune  (/,y)  e  di  un  decotto  di  coloquintide. 

Giova  previamente  informarsi  bene  dei  fenomeni  obbiet- 
tivi che  vengono  prodotti  dalla  sola  impressione  tattile  del- 
l'acqua in  bocca,  onde  saper  ben  distinguere  questi  segni  da 
quelli  prodotti  pel  sapore  salato  e  per  tamaro.  Laonde  vado 
schizzettando  acqua  distillata  in  bocca  del  cane  privo  dei 
Glosso-faringei  e  delle  Corde  ;  ed  altrettanto  faccio  in  un  al- 
tro cane  che  tien^integri  ambi  i  detti  nervi.  Ambidue  istes- 
samente  muovono  ripetutamente  le  labbra  e  la  bocca,  ed 
ancor  più  ripetutamente  si  leccano.  Il  latto  è  perfettissima- 
mente conservato.  Ora  vado  schizzettando  Y  acqua  salata 
nella  loro  bocca  :  il  jcane  operato  fa  i  moti  stessi  come  per 
Tacqua  distillata,  ma  il  sano  arriccia  anche  il  muselio  e  tira 
indietro  gli  angoli  della  bocca,  e  continua  nei  movimenti 
della  lingua  e  della  bocca  più  a  lungo  che  non  Y  altro.  Per 
la  coloquintide  poi  il  cane  sano  storce  molto  vivamente  la 
bocca,  scrolla  ed  agita  in  vario  senso  il  capo,  fa  bava  e  ri- 
petuti conati  di  recere.  L*operato  invece  non  fa  press' a  po- 
co che  i  movimenti  come  per  Tacqua  pura.  Il  risultato  ora 
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ottenuto  ù  quello  che  ottenni  nelle  varie  prove  che  ne  fu- 
rono fatte  nel  laboratorio,  anche  in  concorso  degli  stu- 
denti. (A  completare  il  risultato,  aggiungerò  quanto  osser- 
vai nel  seguito  della  giornata,  sui  due  cani  tenuti  con  noi 
a  pranzo.  Il  cane  assaporava  i  bocconi  conditi,  per  es.  con 
salsa  di  pomi  d' oro,  ed  a  lungo  se  ne  leccava  :  V  operato 
li  riceveva  avidamente  in  bocca,  ma  li  trangugiava  senza 
altro  e  come  fossero  affatto  insipidi.  E  dopo  il  pasto,  il  ca- 
ne operato  bebbe  tranquillamente  T  acqua  di  mare  come 
nulla  fosse,  mentre  T  altro  non  solamente  non  ne  volle  as- 
solutamente prendere,  ma  cacciatogli  il  muso  nel  vaso  con- 
tenente detta  acqua,  ne  fece  i  segni  ripetuti  e  protratti  di 
vivo  disgusto.) 

Devo  altresì  verificare  lo  stato  della  circolazione  san- 
guigna nella  membrana  mucosa  linguale  di  ambidue  que- 
sti cani,  secondo  gli  enunciati  di  Vulpian.  Veramente  la 
differenza  ne  è  lieve,  forse  più  pallida  la  lingua  dell*  opera- 
to. Ma  posso  assicurare,  e  con  me  lo  può  assicurare  il  di- 
stinto naturalista  qui  presente  che  fece  meco  e  colmici  cani 
il  viaggio  per  Venezia,  qualmente  nel  caldo  e  nelF  ansare 
dei  medesimi  a  bocca  aperta  ed  a  lingua  pendente,  la  mu- 
cosa deir  animale  operato  si  mostrasse  livida,  rosso-scura, 
venosa,  mentre  quella  del  sano  era  sempre  di  un  bel  ver- 
miglio chiaro  e  vivo  ed  arterioso.  Da  che  dipenda  questa 
diversità  di  circostanze,  noi  saprei.  Aggiungo  che  anche 
nelle  osservazioni,  fatte  nel  laboratorio  cogli  studenti,  la 
lingua  di  questo  cane  operato  si  presentò  sempre  più  pal- 
lida a  confronto  della  lingua  di  altri  cani,  che  T  hanno  or- 
dinariamente di  un  colore  vivo  roseo. 

lo  credo,  o  Signori,  che  avrete  fatto  attenzione  alio 
stato  singolare,  in  cui  si  presenta  il  cune  che  non  fu  ope- 
rato nei  nervi  del  gusto,  ma  che  mi  servi  solamente  di  raf- 
fronto, chiamandolo  il  cane  sano.  Lo  chiamai  sano^  ma  il 
suo  stato  generale  ve  lo  dimostra  tutf  altro  che  sano;  esso 
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infatti  ha  già  subito  un'  altra  gravissima  operazione  ;  ed  io 
volli  profittarmi  di  questa  occasione  per  ottenere  Y  appog- 
gio della  vostra  autorità  onde  confermare  i  fenomeni  im- 
portanti eh'  esso  presenta.  È  una  atassia  generale  dei  mo- 
vimenti corporei,  di  lieve  grado  si,  ma  caratteristica.  Sia 
nel  camminare,  sia  nello  stare,  T  animale  ondeggia  col  ca- 
po, col  corpo,  cogli  arti  :  tiene  molto  divaricate  le  gambe 
anteriori,  le  alza  nelf  incesso  più  del  bisogno.  Ebbene  ! 
sono  otto  mesi  che  gli  si  è  fatto  artiGcialmente  un  guasto 
grave  nel  cervelletto,  traverso  lo  spaziò  occipito-atlantoi- 
deo  ;  un  solo  organo  offeso,  il  cervelletto  —  una  sola  fun- 
zione compromessa,  la  coordinazione  dei  movimenti  volon- 
tarii.  Spero  aver  T  onore  d' intrattenere  la  vostra  bontà 
con  un'altra  lettura  sperimentale  sul  cervelletto,  dimo- 
strando essere  sua  funzione  il  coordinare  i  movimenti  ro- 
lonlarii  col  senso  muscolare^  e  con  tale  certezza  quant'  è 
certo  essere  funzione  degli  emisferi  cerebrali  la  intelli- 
genza e  la  volontà  dei  movimenti:  Per  adesso  mi  permetto 
ricordare  alcune  obbiezioni  che  furono  mosse  contro  la 
suddetta  opinione  Qsiologica  intorno  al  cervelletto,  cioè 
che  :  I  .**  i  risultati  sperimentali  ottenuti  non  furono  che 
su  animali  troppo  inferiori ,  volatili ,  2.^  sono  fenomeni 
transitorii  e  di  complicazione  ;  3."  non  sono  eguali  a  quelli 
della  atassia  spinale;  4.**  non  giovare  la  vista  a  correggerli 
come  negli  atassici,  cessare  anzi  col  bendare  gli  occhi,  ri- 
apparire colFaprirM. 

Ora  il  nostro  animale  risponde  evasivamente  a  tutte  le 
mentovate  obbiezioni,  perchè  :  1."*  è  un  mammifero  supe- 
riore; 2."*  fu  operato  da  molti  mesi,  ed  i  fenomeni  otte- 
nuti sono  quelli  sempre  e  costanti,  e  nulf  altro  ;  3.*"  sono 
eguali  a  quelli  dell'  atassia  spinale  ;  ;.**  crescono  (come  to- 
sto vi  farò  vedere)  colla  benda  agli  occhi,  diminuiscono 
col  riaprirgli  gli'occhi.  Ecco  il  cane  ora  in  piedi,  quantun- 
que titubante  del  corpo  e  colle  gambe  anteriori  molto  di- 
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varicate.  Oli  bendiamo  gli  occhi.  La  tiiubazionc  del  corpo 
e  del  capo  evidentemente  è  aumentata  :  ¥  animale  si  lascia 
andare  a  terra  sulle  gambe  superiori  e  colle  anteriori  an- 
cor più  divaricate.  Sospinto,  non  si  azzarda  a  muoversi. 
Tirato  per  la  corda  al  collo,  non  sa  né  reggersi  né  cammi- 
nare per  l'ondeggiare  del  corpo  e  degli  arti.  Appena  sben- 
dato, si  sostiene  ed  anche  cammina,  con  passo  ondeggiante 
ancora,  ma  molto  meno  incerto  di  quando  aveva  bendati 
gli  occhi. 


Tomo  Y,  Serie  V,  HO 
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DELLA 

LETTERiTl'Ri  SiRDÀ  DAL  ÌM  ÀI  GIORNI  KOSTKI. 

MEMORIA 
DEL  M.  E.  GIACOMO    ZANELLA 


Come  un  fratello,  che  dopo  molti  anni  di  divisione  e  di 
lontananza  torna  al  focolare  de'  suoi  avi,  e  benché  si  mo- 
stri in  arnese  più  povero  che  non  hanno  gli  altri  di  casa, 
pure  è  cordialmente  festeggiato  dai  fratelli  ;  in  questo  mo- 
do mi  pare  che  l'isola  di  Sardegna  sia  rientrata  nella 
grande  famiglia  delle  genti  italiane.  Lontana  meno  di  due- 
cento chilometri  dal  capo  Argentalo  e  meno  di  trecento 
dalla  Sicilia,  se  questa  isola  fosse  stata  nei  mari  della  Gina 
e  del  Giappone,  non  sarebbe  stata  meno  conosciuta  di 
quello  che  fosse  Ano  agli  ultimi  tempi.  Le  sue  marine  so- 
no copiose  di  pesci  e  di  coralli  :  feracissime  le  sue  terre 
lodate  dagli  scrittori  di  Roma  ;  ha  colli  vestiti  di  olivi  e 
di  aranci  e  monti  ricchi  di  argento,  di  ferro  e  di  rame, 
coperti  di  bellissime  selve  e  popolati  di  varia  selvaggina  ; 
ma  tanta  liberalità  della  natura,  colpa  dell'  uomo,  rimane 
pressoché  senza  frutto  ed  inutile.  Non  accuso  propriamente 
Tuomo  della  Sardegna,  quanto  Tuorno  di  Asia,  di  Africa 
e  della  stessa  Europa,  che  da  secoli  più  lontani  pose  il  pie- 
de in  questa  isola  sventurata,  e  vi  lasciò  Torma  non  tanto 
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di  una  civilti^  migliore  qunnto  di  imn  tirannica  domina- 
zione. A  queste  fertili  spiagge  è  credibile  che  dalla  vicina 
Elbff)  costeggiando  la  Corsica,  navigassero  primi  gli  Etru-' 
sebi  :  i  Fenicii  andando  alle  loro  colonie  nella  Betica  e 
nella  Mauritania  si  fecero  una  opportuna  stazione  di  que- 
sta isola,  nella  quale  lasciarono  eterno  vestigio  di  sé  in  al- 
cune iscrizioni,  e,  secondo  la  più  verosimil  credenza,  jo 
que'  conici  monumenti  di  pietra  detti  Nuraghi,  che  in  nu- 
mero di  circa  tremila  sonb  sparsi  per  tutto  il  giro  delf  ì- 
sola.  Ai  Fenici  successero  i  Cartaginesi.  Come  è  T  uso  dei 
conquistatori  di  tenere  oppressa  una  gente  coir  altra ,  i 
Cartaginesi  gettavano  nella  Sicilia  i  soldati  sardi  e  nella 
Sardegna  gli  spagnuoli,  i  quali  una  volta  ribellatisi  si  ri- 
coverarono nelle  montagne  verso  Ozieri  e  il  dipartimento 
di  Anglona,  ove  recentemente  lo  Spano  trovava  nella  pro- 
nuncia r  aspirazione  spagnuola.  Roma  successe  a  Carta- 
gine. Lo  spirito  d' indipendenza  si  era  destato  nei  Sardi, 
a'  quali  i  Romani  non  arrossirono  di  dare  la  caccia  coi 
feroci  mastini  deir  isola  ;  ma  rianimati  dalle  vittorie  di  An- 
nibale, i  Sardi  si  raccolsero  in  formidabile  esercito.  Il  con- 
sole Manlio  Torquato  diede  loro  una  campale  battaglia,  in 
cui  dodicimila  Sardi  vollero  piuttosto  perire  che  arren- 
dersi. Porzio  Catone  aperse  comode  vie  da  un  capo  all'al- 
tro deir isola;  ma  quelle  fiere  popolazioni,  ricusando  la 
civiltà  del  nemico,  di  nuovo  si  sollevarono,  per  cui  Tito 
Sempronio  Gracco  mandato  contro  loro  uccise  in  batta- 
glia e  trasse  in  servitù  più  di  ottantamila  Sardi.  Segue  un 
periodo  di  stanchezza,  di  pace  e  di  floridezza  :  porti,  tem- 
pli, teatri,  terme,  acquedotti,  lingue,  leggi,  costumi  nuovi 
danno  ai  fieri  isolani  T  aspetto  del  civis  romano. 

Perdonatemi,  egregi  colleghi,  se  prima  di  venire  al 
mio  assunto  vo  riandando  queste  vecchie  memorie,  dalle 
quali  si  scorge  come  ad  altri  che  ai  Sardi  si  debbano  im- 
putare le  loro  condizioni  presenti,  i  Vandali  la  conquista- 


Diaitized  bv 


GooQle 


—  867  — 

rono  e  tennero  per  quasi  un  secolo  dal  457  al  584;  vi 
condussero  dall' Africa  numerose  orde  di  Mauri,  che,  spar- 
si sopra  i  monti  vicini  a  Cagliari,  conservano'ancora  nei 
loro  discendenti  il  nome  di  Maureddi  o  Maurelli.  Seguono 
gli  Ostrogoti  e  Narsete.  l  Saraceni  nel  decimo  secolo,  quan* 
do  improvvidamente  la  Sardegna  si  divise  nelle  quattro 
giudicature  di  Cagliari,  Torres,  Arborea  e  Gallura,  occu- 
parono Cagliari,  donde  infestavano  le  coste  della  Toscana. 
Pisani,  Genovesi  e  Sardi  uniti  cacciano  dalF  isola  X  Otto- 
mano ;  ma  Pisani  e  Genovesi,  senza  badare  ai  diritti  dei 
Sardi,  si  dividono  il  supremo  dominio  dell'  isola.  Vei^ono 
i  tempi  di  Federico  secondo,  di  Enzo  suo  figlio,  che  spo- 
sata Adelasia,  vedova  di  Ubaldo  Visconti  pisano  e  giudice 
di  Gallura,  fu  chiamato  re  di  Sardegna  ;  i  tempi  di  Michel 
Zanche  di  Logodoro,  di  frate  Gomita,  di  Branca  d'  Oria, 
di  Ugolino  della  Gherardesca,  di  Nino  giudice  di  Gallura,  la 
cui  vedova  Beatrice  di  Este  portava  il  retaggio  di  Gallufa 
a  Galeazzo  Visconti  di  Milano  ;  tempi  di  popolari  tumulti  e 
di  fraterne  discordie  ricordati  nel  poema  di  Dante,  e  chiu- 
si dopo  lunghi  contrasti  colla  disfatta  dei  Pisani  alla  Melo- 
ria,  l  Sardi,  più  spettatori  che  attori  in  queste  miserabili 
lotte,  attendevano  con  più  amore,  che  più  tardi  non  fece- 
ro, airagricoltura,  alle  miniere,  alla  pesca,  all'  industria  e 
al  commercio  ;  sorsero  allora  alcune  fiorenti  borgate,  che 
dopo  qualche  secolo  sparvero  per  sempre  neir  ozio  e  nello 
squallore. 

Papa  Bonifacio  ottavo  volendo  togliere  dalla  Sicilia  gli 
Aragonesi  che  v'erano  entrati  dopo  i  Vespri  di  Palermo, 
aveva  loro  offerta  la  Sardegna.  Dopo  un  secolo  di  atroci 
guerre  contro  Genovesi  e  Pisani,  i  re  di  Aragona  ebbero 
il  pieno  possesso  dell'  isola  ;  misero  in  ogni  parte  colonie 
di  Aragonesi  e  di  Catalani,  che  vi  stabilirono  \  ordinamen- 
to feudale.  In  queste  lotte  per  la  libertà  del  paese  rifulgo- 
no ì  nomi  del  giudice  Mariano  e  della  giudichessa  Eleonora 
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di  Arborea,  a  cui  si  deve  lo  statuto  che  fu  detto  Carta  di 
Logo  e  fu  base  del  diritto  sardo.  Nel  4  366  il  re  Pietro 
d'Aragona  comandò  che  tutti  gli  Aragonesi  e  Catalani  che 
avcano  feudi  nell*  isola ,  fossero  obbligati  a  soggiornarvi. 
Cosi  cominciò  a  pesare  sul  collo  dei  Sardi  il  giogo  di  una 
aristocrazia  straniera  e  superba.  Quello  che  in  ogni  tempo 
abbia  fatto  de'  popoli  un  governo  spagnuolo,  lo  sanno  Na- 
poli, la  Lombardia,  le  Fiandre,  TAmerica  ;  gli  studii  negletti, 
anzi  disprezzati  :  i  porli  abbandonati  alle  sabbie  e  le  cam- 
pagne al  vagabondo  pastore;  non  mantenute  le  vie  tra  pro- 
vincia e  provincia  ;  fomentati  gli  antichi  orgogli  e  livori 
municipali  a  poco  a  poco  spensero  nella  infelice  Sardegna 
ogni  spirito  di  nazionale  indipendenza  e  grandezza.  Le  ter- 
re tornarono  incolte,  insalubri  e  mal  sicure  ;  la  malaria 
seminò  le  febbri,  T  ignavia  e  la  fame  ;  e  a  questo  antico 
granaio  del  popolo  romano  mancò  più  volte  sino  la  scmen- 
t(f  da  spargere  nelle  feconde  campagne.  La  popolazione  che 
lina  volta  metteva  in  campo  più  eserciti  contro  Roiua,  nel 
princìpio  del  secolo  scorso  era  discesa  a  poco  più  di  due- 
cento e  cinquantamila  abitanti. 

Il  trattato  di  Utrecht  nel  t7l3  diede  la  Sardegna  al- 
TAustria,  alla  quale  con  audacissima  impresa  la  tolse  il 
cardinale  Alberoni  per  ridarla  alla  Spagna;  nel  1718  il 
trattato  di  Londra  la  c^se  al  duca  Vittorio  Amedeo  di  Sa- 
voia che  da  quel  tempo  prese  il  titolo  di  Re  di  Sardegna. 
Questo  re  guerriero  non  fece  molto  per  T  Isola  ;  ma  il  figlio 
Carlo  Emmanuele  terzo,  guidato  dal  suo  immortale  ministro 
Bogino,  si  volse  con  ardore  a  migliorare  le  sorti  di  quelle 
povere  popolazioni.  Volle  prima  di  tutto  che  i  Sardi  si  cre- 
dessero e  si  sentissero  Italiani  ;  e  però  bandi  dalle  scuole 
e  dai  pubblici  ufiìcii  la  lingua  catalana,  che,  come  più  vi- 
cina al  dialetto,  era  la  lìngua,  come  si  dice,  ufficiale,  lo 
dirò  cosa  incredibile  ;  ma  i  primi  lessici  latini-italiani,  che 
si  vedessero  ueir  isola  furono  dono  del  re  Carlo  Emma- 
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Duele,  che  provvide  le  Università  <li  Cagliari  e  di  Sassari 
di  una  biblioteca  di  elassici  latini,  di  alcune  macchine  di 
fisica  e  di  strumenti  chirurgici,  che  V  avara  Spagna  aveva 
costantemente  negati.  Non  vi  pare,  egregi  colleghi,  eh'  io 
parli  di  qualche  isola  dell'arcipelago  indiano,  a  cui  gli 
Olandesi  o  gf  Inglesi  procurano  i  primi  elementi  del  vivere 
umano  e  civile?  Sotto  la  casa  di  Savoia  peraltro  se  lu  Sar- 
degna ebbe  molti  utili  provvedimenti,  rimase  pur  sempre 
come  una  provincia  di  conquista^  o  meglio  una  colonia  go- 
vernata da  un  viceré  ;  soltanto  la  oostituzione  data  nel 
1848  a' suoi  Stati  dal  re  Carlo  Alberto  congiunse  la  Sar- 
degna alla  famiglia  italiana,  ed  i  Sardi  con  pari  diritto  pre- 
sero i  loro  scanni  nel  Parlamento. 

Dalla  Universitù  di  Cagliari,  che  il  re  Carlo  Emmanuele 
avea  fornita  di  ottimi  professori  chiamati  d'ogni  parte  d'  I- 
talia,  cominciò  a  diffondersi  T  amore  delle  lettere  e  delle 
scienze  in  tutta  Y  isola.  Il  primo  che  vi  tenesse  lozioni  di 
eloquenza  fu  un  vicentino,  padre  Angelo  Berlendis,  le  cui 
poesie  pubblicate  in  Torino  nel  4785  hanno  l'impronta 
del  gusto  classico,  per  non  dire  arcadico,  di  quel  tempo. 
Pare  che  il  buon  padre,  pTù  che  i  chiostri  melanconici  del- 
la Università  di  Cagliari,  amasse  il  clima  salubre  e  le  fe- 
stose vendemmie  di  Sassari,  alle  quali  consacra  più  odi 
ed  un  ditirambo.  Era  amico  del  Berlendis  e  professore  di 
latina  eloquenza  nella  stessa  Università  Francesco  Carboni 
(4746*4817)  di  Sassari,  ex  gesuita,  i  cui  poemetti  latini 
De  sardoa  intemperie  e  De  CoraliiSy  gli  acquistarono  tanta 
fama  in  Italia,  che  papa  Pio  settimo  lo  chiese  a  suo  segre- 
tario per  r  epistole  latine.  Le  novità  di  Francia  aveano 
esaltato  in  giovinezza  la  fervida  immaginazione  del  Carbo- 
ni, che  però  volle  chiudere  i  suoi  giorni  nella  solitudine 
de'  campi  in  Bessude  presso  al  villaggio  materno. 

I  reali  di  Savoia  ricoverati  in  Sardegna  per  T  invasio- 
ne delle  armi  francesi  rn  Piemonte  ricambiarono  la  gene- 
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rusu  ospitoiità  dei  Sardi  con  alcune  istituzioni  utili  e  glo- 
riose al  paese.  Il  duca  del  Genevese,  che  fu  poi  re  Carlo 
Felice,  islilui  in  Cagliari  la  Società  agraria  ed  il  Museo  di 
archeologia.  Prescrisse  che  gli  Atti  delle  due  Accademie  si 
dettassero  in  lingua  italiana.  Da  quel  tempo  si  accese  nei 
Sardi  T  amore  delle  cose  loro  ;  si  studiarono  i  migliori  si- 
stemi di  agricoltura  e  le  antichità  dell'  isola,  gli  statuti  e 
le  costumanze  ebbero  valenti  illustratori. 

Prima  di  entrare  nella  materia,  che  mi  sono  proposto, 
devo  rendere  pubbliche  grazie  al  professore  dell'  Istituto 
nautico  di  Livorno,  Angelo  Main,  mio  antico  scolare,  col- 
tissimo giovane  che  mi  ha  grandemente  giovato  in  queste 
ricerche. 

Negli  studii  di  agricoltura  acquistossi  bella  riputazione 
Domenico  Simon  (i  758-4  829)  di  Alghero,  che  i  precetti 
deir  arte  si  piacque  vestire  di  forma  poetica.  Le  Piante,  in 
ottava  rima,  è  un  poemetto,  che  se  non  di  purgatissimo 
stile,  abbonda  di  preziose  notizie  sulla  flora  del  luogo.  Più 
giovevole  alla  patria  fa  l'opera  di  Giuseppe  Cosso  (4739- 
4844)  di  Cagliari,  che  lasciati  gli  studii  legali,  ovverà  sa- 
lito in  gran  fama,  entrò  con  lìidto  di  censore  aU' ammini- 
strazione dei  monti  frumentarii  dell'isola.  Vide  a  fondo  i 
mali  del  paese  e  promosse  salutari  riforme  in  qua'  monti 
di  soccorso,  che  somministravano  gratuitamente  il  grano 
per  la  seminagione  ai  contadini  che  ne  mancavano.  Tanto 
era  scaduta  la  condizione  di  que'  coloni  !  Il  Cosso  ha  la- 
sciati pregevolissimi  scritti  :  Discorso  georgico  indicante  i 
considerevoli  vantaggi  che  si  possono  ricavare  dalle  pecore 
sarde  ;  Moriografia  s'arda,  ossia  catechismo  gelsario;  Istru- 
zione olearia;  Del  cotoniere  arboreo,  e  Metodo  per  distrug- 
gere le  cavallette.  Studiosissimo  il  Cosso  delle  antiche  me- 
morie, illustrò  la  storia  delle  due  più  illustri  città  dell'  iso- 
la Cagliari  e  Sassari,  e  dettò  una  Descrizione  geografica 
della  Sardegna,  nella  quale  diligentemente  si  notano  tutti 
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i  puDti  accessibili  dello  coste,  quasi  invitasse  i  navigatori 
a  volervi  approdare  ed  apportarvi  il  beneficio  delle  arti  e 
delle  industrie  moderne. 

Ma  primo  a  raccogliere  e  rischiarare  degnamente  le  pa- 
trie memorie  fu  Lodovico  Baìile  (4764-1839)  di  Cagliari. 
Un  anello  di  oro,  in  cui  era  un'  antica  corniola,  fu  la  scin- 
tilla che  gli  accese  il  desiderio  delle  ricerche  antiquarie.  Si 
chiuse  per  lunghi  anni  nei  pubblici  archivii  di  Torino,  di 
Genova,  di  Firenze  e  di  Pisa,  traendo  dalla  polvere  quei 
preziosi  documenti,  che  servirono  alla  Storia  della  Sarde- 
gna del  Manno.  Del  Baille  non  rimangono  che  le  illustrazioni 
di  due  sigilli,  Tuno  del  secolo  duodecimo,  Taltro  del  giudice 
Mariano  di  Cagliari  ;  alcune  memorie  sopra  antiche  lapidi 
ed  una  serie  cronologica  dei  giudici  sardi.  Arricchì  di  vec- 
chie armature,  di  sarcofaghi  e  specialmente  d' idoletti  fe- 
nici il  Museo  Cagliaritano,  che  per  opera  sua  divenne  uno 
de'  più  ricchi  d' Italia. 

Finora  può  dirsi  più  municipale  che  italiana  la  gloria 
dei  Sardi.  Ora  si  levano  quattro  gran  figli,  che  presentano 
la  vecchia  madre  air  omaggio  dell'  Italia  non  solo  ma  della 
Europa  :  Domenico  Azuni,  Pietro  Martini,  Giuseppe  Man- 
no e  Giovanni  Spano. 

Domenico  Azuni  (4749-4  827)  di  Sassari,  dopo  i  primi 
studii  nel  paese,  fu  ammesso  nel  Collegio  delle  Provincie, 
che  la  munificenza  del  re  Carlo  Emmanuele  aveva  aperto 
in  Torino  a'  giovanetti  ingegnosi,  ma  poveri,  de  suoi  Stati. 
Eletto  nel  4  782  giudice  legale  nel  consolato  di  commercio 
e  di  mare  in  Nizza,  cominciò  quelle  sue  profonde  ricerche 
sul  diritto,  che  riguarda  cosi  le  private  ragioni  della  mer- 
catura terrestre  e  marittima,  come  le  regole  con  cui  si 
governano  le  diverse  nazioni  nelle  cose  di  mare  tanto  in 
guerra  che  in  pace.  Primo  fruito  di  questi  suoi  studii  fu 
il  Dizionario  universale  ragionalo  di  giurisprudenza  ma-- 
riltima,  che  ha  fatto  popolare  il  suo  nome  in  lutti  i  porti 
Tomo  K,  Serie  V.  Ili 
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di  Europa.  Vittorio  Amedeo  terzo  nel  4789  lo  fece  senatore 
e  gli  commise  la  compilazione  di  un  nuovo  codfice  maritti- 
mo pe  suoi  Stati.  Occupata  Nizza  dalle  armi  francesi  nel 
^792,  r  Azuni  ricoverossi  in  Torino  ;  ma  V  invidia  che  lo 
dipinse  alla  Corte  come  infedele  a'  suoi  giuramenti,  lo  sfor- 
zò a  tramutarsi  in  Firenze,  ove  nella  dolcezza  degli  studìi 
e  deir  amicizia  trovò  conforto  dell'  immeritata  sciagura. 
Scrisse  in  quegli  anni  la  Disseriazione  sulla  origine  della 
bussola  nautica  ed  il  Sistema  universale  dei  principii  del 
diritto  marittimo  dell'  Europa.  La  città  di  Pisa,  a  cui  FA- 
zuni  avea  rivendicata  la  gloria  di  avere  compilato  il  primo 
corpo  di  Costituzioni  marittime  col  titolo  di  Consolato  di 
mare,  ascrisse  T  egregio  autore  al  suo  patriziato. 

Nel  4797  si  risolse  di  andare  a  Parigi.  Dura  condiziose 
era  quella  dell' Azuni  creduto  traditore  del  naturale  suore 
e  posto  nella  lista  degli  emigrati  dal  Governo  francese.  A  Pa- 
rigi procurò  di  ricuperare  il  ricco  patrimonio  della  moglie, 
ch'era  una  francese,  il  cui  padre  avea  lasciato  il  capo  sotto 
la  ghigliottina.  Fra  queste  spinose  e  dolorose  brighe  scrisse 
il  Saggio  sopra  la  storia  geografica,  politica  e  naturale  della 
Sardegna.  L' Azuni  ne  suoi  anni  felici  avea  misurata  a  passo 
di  ronzino  col  solo  aiuto  di  un  cannocchiale  e  di  un  com- 
passo tutta  r  isola.  Fu  il  precursore  dell'illustre  conte  Al- 
berto La  Marmora.  Legato  d'  amicizia  co'  più  illustri  dotti 
della  Francia,  attrasse  lo  sguardo  divinatore  del  primo 
Console,  che  volle  consultati  i  lavori  dell'Azuni  nella  com- 
pilazione del  Codice  di  commercio  francese.  É  delT  Azuni 
la  parte  che  riguarda  il  diritto  marittimo  ;  come  appare 
dalla  lettera  di  ringraziamento  che  il  ministro  Ghaptal  gli 
diresse  nel  4802.  Da  Parigi  godeva  alcuna  volta  recarsi  a 
Marsiglia,  il  più  vasto  e  florido  porto  del  Mediterraneo  ; 
ivi  nel  Liceo  di  scienze  ed  arti  lesse  la  bella  memoria  sul 
Viaggio  marittimo  di  Pitea  lungo  l* Adriatico;  e  venne  or- 
dinando in  un  solo  sistema  le  sue  sparse  dottrine  ;  dettò 
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allora  T  immortale  volume  sul  Dirillo  marittimo  europeo^ 
che  vide  la  luce  nel  4805.  Napoleone  premiò  TAzuoi  colla 
nomiua  a  Presidente  della  Corte  di  appello  in  Genova  ;  e 
nel  ì  008  lo  chiamò  a  sedere  nel  corpo  legislativo  in  Pari- 
gi, come  deputato  del  dipartimento  di  Genova.  Colla  ca- 
duta deir  Impero  francese  caddero  le  fortune  dell'  Azuni. 
Giunse  a  tale  stremo  di  povertà,  che  per  la  fierezza  del 
suo  carattere  sarebbe  morto  d' inedia,  se  T  opera  amore- 
vole di  una  vecchia  fantesca  non  lo  avesse  soccorso.  Il  ba- 
rone Giuseppe  Manno  avverti  re  Carlo  Felice  della  miseria 
deir  uomo  ;  T  Azuni  fu  mandato  giudice  in  Cagliari  e  poi 
fatto  bibliotecario  della  Università.  L*  illustre  vecchio  si- 
gnificò la  sua  riconoscenza  con  dedicare  al  re  l'ultimo  suo 
lavoro,  che  fu  Delt  amministrazione  sanitaria  in  tempo  di 
peste j  che  gli  venne  suggerita  dalF  orrendo  spettacolo  della 
pestilenza  scoppiata  a  Cagliari  nel  1816.  Nel  1862  Sassari 
sulla  sua  piazza  pose  una  statua  al  più  grande  de'  suoi  cit- 
tadini. 

Pietro  Martini  (1800-1866)  di  Cagliari  fu  segretario 
di  Stato  presso  il  viceré  di  Sardegna,  e  poi,  stante  la  sua 
gracile  salute,  bibliotecario  nella  patria  Università.  Giova- 
ne scrisse  le  Biografie  de*  Sardi  illustri^  frutto  di  lunghe 
e  faticose  ricerche  in  tutti  gli  archivii  pubblici  e  privati  del- 
l' isola  ;  donde  trasse  copiosa  e  bella  materia  per  la  Storia 
ecclesiastica  della  Sardegna.  Dettò  due  dotte  memorie  sulla 
Vita  di  Lodovico  Ba'ille  e  sulla  biblioteca  alla  quale  presie- 
deva. Caldo  di  amore  per  le  coso  della  sua  patria  scrisse 
una  Storia  della  Sardegna  dal  1799  a/  4815,  eh'  è  conti- 
nuazione della  storia  del  Manno.  D' indole  dolcissima,  di 
maniere  cortesi  attirava  intorno  a  sé  quella  fervida  gio- 
ventù sarda  che  voleva  mostrarsi  degna  della  patria  italia- 
na ;  quando  le  famose  pergamene  di  Arborea  vennero  ad 
eccitare  1'  amor  patrio  dei  Sardi  e  la  curiosità  dei  dotti  di 
Europa.  Nel  1846  un  Francesco  Manca,  de  Minori  osser- 
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vanti,  cominciò  a  porre  in  vendita  certi  antichi  manoscritti 
eh'  ei  diceva  di  avere  trovati  in  un  convento  già  soppresso 
di  Oristano.  Di  tempo  in  tempo  usciva  sul  mercato  una 
nuova  pergamena,  un  nuovo  foglio  cartaceo,  che  raccolti 
dagli  amatori  delle  cose  patrie,  furono  reUgiosamente  de- 
positati nella  biblioteca  della  Università  cagliaritana.  La 
gloria  di  una  letteratura  sarda  anteriore  alla  provenzale  e 
alla  italiana,  e  i  fasti  dell'antica  Sardegna  inaspettatamen- 
te illustrati  da  quelle  carte,  affascinarono  in  modo  Y  intel- 
letto del  Martini,  che  non  badando  molto  air  origine  loro, 
ne  molto  vagliando  la  natura  delle  cose  e  delle  parole  che 
contenevano,  le  annunciò  come  autentiche  ai  filologi  ita- 
liani e  stranieri.  L' Accademia  di  Torino  si  divise  in  due 
campi  ;  il  Gibrario  ed  il  Promis  dubitavano,  il  Bandi  di 
Vesme  era  acerrimo  propugnatore  della  loro  autenticità. 
Questi,  per  ridurre  al  silenzio  gli  avversarli,  sottopose  le 
cose  airAccademia  di  Berlino,  che,  nominata  una  commis- 
sione dei  dotti  Jaffè  per  la  paleografia,  Tobler  per  la  lingua 
de' documenti  italiani,  Dove  per  la  storia  sarda  e  Momm- 
sen  per  T  epigrafia,  giudicò  apocrife  quelle  scritture.  Tom- 
maso Gar  e  Gesare  Guasti,  prima  dei  dotti  tedeschi,  non 
aveano  taciuto  i  loro  sospetti  ;  Michele  Amari  aveva  gri- 
dato alla  grossolana  impostura  ;  ma  il  Martini  e  il  di  Ve- 
sme non  resero  le  armi.  Il  Martini  era  già  morto  da  quat- 
tro anni  quando  nel  4870  venne  la  sentenza  di  Berlino; 
e  il  Vesme  tenne  solo  il  campo  contro  il  Gomparetti,  il  Vi- 
telli, il  D'Ancona  e  il  francese  Meyer.  Mori  il  di  Vesme  nel 
4  877.  Nel  \  878  Adolfo  Borgognoni  col  suo  scritto  /  poeK 
italiani  dei  codici  di  Arborea  mi  sembra  che  abbia  per  sem- 
pre troncato  ogni  radice  alla  questione.  Dubita  il  Borgo- 
gnoni che  alcuno  di  que'  documenti  possa  essere  autentico 
e.  sia  stato  mescolato  agli  apocrifi  per  accreditare  la  frode  ; 
poi,  pigliando  ad  esaminare  la  forma  poetica  generale  dì 
que'  componimenti,  dimostra  vittoriosamente  che  non  pos- 
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sono  essere  dei  secolo  a  cui  furono  attribuili.  Ho  letto  an- 
ch' io  molte  di  quelle  poesie  ;  confesso  che  mi  parvero  fer- 
ro di  Arcadia  con  ruggine  antica;  certi  versi  sono  di  conio 
tutto  moderno,  come  ha  notato  il  Borgognoni  nella  can- 
zone di  Aldovrando  per  la  vittoria  di  Legnano.  Consento 
poi  col  De  Gubernatis,  il  quale  nella  Rivista  Europea  \  ST\ , 
proponeva  che  si  facesse  un'  inchiesta  suir  autore  dei  ma- 
noscritti, la  cui  fabbricazione  appariva  che  non  fosse  finita, 
atteso  che  di  quando  in  quando  si  metteva  in  commercio 
qualche  nuovo  cimelio. 

Io  spero  che  queste  mie  parole  non  tolgano  punto  della 
gloria  dovuta  alf  illustre  Martini,  che  un  soverchio  amore 
della  patria  ha  tratto  in  inganno  ;  e  spero  parimenti  che  i 
Sardi  mi  perdoneranno  se,  sollecito  di  rivelare  allìtalia  le 
loro  vere  glorie,  non  ho  voluto  scemarne  il  credito  con  me- 
scolanza di  false. 

Alghero,  dalle  ricche  pesche  di  corallo  che  i  buoni  abi- 
tanti indolentemente  abbandonano  ai  marinari  napoletani 
e  toscani,  Alghero  vide  nascere  Giuseppe  Manno  (1786- 
4868).  Laureato  «in  legge  a  sedici  anni,  per  quali  vie  egli 
entrasse  nella  magistratura.  Io  dichiara  in  quel  grazioso 
suo  scritto  intitolato  Note  Sarde:  «  in  quel  secolo  non  era- 
no né  deputati  né  senatori,  mecenati  onnipossenti  d' ogni 
candidatura,  il  cui  visto  apposto  ad  una  petizione  equiva- 
lesse a  grimaldello  buono  ad  aprire  tutte  le  serrature  »  ; 
dichiara  che  in  que'  barbari  tempi  il  re  Carlo  Emmanuele 
aveva  prescritto  che  le  migliori  classificazioni  avute  nelle 
scuole  dessero  la  preferenza  ne'  pubblici  impieghi.  Cosi 
giovanissimo  fu  nominato  sostituto  avvocato  de'  poveri  e 
poco  dopo  segretario  privato  del  principe  Carlo  Felice,  col 
quale  viaggiò  nelle  città  principali  d'Italia.  Nel  4848  fu 
eletto  primo  ufficiale  nella  segreteria  di  Stato  in  Torino, 
nel  quale  ufficio  egli  ebbe  ozio  bastante  per  istudiare  a  fon- 
do la  nostra  beiiìssinìa  lìngua  e  prepararsi  la  fama  di  for- 
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bito  scrittore.  Nel  gennaio  del  4  823  re  Carlo  Felice  gli  fé' 
leggere  il  manoscritto  di  un  tedesco,  che  sotto  il  titolo  di 
Storia  della  Sardegna  conteneva  una  congerie  di  m^tuogne 
e  di  calunnie  contro  il  popolo  sardo.  Il  Manno  scese  in 
campo  contro  il  burbanzoso  figliuolo  di  Arminio  ;  e  nello 
slesso  anno  4825  diede  in  luce  il  primo  volume  della  sua 
Storia  della  Sardegna^  di  cui  1'  ultimo  usci  nel  4  842.  L'o- 
pera fu  letta  avidamente  in  tutta  Italia  ;  le  edizioni  si  suc- 
cessero con  rapidità  in  Torino,  in  Milano,  a  Capolago  e  a 
Firenze.  €na  scella  erudizione  ed  una  rara  lucidezza  di 
stile  commendano  questo  lavoro,  la  cui  eccellenza  è  prin- 
cipalmente nella  parte  che  tratta  della  legislazione  e  de- 
gli ordinamenti  civili  e  politici.  É  classico  il  libro  quinto, 
ove  discorre  della  giurisprudenza  romana  nelle  Provincie, 
deir  autorità  dei  magistrati,  del  modo  di  levare  le  imposte, 
della  proprietà,  delle  miniere,  della  popolazione,  della  reli- 
gione e  della  lingua.  Il  re  Carlo  Alberto  lo  nominò  primo 
Ufficiale  pegli  affari  interni  e  gli  diede  il  titolo  di  barone. 
Ma  più  che  alle  cariche  amministrative  il  Manno  si  sentiva 
disposto  alle  giudiziarie  ;  cosicché  non  gH  spiacque  di  pas- 
sare a  Nizza  come  Presidente  di  quel  senato  di  giustizia. 

Sulle  rive  del  Varo,  fra  il  profumo  delle  perpetue  viòle 
e  dei  fiori  deir  arancio  il  Manno  prese  a  coltivare  più  in- 
tensamente r  amena  letteratura.  Scrisse  il  libro  Dei  vizii 
dei  letterali  ed  il  Saggio  sulle  libertà  dei  giudizii  storici 
sui  morti.  Nello  scritto  Della  politica  e  delle  lettere  sostie- 
ne che  un  buon  letterato  può  essere  un  abile  politico.  Il 
più  popolare  de'  suoi  scritti  è  la  Fortuna  delle  parole^  ove 
r  elegante  scrittore  intrecciando  le  considerazioni  filologi- 
che alle  filosofiche  sparge  di  rose  un  campo  che  i  pedanti 
hanno  spesso  seminato  di  triboli  e  di  spine. 

Il  re  Carlo  Alberto  andava  maturando  quelle  riforme, 
che  furono  il  presagio  del  nazionale  Statuto.  Nel  4847  tras- 
se il  Manno  dui  tranquilli  ozii  di  IN  izza  e  lo  fece  primo  Pre- 
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sidente  del  senato  di  Torioo,  che  equivale  all'  odierno  pre- 
sidente di  una  Corte  di  appello.  Cesare  Balbo,  da  lunghi 
anni  amicissimo  al  Manno,  volle  eh'  egli  fosse  il  eentro  di 
quella  pleiade  di  scrittori  che  doveano  compilare  la  storia 
d' Italia,  fra  i  quali  erano  il  Cibrario,  il  Santa  Rosa  ed  il 
Prorais.  Ma  gli  eventi  precipitarono  ;*  T  anno  1849  vide 
r  illustre  Sardo  presidente  del  senato  del  Regno  di  Piemon- 
te, carica  in  cui  rimase  sino  al  4855  e  poi  dal  4864  al 
4  865  sino  al  trasporto  della  capitale  in  Firenze.  In  questi 
ultimi  anni  riprese  gli  studii  filologici  e  scrisse  la  Fortuna 
delle  frasi,  e  le  Note  sarde  e  Ricordi,  ove  con  vivacità  gio- 
vanile tocca  dei  casi  della  vita  sua  e  de' suoi  contemporanei. 
Ma  r  uomo  in  cui  si  raccolsero  tutte  le  antiche  e  mo- 
derne glorie  della  Sardegna,  fu  il  canonico  Giovanni  Spano 
(4803-4878)  di  Ploaghe  nel  sassarese.  Dottore  in  teologia 
ed  elegante  scrittore  di  versi  latini,  dopo  alcuni  anni  pas- 
sati insegnando  privatamente,  lo  Spano  nel  4831  andò  a 
Roma,  e  colla  scorta  di  valenti  maestri  diede  opera  alle  lin- 
gue antiche  e  air  archeologia.  Apprese  T  ebraico  dalF  illu- 
stre Wisemann,  il  greco  dal  de  Dominicis,  dal  Lanci  l'ara- 
bo ;  la  paleografia  cufica  e  fenicia  dal  Molza,  e  l'archeolo- 
gia dal  Nibby.  Frequentava  in  pari  tempo  le  lezioni  di  fisi- 
ca dello  Scarpellini  nella  Università  romana.  Tornato  in 
patria  ebbe  la  cattedra  di  esegesi  scritturale  e  lingue  orien- 
tali nella  Università  di  Cagliari.  Erano  i  giorni  in  cui  l' e- 
rudito  Lodovico  Baìile  andava  raccogliendo  le  vecchie  me- 
morie deli'  isola,  e  l' infaticabile  conte  Alberto  La  Marmo- 
ra  percorreva  passo  passo  le  sue  valli  e  montagne  a  stu- 
diarne la  struttura  geologica  ;  lo  Spano  fu  stimolato  da 
questi  due  uomini  insigni  a  porsi  terzo  con  loro  nella  illu- 
strazione del  paese.  Le  prime  ricerche  di  lui  furono  sui 
dialetti  sardi.  Nel  4  840  pubblicò  1'  Ortografia  sarda  ragio- 
nala^  ossia  grammatica  del  dialetto  logodurese  paragonata 
alla  italiana;  nel   1854   un  Vocabolario  sardo  italiano  e 
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italiano  sardo  ;  nel  1 854  il  Saggio  di  filologia  sarda  com^ 
parala  sopra  il  capo  XV  del  vangelo  di  s.  Luca;  nel  ^864 
le  Raccolte  di  canzoni  popolari  in  dialetto  logodurese  ed 
in  sardo  centrale;  e  Analmente  nello  stesso  anno  i  Proverbi 
sardi.  Amante  del  popolo  volle  appianare  alla  sua  intelli- 
genza le  sublimi  bellezze  della  Scrittura  e  voltò  in  dialetto 
il  Cantico  de'  Cantici,  la  profezia  di  Giona,  il  libro  di  Rufh 
e  la  storia  di  Giuseppe  ebreo. 

Dai  dialetti  si  volse  lo  Spano  allo  studio  dei  monumen- 
ti. Ogni  anno  nelle  vacanze  autunnali  visitava  qualche  parte 
deir  isola;  segnava  ed  ordinava  gli  scavi;  raccoglieva  i  ri- 
cordi di  qualche  lontanissima  età,  di  cui  egli  perito  nelle 
lingue  orientali  aveva  la  chiave.  Delle  sue  investigazioni  e 
scoperte  dava  il  racconto  nel  Bollettino  archeologico  sardo, 
che  compilò  dal  4  865  al  4  874.  Delle  belle  monografie,  che 
sono  in  quella  raccolta,  attrassero  principalmente  V  atten- 
zione dei  dotti  di  Europa  le  seguenti  :  Sui  Nuraghi  ;  Sopra 
un  frammento  di  un  antico  diploma  militare  sardo  ;  Sopra 
un  epitafio  greco  del  R.  Museo  di  Cagliari  ;  le  Notizie  sul- 
/'  antica  città  di  Tarros  ;  la  Memoria  sopra  alcuni  Lari  mi^ 
litari  sardi,  e  la  Memoria  sopra  una  inscrizione  trilingue 
latina,  greca  e  fenicia  dissotterrata  in  Pauli  Gerres.  Gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  spese  nella  numismatica,  e  scrisse 
la  Storia  della  zecca  sarda,  la  Monetazione  in  Sardegna  e 
il  Catalogo  delle  monete  de'  reali  di  Savoia  re  di  Sardegna. 
Lo  Spano  ha  lasciato  i  ricordi  della  sua  vita  in  uno 
scritto  intitolato  :  Iniziazione  a'  miei  studii.   Manca   di 
quella  semplice  grazia  di  stile  che  rende  piacevoli  le  auto- 
biografie. Lo  Spano  è  generalmente  non  solo  disadorno, 
ma  trascurato  nello  stile  ;  spinto  da  un'insaziabile  avidità 
di  sapere  e  timoroso  che  non  perissero  le  cognizioni  con 
tanta  fatica  da  lui  acquistate,  gettava  sopra  il  foglio  quanto 
r  animo  concitato  e  bollente  gli  suggeriva.  Venne  quindi 
accusato  di  precipitoso  ne'  suoi  giudicii  e  di  confuso  nella 
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esposizione  ;  ma  la  critica  imparziale  seppe  sceverare  la 
verità  dalla  calunnia,  ed  il  nome  dello  Spano  risplende  fra 
quello  dei  più  chiari  archeologi  che  avesse  T  Europa.  Fu 
socio  corrispondente  della  Società  archeologica  di  Londra, 
deir  Istituto  di  Africa  che  ha  sede  in  Parigi  e  dell'  Istituto 
di  Prussia.  Creato  senatore  del  Regno  non  si  mosse  mai 
dalla  diletta  sua  Cagliari,  che  nelf  insigne  professore  e  nel- 
l'esemplare sacerdote  venerava  il  più  bello  ornameAto  del- 
l' isola. 

Ora  dovrei  dire  alcuna  cosa  de' poeti  che  fiorirono  in 
questo  ultimo  secolo  nella  Sardegna.  Non  ho  trovato  un 
nome  che  onorasse  la  letteratura  della  nazione;  bensì 
molti  nomi  illustri  per  componimenti  nel  dialetto  materno. 
Devo  accennare  che  le  diverse  razze  di  popoli  che  pas- 
sarono sopra  questa  isola  malavventurata  lasciarono  nel 
dialetto  il  loro  segno;  cosi  l'elemento  latino  diffuso  in 
tutta  l'isola  è  più  puro  nella  parte  settentrionale;  ha  una 
tinta  còrsa  nella  Gallura,  una  catalana  ad  Alghero,  ed  una 
vena  di  ^bo  e  di  spagnuolo  a  Cagliari  e  nel  Campidano. 
Nella  San^gna  abbondano  gl'improvvisatori  nella  gente  di 
campagna,  quanto  ricchi  d'immaginazione  tanto  più  poveri 
di  arte  che  ogni  altro  volgo  d' Italia.  Spesso  sono  inalfa- 
beti. Quando  nel  1869  la  Commissione  d'inchiesta  nomi- 
nata dal  Parlamento  fece  il  giro  dell'isola,  vide  un  giorno 
farsele  innanzi  la  Giunta  municipale  d' uno  de'  villaggi  più 
oscuri  e  dirupati  della  Gallura.  «  Erano  tre  montanari, 
dice  il  IVIantegazza  membro  della  Commissione,  dai  volti 
abbronziti,  con  capelli  e  barba  vergini  come  le  loro  fore- 
ste, col  volto  scarno,  solcato  come  i  graniti  delle  loro  mon- 
tagne ;  gente  fiera  e  semplice,  calma  e  forte.  Uno  di  essi 
prese  la  parola,  e  con  un  linguaggio  di  biblica  bellezza  la- 
mentò la  miseria  del  suo  villaggio,  implorò  il  soccorso  del 
Parlamento;  dipinse  con  lirico  ardimento  l'abisso  che  se- 
parava la  loro  povertà  dalla  nostra  potenza.»  Di  questi 
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improvvisatori  oratori  e  poeti  durano  ancora  famosi  i  no- 
mi (li  Tommaso  Sottu  e  Francesco  Cesaracciu  di  Ploaghe, 
di  Pietro  Cherchi  di  Tissi,  di  Giammaria  Piutus  di  Bosa 
e  di  altri  ebe  qui  non  monta  ricordare.  Dirò  invece  alcu- 
na cosa  de'  poeti  che  scrissero  con  amorosa  cura  il  pro- 
prio dialetto. 

I/abate  Gavino  Pes  di  Tempio  nella  Gallura  fu  nel  se- 
colo scòrso  il  più  grande  de' poeti  di  quel  luogo.  Dopo 
le  tempeste  d'una  disordinata  giovinezza  si  raccolse  appiedi 
della  Croce  e  cangiò  la  lira  di  Anacreonte  col  tetracordo 
di  Geremia.  La  sua  ode:  Lu  pentimeulu,  è  degna  di  un 
grande  poeta.  Furono  pure  di  Tempio  Pietro  Spano  e  Sal- 
vatore Sanna  autori  di  poesie  religiose  e  filosofiche. 

Efisio  Pinlor-Sirigu  di  Cagliari  nelle  ottave  S"  exislen- 
Ha  de  Deus,  e  nella  ode  Sa  Nativilali  de  sa  V.  Maria,  arieg- 
gia i  migliori  lirici  spagnoli  Luis  de  Leon  ed  Herrera. 

Pietro  Pisarzi  di  Bantine  nel  Logoduro,  ove  per  molli 
anni  fu  parroco,  lasciò  traccia  d'ingegno  immaginoso  e 
robusto  principalmente  ne  due  apologhi  ò"  aùeif  ape)  e 
S'anzone  (l'agnella). 

Gian-Pietro  Cubeddu,  di  Pattuda  nel  Monteacuto,  sco- 
lopio,  depose  per  qualche  tempo  la  sacra  veste  e  tornò  a 
vivere  guardiano  di  gregge  nelle  valli  native  per  seguire 
ad  un  tempo  le  ninfe  e  le  muse.  Si  ravvide  in  vecchiaia 
e  ribaciò  pentito  le  soglie,  donde  lo  avevano  tratto  le  sue 
folli  passioni.  Sono  belle  le  sue  ottave  Sa  f emina  onesta. 

Girolamo  Araolla  di  Sassari,  laureato  in  legge,  dopo 
una  licenziosa  giovinezza  consecratosi  al  santuario  fu  ca- 
nonico nella  cattedrale  di  Bosa.  Fra  le  sue  poesie  per 
bellezza  d'immagini  e  vivacità  di  stile  tengono  il  primo 
luogo  Sa  visione  de  AraoUe  et  de  Gavinu  Sambigucci,  eh' è 
una  imitazione  dì  Dante  ;  e  Sa  miseria  umana  eh'  è  una 
elegia  sopra  i  suoi  giovanili  trascorsi. 

Matteo  Madao  di  Ozieri,  gesuita,  ha  meriti  maggiori 
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che  di  popolare  poeta.  Avendo  notate  la  grande  somi* 
glianza  del  dialetto  logodurese  colla  lìngua  latina  scrisse 
il  suo  RipuUmento  della  lingua  sarda,  eh' è  un  dizionario 
di  centomila  %  ocaboli  colla  relativa  derivazione  dal  latino 
o  dal  greco  ed  illustrati  con  passi  di  classici  autori.  Que- 
sto grande  lavoro  si  conserva  manoscritto  nella  biblioteca 
della  Università  di  Cagliari.  Del  Madao  sono  stampate  ai- 
cune  poesie  in  dialetto  logodurese  col  titqlo  di  Armonie 
sarde.  Sono  latine  e  sarde  ad  un  tempo,  scritte  dall'au- 
tore, a  mostrare  la  fratellanza  delle  due  lingue  e  per  con- 
seguenza de' due  popoli.  Anche  senza  ciò  sono  notevoli 
per  bellezza  poetica  Hymnu  de  Marie  Virgine,  e  le  ottave 
Divina  providentia. 

Tutti  questi  poeti  vernacoli  fiorirono  nel  secolo  scor- 
so. Nel  nostro  ebbero  bella  fama  il  padre  Lucas  di  Pattada, 
che  cantò  sulla  stessa  lira  ì  suoi  santi  e  la  sua  bella  ; 
mori  neN829.  Giorgio  Filippi  di  Bitti,  morto  nel  4838, 
e  Antonio  Giuseppe  Pirisina  di  Ploaghe,  cappuccino,  det- 
tarono Tersi  di  amore;  ma  si  può  dire  ad  onore  de' Sardi, 
che  il  salterio  di  Davidde  è  più  fatto  per  le  loro  mani  che 
la  cetra  di  Tibullo  e  di  Petrarca.  Un  parroco  di  Sassari, 
Maurizio  Serra  ;  il  cappuccino  Gavino  Achena  di  Ozieri  ; 
l'ex-gesuita  Bonaventura  Licheri  di  Neoneli,  e  sopra  tutti 
Giambattista  Madeddu,  parroco  di  Talasune,  sono  fra  i 
migliori  poeti  religiosi  della  Sardegna.  Nella  satira  si  di- 
stinse un  Gavino  Goccu  ;  a'  nostri  giorni  fu  tenuto  prin- 
cipe in  questo  genere  Diego  Mele  di  Bitti,  che  nel  4  8S5 
canzonava  quei  di  Ula,  perchè  nello  spavento  del  cholèra 
aveano  sottoposto  a'suffimigi  un  asino  che  veniva  da  un 
paese  infetto. 

Termino  questa  lunga  enumerazione  col  nome  di  Vin- 
cenzo Porru  (1773-4836)  di  Villanovafranca.  Consacrò 
presso  che  tutta  la  vita  al  dialetto  dell' isola;  e  frutto  di 
2S  anni  d'indagini  e  di  fatiche  fu  il  suo  Dizionario  Sardo 
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tinivenale.  Questo  volume  ero  sullo  serilloio  di  Alessan- 
dro Manzoni  quando  moriva  e  ancora  vi  si  conserva. 

Ora  che  cosa  possiamo  conchiudere  di  questa  bella  e 
non  fehce  parte  d'Italia?  Tutte  le  provincie  d'Italia  ebbero 
ì  loro  giorni  di  splendore;  la  sola  Sardegna  finora  ne  fu 
senza,  quando  non  vogliamo  ricordare  le  semi-favolose 
imprese  di  Ansicora  e  di  Josto  contro  ì  Romani  ;  di  Gio- 
leto  contro  i  ^aracini;  e  le  più  vicine  a  nostri  tempi  di 
Mariano  e  di  Eleonora  di  Arborea  e  di  Lodovico  Alagon 
contro  gli  Aragonesi.  I  Sardi  in  faccia  air  Italia  sono  nella 
condizione  de' Napoletani  prima  del^  finire  del  secolo  scor- 
so, prima  che  il  sangue  generoso  del  Cirillo,  del  Pagano 
e  della  Pimentel  gli  lavasse  dall'onta  di  una  schiavitù  lie- 
tamente sopportata  per  tanti  secoli.  Ma  se  della  domina- 
zione spagnuola  furono  frutto  in  Napoli  F orgoglio  dell'a- 
ristocrazia e  r  avvilimento  della  plebe,  in  Sardegna  mi 
pare  che  fosse  l'abbandono  di  ogni  intellettuale  cultura, 
per  cui  quelle  genti,  se  non  fosse  stato  il  Cristianesimo, 
per  poco  non  si  sarebbero  ridotte  a  stato  selvaggio.  La 
Sardegna  per  questo  può  dirsi  un  suolo  vergine  ;  il  popolo 
non  vi  6  tanto  corrotto,  quanto  incolto  ;  pieno  di  vivacità  . 
giovanile  e  quanto  povero  di  grandi  memorie,  altrettanto 
fidente  in  un  glorioso  avvenire.  La  popolazione  che  va  di 
gran  passo  crescendo;  nel  censimento  del  1698  era  di 
261,674  abitanti;  nel  1838  di  524,640,  e  nel  4  867  su- 
perava di  54SI  nati  il  numero  dei  morti  in  quell'anno; 
la  pubblica  istruzione  diffusa  nelle  più  umili  borgate  del- 
l'isola;  le  Università  fornite  di  egregi!  professori  e  di  ric- 
chi laboratorii  e  musei,  promettono  migliori  destini  a  que- 
sta ìsola,  sulla  quale  si  danno  la  mano  Spagna  ed  Italia, 
Europa  ed  Africa.  Non  so  donde  nasca  quell' abborrimento 
che  i  Sardi  hanno  della  navigazione,  per  cui  circondati 
come  sono  da  quel  mare  che  vide  le  flotte  genovesi,  pisa- 
ne, amalfitane  e  catalane,  in  alcun  tempo  non  ebbero  un 
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loro  proprio  naviglio.  Ma  se  non  escono  i  Sardi  dalle  loro 
vallate  ;  se  indolentemente  seduti  sotto  le  selve  -dì  aranci 
di  Oristano;  o  sotto  Felci  giganti  di  Taquisara,  o  sotto  i 
melagrani  e  le  palme  di  Bosa,  si  addormentano  in  un  ozio 
che  da  tanti  secoli  vien  loro  rimproverato,  gli  altri  Ita- 
liani andranno  a  trovare  i  loro  solitarii  fratelli:  il  fischio 
delle  vaporiere  ripercosso  dagli  echi  del  Gennargentu,  il 
titano  delle  loro  montagne,  li  trarrà  dagli  alpestri  tuguri 
alla  riva  del  mare;  l'esempio  altrui  e  i  miracoli  dell' in- 
dustria moderna  gl'invoglieranno  al  lavoro,  co)  quale 
vinta  r  inerzia,  saranno  parimenti  vinti  gli  effetti  della  ma- 
laria che  non  è  tanto  una  condizione  del  suolo,  quanto 
un  castigo  giustamente  inflitto  dalla  natura  ai  popoli  che 
non  lavorano. 
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SOPRA 

UN  CRANIO  DELL'OSSARIO  DI  S.  MARTINO 

MANCÀNTB  DELLA  8UT0RÀ  CORONALE. 
NOTA 

DEL  M.  E.  G.  CANESTRINI  e  L.  MOSCHEN 


Il  cranio,  che  forma  il  soggetto  della  presente  nota,  pro- 
viene dair  ossario  di  San  Martino,  e  noi  ringraziamo  qui 
pubblicamente  la  patriottica  Società  di  Solferino  e  San  Mar- 
tino per  avercene  concesso  T  esame.  Esso  appartenne  ad 
un  giovane  soldato,  il  quale  aveva  solo  di  poco  oltrepassa- 
to r  età  di  20  anni,  come  risulta  dair  esame  della  sutura 
basilare  cbe  è  ancora  aperta  in  gran  parte  e  dalla  man- 
canza di  ogni  traccia  dei  terzi  grossi  molari.  Il  cranio  è 
quasi  completo,  non  mancando  che  qualche  tratto  delle 
pareti  delle  cavità  orbitarie  e  una  piccola  porzione  del 
mascellare  destro  ;  tutte  le  altre  parti  sono  ben  conservate. 
Questo  cranio  è  interessante  perchè  presenta  una  de- 
formazione singolare  e  assai  rara.  La  sutura  coronale,  che 
nei  casi  normali  si  salda  per  V  ultima  neir  età  senile,  è  qui 
completamente  sinostosata  in  modo  che  non  si  scorge  di 
essa  alcuna  traccia  nò  all'  esterno  né  air  interno  ;  nel  sito 
dove  dovrebbe  esistere  questa  sutura  si  vede  come  un 
ispessimento  dell'  osso  che  ha  una  lontana  somiglianza  con 
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una  cicatrice.  La  sutura  frontale  o  metopica,  la  quale  di 
regola  è  già  chiusa  nel  bambino  e  alla  fine  del  secondo  an- 
no di  vita,  è  invece  ampiamente  aperta  e  mobile  in  tutta  la 
sua  estensione  nel  presente  cranio  ;  essa  è  posta  esatta- 
mente nel  mezzo  del  frontale,  cosi  che  quesl'  osso  rimane 
diviso  in  due  parti  eguali,  e  continua  poscia  colla  sagittale, 
in  modo  da  sembrare  che  un'  unica  sutura  partendo  dalla 
radice  del  naso,  corra  al  lambda  senza  interruzione.  Ciò 
produce  V  effetto  come  se  il  cranio  consistesse  di  due  sole 
ossa  laterali  superiori,  risultanti  ciascuno  dalla  fusione  del 
frontale  e  del  parietale  di  ciascun  lato. 

Il  Virchow,  partendo  dall'  idea  generalmente  ammessa, 
che  r  accrescimento  delle  ossa  craniane  avvenga  col  mezzo 
delle  suture,  stabili  la  legge,  che  per  la  sinostosi  di  una  su- 
tura lo  sviluppo  del  cranio  s' arresta  in  una  direzione  per- 
pendicolare a  quella  della  sutura  che  si  è  chiusa  e  avviene 
per  compenso  un  maggior  sviluppo  del  cranio  nel  senso 
della  direzione  della  sutura  ossificata.  Questa  legge  si  ve- 
rifica esattamente  nel  nostro  cranio  ;  esso  infatti  apparisce 
schiacciato  dair  avanti  alV  indietro  ed  è  brevissimo  in  que- 
sta direzione,  mentre  invece  è  sviluppato  assai  in  larghez- 
za. Le  ossa  frontali  e  parietali  per  la  precoce  sinostosi  del- 
la sutura  coronale  non  poterono  raggiungere  il  loro  ordi- 
nario sviluppo  in  senso  antero-posteriore,  per  cui  i  fron- 
tali, invece  di  presentare  una  superficie  convessa,  costitui- 
scono un  piano,  il  quale  va  con  una  notevole  inclinazione 
in  alto  e  air  indietro  fino  al  vertice.  La  porzione  dei  fron- 
tali appartenente  alla  volta  è  ridotta  assai,  come  lo  sono 
ed  in  maggior  grado  i  parietali,  dei  quali  non  esiste  quasi 
che  la  porzione  discendente  air  occipite  ;  ne  risulta  che  il 
piano  superiore  del  cranio  è  ridotto  assai  nella  direzione 
longitudinale,  di  modo  che  il  cranio  visto  dai  Iati  fa  V  im- 
pressione di  due  piani  inclinati,  uno  anteriore  formato  dai 
frontah  e  T  altro  posteriore  formato  dai  parietali,  che  con- 
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vergono  a  costituire  una  specie  di  elevazione  tettiforme 
nella  regione  della  sutura  coronale.  L'osso  occipitale  è 
quasi  normalmente  sviluppato,  solo  appare  alquanto  più 
del  solito  esteso  in  altezza,  còsi  che  dista  dair  obelio  di 
soli  22  mm.  ;  del  resto,  questa  estensione  in  altezza  del- 
l' occipitale  è  anche  ingrandita  dalla  presenza  di  un  wor- 
miano  al  lambda,  lungo  44  mm.  e  largo  mm.  23.  Tranne 
la  notata  estensione  dell'osso  occipitale,  il  cranio  visto 
posteriormente  appare  normale.  La  base  non  presenta  nul- 
la di  notevole,  se  si  eccettui  la  sua  riduzione  in  lunghezza. 

É  notevole  che  in  questo  cranio  non  esista  alcuna  as- 
simetria,  le  parti  destre  essendo  egualmente  sviluppate  che 
le  sinistre.  La  glabella  e  le  arcate  sopracigliari  sono  appe- 
na leggermente  indicate  ;  deboli  sono  gli  attacchi  musco- 
lari, tanto  le  linee  parietali  dei  frontali  come  le  semicirco- 
lari deir  occipitale  ;  la  protuberanza  occipitale  esterna  è 
mediocremente  sviluppata. 

La  faccia  non  presenta  nulla  di  notevole,  se  non  che  è 
piuttosto  prognata  e  il  mascellare  superiore  è  diviso  evi- 
dentemente in  due  da  una  sutura ,  che  dal  margine  alveo- 
lare va  alla  spina  nasale  inferiore,  che  è  pure  formata  di 
due  lamelle  separate.  Il  cranio  pesa  colla  sua  mandibola 
gr.  505  e  il  peso  della  mandibola  è  di  gr.  67.  Le  ossa  non 
si  distinguono  né  per  grossezza  né  per  esilità,  essendo 
sotto  questo  rapporto  del  tutto  normali. 

Ora  che  abbiamo  descritto  brevemente  la  forma  gene- 
rale del  cranio,  passiamo  a  studiare  le  dimensioni  dei  prin- 
cipali diametri  e  delle  curve. 

La  brevità  del  cranio  in  senso  antero-posteriore  è  di- 
mostrata dal  corrispondente  diametro,  che  va  dal  punto 
più  sporgente  della  glabella  alla  massima  sporgenza  del- 
l' occipitale,  che  si  trova  in  questo  caso  nel  punto  iniaco. 
Questo  diametro  non  misura  più  di  454  mm.,  mentre  esso 
SQirpAIM  di  solito  la  cifra  di  470  e  giunge  fino  a  495 
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(Quatrefages),  e  noi  f  abbiamo  trovato  di  \97  in  un  cra- 
nio trentino.  Negli  stessi  semi-microcefali  questo  diametro 
raggiunge  la  lunghezza  di  163  mm.  Il  diametro  trasversale 
massimo  trovasi  fra  i  centri  delle  squamme  temporali  e 
misura  mm.  4  50,  mentre  d'ordinario  non  oltré|)assa  di 
molto  i  ÌAO  mm.  Il  diametro  verticale  preso  dal  basio  ai 
vertice  misura  mm.  4  32,  e  non  è  superiore  al  normale. 
Questi  Ire  diametri  ci  danno  la  misura  dell'ovoide  cra- 
liano,  ed  attcstano  che,  mentre  f  altezza  di  esso  è  nor- 
male, è  invece  assai  piccola  la  lunghezza  e  considerevole 
I  larghezza.  I  seguenti  indici  esprimono  il  rapporto  cente- 
imale  di  queste  tre  dimensioni. 

L'indice  cefalico  è  enorme  in  confronto  al  normale; 
lentre  quest'ultimo  oscilla  nelle  diverse  razze  fra  71  e  85, 
el  nostro  cranio  raggiunge  la  cifra  di  99.33,  che  è  uno 
ei  più  alti  indici  conosciuti.  L'indice  verticale  è  pure  as- 
ai  grande  in  causa  della  brevità  del  diametro  antero-po- 
teriore  ;  esso  raggiunge  la  cifra  di  87.41  mm.,  mentre 
'  ordinario  è  solo  di  poco  superiore  a  70. 

Gli  altri  diametri  craniani  dimostrano  pur  essi  come  il 
ranio,  avendosi  conservato  normale  alla  base  e  nella  re- 
ione occipitale,  si  è  allargato  nella  regione  frontale  e  tem- 
orale.  Infatti  il  diametro  frontale  minimo  è  mm.  404,  lo 
tefanico  mm.  4  42  e  il  temporale  4  49  ;  invece  V  asterico  è 
li  mm.  408  e  la  linea  basilare  di  mm.  93  ;  queste  due  ul- 
ime  misure  non  si  scostano  quindi  dalle  normali. 

La  circonferenza  orizzontale  è  pìccola,  non  misurando 
iù  di  482  mm.,  cioè  appena  2  mm.  più  che  nei  semi-mi- 
rocefali.  La  porzione  anteriore  di  questa  circonferenza, 
[uella  cioè  che  sta  dinanzi  alla  linea  bi-auricolare,  è  di 
136  mm.,  e  la  posteriore  mm.-246. 

La  circonferenza  trasversale  totale,  che  passa  nel  mez- 
o  della  base  del  cranio  per  i  due  fori  uditivi  e  per  il  ver- 
ice  è  di  480  mm.,  mentre  non  raggiunge  frequentwiente 
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nei  cranii  normali  la  cifra  di  450.  La  grandezza  di  questa 
circonferenza  dipende  dalla  larghezza  dell'  ovoide  crania- 
no,  come  dimostra  la  curva  sopra-auricolare  che  è  supe- 
riore alla  media  di  45  mm.,  elevandosi  a  mm.  345. 

La  circonferenza  mediana  è  di  mm.  448,  mentre  in 
una  serie  sub-brachicefala  di  \A  cranii  maschili  del  Trenti- 
no noi  r  abbiamo  trovata  di  507.  Questa  circonferenza  è 
formata  dalle  curve  seguenti  : 

La  curva  frontale,  dalla  radice  del  naso  al  bregma  (nel 
nostro  caso  il  bregma  è  ipotetico  mancando  ogni  traccia 
della  sutura  coronale  e  V  abbiamo  stabilito  col  determina- 
re approssimativamente  la  posizione  di  questa  sutura)  mi- 
sura mm.  A  13,  mentre  nei  casi  ordinarii  raggiunge  in  me- 
dia la  cifra  di  4  30.  É  interessante  nel  nostro  caso  anche 
la  misura  della  corda  frontale,  che  si  prende  in  linea  retta 
fra  la  radice  del  naso  e  il  bregma  ;  questa  corda  è  lunga 
mm.  400.  Mentre  la  curva  frontale  depone  per  la  riduzio- 
ne della  regione  frontale,  la  corda  dimostra  il  piccolo  gra- 
do d' inarcatura  di  questa  stessa  regione  ; 

la  curva  parietale  e  la  corrispondente  corda,  attestano 
una  riduzione  ancora  più  notevole  della  regione  media  del 
cranio  o  parietale.  Questa  curva  misura  soli  mill.  68, 
mentre  supera  nei  casi  ordinarii  i  4  20e  nella  nostra  serie 
di  cranii  trentini  raggiunge  in  media  i  127  mm.  La  curva 
differisce,  del  resto,  di  soli  2  mm.  dalla  corda,  che  è  la  li- 
nea retta  condotta  fra  i  punti  terminali  della  curva,  e  cioè 
fra  il  bregma  ed  il  lambda  ;  ciò  che  prova  la  pochissima 
quasi  nulla  curvatura  di  questa  regione  ; 

la  curva  sopra-occipitale,  dal  lambda  air  inio,  misura 
mm.  84  ed  è  notevolmente  superiore  al  normale  ;  Y  abbia- 
mo trovata  di  56  mm.  nei  Botocudi,  di  69  nella  nostra 
serie  di  cranii  trentini,  e  il  Broca  la  trovò  di  72  nei  cranii 
della  caverna  delF  Homme-Mort.  La  corda  corrispondente 
è  lunga  mm.  72  ; 
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La  curva  sotto-occipitale  di  nim.  49  si  può  considerare 
normale  ;  la  corrispondente  corda  misura  48  mm. 

Oltre  le  curve  sopra  citate  concorrono  a  formare  la 
circonferenza  mediana  la  lunghezza  del  foro  occipitale 
(mm.  39)  e  la  linea  naso-basilare,  di  cui  abbiamo  già  tenuto 
parola. 

Quanto  alla  faccia  possiamo  essere  brevi,  non  essendovi 
nulla  di  notevole,  ad  eccezione  del  sopra  notato  prognati- 
smo, cbe  si  manifesta  alla  semplice  ispezione  del  cranio. 
Vediamo  quanto  questa  impressione  sia  giustificata  dalle 
misure. 

L' angolo  facciale  ofrio-spinale  è  bassissimo,  non  essen- 
do che  di  69"",  mentre  d'ordinario  oscilla  nei  cranii  normali 
fra  70"  e  84**.  Il  Topinard  su  ^  100  cranii  di  diverse  razze 
non  ottenne  che  in  soli  quattro  casi  un  angolo  inferiore 
a  TO'*.  Ma  quesf  angolo  ha  poca  importanza  nella  determi- 
nazione del  prognatismo,  essendo  soggetto  a  parecchie  al- 
tre influenze  oltre  che  a  quella  dell' allungamento  della  fac- 
cia air  innanzi.  Migliore  sembra  a  questo  scopo  Y  angolo 
facciale  al  margine  alveolare  o  di  Cloquet,  e  questo  pure  è 
molto  basso,  cioè  58'',  non  superando  cbe  di  soli  due  gradi 
la  cifra  minima  trovata  nel  Bianco. 

Abbiamo  cercato  di  determinare  il  prognatismo  della 
faccia  anche  col  metodo  delle  projezioni,  ed  abbiamo  otte- 
nuto : 

Proiezione  della  faccia 26 

•         del  cranio  anteriore     ....       98 
)»         del  cranio  posteriore    ....       81 

»         totale 179 

La  proiezione  della  faccia  è  di  0.14  della  proiezione 
totale,  mentre  ordinariamente  è  di  0.07  nei  cranii  europei 
e  dì  0.43  nei  cranii  dei  Negri.  Per  un  cranio  europeo  è 
dunque  enorme  e  si  può  spiegare  solo  per  lo  schiacciamento 
air  indietro  della  fronte. 
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Noi  vediamo  in  conclusione  che  nel  nostro  caso  la  pre- 
coce sinostosi  deir  intera  sutura  coronale  ha .  portato  con 
sé  i  seguenti  effetti  : 

\.  Il  cranio  si  è  arrestato  nel  suo  sviluppo  nella  dire- 
zione antero-posteriore,  e  riuscirono  specialmente  ridotte 
la  regione  frontale  e  la  parietale;  la  fronte  è  piana,  priva 
quasi  affatto  di  curvatura  e  inclinata  notevolmente  all'  in- 
dietro, ciò  che  ha  determinato  un  considerevole  progna- 
tismo della  faccia.  La  vòlta  supeiiore  è  ristretta  e  i  parie- 
tali sono  limitati  quasi  solo  alla  porzione  discendente. 

2.  Le  suture  longitudinali  del  cranio  si  sono  conservate 
ampiamente  aperte  e  mobili  e  fra  esse  è  evidentissima  la 
sutura  metopica  in  tutta  la  sua  estensione. 

3.  Il  cranio  si  è  sviluppato  a  parziale  compensazione 
alquanto  più  dell'  ordinario  in  direzione  trasversale. 

4.  Le  porzioni  occipitale  e  basilare  del  cranio  sono 
quasi  affatto  normali. 

Facciamo  seguire  in  fine  la  tabella  delle  misure,  ìnse- 
rendovene  alcune  di  cui  non  abbiamo  fin  qui  fatto  menzione. 

Cranio  anomalo  di  San  Martino. 

Cranio  cerebrale. 

Capacità  craniana  in  cent,  cubi    .     .     .     .  1 360 

Diametro  antero  posteriore  mass.  mill.  .     .  154 

»             »            0         iniaco    .     .     .  i5l 

»      trasversale  mass 1 50 

»      frontale  min 1 04 

•      stefanico 442 

»      bi-auricolare 428 

»      temporale 149 

»      asterico 408 

»       verticale     . 4  32 

Linea  naso-basilare  .     .     ,     .     ^     .     .     .  93 
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Indice  cefalico 99.33 

»       verticale 87.41 

n       trasverso-verticale 88.00 

Curva  sottocerebrale       ' 4  4 

•  frontale  totale      i 413 

n      parietale              f 68 

■      sopra-occipitale  !         ,.         ...  84 
.  .,  ,      )  «etliane 

•  sotto-occipitale    t                  ...  49 

•  occipitale  totde  l 133 

»      inio-frontale        \ 267 

»      occipito-frontale  ; 346 

Curva  sopra-auricolare                 ]   *     *     *  ^^^ 

»      sotto-auricolare                 (  135 
4                *  I  I        .           /  trasverse 

•  trasversa  totale  o  circon-  ( 

ferenza  orizzontale         y    .     .     .  482 

»      preaurìcolare                     ....  236 

»      postauricolare  f      .        ,  ,.    246 

.        .....  )  orizzontali 

»      orizzontale  totale  o  cir- 


conferenza orizzontale  j 
Lunghezza  del  gran  foro  occipitale 
Larghezza         »  » 

Indice  del  foro  occipitale    .     .     . 
Circonferenza  mediana       .     .     . 


482 
39 


84.61 
448 


Faccia. 


Larghezza  biorbitaria  esterna      ....  HI 

n                 n         interna 100.5 

»         bimalare 415 

»         bijugale ^20 

»         bizigomatica 136 

Altezza  totale 90 

»       spino-alveolare 26 

»       malare 24 

Indice  facciale 66.47 
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Larghezza  delle  orbite 39 

Altezza              »            33 

Larghezza  interorbitale 28 

Indice  orbitale 84.61 

Linea  NS •     .     .  52 

•     n» 22 

Indice  nasale 42.30 

Lunghezza  del  palilo 46 

Larghezza          »           36 

Indice  palatino 78.20 

Distanza  della  spina  palatina  dal  basio  .     .  40 

t       auricolo-orbitale 63 

Altezza  delF  apoflsi  mastoidea       ....  33 

Misure  i  insieme  comuni  al  cranio  ed  alla  faccia. 

Proiezione  totale 179 

j»         anteriore  del  cranio   ....  98 

>»         posteriore        ••          ....  Sì 

»         della  faccia 26 

Indice  basilare 55.06 

Angolo  facciale  ofrio-spinale 69* 

n          »      •  al  margine  alveolare      .     .  58** 

»      occipitale  del  Daubenton       .     .     .  3.5* 

2.* 19" 

•      basilare 27. 
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'    INTORNO 

iLli'IKDlGE  NASALE  DEL  CRÀNIO  TRENTI^ 

NOTA 
DEL  noTT.  LAMBERTO    MOSCHEN 


Studiando,  assieme  al  prof.  CanestriDi,  una  serie  di 
craDii  trentini  io  bo  rivolto  particolarmente  la  mia  atten- 
zione suir  ìndice  nasale.  Quest*  indice  fu  introdotto,  come 
è  noto,  nella  scienza  dal  Broca  (')  nell'anno  ^872,  ed  è 
tanto  importante  per  la  faccia  quanto  lo  è  T  indice  cefalico 
per  il  cranio  cerebrale.  Esso  dà  la  forma  e  la  dimensione 
deir  apertura  nasale  e  risulta  dal  rapporto  della  sua  lun- 
ghezza colla  larghezza.  Il  Broca  distingue  tre  forme  prin- 
cipali deir  apertura  nasale,  caratterizzate  da  un  indice  na- 
sale grande,  medio  e  piccolo,  e  chiama  cranio  leplorino 
quello  con  un  indice  nasale  non  superiore  a  47.99,  meso- 
rino  quello  con  un  indice  nasale  compreso  fra  48  e  52,  e 
platirino  quello  con  un  indice  di  53  o  superiore. 

Dallo  studio  esteso  che  fece  il  Broca  su  quest'  indice 
risulta,  che  tutte  le  razze  umane  del  cosi  detto  gruppo 
caucasico  sono  leptoriue,  mentre  sono  mesorine  quelle  ap- 
partenenti al  gruppo  mongolico  e  platirine  quelle  del  grup- 
po etiopico.  Fanno  eccezione  gli  Eschimesi,  i  quali,  benché 


(i>  V.  Reuve  cT  AtUhropologie^  iom.  I,  p.  i. 
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riuniti  alle  razze  americane  per  ragioifi  di  geografia,  se  ne 
scostano  però  assai  per  i  loro  caratteri.  Gli  Eschimesi,  oltre 
ad  essere  la  razza  più  dolieocefala  conosciuta,  hanno  pure 
il  minimo  indice  nasale  (42.33),  per  cui  si  avvicinano  sotto 
questo  rapporto  alle  razze  caucasiche  per  formare  con 
esse  il  gruppo  delle  razze  leptorine.  Il  prof.  Canestrini  ed 
io  abbiamo  recentemente  constatato  resistenza  di  un  altro 
popolo  leptorino  in  America,  e  cioè  quello  dei  Botocudi  (*). 
Ma,  come  in  America  vi  sono  delle  razze  leptorine,  così  vi 
sono  delle  razze  mesorine  in  Europa.  Il  Broca  (loc.  cit., 
p.  33)  cita  una  serie  di  81  cranii  di  Merovingi,  il  di  cui  in- 
dice nasale  medio  è  di  48.87  ;  un'  altra  serie  mesorina  con 
un  indice  di  48.52,  fu  trovata  nei  Paesi  Bassi  dal  Sasse,  ed 
io  posso  constatare  ora  V  esistenza  di  una  serie  di  cranii 
roesorini  in  Italia  e  precisamente  nel  Trentino. 

Come  il  Broca  ed  il  Sasse  non  seppero  spiegare  la 
mesorinia  dei  Franchi,  cosi  io  non  saprei  spiegare  la  me- 
sorinia  dei  Trentini.  Il  Broca  pone  la  questione  per  i  Me- 
rovingi ,  se  si  tratti  di  una  immistione  di  sangue  mon- 
goloide. Non  è  mia  intenzione  di  toccare  qui  una  simile 
questione,  né  queir  altra,  posta  dal  Sasse,  se  i  Umiti  della 
leptorinia  non  si  debbano  forse  estendere  alquanto  ;  mi 
limito  a  constatare  il  fatto. 

Io  ho  preso  le  mie  misure  su  venti  cranii  provenienti 
da  tre  diverse  località  del  Trentino,  e  non  occorre  dire 
che  ho  avuto  tutta  la  cura  di  renderle  esattamente  compa- 
rabili a  quelle  dell'  illustre  segretario  della  Società  antro- 
pologica di  Parigi.  Ecco,  senz'altro,  le  cifre  da  me  ot- 
tenute : 


(i)  Canestrini  e  Moschen,  Sopra  due  cranii  di  Botoctuii,  Pado- 
va, 1879. 
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Numero  Linea  NS  Linea  nn  Indice  nasale 

deicranii  ^^     -     ,— ,  ^i,         —,  medio 

mass.       min.     inedia        matt.       min.  media 

i   57        48  i  27     21        L 

20  :50.5  <24.5       48.49 

/  55  5     48  H  26     22.5    \ 

1/ ampiezza  deiroscillazione  è  per  la  linea  NS=:47.8 
per  400  ;  per  la  linea  nn= 24.5  per  100  ;  T  indice  nasale 
oscilla  fra  43.63  e  54.16=21  7  per  100. 

Questo  indice  nasale  medio  di  48.49  è  superiore  alla 
media  generale  che  il  Broca  ba  trovato  per  i  cranit  del 
ceppo  indo-europeo,  per  cui  il  cranio  trentino  s' allontana 
per  questo  carattere  dagli  altri  popoli  d'  Europa  e  si  rende 
paragonabile  ai  cranii  merovingi. 

Ho  decomposto  V  intera  serie  in  due,  una  delle  quali 
comprende  i  cranii  maschili  e  V  altra  i  femminili.  Ho  fatto 
questo  allo  scopo  di  vedere  se  esistessero,  riguardo  a  que- 
sto, delle  differenze  fra  i  due  sessi. 

Numero  Linea  NS  Linea  nn        Indice  nasale 

dei  cranii  ^    -      ,„  ^— .^^  ^_^<«.^  medio 

mass.      min.       media    mass.      min.         media 

i  57       48  i  27      22.5  ì 

Maschi'     4  3  S  51  }  24.9    48.72 

(  55.5    48  i  26      22.5  f 

53.5  47  )  26   21   ) 

^2 


Femm.  ^7         >  50         }  2A       48.05 
}  51.5  48  )  24.5  23   ^ 

Nella  serie  dei  maschi  T  oscillazione  è  per  la  linea  NS 
di  17.6  per  100,  per  la  linea  nn  di  4  8  per  100,  mentre 
r  indice  nasale  oscilla  fra  43.63  e  54.4  6  -  2^.6  per  400. 
Nella  serie  femminile  I  oscillazione  della  linea  NS  è  del  43 
per  400,  della  linea  nn  del  20.8  e  T  indice  nasale  oscilla 
fra  44.66  e  54.16  =  4  9.8  per  400. 

Le  linee  nasali  sono  nella  femmina,  come  ba  notato  già 
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il  Brocca,  un  poco  più  brevi  di  quelle  del  maschio,  e  la 
differenza  fra  gì  indici  medi  delle  due  serie  è  di  0.67.  Il 
Broca  ha  trovalo  differenze  minori  fra  l' indice  nasale  dei 
due  sessi  ;  cosi  nella  sua  serie  di  ^22  cranii  parigini  trovò 
per  44  femmine  T  indice  nasale  di  46.81  e  per  6S  maschi 
di  46.80. 

Il  Broca  ha  constatato  una  certa  correlazione  fra  V  in- 
dice nasale  e  V  indice  cefalico,  ed  ha  trovato  nei  suoi  cra- 
nii parigini  che  i  brachicefali  avevano  un  indice  nasale  al- 
quanto più  grande  che  i  dolicocefali.  Ho  cercato  di  deter- 
minare questa  correlazione  nella  presente  serie,  decompo- 
nendola in  due  gruppi,  uno  dei  quali  conteneva  i  cranii  ad 
indice  cefalico  superiore  ad  80 e  laltro quelli  con  un  indice 
cefalico  inferiore  a  questa  cifra.  La  media  degli  indici  nasali 
del  primo  gruppo  risultò  di  48.35  e  quella  del  secondo 
di  49.23. 

Nel  presente  caso  dunque  i  cranii  ad  indice  cefalico 
maggiore  hanno  un  indice  nasale  più  piccolo,  air  opposto 
di  quello  che  fu  trovato  dal  Broca.  Un  fatto  analogo  fu  os- 
servato, del  resto,  nei  Paesi  Bassi  dal  Sasse  (*). 

À  chi  mi  domandasse  se  una  serie  di  venti  cranii  sia 
abbastanza  numerosa  perchè  le  medie  possano  dirsi  suffi- 
cientemente sicure,  io  risponderei  colle  parole  dello  stesso 
Broca:  «  A  partir  de  ce  nombre  de  IO,  les  moyennes 
acquiérent  une  valeur  sérieuse  ...  ;  au  deià  de  IS  crftnes, 
les  résultats  approchent  de  la  fixité.  »  (loc.  eit.,  p.  42.) 

In  conclusione,  io  credo  d'  aver  dimostrato  che  esiste 
una  serie  mesorina  di  cranii  trentini  ;  che  in  questa  serie 
v'  ha  una  apprezzabile,  sebben  piccola,  differenza  fra  gF  in- 
dici nasali  dei  due  sessi,  e  infine  che  nel  caso  presente  i 
cranii  ad  indice  cefalico  più  elevato  offrono  un  indice  na- 
sale alquanto  minore. 

(1)  Sur  V  indice  ficcai  dea  crdncs  néerlandaise,  V.  t  Revue  d*an- 
ihr,  »»  tome  II,  p.  419. 
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GiUSB  DELli  BIRBARIE 

DA  cri  FU  SEMPRE  DOMINATA  l' AFRICA,  E  SPECIALMENTE  LA  PARTE 
CENTRALE  -  CONDIZIONE  INTELLETTUALE  E  MORALE  D^I  NEGRI 
-  MODO  d'internarsi  FRA  LE  TRIBU^  SELVAGGIE  E  DI  STRIN- 
GERE RELAZIONI  CON  ESSE  -  I  TURCHI  NEL  SUDÌN. 

MEMORIA 
DEL  s.  c.  AB.  PROF.  GIOVANNI  BELTRAME 


Allorquando  mi  venne  data  partecipazione  ch'io  era 
stato  ammesso  all'  onore  di  far  parte,  come  socio  corri- 
spondente, di  questo  illustre  Istituto,  adempii  tosto  il  gra- 
tìssimo  debito  d' inviare,  per  lettera,  air  onorevole  Presi- 
denza e  ai  chiarissimi  signori  Socii  la  sincera  espressione 
della  mia  riconoscenza. 

Scrissi  allora  quanto  poca  sia  stata  T  opera  mia  pre- 
stata agli  studi  da  meritarmi  tanto  onore  ;  e  aggiunsi  che 
avrei  però  fatto  il  possibile  per  rendermene  meno  indegno. 

Oggi  che  incomincio  a  recare  il  mìo  piccolo  contributo 
di  studi  sull'Africa,  ove  sono  sempre  rivolti  i  miei  pensieri, 
sento  vieppiù  il  bisogno  di  rinnovare  a  voce  e  pubblica- 
mente i  miei  più  vivi  ringraziamenti,  e  di  attestare  la  mia 
pochezza  invocando  la  vostra  indulgenza,  e  promettendo 
che  vi  mostrerò,  se  non  altro,  il  mio  rispetto  coll'esser  bre- 
ve e  coir  entrar  subito  in  argomento. 
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Era  il  20  gennaio  del  1855  quando  io  mi  trovava  solo, 
seduto  sur  un  angarèb  (letto  africano),  in  una  povera  ca- 
panna vicino  alla  riva  sinistra  del  fiume  Azzurro  nella  cit- 
tà di  Kirì,  confine  del  dominio  egÌ£iaao  e  capoluogo  del  di- 
partimento di  Fazòql,  presso  f  W  latit.  N.  —  Ero  allora 
diretto  allo  ScìangAllnb,  ov'io  mi  recava  ad  esplorare 
quelle  terre  inospiti  e  scegliere  quindi  un  luogo  per  fon- 
darvi una  missione  italiana.  —  E  giusto  in  quel  di  m'oc- 
cupavo a  rileggere  e  a  mettere  in  chiaro  quelle  osserva- 
zioni che  avevo  notate  nel  mio  giornale  da  Sènqaar  fino 
a  Kiri.  Oltre  di  che  mi  sforzavo  a  rispondere  ad  alcuni 
ardui  quesiti  che  facevo  a  me  stesso  intorno  air  Àfrica  in 
generale,  e  intorno  a  que'  luoghi  in  particolare  ch'io  cono- 
sceva; quesiti  che  mi  si  presentavano  alla  mente  sotto  Tim- 
pressione  immediata  delle  cose  ;  e  risposte  che,  sebbene 
incomplete  e  slegate,  pure  io  voglio  esprimere  senz'  altro 
coir  ordine  in  cui  le  trovo  accennate  nel  medesimo  mio 
giornale. 

Quali  possono  essere  le  cause  della  barbarie  da  cui 
fu  sempre  dominata  Y  Àfrica,  e  specialmente  la  parte  cen- 
trale ? 

L' umanità,  come  il  mondo  puramente  materiale,  obbe- 
disce ad  alcune  leggi  immutabili;  ovunque  le  medesime 
i^ause  producono  gli  stessi  eletti  ;  donde  certi  princìpi  dai 
]uali  lo  studioso  sa  trar  partito. 

Strabone,  il  primo,  fece  osservare  che  più  le  coste  d'un 
paese  sono  frastagliate  dal  mare,  più  è  facile  vi  s' introdu- 
ca civiltà  ;  ed  egli  applicò  questo  principio  all'Europa  in 
particolare  e  alla  Grecia.  —  Oggi  il  paragone  potrebbe  es- 
ser fatto  fra  l' Inghilterra  e  l' Europa  continentale  ;   fra 
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r  Europa  occidentale  e  T  Europa  orientale  ;  fra  le  tre  grandi 
penisole  che  si  protendono  a  sud  nel  Mediterraneo  e  la 
regione  dell*  Africa  eh*  è  loro  opposta.  — 

Il  principio  di  Stratone  è  vero  ;  ma  se  il  frastagliamen- 
to delle  coste  di  un  paese  è  un  fattore  di  civiltà,  non  lo  ò 
però  che  d' ordine  secondario  ;  e  ciò  sarebbe  abbastanza 
provato  dalla  condizione  attuale  della  Grecia.  La  vera  e 
assoluta  causa  del  progresso  intellettuale  e  materiale  di  cia- 
scun popolo  è  riposta,  io  credo,  nella  facilità,  Della  fre- 
quenza e  nella  moltiplicità  delle  sue  relazioni  col  resto  della 
umanità. 

Qualora  un  popolo  viva  separato  dagli  altri  nel  proprio 
paese,  sia  eh'  egli  proibisca  allo  straniero  di  oltrepassarne 
1  confini,  come  fecero  sino  a  questi  ultimi  tempi  i  Giappo- 
nesi ;  sia  eh'  egli  si  chiuda  in  sé  medesimo,  non  ammetten- 
do, quasi  direi,  scambio  di  cognizioni,  come  i  Turchi  ;  que- 
sto popolo  sarà  barbaro  e  vivrà  una  vita  la  più  miserabile. 

Di  fatto  nelle  relazioni  dei  popoli  non  havvi  solamente 
scambio  di  mercanzie,  ma  anche  di  cognizioni  ;  ai  vantag- 
gi materiali  s'  uniscono  pure  i  morali.  Il  frequente  con- 
tatto tra  popolo  e  popolo  toglie  le  asprezze  dei  costumi  e 
li  raddolcisce  ;  dissipa  i  pregiudizi  locali  ;  il  selvaggio  am- 
mira e  vuole  imitare  1'  uomo  incivilito  ;  le  scoperte  scien- 
tifiche si  diffondono,  e  studiate  da  un  maggior  numero  d'in- 
telligenze si  perfezionano,  e  possono  essere  più  largamente 
applicate. 

Se  una  nazione  però  è  assai  numerosa,  sarà  meno  bar- 
bara di  una  piccola  nazione,  ancorché,  come  questa,  viva 
isolata  dalle  altre. 

Cosi  che  r  isolamento  di  una  nazione  di  circa  400  mi- 
lioni d'anime,  quale  sarebbe  la  nazione  chinese,  non  esclu- 
de ogni  progresso. 

Un  popolo  può  essere  separato  dagli  altri  per  mezzo  di 
ostacoli  naturali  : 
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Il  mare,  se  egli  non  sa  navigarlo  ; 

Il  deserto  ; 

Le  alte  montagne,  i  laghi  e  i  Dumi. 

Può  essere  anche  diviso  da  ostacoli,  eh'  egli  stesso  si 
crea  : 

L'esclusione  degli  stranieri  dal  proprio  paese,  e  la  proi- 
bizione che  gli  abitanti  possano  emigrare  ; 

Lo  stato  di  perpetua  guerra  colle  città  limitrofe  ; 

Il  fanatismo  religioso,  che  fa  considerare  gli  stranieri 
come  empi  e  scellerati. 

Io  son  persuaso  che  la  guerra,  T  invasione,  la  conqui- 
sta arrechino  qualche  volta  ai  popoli  vinti  la  civilizzazione  ; 
ma  ciò  ha  luogo  solamente  allorquando  il  popolo  conqui- 
statore possiede  un  grado  di  civiltà  superiore  al  popolo 
conquistato. 

Ora  che  i  principi  sono  posti,  esaminiamo  con  atten- 
zione il  continente  africano. 

Le  sue  coste,  in  confronto  di  quelle  dell'Europa,  sono 
assai  poco  frastagliate  dal  mare. 

Che  se  le  molteplici  insinuazioni  del  mare  ravvivano  il 
commercio,  gli  è  perchè  esse  offrono  alle  navi  mercantili 
porti  eccellenti  e  sicuri.  La  Grecia  ha  i  suoi  golQ,  i  suoi 
golfi  ha  r  Italia,  e  T  Inghilterra  le  sue  lagune.  Una  costa 
in  linea  retta  non  presenta  alle  navi  che  stazioni  perico- 
lose, specialmente  se  i  venti  dominantf  le  soffiano  contro  ; 
e  ciò  s'avvera  sulla  costa  africana  del  Mediterraneo,  espo- 
sta quasi  continuamente  ai  venti  del  nord.  Il  Marocco  non 
ha  porti  ;  non  ne  ha  l'Algeria  ;  la  rada  di  Tunisi  non  è  sì- 
cura  durante  la  stagione  invernale  ;  il  golfo  della  Sirte  è 
temuto  da'  marinari  ;  Tripoli  e  Bengàsi  non  hanno  porto 
alcuno;  le  navi  vi  si  trovano  in  continuo  pericolo.  La  baia 
di  Bómba  sarebbe  una  buona  stazione,  ma  non  havvi  da 
bere  e  da  preparar  le  vivande  che  acqua  salmastra.  Il  por- 
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io  slesso  il'  Alessandria,  come  porto,  non  ha  nulla  di  me- 
raviglioso, e  r  ingresso  ne  è  difficile. 

La  costa  africana  poi  del  mar  Rosso  non  è  ben  ripa- 
rata, non  è  sana,  ed  è  piena  di  scogli.         * 

Finalmente  la  costa  occidentale  da  Tangèri  al  Senegal 
si  trova  in  condizioni  ancor  peggiori,  ed  è  pericolosissima 
per  le  navi  allorché  soffiano  i  venti  del  nord-ovest  e  di 
ovest. 

Noi  qui  non  abbiamo  esaminata  che  la  porzione  del- 
l' Africa  situata  a  nord  dell'  equatore  ;  ma  volendo  esami- 
nare pur  quella  del  sud,  otterremmo  gli  stessi  risultati. 

L'  uomo  africano  adunque  non  era  destinato  a  diveni- 
re marinaio,  e  non  lo  è  divenuto,  sebbene  stranieri  stabiliti 
in  Cartagine  o  in  Algeri  sieuo  riusciti  a  rendere  per  qual- 
che tempo  potenti  e  formidabili  le  flotte  africane  ;  ma  lu 
loro  attività  e  prosperità  non  erano  che  artificiali  e  pre- 
carie. 

Se  ruomo  africano  non  s'avventurava  in  lunghi  viaggi 
di  mare,  gh  stranieri  non  frequentavano  le  coste  de'  suoi 
paesi  ;  essi  n'  erano  diffidenti  e  se  ne  tenevano  lontani  per 
tema  di  naufragare.  Per  la  qual  cosa  poche  erano  le  rela- 
zioni marittime  tra  l'Africa  e  Y  Europa. 

E  queste  relazioni,  fossero  pur  floride,  non  sarebbero 
state  vantaggiose  che  per  le  popolazioni  del  litorale.  E  ciò 
non  avviene  forse  nella  stessa  Europa,  ove  le  popolazioni 
agricole  stanziate  a  qualche  distanza  dal  mare  differiscono 
sotto  tanti  ^^spetti  da  quelle  del  litorale,  ordinariamente 
più  istruite,  più  intelligenti,  più  ardite  ? 

Ma  in  Africa  un  immenso  deserto,  percorso  appena  da 
alcuni  nomadi,  separa  la  popolazione  del  litorale  da  quella 
deir  interno.  Rarissime  possono  esser  quindi  le  relazioni 
contratte  per  mezzo  di  qualche  carovane  che  ne  tentano 
il  passaggio,  esposte  alle  intemperie  di  un  clima  ardente, 
alla  mancanza  di  acqua,  ai  ladroneccio  de'  Reduini,  forti 
Tomo  F,  Serie  Y.  115 
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della  loro  impunità.  Quanti  ostacoli  da  superare!  e  come 
potrebbero  essere  evitati  ? 

Le  frontiere  degli  Stati,  diceva  Napoleone  il  Grande, 
sono  :  o  granfi  fiumi,  o  catene  di  montagne,  o  deserti.  — 
Fra  tutti  questi  ostacoli,  che  si  oppongono  alla  marcia  di 
un  esercito,  il  più  difficile  a  superare  è  il  deserto,  poi  ven- 
gono le  montagne,  e  finalmente  i  laghi  e  i  fiumi.  (Maxi- 
mes  de  guerre  de  Napoléon.) 

Il  deserto  fu  il  baluardo  delF  indipendenza  dei  Sudané- 
si in  ogni  epoca.  Senza  di  questo,  gli  eserciti  romani  avreb- 
bero forse  imposto  ai  Negri  il  giogo  di  Roma  ad  un  tempo 
e  la  sua  civiltà. 

È  vero  che  i  Negri  non  sono  cosi  progressivi  come  noi  ; 
ma  se  tanti  paesi  in  Europa  debbono  alla  conquista  roma- 
na il  principio  della  loro  civiltà  e  della  loro  potenza,  pos- 
siamo anche  ammettere  che  i  Negri  del  Sudan,  allevati  alla 
medesima  scuola,  sarebbero,  a  dir  poco,  divenuti  meno 
barbari  di  quel  che  sono. 

La  sola  migrazione,  il  solo  stabilimento  militare,  di  cui 
il  loro  paese  abbia  conservato  memoria,  è  la  migrazione 
araba,  la  conquista  mussulmana.  E  questa  non  invase  so- 
lamente il  nord  della  regione  deserta  e  le  spiaggie  del  Me- 
diterraneo, ma  si  diffuse  ancora  sopra  una  seconda  zona 
più  meridionale  confinante  col  deserto  e  col  Sudan. 

Ma  se  a  nord  deirAfrica  il  trionfo  dell'  islamismo  è  do- 
vuto air  invasione  araba,  nulla  prova  che  ciò  sia  avvenuto 
anche  nel  Sudan  ;  io  anzi  opino  che  lo  stabilimento  della 
razza  araba  nel  Sudan  abbia  preceduto  di  molti  anni  la 
grande  rivoluzione  religiosa,  e  che  T  islamismo  vi  si  sia 
introdotto  molto  più  tardi. 

Gei  to  è  però  che  T  islamismo  ha  tolto,  o  diminuito  al- 
meno, r  isolamento  di  alcune  razze  nere,  unendole  alla 
grande  famiglia  mussulmana,  e  invogliando  i  loro  pellegri- 
ni e  le  loro  carovane  a  visitare  la  Mecca,  il  Cairo,  Tunisi, 
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Algeri  e  Marocco.  RelozioDÌ  amichevoli  oe  furono  le  con- 
seguenze ;  ne  progredì  il  commercio  ;  e  cosi  il  Sudan  ha 
potuto  ricevere  di  seconda  mano  derrate  dall'  Europa,  e 
illuminarsi  di  un  languido  riflesso  della  sua  civiltà. 

li'  islamismo  adunque  fu  pel  Sudan  mezzo  potente  di 
progresso. 

Ciò  posto,  io*divido  le  popolazioni  sudanesi  in  due  clas- 
si: quella  cioè  dei  Negri  mussulmani  e  quella  dei  Negri 
infedeli. 

Una  notabile  differenza  fisiologica  corrisponde  a  que- 
sta differenza  religiosa.  —  E  questa  differenza  è  ella  forse 
un  effetto  del  clima  particolare  in  cui  vive  ciascuna  di  que- 
ste due  classi  ?  ...  È  ella  forse  un  contrassegno  della  loro 
origine  ?  .  .  .  E  non  potrebbe  essere  piuttosto  una  prova 
luminosa  dell'  influenza  del  progresso  intellettuale  sopra  lo 
sviluppo  della  bellezza  fisica  nelf  uomo  ?.. 

Alcuni  distinguono  tra  le  popolazioni  africane  due  ele- 
menti principali  :  T  uno  aborigene,  e  T  altro  introdotto  po- 
steriormente dalla  migrazione  o  dalla  conquista. 

Quali  sono  i  popoli  appellati  aborigeni  ?  Ecco  una  do- 
manda eh'  io  faccio  a  me  stesso,  e  a  cui  conviene  in  qual- 
che modo  rispondere. 

Aborigeni  in  senso  proprio  e  ristretto  sarebbero  quei 
soli  popoli,  che  vivessero  là  dove  ebbe  origine  il  loro  ca- 
postipite ;  ed  è  chiaro  che,  in  questo  senso,  di  popoli  ve- 
ramente aborigeni  sulla  terra  non  ve  ne  può  essere  che 
uno  solo,  quello  cioè  che  abitasse  nel  luogo,  dove  fu  creato 
r  uomo  capostipite  del  genere  umano. 

In  senso  storico  poi,  generalmente  accettato,  aborigeni 
si  chiamano  quei  popoli  cTie  si  trovano  in  un  luogo  per 
effetto  di  una  migrazione  compiutasi  in  epoca  tanto  lonta- 
na e  fra  circostanze  cosi  obliterate,  che  non  ce  ne  sia  ri- 
masta alcuna  memoria.  Ma  non  basta  per  ritenere  come 
aborigene  un  popolo  questa  condizione,  eh*  io  direi  negati- 
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va  ;  fa  d*  uopo  inoltre  che  vi  si  risconiriDO  dei  caratteri 
flsiologici  speciali,  bene  inarcati,  che  sono  indizio  certo  di 
una  grande  antichità.  In  quest'  ultimo  senso  in  Africa  so- 
no aborigeni,  per  esempio,  i  Negri  del  Sudan  equatoriale, 
dai  capelli  corti  e  lanosi,  dal  cranio  depresso,  dal  naso  ca- 
muso, dalle  mascelle  salienti,  dalle  labbra  grosse,  dalle  gam- 
be arcuate,  dal  colorito  nero  o  bruno  carico. 

Parlando  dell'  Àfrica  settentrionale,  io  divido  la  razza 
nera  in  due  classi  : 

In  Negri,  pressoché  tutti  mussulmani,  che  abitano  al 
nord  del  40.*"  grado  di  latitudine; 

E  in  Negri  selvaggi,  o  veri  Negri,  in  gran  parte  fetici- 
sti, che  abitano  al  sud  del  IO.*  grado  di  latitudine. 

Volendo  esaminare  gli  altri  abitanti  deir  Africa  setten- 
trionale, ne  deriverebbero  nuove  divisioni,  le  quali  però 
non  fanno  al  mio  proposito. 

I  popoli  appartenenti  alla  razza  nera  presentano  gran- 
di varietà.  Alcuni  hanno  il  tipo  speciale  della  razza  ora 
descritta  ;  altri  tendono*  a  ravvicinarsi  alle  razze  gialla  e 
bianca.  Gli  abitanti  della  Guinea  e  del  Congo  sono  neris- 
simi  ;  ma  i  Cafri  non  sono  che  bruni  assai  e  rassomiglia- 
no agli  Abissini.  Gli  Ottentotti  sono  giallastri  come  i  Cine- 
si ;  pure  hanno  i  lineamenti  e  la  fisonomia  dei  veri  Negri. 

Vi  sono  adunque  nella  razza  nera  variazioni  tanto 
grandi  quanto  nella  bianca.  Perciò  è  molto  difficile  stabili- 
re una  classificazione  rigorosa  in  questa  razza. 

Tuttavia  noi  divideremo  la  razza  nera  in  due  rami 
principali  :  in  ramo  occidentale  e  in  ramo  orientale. 

I  Negri  occupano  anche  gran  parte  dell'  Africa  eentra- 
lo e  meridionale. 

La  Senegambia,  la  Guinea,  parte  del  Sudan  occidenta- 
le, la  costa  del  Congo,  come  pure  l'immensa  distesa  di 
pae^e,  che  è  compresa  fra  la  costa  di  Mozambico  e  del 
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Zanguebftr;  tali  sono  i  luoghi  ove  dimorano  i  Negri  pro- 
priamente detti. 

La  Guinea  e  il  Congo  sono  la  terra  classica  dei  Negri. 
Colà  vivono  i  rappresentanti  di  codesta  razza  dai  linea- 
menti più  caratteristici  e  più  ributtanti.  Si  crede  che,  es- 
sendo r  invasione  in  Africa  dei  popoli  asiatici  avvenuta 
sempre  dall'  istmo  di  Suez  e  dal  mar  Rosso,  i  Negri  indi- 
geni siano  stati  respinti  vie  più  verso  la  parte  occidentale 
del  continente  africano.  Gli  abitanti  della  Guinea  e  del 
Congo  sarebbero  dunque  i  discendenti  e  i  rappresentanti 
del  primitivo  stipite  negro. 

Anche  gli  Ottentotti  però,  che  abitano  a  mezzodì  de^ 
r  Africa,  ma  più  verso  occidente  che  oriente,  sono  da  col- 
locarsi nella  razza  negra,  sebbene  il  colore  della  loro  pelle 
sia  giallastro  carico,  poiché  i  lineamenti  e  le  loro  forme 
sono  i  lineamenti  e  le  forme  dei  Negri. 

I  Cafri;  che  abitano  al  sud-est  dell'  Africa,  costituisco- 
no, per  cosi  dire,  il  passaggio  tra  i  popoli  bruni  e  i  neri. 
Più  atti  ad  incivilirsi  di  quello  che  non  sieno  gli  altri  po- 
poli neri,  sono  uniti  in  grandi  società,  ciascuna  delle  quali 
obbedisce  ad  un  capo. 

I  Galla,  popoli  air  est  dell'  Africa,  di  colore  giallognolo, 
sono  estranei  air  incivilimento,  e  conducono  per  lo  più 
vita  pastorale  e  nomade  ;  essi  sono  sparsi  nelle  pianure 
che  si  estendono  al  mezzodì  dell  Abissinia,  e  sono  divisi 
in  un  numero  grandissimo  di  tribù  indipendenti,  unite  per 
r  origine  e  per  la  lingua.  Alcuni  vogliono  che  appartenga- 
no alla  famiglia  abissina. 

Quella  parte  dell'  Africa  orientale,  che  porta  il  nome  di 
Abissinia,  comprende  parecchie  popolazioni  che  parlano 
linguaggi  differenti.  Molti  etnologi  pongono  quelle  popola- 
zioni nella  razza  bianca  ;  tuttavia  il  loro  colorito  sempre 
più  bruno  (ii  quello  dei  Bianchi  ù  più  chiaro  di  quello  dei 
Negri.  I  capelli  ordinariamente  crespi,  le  labbra  in  generale 


Digitized  by 


Google 


—  898  - 
grosse,  il  naso  meno  schiacciato  di  quello  dei  Negri,  sono 
altrettanti  caratteri,  che  danno  ad  essi  un  posto  fra  le  due 
razze,  la  bianca  e  la  negra.  Questi  popoli  risultano  certa- 
mente dair  incrociamento  di  abitanti  negri,  indigeni  del  pae- 
se, cogli  orientali  che  gli  avevano  conquistati. 

Ho  detto  che  molti  etnologi  collocano  gli  Abissini  nella 
razza  bianca  e  nella  famiglia  semitica.  In  fatto  v'  hanno 
ragioni  per  credere  che  V  Abissinia  sia  stata  conquistata  a 
varie  riprese,  e  fors'anco  incivilita  dai  popoli  dell'Asia  oc- 
cidentale. Ma  il  colore  della  loro  pelle,  molto  più  oscuro 
di  quello  dei  vincitori,  dimostra  che  questi  si  sono  mesco- 
lati coi  vinti,  e  che  la  razza  abissina  attuale  è  un  effetto 
di  quel  miscuglio. 

Secondo  il  dottor  Rùppel  vi  sarebbero  due  tipi  prin- 
cipali negli  Abissini.  Il  tipo  più  sparso  si  avvicinerebbe  a 
quello  degli  Arabi  ;  il  secondo  presenterebbe  maggiori  rap- 
porti coi  Negri. 

Gli  Abissini,  che  appartengono  al  primo  gruppo,  sono 
dotati  di  bellissime  forme.  Per  le  fattezze,  come  per  f  e- 
spressione  della  fisonomia,  rassomigliano  agli  arabi  Bedui- 
ni.  Volto  ovale,  naso  affilato,  contorno  puro,  bocca  bene 
proporzionata  con  labbra  poco  grosse  ;  occhi  vivaci,  denti 
bene  disposti,  capelli  un  po'  ricciuti,  ed  una  statura  mez- 
zana ;  tali  sono  i  caratteri  distintivi  di  questo  gruppo,  cui 
appartiene  la  maggior  parte  degli  abitanti 

Il  secondo  tipo  si  distingue  sopratutto  pel  naso,  che  è 
molto  meno  affilato  ed  un  tantino  schiacciato  in  tutta  la 
sua  lunghezza,  per  le  labbra  grosse,  gli  occhi  oblunghi  e 
poco  vivaci,  e  pei  capelli  crespissimi,  quasi  lanosi,  e  tal- 
mente fitti,  che  rituangono  ritti  sul  capo. 

E  i  Negri  selvaggi  al  sud  di  Fazòql,  gli  Agarò,  i  Ku- 
sciànkuru  e  i  Bèrta,  il  cui  tipo  io  aveva  sotto  gli  occhi  in 
Kiri,  a  qual  gruppo  appartengono  ?  . . . 

La  fisonomia  del  Negro  puro  è  talmente  caratteristica, 
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cfie  è  impossibile  non  riconoscerla  a  prima  vista,  qtiando 
pur  r  individuo  avesse  la  pelle  bianca. 

Ora,  esaminando  attentamente  i  Neri  abitanti  delle 
montagne  Agarò,  Kusciànkuru  e  Bèrta,  mi  conviene  con- 
chiudere che  essi  s'avvicinano  assai  più  al  secondo  gruppo 
abissinese,  che  non  a  quello  dei  Negri  puri  sopradescritti. 
E  tanto  più  m' indussi  a  ciò  credere,  che  quasi  tutti  i  loro 
Capi  si  dicono  e  sono  Arabi,  che  rappresentano  una  specie 
di  aristocrazia  fra  quegli  abitanti.  La  qual  cosa  suppone, 
senza  alcun  dubbio,  un'  antica  conquista  e  un  incrocia- 
mento di  razze  tra  i  vincitori  e  i  vinti. 


Condizione  intellettuale  e  morale  dei  Negri, 

Tale  condizione  è  evidentemente  inferiore  a  quella  dei 
Bianchi. 

Ma  questa  inferiorità  è  ella  necessaria  e  senza  rime- 
dio ? ....  o  è  ella  un  risultato  dell'  azione  combinata  di 
molte  circostanze  le  più  sfavorevoli  allo  sviluppo  delle  fa- 
coltà neir  uomo  ? 

Io  credo  che  l'azione  energica  di  queste  circostanze, 
prolungata  da  secoli,  abbia  potuto  alterare  presso  i  Negri 
un  tipo  primitivo  più  nobile,  imprimendo  sopra  la  loro 
fisionomia,  riflesso  dell'  anima,  la  prova  materiale  della 
loro  degradazione  morale.  Se  io  quindi  non  esamino  che 
le  istituzioni  e  la  maniera  di  vivere  dei  Negri,  sono  in- 
dotto, confrontandoli  agli  antichi  Germani,  ai  Galli,  ai  Bre- 
toni, che  non  erano  meno  barbari,  ad  ammettere  eh'  essi 
possono  essere  civilizzati  come  lo  furono  quelli  nel  volger 
di  alcuni  secoli. 

Ma  se  lo  uà  faccio  a  considerare  il  Negro  individual- 
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mente,  mi  sentirei  tentato  a  modificare  questa  mia  opi- 
nione. 

Il  Negro  comprende  facilmente  ciò  che  gii  si  spiega,  ma 
il  suo  spirito  non  intravede  nulla  al  di  là  delle  cose  dimo- 
strate. La  sua  memoria  è  fedele  qualora  non  abbia  che  a 
ricordare  dei  suoni  ;  ma  il  ragionamento  non  vi  s' imprime 
egualmente  ;  e  delle  cose  non  si  forma  che  idee  superficiali 
e  confuse.  Viva  egli  pure  in  seno  alla  civiltà,  ma  resterà 
quasi  sempre  mezzo  selvaggio  ;  avrà  bisogno  di  una  guida  ; 
e  se  questa  guida  gli  manchi  ricadrà  presto  nel  suo  stato 
primiero. 

Mi  ricordo  d'  aver  incontrato  nel  deserto  dell'  Atmùr 
un  giovine  negro,  eh'  io  aveva  conosciuto  in  Italia,  ov'  era 
rimasto  per  cinque  o  sei  anni  in  un  collegio,  nel  quale 
avea  vestito  T  abito  clericale  ;  e  lo  rividi  quasi  ignudo  con 
altri  suoi  compagni,  al  servizio  d'un  mercante  egiziano, 
aizzare  i  cammelli  contentissimo  d'  essere  riuscito  a  rimet- 
tersi in  una  tal  condizione.  —  Molti  altri  esempi  potrei 
citare  in  proposito. 

Ciò  che  distingue  essenzialmente  T  Europeo  dal  Negro 
è  la  meravigliosa  facilità  che  quello  possiede  d'  assimilarsi 
tutte  le  idee,  di  dedurne  tutte  le  conseguenze  ;  egli  è  na- 
turalmente educabilissimo  ;  mentre  il  Negro  è  ribelle  al- 
l' educazione,  la  quale  può  adornarlo  d' una  vernice  effi- 
mera, ma  non  penetrarlo.  —  Parlo  sempre  dei  Negri  del- 
l' Àfrica  selvaggia. 

Quant'  io  dissi  non  è  applicabile  a  tutte  le  razze  nere. 
Ve  ne  sono,  l' ho  già  accennato,  di  capaci  a  ricevere  la  più 
bella  educazione. 

I  Negri  sono  indifferenti  per  ogni  religione.  Cionulla- 
meno  la  è  cosa  facilissima  il  convertirli.  Il  più  piccolo  pre- 
stigio è  sufficiente  a  convincere  il  credulo  loro  spirito  ;  e 
dopo  parecchi  secoli  gli  Arai  i  mussulmani  avrebbero  con- 
vertita r  Africa  intera  alf  islamismo,  se  essi  non  avessero 
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presentilo  che  T  esito  di  una  tale  intrapresa  avrebbe  an- 
nientata la  tratta  dei  Negri  e  la  schiavitù,  che  per  legge 
non  può  essere  esercitata  contro  i  Mussulmani. 

Io  interrogai  più  volte  alcuni  capi  arabi  delle  monta- 
gne dei  Bèrta,  i  quali  hanno  paura  del  fulmine  e  dei  lampi, 
scongiurano  i  serpenti  o  le  bestie  più  feroci  ;  e  potei  assi- 
curarmi dalle  loro  risposte,  eh'  essi  non  adorano  pratica- 
mente un  Dio  supremo  aè  altre  divinità,  di  cui  era  pieno 
il  paganesimo.  —  Sembrerebbe  quasi  non  ammettessero 
alcun  essere  superiore,  se  essi  non  attestassero  il  contra- 
rio ;  e  le  loro  risposte  a  coloro  che  gli  interrogano  in  ar- 
gomento differiscono  poco  da  quelle,  che  solevano  dare  ad 
uno  dei  nostri  missionari  i  Bàri  del  fiume  Bianco.  «  Se  il 
Dio,  di  cui  tu  mi  parli  con  tanta  premura,  essi  gli  diceva- 
no, esiste  realmente  ed  è  cosi  grande,  qual  pensiero  può 
prendersi  egli  mai  di  noi  meschini  ?  e  come  le  nostre  pre- 
ghiere possono  elevarsi  fino  al  suo  trono  ?  ...  » 

Nell'abbrutimento  meraviglioso  però,  in  cui  vivono 
molte  tribù  selvaggie  da  me  visitate,  vidi  quasi  sempre  ri- 
spettata la  donna  e  la  roba  altrui.  I  trasgressori,  che  sono 
rarissimi,  vengono  per  sentenza  dei  vecchi  severamente 
puniti. 

Modo  d' internarsi  fra  le  Iribii  selvaggie  e  di  stringere 
relazioni  con  esse. 

Parlo  sempre  delle  tribù  selvaggie  da  me  visitate,  e 
dico  che  quelle  infelici  popolazioni  sequestrate  nei  loro  vil- 
laggi per  le  guerre  continue  fra  paese  e  paese  ;  minacciate 
dalle  invasioni  di  altre  tribù  ;  paurose  de'  Turchi  e  degli 
Egiziani,  s'approfittarono  delle  difese  che  natura  loro  offeri- 
va, aggruppando  le  loro  capanne  in  sulle  vette  dei  monti, 
sopra  inaccessibili  roccie,  dalle  quali  la  vista  può  interro- 
Tomo  V,  Serie  V.  ^^® 
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gare  il  deserto  ;  e  1"  erta  dirupata,  che  è  lor  sottoposta, 
presenta  uno  de'  più  forti  ostacoli  alle  intraprese  dei  loro 
nemici.  Per  la  qual  cosa  questi  poveri  Negri,  ignorando 
tutto  ciò  che  li  circonda,  sono  divenuti  rozzi,  duri,  crudeli, 
selvaggi.  Naturalmente  coraggiosi,  pure  rimangono  atter- 
riti, come  i  bambini,  davanti  a  un  pericolo  eh*  essi  non 
abbiano  sospettato  ;  cosi  che  il  solo  splendore  delte  armi  a 
fuoco  gh  spaventa.  E  non  occorre  che  il  pericolo  sia  reale: 
ogni  oggetto  nuovo  che  colpisca  gli  sguardi  e  che  sembri 
capace  di  minacciare  la  vita,  basta  ad  inspirar  loro  i  più 
vivi  timori. 

Ovunque  i  Negri  veggansi  comparire  dinanzi  i  Bianchi 
credono  subito  di  vedere  degli  animali  feroci  assetati  di 
sangue  umano  ;  o  s' iraaginano  di  scorgere  delle  divinità 
formidabili,  delle  quali  sia  uopo  ammansare  le  ire.  La  me- 
no lusinghiera  di  queste  supposizioni  è  sempre  quella  che 
si  presenta  la  prima  alla  mente  dei  Negri.  E  quindi  si  ter- 
ranno lontani  dai  Bianchi  ;  non  permetteranno  eh'  essi 
pongano  il  piede  nei  loro  villaggi,  finché  una  forza  impo- 
nente non  trionfi  della  loro  ostinazione,  e  lo  spettacolo 
dell'  industria  e  della  civiltà  dei  Bianchi  non  faccia  loro 
toccar  con  mano  eh'  essi  hanno  a  fare  con  degli  esseri 
umani  di  gran  lunga  superiori  alle  loro  razze. 

Del  resto  nessuno  si  dia  a  credere,  generalmente  par- 
lando, che  i  Negri  osino  di  attaccare  i  Bianchi.  Ma,  pur 
ritirandosi  davanti  ad  essi,  cercheranno  con  modi  subdoli 
e  nascosti  di  esporli  a  pericoli  senza  confronto  più  seri  di 
quelli  di  un  attacco,  facile  ad  essere  respinto,  e  che  potreb- 
be condurre  a  vantaggiosi  risultati. 

Queste  difficoltà,  che  i  Negri  astutamente  sanno  oppor- 
re ai  viaggiatori  europei,  si  rinnovano  in  ogni  villaggio.  Il 
perchè  temerario,  io  dico,  sarebbe  quel  viaggiatore  che  si 
proponesse  di  percorrere  un  lungo  tratto  nelF  interno  del-  . 
l'Africa  per  una  via  affatto  nuova,  sconosciuta  agli  stessi 
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mercanti  indìgeDi.  E'  bisogna  inoltrarvisi  a  poco  a  poco, 
con  sonuna  prudenza  e  con  mezzi  opporiuni,  quali  sareb- 
bero la  conoscenza  della  lingua,  il  commercio,  la  medicina, 
la  beneficenza  ;  e  chi  facesse  il  contrario  mostrerebbe  di 
avere  un'  assoluta  ignoranza  di  que'  luoghi.  Non  è  difficile 
il  viaggiare  in*Africa  attenendosi  ai  confini  de'  paesi  degli 
idolatri,  ove  gli  abitanti,  avvezzi  a  trattare  co'  mussulmani 
che  vi  si  conducono  per  cagion  del  commercio  degli  schiavi, 
sono  abitaati  alla  vista  dei  Bianchi.  Ma  non  è  cosi  più  ver- 
so il  sud  neir  interno. 

È  più  facile  di  penetrare  nel  centro  dell'  Àfrica  seguen- 
do il  corso  de'  grandi  fiumi  ;  poiché  ogni  barca  che  vi  si 
trova  è  come  una  fortezza  ambulante,  inespugnabile;  è 
un  magazzino  nel  quale  i  viveri  si  conservano  per  lungo 
tempo. 

Si  guardi  però  il  viaggiatore  dal  farsi  strada  colla  vio- 
lenza e  colla  carnificina,  che  cosi  riuscirà,  forse  il  primo, 
a  scovrire  una  nuova  tribù,  Y  esistenza  di  un  lago,  le  sor- 
genti di  un  fiume  . . . ,  ma  che  importa,  se  eglì^avrà  in  tal 
maniera  creato  uno  de' più  forti  ostacoli,  perchè  quella  tri- 
bù selvaggia,  ove  la  tradizione  è  tutto,  si  rifiuti  più  tardi 
d'  essere  civiUzzata  da  quegli  stessi,  dai  quali  ella  si  cre- 
dette maltrattata  ? 

Una  volta  poi  che  i  Negri  abbiano  riconosciuta  la  su- 
periorità dei  Bianchi  e  il  loro  procedere  conformemente 
ad  equitù  e  giustizia,  si  mostreranno  docili  ai  loro  consi- 
gli, e  sempre  disposti  a  servirli.  Non  ci  vuol  molto  ad  affe- 
zionarsi i  Negri  e  a  renderseli  eccellenti  servitori  e  corag- 
giosi soldati.  Nessuna  razza  possiede  forse  più  di  questa 
le  qualità  di  un  buon  servitore  e  di  un  eccelleate  soldato. 
Il  rispetto  ai  loro  capi  e  una  cieca  confidenza  nella  loro 
perspicacia  ;  il  coraggio  fino  alla  temerità  ;  la  pazienza  e 
r  ostinazione,  direi,  che  sfidano  il  tempo  e  gh  ostacoli  ;  la 
sobrietà  e  una  cotal  forza  passiva  dell'  anima  che  li  ren- 
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dono  indifferenti  alle  privazioni  e  alle  sofferenze  ;  finalmente 
una  vanità  bamboiesca  spinta  air  eccesso,  e  che  per  meri- 
tare il  più  piccolo  elogio  affronterebbe  mille  volte  la  morte  ; 
ecco  le  qualità  che  hanno  i  Negri,  quando  sieno  guidati 
da  padroni  o  da  capi  che  li  conoscano,  e  i  quali  sappiano 
trarne  partito. 

/  Turchi  nel  Sudan. 

Il  Sudan-orientale,  come  ognun  sa,  è  tributario  del  Vi- 
ceré deir  Egitto  fin  dal  tempo  in  cui  regnava  Mahàmmed- 
Aly,  il  quale  nel  t820  affidava  ai  suo  figlio  secondogenito 
Ismail-Pascià  il  comando  di  una  spedizione  in  Nubia,  col 
triplice  scopo  :  di  scovrire  miniere  d' oro,  di  annientare  i 
deboli  rimasugli  dei  Mamelucchi,  e  di  rinforzare  il  suo  eser- 
cito coi  Negri  delle  regioni  superiori  del  Nilo.  Ma  questa 
spedizione  non  riusci  a  penetrare  al  di  là  del  IO""  lat.  N., 
nella  valle  del  Bahr-el-Àzraq  e  in  quella  deLBàhr-el-Àbiad. 
Ismail-Pascià,  costretto  a  ritirarsi  colle  sue  truppe  inde- 
bolite da  malattie  epidemiche  e  stanche  di  continuare  una 
guerra  senza  speranza  di  un  pingue  bottino,  venne  bru- 
ciato vivo  nel  \  822  in  Scéndi,  presso  Chartùm.  Ma  una 
seconda  spedizione,  ch'ebbe  miglior  fortuna,  vendicò  in 
un  modo  ben  funesto  per  Scéndi  la  morte  di  Ismail,  ponen- 
do ogni  cosa  a  ruba  e  a  fuoco,  e  mettendo  a  fil  di  spada, 
senza  distinzione  di  età  e  di  sesso,  quegli  abitanti  che  non 
erano  riusciti  a  salvarsi  eolla  fuga. 

E  allorquando,  alcuni  anni  dopo,  Mahàmmed-Aly  vi- 
sitò le  terre  conquistate  dalle  armi  egiziane  nel  Sudan,  e 
volle  inoltrarsi  fino  a  Kiri  nel  Fazòql,  ordinò  che  questo 
piccolo  villaggio  fosse  rifabbricato  ed  ingrandito,  e  dal  suo 
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nome  chiamato,  non  più  villaggio  di  Kiri,  ma  Mabàmmeda- 
lipoli.  «  Questa  piccola  città,  egli  disse  allora,  sarà  il  con- 
fioe  del  dominio  egiziano  ;  qui  ha  termine  la  lingua  araba  ; 
qui  un  grande  e  profondo  torrente,  che  da  est  ^d  ovest 
scorre  nel  fiume  Tómat,  divide  a  sud  il  Fazòql  dalle  tribù 
selvaggfe,  che  parlano  altra  lingua,  hanno  altri  costumi  ed 
altre  fattezze.  Mahàmmedalipoli  (Eiri)  adunque,  per  la  sua 
posizione  naturale,  sarà  un  propugnacolo  contro  i  Negri 
infedeli  del  sud  ;  sarà  un  posto  militare  di  osservazione.  » 
Mahàmmed-Aly  aveva  però  ordinato  a  tutti  i  suoi  sud- 
diti, eh*  erano  qui  stabiliti,  di  accogliere  con  tratti  gentili 
e  cortesi  i  Negri,  che  si  fossero  presentati  per  ragion  di 
commercio  o  d' altro,  e  d' invitarli  a  visitare  le  città  lungo 
il  fiume  Azzurro  fino  a  Ghartùm,  promettendo  loro  pro- 
tezione e  difesa,  affinchè  potessero  senza  alcun  pericolo 
ammirare  le  meraviglie  di  quella  civiltà  bambina,  e  fossero 
quindi  liberi  di  ritornarsene  in  patria  quando  meglio  fosse 
loro  piaciuto.  —  Era  persuaso  il  sagace  Viceré  che  cosi 
s' avrebbe  potuto  attivare  colle  tribù  dell'  interno  rela- 
zioni d' industria  e  d' amicizia,  che  col  tempo  avrebbero 
apportato  sicuri  frutti  d' incivilimento  e  di  prosperità.  Ma 
sventuratamente  dovea  succedere  a  lui  il  già  defunto  Abàsc- 
Pascià,  suo  nipote,  affatto  inetto  a  raccogliere  T  immensa 
eredità  dei  grandiosi  disegni  delF  avo.  Appena  questi  sali 
sul  trono  non  parve  animato  da  altro  sentimento  che  dalla 
brama  di  cancellare  quanto  aveva  fatto  di  grande  Mahàm- 
med-Aly. Allora  le  relazioni  si  abilmente  avviate  colle  tri- 
bù deir  interno  giacquero  abbandonate,  o  si  mutarono  in 
ostilità  pel  fanatismo  religioso  e  per  la  sordida  cupidigia 
dei  governatori  del  Sudan  postivi  dal  novello  Viceré.  Basti 
il  dire  che  tutti  que'  poveri  Negri,  che  si  trovavano  in  Ro- 
sères,  in  Sènnaar,  in  Uàd-Medineh,  in  Chartùm,  furono 
di  mano  in  mano  arrestati,  maltrattati  e  venduti  come 
schiavi,  allo  scopo  di  guadagnare  una  miserabile  somma 
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col  loro  mercato.  —  Tutto  questo  mi  diceva  un  vecchio 
ufGcialc,  eh*  io  stesso  conobbi  in  Kirì.  —  Egli  era  un  uo- 
mo abbastanza  colto,  di  tratti  nobili  ed  eleg^mti  ;  era  nato 
in  Atene  da  famiglia  greco-scismatica  ;  vissuto  parecchi 
anni  in  Costantinopoli  e  poi  in  Cairo,  e  marito  d' un'  egi- 
ziana, non  solo  parlava  con  eguale  facilitò  le  lingue  dei  tre 
paesi;  ma  ritraeva  egualmente  del  carattere  dei  tre  popoli  ; 
non  sentiva  però  tre  equivalenti  amori  di  patria.  Egli  si 
sarebbe  trovato  a  casa  sua  in  Atene  e  in  Cairo  ;  ma  non 
in  Costantinopoli.  —  Odiava  di  cuore  i  Turchi,  e  gli  odia- 
va a  morte. 

Ora  ascoltiamo  un  poco  che  cosa  dice  dei  Turchi  nel 
Sudan  il  Faqih  (sacerdote)  Mahàmmed  di  Èlti,  gran  villag- 
gio a  dieci  ore  da  Chàrtùm  sul  fiume  Azzurro. 

I  Turchi,  io  gli  chiedeva  un  giorno,  dacché  hanno  con- 
quistato questo  vostro  paese,  non  v'  hanno  recato  alcun 
vantaggio  ? 

«  Credilo  a  me,  rispose,  te  lo  giuro  pel  Corano,  nessun 
vantaggio,  nessuno  ;  essi  non  ci  han  portato  che  la  prepo- 
tenza, la  corruzione,  Y  ingiustizia,  il  disordine.  Se  tu,  o  si- 
gnore, avessi  conosciuto  questi  paesi  prima  dell'  invasione 
egiziana,  quanto  migliore  non  avresti  trovata  la  loro  con- 
dizione !  ma  ora  il  commercio  se  n'  è  ito  ;  or  non  vi  regna 
che  la  miseria  ;  gli  abitanti  vivono  degli  scarsi  prodotti  del- 
la terra  mal  coltivata,  scemati  altresì  da  imposte  gravissi- 
me e  arbitrarie,  riscosse  dai  capi  del  paese  direttamente 
sottoposti  al  governatore  della  provincia.  Questi  rimetto- 
no al  Governo,  in  denaro  o  in  natura,  gran  parte  del  rac- 
colto ad  arbitrio  del  governatore  stesso,  sempre  disposto 
a  farli  sferzare  a  sangue  e  a  morte  quando  non  consegni- 
no la  somma  da  lui  pretesa.  Oltre  a  ciò,  chiunque  abbia 
denari  va  soggetto  alle  estorsioni  del  pascià,  non  velate, 
non  scusate  da  alcun  pretesto,  ma  sfacciatamente  ingiuste 
e  crudeli.  Qui  da  noi  chi  ha  un  piccolo  peculio  lo  sotterra, 
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spende  di  nascosto,  finge  la  miseria  e  la  fame.  Quando  un 
agiato  muore,  i  parenti,  per  scongiurare  la  rapina,  offro- 
no un  regalo  al  governatore,  offrono  regali  per  chieder 
giustizia,  per  prevenire  le  persecuzioni,  per  non  esser  ri- 
dotti a  morir  disperati.  —  In  questo  tuo  viaggio,  o  signo- 
re, se  Iddio  ti  tenga  sano,  non  ti  mancherà  occasione  di 
toccar  con  mano  quanto  io  ti  ho  detto.  » 

Il  giorno  2  gennaio  4855,  alle  quattro  pom.,  alcuni 
poveri  Arabi,  avendo  veduto  passare  la  mia  barca  di- 
retta a  Rosères,  che  era  vicino,  e  avendo  inteso  ch'io  non 
era  turco,  e  che  mi  recava  presso  il  comandante  della  cit- 
tà, mi  pregarono  per  l'amore  di  Dio  a  voler  porgere  orec- 
chio a  una  loro  preghiera.  —  Io  feci  arrestare  la  barca  ; 
montai  in  sulla  riva  del  fiume  ;  e  allora  un  vecchio  corse 
ad  incontrarmi,  e  dettomi  :  es-selàm  àlèk  (la  salute  sia  con 
te),  mi  prese  per  mano  e  m'introdusse  in  una  capanna  ove 
erano  tre  donne  e  due  fanciullivche  piangevano.  —  E  per- 
chè piangono  ?  io  domandai  al  vecchio.  —  •  Sappi,  o  signo- 
re, che  il  Gran-Capo  di  questa  nostra  contrada,  il  quale  mi 
è  parente  ed  amico,  fu  chiamato,  giusto  ieri,  dal  coman- 
dante di  Rosères,  il  quale  esige  da  lui  cinque  mila  piastre 
egiziane  qual  tributo  (tòlba)  di  quest'  anno,  mentre  V  ab- 
biamo già  pagato  ancora,  or  son  due  mesi;  e  guai!  gli 
mandò  a  dire,  se  oserà  presentarglisi  a  mani  vuote  ,*  lo  fa- 
rà morire  a  colpi  di  sferza.  —  Egli,  il  Guan-Capo,  se  ne  an- 
dò stamattina  alla  città  eoo  due  mila  piastre  ;  di  più  non 
ha  potuto  raccogliere  dalle  principali  famiglie  a  lui  sogget- 
te ;  ognuna  ha  sborsato  quanto  non  avrebbe  potuto  ;  non 
ci  resta  più  nulla  da  campare  la  vita.  —  Il  nostro  Capo  ri- 
peterà queste  cose  al  Comandante  ;  ma  questi  gii  presterà 
fede? ...  non  lo  farà  forse  battere  a  morte  per  istrappargli 
di  bocca  una  promessa,  che  non  gli  sarà  poi  dato  di  man- 
tenere ?  —  Tornerà  egli  sano  e  salvo  a  casa  presso  la  sua 
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cara  famiglia,  che  piena  d'  angoscia  T  attende?  . . .  Mira 
questa  donna  che  si  strugge  in  lagrime;  ella  è  sua  moglie; 
e  queste  due  sono  sue  figlie  ;  e  questi  i  suoi  figliuoli,  che 
son  venuti  qui  da  me  per  aver  più  presto  notizie  del  ma- 
rito e  del  padre.   E  tu,  signore,  intercedi  per  lui  e  per 
la  sua  famigHa,  affinchè  non  sia  crudelmente  sferzato,  co- 
me lo  fu  altre  volte,  senza  sua  colpa  ;  assicura  il  Coman- 
dante che  se  il  nostro  Capo  non  diede  di  più,  è  perchè  di 
più  non  ha  potuto  dare.  Ti  prego,  o  signor  mio,  ti  scon- 
giuro d' interporti  in  questo  affare  colla  tua  parola,  che 
senza  dubbio  sarà  efficace,  e  Iddio  benedirà  a  te,  e  ti  sarà 
propizio  nel  tuo  cammino.  —  lo  promisi  che  avrei  fatto  il 
possibile  per  difendere  il  Gran-Capo;  li  confortai  a  sperare, 
e  partii  fremente  di  pietà  e  di  rabbia.  —  Il  giorno  dopo, 
arrivato  in  Rosères,  mi  presentai  al  Comandante,  Maha- 
mùr-Bim-Pascià^  e,  giunto  il  momento  opportuno,  feci  tan- 
to da  liberare  il  povero  Capo. 

Il  giorno  7  gennaio,  a  due  ore  di  notte,  mi  trovavo  se- 
duto nella  mia  tenda  in  Rosères  (a  destra  del  fiume  Azzur- 
ro presso  il  12**  di  lat.  N.).  Tutt'  a  un  tratto  entrò  un  mio 
servo  cogli  occhi  fuor  della  testa  dicendo  :  Mahamùr-Bim- 
ascia,  il  Colonnello,  fa  percuotere  qualcheduno  ;  odi,  odi 
colpi  della  sferza  e  i  lamenti  di  quel  disgraziato!  —  Io 
alzai  dair  angarèb  e  corsi  sul  luogo  ;  ma  non  ho  creduto 
["udenza  di  presentarmi  subito  al  Colonnello,  perchè  e'  toc- 
iva  un'  ora  piuttosto  brutta  ;  feci  però  in  modo  eh'  egli 
ipesse  che  mi  trovavo  presente  a  quella  scena  d' orrore. 
-  Pure  le  percosse  continuavano.  —  Io  vedeva  boccone 
terra  V  infelice;  un  soldato  negro  Io  teneva  afferrato  per 
testa  ;  un  altro  per  le  gambe,  affinchè  non  si  movesse  ; 
le  con  una  grossa  sferza  d' ippopotamo  lo  pestavano  Tun 
)po  r  altro,  come  qui  da  noi  si  pestano  le  spighe  sull'aia  ; 
un  altro  ancora  contava  ad  alta  voce  il  numero  delle 
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sferzate.  Queslì,  quando  io  giunsi,  gridava:  mìeh  elnèn  uà 
arbaaìn  !  (cento  e  quarantadue  !  )  già  a  lunghe  striseie  era- 
no fesse  le  carni,  e  qua  e  là  squarciate  in  larghe  piaghe  ;  il 
sangue  schizzato  per  f  aria  dall'  impeto  de'  flagelli  ;  e  ba- 
gnate n'  erano  le  vesti  de'  manigoldi  ;  parecchi  soldati  nu- 
biani erano  anche  presenti,  e  parevano  istupiditi  dal  terro- 
re ;  il  paziente  di  tratto  in  tratto  ripeteva  :  là  Allah  ila  Al- 
làh  (non  è  Dio  fuor  di  Dio);  Mahdmmed  rosùl  Allah  I  (Mao- 
metto apostolo  di  Dio!)  —  e  il  Colonnello  in  fondo  ad  una 
rekUha  (portico),  seduto  sur  un  angarèb,  con  un  cuscino 
tra  le  braccia  e  il  ventre,  che  impassibile   assisteva  a  si 
crudele  spettacolo!  —  Udito  il  numero  mìeh  na  cham- 
sin  (cento  e  cinquanta),  io  non  potei  più  resistere  a  tanto 
strazio,  e  mi  presentai  al  Colonnello,  il  quale  appena  mi 
vide  :  «  So,  disse  sorridendo  d'un  sorriso  satanico,  so  per- 
chè sei  venuto  ;  tu  hai  salvata  la  vita  a  questo  scellerato  ; 
dovevi  tardare  un  momento,  e  il  cane  sarebbe  partito  per 
r  altro  mondo.  »  Olà,  soldati,  desistete  pure  dal  batterlo, 
e  se  ne  vada,  o  venga  portato  via  da  questa  rekùbay  e  im- 
pari a  rispettare  un'  altra  volta  il  proprio  Ràies  (Capo  di 
una  barca).  —  Il  Colonnello  cominciò  quindi  a  narrarmi  il 
delitto  commesso  dal  giovane  barcaiuolo  contro  il  Ràies, 
eh'  io  già  sapeva  appuntino^  e  che  col  nostro  codice  alla 
mano  sarebbe  stato  punito  con  qualche  giorno  di  prigione; 
e  conchiuse,  ciò  eh'  io  ignorava,  che  sul  codice  di  Bona- 
porta  (voleva  dire  Bonaparte)  per  tal  delitto  sta  scritta  la 
morte.  —  Io  tacqui  sempre,  per  non  irritarlo  vieppiù,  e 
poco  dopo  gli  strinsi  la  mano,  e  me  n'  andai  ringraziando- 
lo e  dandogli  la  buona  notte. 

Il  giorno  42  gennaio,  verso  sera,  un  vecchio  di  Rosè- 
res  dair  abitazione  del  Colonnello  veniva  alla  mia  tenda 
tutto  tremante  ed  affannato  per  dirmi  :  —  Una  povera  gio- 
vine zingara  (Boèmien)  avendo  conteso,  per  cosa  ii  nulla. 
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con  un  suo  fratello,  alzò  un  po'  troppo  la  voce  e  risvegliò 
il  Colonnello ,  che  s'  era  appena  addormentato.  Or  egli 
montò  sulle  furie  ;  ella  se  n'  accorse  e  fuggi  via  ;  il  Co- 
lonnello comandò  a  due  soldati  d' inseguirla,  e,  pigliata,  di 
condurla  sotto  la  sua  rekùba,  e,  distesa  supina,  di  bat- 
terla con  cento  colpi  di  sferza.  Ella,  o  signore,  conti- 
nuava il  vecchio,  non  potrà  durarla  fino  ai  cinquanta,  e 
sarà  morta.  Non  se'  che  tu  che  puoi  salvarla  ;  ma  e'  con- 
viene andar  presto.  -  Io  arrivai  nell'istante  che  la  si 
stramazzava  per  terra  ;  mi  presentai  al  Colonnello,  e  riu- 
scii a  liberarla. 

È  impossibile,  a  chi  non  abbia  veduto,  solo  imagi- 
narsi  le  crudeltà  che  i  Turchi  esercitano  impunemente  nel 
Sudan  ;  e  sMo  volessi  qui  ripetere  quelle  registrate  sul  mio 
giornale,  durante  il  viaggio  nel  Sènnaar  e  nello  Sciangàl- 
lah,  e  delle  quali  io  stesso  fui  testimonio,  non  la  finirei  co- 
li presto  . . .  Insomma,  violenze,  persecuzioni,  smisurata 
gnoranza  dei  dominatori  ;  miseria,  abiezione,  abbrutimen- 

0  dei  sudditi. 

Cosi  veniva  e  vien  trattata  quella  povera  gente  nel  Su- 
lùn  dai  governatori  turchi,  che  fin  dal  tempo  della  con- 
|uìsta  fatta  da  Ismail-Pascià  furono  posti  a  reggere  con 
loteri  illimitati  quei  paese,  e  che  non  furono  né  son  domi- 
iati  da  altro,  che  dalla  sete  dell'  oro  ;  ma  sappia  ognuno,  e 
Dssero  capaci  d' intenderlo  pur  que'  cani,  che  queir  oro  è 
magnato  di  pianto  spremuto  dagli  occhi  di  umane  creature 
Qorenti  di  fame  ;  e  che  quel  pianto,  per  Dio  !  non  potrà 
lon  tornare  veleno  nell'  epa  di  quegli  assassini.  —  Dure 
arole  sono  queste  che  mi  erompono  dall'anima  indignata  ; 
na  coloro  che  da  un  lungo  soggiorno  in  oriente  appresero 

1  par  di  me  l'infame  governo  che  vi  esercitano  i  Turchi, 
lon  solo  queste  mie  parole  mi  perdoneranno,  ma  ad  esse 
arannd  eco  col  loro  fremito  e  colla  loro  esecrazione  ;  e  gli 
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altri  ricordino  almeno  ciò  che  fecero  i  Turchi  contro  i  lo- 
ro sudditi  cristiani  d'Europa,  e  fremano ...  non  saprei  dire 
se  più  di  fronte  alle  loro  crudeltà,  o  alla  indifferenza,  per 
non  dire  di  peggio,  di  que'  governi  che  pur  si  dicono  ci- 
vili, «  che  per  tanto  tempo  gli  ebbero  a  sopportare  e  li 
sopportano,  sacrificando  cosi  il  bene  dell'  umanità  agli  in- 
teressi politici  di  una  corona. 
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SULLA 

ECLISSE  PARZIALE  DI  SOLE 

DEL  i8  (19  mattina)  luglio  1879 

OSSERVATA  NELLA  R.  SPEGOLA  DI  ^DOVA. 

Comunicazione 

DEL    H.    E.    PROF.    G.     LORENZONI 


Nella  mattina  del  49  corrente  una  eclisse  anulare  di 
sole  accadeva  per  i  luoghi  della  terra  situati  in  una  stret- 
tissima zona,  la  quale,  partendo  dal  punto  delF  Atlantioo 
posto  in  20®  di  longitudine  ovest  da  Greenwich  e  in  7**  di 
latitudine  boreale,  attraversa  V  Africa  quasi  nella  sua  mag* 
giore  larghezza  da  ponente  a  levante  e,  piegandosi  poi  dol- 
cemente a  sud-est,  va  a  terminare  in  OS""  di  longitudine  est 
e  in  24""  di  latitudine  sud.  Fuori  di  quella  zona,  su  quasi 
tutta  r  Africa,  sopra  una  gran  parte  dell'  Europa  e  deir  A- 
sia  sud-occidentale,  T  eclisse  fu  parziale.  Secondo  un  cal- 
colo preventivo  delF  astronomo  aggiunto  all'  Osservatorio 
di  Padova  dott.  A.  Abetti,  le  circostanze  dell'  eclisse  per 
Padova  dovevano  essere  le  seguenti: 
Principio:  4879  luglio  48«*.  4  9^  59".  6«.  a  t.  m.  ?.,  nell'an- 
golo di  posizione  =136''  contato  dal  punto  più  borea- 
le del  sole  verso  ponente. 
Fine:  4  879  luglio  4  8*^.  24\  4  8»".  54«.  a  t.  m.  P.,  nell'angolo 
di  posizione  —496'',  contato  come  il  precedente. 
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Con  questo  calcolo  si  accordano  molto  prossimamenie, 
come  apparirà  fra  poco,  i  risultati  delle  osservazioni,  le 
quali  non  furono  eseguite  soltanto  collo  scopo  di  fornire 
elementi  per  determinare  gli  errori  delle  tavole  lunari  (in 
quelle  posizioni  della  luna  non  osservabili  coi  metodi  soli- 
ti), ma  anche  con  quello  di  constatare  ancora  una  volta  i 
vantaggi  del  metodo  spettroscopico  in  confronto  dei  meto- 
di ordinari  per  la  osservazione  dei  contatti  in  una  eclisse 
di  sole. 

L*  eclisse  solare  parziale  del  26  maggio  4  873  fu  la  pri- 
ma che  desse,  qui  in  Italia,  occasione  ad  un  confronto  di 
tal  fatta  ;  ed  i<3  stesso  ebbi  T  onore  di  presentare  a  questo 
Istituto  una  Nota  (^)  suir  argomento,  nella  quale  esposi 
anche  dettagliatamente  il  metodo  spettroscopico  da  me  se- 
guito. Dopo  quell'epoca,  e  prima  del  4  9  corr.,  avvennero 
altre  eclissi,  ma  circostanze  di  varia  natura  impedirono 
che  alla  specola  di  Padova,  malgrado  ogni  sollecitudine,  si 
potessero  osservare  con  risultato  soddisfacente  dal  punto 
di  vista  spettroscopico.  Infatti,  anche  neir  eclisse  del  29 
settembre  4875,  che  potè  essere  osservata  nel  modo  con- 
sueto, mancò  T  osservazione  spettroscopica  del  primo  con- 
tatto, che  è  la  più  importante  (^). 

Neir  echsse  che  forma  argomento  della  presente  co- 
municazione, le  circostanze  furono  favorevolissime  e  io  mi 
do  premura  di  esporre  intanto  a  questo  Istituto  i  risultati 
delle  osservazioni,  accompagnandoli  con  brevi  informazio- 
ni sul  modo  in  cui  furono  ottenuti,  e  rimandando  per  i  det- 
tagli circa  il  metodo  spettroscopico,  alla  Nota  superior- 
mente citata. 


(1)  Atti  del  H.  Istituto  Veneto   di  scienze,   lettere  ed  arti,   to- 
mo II,  serie  IV,  pag.  1960-1982. 

^    (2)  Memorie  della  iSocietà  degli  spettroscopisli  italiani.  Voi.  V, 
•pag.  67. 
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Gli  strumenti  adoperati  in  questa  occasione  sono  que- 
gli stessi  che  servirono  neir  eclisse  del  26  maggio  A  873, 
cioè  : 

I  .**  Il  piccolo  equatoriale  di  Starke  con  cannocchiale 
di  Merz,  il  cui  obbiettivo  ha  i  I  %  centimetri  di  diametro 
e  4  65  centim.  di  distanza  focale.  Al  cannocchiale  è  appli- 
cato uno  spettroscopio  a  visione  diretta  di  Hofmann,  la  cui 
dispersione  totale  è  poco  maggiore  di  \  0*.  L' ingrandi- 
mento delle  immagini  spettroscopiche,  ottenuto  col  sistema 
ottico  composto  del  cannocchiale  di  Merz  (fungendo  il  col- 
limatore dello  spettroscopio  da  oculare)  e  del  cannocchiali- 
no  spettroscopico,  è  ==  93. 

2."^  Un  eccellente  cannocchiale  di  Starke  con  montatu- 
ra altazimutale,  il  cui  obbiettivo  ha  4 1 6  millimetri  di  dia- 
metro, oculare  negativo,  ingrandimento  87.  Il  dott.  Àbettì 
osservò  Teclissecon  questo  cannocchiale,  proiettando  l'im- 
magine solare  sopra  uno  schermaglio,  distante  dall'oculare 
circa  40  centimetri. 

3.°  Un  cannocchiale  di  Fraunhofer,  pure  con  monta- 
tura altazimutale,  dell'  apertura  di  85  millimetri,  oculare 
negativo,  ingrandimento  80  ed  elioscopio  che  dà  immagi- 
ne solare  quasi  bianca.  Con  questo  cannocchiale  fece  Y  os- 
servazione diretta  il  custode  Zardini. 

I  tre  osservatori  erano  in  locali  separati,  cosi  che  non 
potevano  inDuenzarsi  scambievolmente. 

Avendo  io  assunto  T  osservazione  spettroscopica ,  pri- 
ma del  principio  dell'eclisse  disposi  la  fessura  dello  spet- 
troscopio tangente  al  bordo  solare  nel  punto  in  cui  dove- 
va accadere  il  primo  contatto,  e  le  diedi  larghezza  un  po' 
eccedente  quella  della  immagine  della  cromosfera,  la  quale 
si  presentava  in  quel  punto  piuttosto  elevata,  abbastanza  vi- 
vace e  sparsa  qua  e  là  di  fiammelle  aguzze.  Qualche  grado 
più  al  nord  del  punto  in  cui  doveva  accadere  il  contatto 
si  notava  la  presenza  di  una  protuberanza  non  molto  viva, 
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in  vero,  ma  molto  alta  e  a  struttura  filamentosa.  Siffatta 
protuberanza  permise  di  vedere  il  bordo  lunare  per  ben 
due  minuti  prima  del  principio  dell'  eclisse,  cioè  a  : 

4  9\  56»».  48». 
Siccome  la  protuberanza  terminava  superiormente  in 
modo  irregolare,  V  ingresso  della  luna  sulla  stessa  sì  rese 
manifesto  dalla  forma  nettamente  tagliente  ed  arcuata  as- 
sunta all'ora  riferito  istante  dal  suo  margine  superiore. 
Coir  avanzarsi  della  luna  la  protuberanza  andava  roano 
mano  accorciandosi.  Venne  un  momento  in  cui  era  appena 
riconoscibile  il  luogo  della  protuberanza  :  allora  si  videro 
sparire  anche  le  punte  delle  fiammelle  cromosferiche  e  fu 
notato  il  tempo  : 

^O»*.  58*".  4i«. 
Dopo  tale  istante  la  cromosfera  andò  assottigliandosi 
sempre  più  :  nel  momento  in  cui  il  filetto  cromosferìco  si 
ruppe,  notai  il  principio  dell'  eclisse.  Circa  il  tempo  in  cui 
doveva  succedere  la  fine  deir  eclisse  disposi  la  fessura  in 
modo  che  riuscisse  tangente  al  bordo  solare  neir  angolo 
4  96®,  e  notai  come  termine  deir  eclisse  ristante  in  cui  vidi 
ricomporsi  il  filetto  cromosferico.  Tale  istante  non  fu  po- 
tuto osservare  colla  desiderata  precisione  in  causa  delle 
ineguaglianze  del  bordo  lunare  che  si  riscontrano  alla  di- 
stanza di  le*"  dal  punto  più  boreale  della  circonferenza 
del  disco  lunare  verso  ovest.  Parecchi  secondi  dopo  la  fine 
deir  eclisse,  cioè  a 

24  \  49"».  36» 
il  bordo  lunare  abbandonò  anche  la  cromosfera,  la  quale 
ivi  presentava  una  intensità  luminosa  piuttosto  scarsa  e 
un  contorno  esterno  poco  ben  definito. 

Il  dott.  Àbetti  volle  sperimentare  in  questa  occasione 
il  metodo  per  proiezione.  Non  essendo  lo  strumento  mon- 
tato equatorialmente,  si  presentò  qualche  difficoltà,  mag- 
giore delle  prevedute,  per  ottenere  la  immobilità  della  im 
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niagiac  sullo  schermo.  IndipcDdcDteDientc  da  ciò  il  metodo 
si  è  mostrato  assai  buono. 

Il  Zardini  osservava  per  la  prima  volta  e  perdette  il 
primo  contatto. 

Ecco  ora  riuniti  i  tempi  medi  di  Padova  notati  dai  tre 
osservatori. 


LORENZONI 

(spettroscopio) 


Abetti 
(proiezione) 


Zardini 
(direttain.) 


1.**  conlalto 
2.*"  conlatto 


h.    m.       8. 

19. 59. 18.2 

21. 19. 19.3  D 


h.    m.       8. 

19.  59.  42,1  (*) 
21.19.   9,6 


h.     IQ.      s. 

21.19.5,7 


(*)  In  ritardo  di  qualche  secondo. 

(**)  In  ritardo  di  forse  un  secondo  in  causa  delle  ineguaglianze 
del  bordo  lunare,  che  furono  avvertite  anche  dagli  altri  due  os- 
servatori. 


Chiudo  questa  Comunicazione  notando  che  le  osserva- 
zioni di  tempo  per  determinare  le  correzioni  degli  orologi, 
impiegati  nella  osservazione  deireclisse,  furono  eseguite  e 
calcolate  dal  doti.  Abetti. 


Tomo  F,  Sèrie  F. 
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mUMk  DEL  GIORNO  14  AGOSTO  1879 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FERDINANDO  CAVALLI 
PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Bbllayitis,  Trois,  Fre- 
schi, S.  R.  MlNICH,  PlRONA,  A.  MlNIGH,  VeLVDO,  LIZZATI, 

MoRPCRGO,  Rossetti,  Marzolo,  Fclin,  Fakrri,  Gombi  e 
Bizio  segretario  ;  ed  il  socio  corrispondente  Bellati. 

Il  Presidente,  dopo  che  fu  Ietto  ed  approvato  T  Atto 
verbale  della  precedente  adunanza,  giustifica  V  assenza  dei 
membri  effettivi  Bernardi,  Bucchia,  Cortese,  De  Zigno, 
Lampertico,  Pazienti,  Turazza  e  Vlacovich. 

Poscia  il  membro  effettivo  F.  Marzolo  legge  un  suo 
scritto,  da  pubblicarsi  nel  volume  in  4.""  delle  Memorie,  e 
che  tratta  «  iniorno  ad  alcune  anomalie  neW  apparato  gè- 
niiO'Orinario  i'  una  donna  mancante  d'utero.  •  —  Le  parti 
genitali  esterne  erano  in  questa  donna  apparentemente  nor- 
mali ;  ma  divaricate  le  grandi  e  le  piccole  labbra,  non  si 
trova  né  imene,  né  osculo  vaginale,  e,  in  luogo  di  questi 
é  manifesta  una  fitta  tramezza  grossa  quasi  due  centime- 
tri, al  di  là  della  quale  si  arriva  ad  uno  spazio  riempito 
di  lasso  connettivo  fra  la  vescica  ed  il  retto,  senza  vesti- 
la wo  r,  st'U  V.  119 
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gio  di  alcuD  canale  o  di  alcuo  cordone  o  di  alcun  cor- 
po, che  potesse  simulare  la  vagina  o  T  utero.  Sulla  fascia 
iliaca  destra,  e  quasi  immedesimata  con  essa,  si  trova- 
va bna  membrana,  della  forma  quasi  d*  un'  ala,  che  con- 
teneva rudimenti  d' un  legamento  largo,  di  due  legameoU 
rotondi,  uno  destro  e  f  altro  sinistro,  dell*  ovario  destro, 
senza  follicoli  e  senza  cicatrici,  d'  una  tromba  falloppiana 
a  fondo  cieco,  d'  un  grosso  cordone  che  resterebbe  dub- 
bioso se  fosse  T  ovario  sinistro.  Questa  donna  aveva  an- 
che delle  anormalità  nell*  apparato  orinario.  On  rene  solo. 
un  rene  mobile  collocato  nel  piccolo  bacino.  A  questo  va 
un  arteria  nata  dall'  aorta  al  sito  della  sua  biforcazione 
nelle  due  iliache  primitive,  e  inoltre  due  arteriole  nutri- 
tizie, sorgenti  da  queste  ultime.  L'arteria  renale  princi- 
pale si  divide  in  due  alla  distanza  di  un  centimetro  dairilo 
del  rene,  che  si  trova  sulla  faccia  anteriore  ;  fra  le  due 
diramazioni  nasce  Y  uretere  lungo  23  centimetri ,  che  si 
porta  alla  vescica,  immettendosi  nella  sua  faccia  posteriore 
n  destra.  La  vescica  orinaria  è  piccola,  asimmetrica,  qua 
e  là  assottigliata,  cosi  da  permettere  alcune  piccole  ernie 
della  mucosa. 

L' importante  preparazione  anatomica  viene  dai  dot- 
tori Oasparotti  e  Mori  dello  spedale  di  Codogno,  ed  è  de- 
posta presso  il  Gabinetto  di  anatomia  normale  della  R.  Uni- 
versità di  Padova.  Il  Relatore  presenta  un  disegno  delle 
notate  anomalie. 

Dopo  tale  comunicazione,  vengono  presentati  dal  Se- 
gretario due  scritti  del  socio  corrispondente  A.  P.  Ninni  : 
il  primo  è  la  parte  V  (Aves)  dei  suoi  Materiali  per  la  Fau- 
na veneta,  ed  il  secondo  contiene  una  Nota  tisuUa  suppo- 
sta esistenza  del  Bufo  calamita,  Laur.  nel  Veneto,  e  sopra 
una  particolare  usanza  del  Rospo  smeraldino. 
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Terminate  le  letture,  V  Istituto  si  è  riunito  in  adunan- 
za segreta,  nella  quale,  in  continuazione  di  quanto  ebbe  a 
trattare  nella  precedente  tornata,  si  occupò  dei  Rapporti 
relativi  ai  nuovi  quesiti  scientifici  ed  air  aggiudicazione  dei 
premj,  da  proclamarsi  nella  solenne  adunanza  di  domani. 
Oltre  a  ciò  s  intrattenne  d'  altri  affari  interni. 
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LiyORI  LETTi  PER  Li  PDBBLIGiZIOi>E  NEGLI  ATTI 


COMMEMORAZIONE 


DEL 


DoTT    GIOVANKI   ZANARDINI 

Ietta 
DAL  M.  E.   GIUSEPPE    MENEOniNI 


Invitato  ad  offerire  un  tributo  di  lode  alla  memoria  del 
compianto  nostro  vicesegretario  dott.  Gio.  Zanardini,  io 
soddisfo  in  oggi  al  debito  accademico,  ed  insieme  ad  un 
debito  di  sincera  ed  antica  amicìzia. 

Già  da  oltre  un  anno  lo  perdemmo  ;  cosi  lungo  ritardo 
mi  potrebbe  essere  ascritto  a  colpa.  —  L'  onore  di  sedere 
in  quest'aula  e  nel  vostro  consorzio,  Collegbi  illustri,  mi  ù 
dalle  circostanze  cosi  raramente  concesso,  e  devo  presen- 
tarmi appunto  per  rattristarvi  commemorando  una  perdita 
dolorosa. —  Quanto  non  abbisogno  io  dunque  della  vostra 
indulgenza!  Pur  Gdentemente  la  imploro,  nella  speranza 
che  ai  nobili  animi  vostri  suonino  gradite,  benché  disador- 
ne, le  mie  parole.  Delle  virtù  e  dei  meriti  scientifici  del 
dott.  Zanardini  altri  più  autorevolmente  ed  infinitamente 
meglio  di  me  vi  avrebbe  potuto  parlare,  nessuno,  al  certo, 
con  più  affettuoso  sentimento,  nessuno  con  più  intima  co- 
noscenza dei  suoi  studii. 

Dai  conjugi  Angelo  Zanardini  ed  Anna  Maria  Traffico 
nacque  in  Venezia,  il  12  giugno  180^,  il  nostro  Giovanni 
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Antonio  Maria.  Dimostrò  fino  dalla  infanzia  natura  mite  e 
benigna,  tendenza  agli  studii,  animo  affettuoso  ;  e  manten- 
ne poi  sempre  grande  affetto  alla  famiglia  :  affetto  che,  ri- 
cambiato, ne  fermò  il  carattere,  ed  ebbe  certamente  gran 
parte  in  tutti  i  particolari  della  sua  vita.  Di  non  robusta 
complessione,  ripetutamente  afflitto  da  gravi  malattie,  ac- 
carezzato dai  famigliari  ed  abituato  a  lunghe  cure  ed  a  mi- 
nute precauzioni,  rimase  guardingo,  timido,  e  come  preoc- 
cupato a  mantenere  la  salute,  a  sfuggire  ogni  cosa  che  gli 
potesse  nuocere.  Del  che  è  a  tenergliene  conto  a  maggior 
titolo  di  elogio  se  poi,  più  che  V  amore  di  sé  stesso  poten- 
do in  lui  il  sentimento  del  dovere,  condusse  sempre  vita  la- 
boriosa ed  affrontò  anche,  air  occasione,  i  più  gravi  peri- 
coli neir  esercizio  della  medicina. 

Ma,  prima  che  ai  medici,  ad  altri  studii  si  era  dedica- 
to. Compiti  in  patria  i  corsi  delle  scuole  elementari  e  delle 
ginnasiali,  nonché  quello  filosofico  nel  regio  Liceo  Convitto 
a  santa  Caterina,  conseguendovi  nelle  umane  lettere  quella 
coltura  che  ornò  poi  di  così  bella  forma  i  suoi  scritti 
scientifici,  passò  alla  regia  Università  di  Padova,  vi  fre- 
quentò per  due  anni  le  lezioni  dei  corsi  legali,  e  ne  sosten- 
ne lodevolmente  gli  esami.  Quali  motivi  lo  determinassero 
allora  ad  abbandonare  la  carriera  cosi  bene  avviata  ed  al- 
tra nuova  più  faticosa  e  lunga  intraprenderne,  non  é  gene- 
ralmente noto  ;  ma  ben  io  posso  asserire  che  principalis- 
simo,  se  non  unico,  fra  essi  motivi  fu  la  innata  tendenza 
alle  scienze  naturali  e  particolarmente  alla  botanica. 

Anche  in  Venezia,  e  fin  da  giovanetto,  amava  straor- 
dinariamente i  fiori  e  li  coltivava  con  assidua  cura  ;  né 
cessò  mai  dal  farlo,  prediligendo  alcuni  generi  dì  piante,  e 
facendo  collezione  di  quante  più  varietà  gli  fosse  possibile 
procurarsi,  a  modo  d'esempio,  di  camelie.  Sembrerà  a  tal- 
uno oziosa  questa  considerazione,  e  spunterà  anche  su 
qualche  labbro  un  sorriso  di  sprezzo,  al  sentire  affratellato 
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un  infantile  capriccio  alle  disposizioni  scientifiche  dell'  in- 
telletto. La  scienza  severa  sdegna  i  fiori  che  la  coltivazione 
rivesti  di  svariati  colori  e  d' insolite  forme  ;  e  chi  professa 
le  alte  discipline  scientifiche  non  vuol  essere  confuso  col- 
r  appassionato  collettore.  Ma  si  può  forse  negare  V  azione 
che  soavi  ed  armoniche  impressioni  esercitano  sull'animo; 
non  è  r  esperimento  associato  air  osservazione  nel  giardi- 
naggio; non  è  forse  nel  far  collezione  di  oggetti  naturali 
che  il  fanciullo  s  inizia  alle  scienze  ;  non  è  finalmente  noto 
a  tutti  ed  in  mille  modi  decantato  il  fascino  della  botanica? 

La  vegetazione  di  terra  ferma,  esuberante  in  paragone 
a  quella  dei  lidi  arenosi,  le  piante  peregrine  accolte  nel- 
r  orto  botanico,  la  opportunità  delle  escursioni  ai  vicini 
colli  ed  alle  non  lontane  montagne,  e,  non  ultima  ragione 
al  certo,  V  incontrata  amicizia  con  coetanei,  ed  anche  più 
giovani,  che  si  dilettavano  di  botanica,  ad  essa  gagliarda- 
mente lo  invogharono,  determinandolo  a  lasciar  le  pandet- 
te, ed  ascriversi  invece  alla  facoltà  di  medicina,  nella  qua- 
le allora  esclusivamente  s' insegnava  quella  scienza,  e  tutte 
pure  prevalentemente  si  comprendevano  le  scienze  naturali. 

Vale  a  prova  di  questo  asserto  anche  la  Dissertazione 
recitata  il  26  novembre  ^831,  a  conseguire  Y  onore  della 
laurea  dottorale  nella  padovana  Università,  dopo  avervi  re- 
golarmente e  lodevolmente  compiti  gli  studii  della  medici- 
na e  della  chirurgia.  È  argomento  di  essa  Dissertazione  la 
utilità  che  arreca  alla  medicina  la  botanica,  la  quale  anzi 
vi  è  dimostrata  necessaria,  cosi  nella  teorica,  per  la  co- 
munanza dei  fenomeni  biologici  nei  due  regni  organici,  co- 
me nella  pratica,  per  la  retta  conoscenza  delle  piante  offi- 
cinali poste,  coi  caratteri  distintivi,  a  confronto  di  quelle 
inefficaci  o  nocive  che,  per  inganno  o  per  ignoranza,  ven- 
gono talvolta  ad  esse  sostituite  (*). 

(i)  Quaedam  de  botanicae  in  medicina  utilitate  ac  necessitate. 
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La  grande  fama  degli  uomini  insigni,  che  professavano 
allora  anatomia,  medicina  e  chirurgia  nella  celebre  Uoi- 
versilà  di  Pavia,  lo  determinò  a  recarvisi  per  ottenere  il 
dottorato  in  chirurgia  ed  in  ostetricia,  che  gli  fu  conferito 
il  27  aprile  \  834.  Ma  ivi  insegnava  pure  un  celebre  bota- 
nico, e  lo  Zanardini  ricordava  poi  con  orgoglio  e  ricono- 
scenza di  essere  scolare  ed  allievo  del  Moretti. 

Era  intanto  già  ^tato  nominato  alunno  medico-giurato 
presso  la  I.  R.  Delegazione  di  Venezia  ;  ed  alla  fine  del  \  834 
fu  promosso  dall'Autorità  Superiore  all'ufficio  di  medico 
primario  della  R.  Casa  di  forza  in  Padova.  Nell'aprile  \  847 
chiese  ed  ottenne  il  trasloco  nella  stessa  quaUtà  presso  la 
R.  Casa  di  correzione  e  pena  in  Venezia  ;  ed  in  esso  uffi- 
cio rimase  fino  all'anno  ^869,  nel  quale  fu  dal  Governo 
collocato  in  istato  di  riposo. 

Queste  date,  qui  sommariamente  accennate,  includono 
ben  lunga  serie  di  anni,  quella  appunto  della  maggiore  e 
miglior  parte  della  vita  del  nostro  Zanardini,  parte  consa- 
crata al  grave,  al  santo,  al  penoso  esercizio  della  medicina, 
ed  in  quella  fra  le  condizioni  ch'è  forse  fra  tutte  la  più  pe- 
nosa. Era  suo  ufficio  medicare,  fra  le  mura  e  le  catene  del 
carcere,  delinquenti  perversi  od  infelicissimi,  alleviarne  i 
fisici  dolori,  restituirne  al  lavoro,  spesso  aborrito,  il  corpo 
condannato  a  lunga  reclusione,  sollevarne  gU  spiriti,  span- 
dere in  quelle  tenebre  un  raggio  vivificatore  di  amica  e 
disinteressata  prestazione.  Nobilissimo  ufficio,  grandemen- 
te compensato  dalla  coscienza  del  bene  operato,  ma  sagri- 
ficio  pure  grandissimo  per  animo  eminentemente  sensibile 
e  delicato.  Oh!  quante  volte  lo  vidi  più  del  consueto  attri- 
stato dai  mali  fisici  e  morali  che  non  poteva  far  cessare, 
addolorato  dallo  scrupolo  di  non  aver  fatto  quanto  poteva, 


cum   plantarum  officinalium  pugillo  quae  perniciose  subroganturt 
tabula  differentiali  addita^  1831. 
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scorato  dagli  ostacoli  che  regolamenti  od  amministrazioni 
opponevano  al  ben  fare,  o  dalla  ingratitudine  degli  stessi 
beneflcati?  Negli  ameni  studii  scientifici  rifugiava  allora  Io 
spirito  e  confortava  la  vita.  Tutti  gii  studii  hanno  questo 
pregio,  ma  quelli  della  natura  più  degli  altri,  perchè  l' ar- 
monia di  essa  si  riflette  nel  cuore  e  ne  attutisce  ì  disordi* 
nati  movimenti. 

A  più  grande  prova  fu  sottoposta  la  sua  virtù  nelF  oc- 
casione della  prima  invasione  del  cholera  neir  anno  4836, 
allorché  fu  destinato  a  fungere,  prima  le  mansioni  di  R. 
chirurgo  primario,  poi  a  medicare  i  cholerosi  nello  speda- 
le sussidiario  dei  Catecumeni  di  Venezia,  e  finalmente  a 
sostenere  lunga  missione  per  la  cura  dei  cholerosi  nel  lito- 
rale di  Pellestrina.  Per  ogni  medico  è  dovere  T  esporsi  co- 
raggioso, ma  r  adempimento  di  esso  dovere  è  virtù  in  chi 
sorti  da  natura  ed  ebbe,  secondato  da  tutte  le  circostanze, 
r  istinto  della  paura.  Pure,  anche  in  esso  ufficio,  come  in 
tutti  gli  altri,  lo  Zanardini  si  prestò  intieramente,  meritan- 
dosi approvazione  ed  elogi,  oltreché  dalle  Autorità,  dai  col- 
leghi neir  arte,  dai  sofferenti  che  n'  ebbero  T  assistenza  e 
dal  publico  che  suol  essere  severo  nei  suoi  giudizii. 

Altri  ufficii  concernenti  la  medica  professione  ebbe  in 
fatti  parecchi  e  gravi  ;  fu  membro  del  Collegio  medico  del- 
la Università  di  Padova  ;  fu  medico-chirurgo  secondario 
per  quattro  anni  presso  il  civico  spedale  di  Venezia  ;  fu 
chirurgo  scientifico  del  Conservatorio  veneto  delle  Zitelle  ; 
ripetutamente  ebbe  a  fungere  le  veci  di  R.  medico  provin- 
ciale e  quelle  di  R.  chirurgo.  E  senza  ulteriormente  anno- 
verare le  Commissioni  sanitarie,  delle  quali  fu  chiamato  a 
far  parte,  si  può  asserire  che  in  tutti  i  servizii  prestati 
usò  quella  diligenza  e  quella  coscienziosa  puntualità,  che 
furono  le  doti  precipue  dell'  onestissimo  e  delicato  suo 
animo. 

La  carriera  medica  del  nostro  Zanardini  fu  al  certo 

Tomo  V.  Serie  V,  i20 
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modesta,  ed  il  suo  nome  va  prefereotemente  collegato  al 
tìtolo  di  scienziato  naturalista  e  particolarmente  di  botani- 
co, al  quale  si  riferiscono,  insieme  alla  fama  che  di  lui  re- 
sterà, anche  gli  onori  retribuitigli  dalle  Accademie  e  dallo 
Stato.  Ma  prima  di  passare  ad  essa  parte  della  commemo- 
razione, si  deve  qui  riferire  un  documento,  trovato  fra  le 
sue  carte,  che  onora,  quanto  e  più  che  altri  mai,  il  medi- 
co ed  il  cittadino. 

É  del  9  aprile  4  848;  è  firmato  Tommaseo;  dice: 
«  Io  Le  debbo  ringraziamenti  dell'atto  umano,  esercita- 
»  to  da  Lei  verso  me  nella  carcere,  ed  è  mio  debito  di  ren- 
»  derglieli  prima  di  lasciare  il  titolo  di  ministro.  Il  mini- 
li stro  dunque  la  ringrazia  in  nome  del  carcerato  e  Le  de- 
li sidera  ogni  bene.  » 

Venendo  a  parlare  della  operosità  scientifica  dello  Za- 
nardini  come  botanico  in  questo  alto  Consesso,  che  ab- 
braccia tutte  le  scienze  e  su  tutte  autorevolmente  pronun- 
cia e  giudica,  qui  ove,  non  ha  guari,  dottamente*  si  com- 
memorava la  morte  dell'  illustre  Visiani,  sembrerebbe  su- 
perfluo il  dire  che  sia  la  botanica.  Ma  poiché  fin  da  prin- 
cipio intitolava  a  tributo  di  affetto  le  mie  parole,  reprimere 
non  posso  il  sentimento  di  gratitudine  che  professo  ad  es- 
sa scienza.  Dagli  alberi  secolari  che  tutti  ammirano,  che  i 
popoli  slessi  venerano,  che  gli  Stali  proteggono  dalla  scure 
eon  apposite  leggi,  dai  fiori,  il  cui  nome  è  simbolo  di  ogni 
cosa  bella  e  soave,  fino  a  quegli  esseri  microscopici  nei 
quali  si  dileguano  le  artificiali  distinzioni  dei  regni  organi- 
ci, è  infinito  il  numero  dei  vegetali,  infiniti  i  fenomeni  che 
offrono  allo  studio,  ed  infinite  del  pari  le  compiacenze  che 
ne  provengono  allo  studioso.  Nessuno  studio  è  più  attraen- 
te, perchè  ad  esso  gli  oggetti  stessi  invitano,  nessuno  è  più 
opportuno  ed  utile  ad  iniziare  i  giovani  agli  altri  tutti,  e  se 
in  esso  dapprincipio  si  esercitarono  tanti  e  tanti  che  in  al- 
tri rami  dell'  umano  sapere  divennero  poi  famosi,  non  è  a 
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sola  introduzione  scientifica  che  la  botanica  si  abbia  a  cre^ 
dere  limitata.  S'è  la  più  antica  delle  scienze  naturali,  è  for- 
se, del  pari,  quella  che  ha  più  indefinito  avvenire.  Lo  di- 
mostrano appunto  quelle  piante,  delle  quali  più  particolar- 
mente si  occupò  lo  Zanardini  ;  è  appunto  principalmente 
nelle  Alghe,  che  tuttodì  si  vanno  scoprendo  stupende  mera- 
viglie, che  aprono  nuovi  campi  alle  indagini  istologiche  e 
biologiche. 

I  primi  elementi  dell'  organismo,  che  il  limite  imposto 
alla  osservazione  fa  apparire  semplicissimi,  vi  s' individua- 
lizzano in  forme  svariate  e  di  attitudini  diverse  ;  e  pur,  ri- 
spetto ad  essi,  la  cellula  completa  è  già  un  organismo  ele- 
vato. Questa,  alla  sua  volta,  si  trasmuta  in  mille  forme,  e 
fino  dalle  più  semplici,  consegue  dualità  che  in  nulla  dappri- 
ma distinguesi  air  occhio  nostro,  ma  ben  tosto  prorompe 
neir  atto  creativo  colla  fusione  di  due  protoplasmi  in  uno: 
il  primo  figlio  è  nato  ;  è  già  sulla  scena  tutto  il  gran  dram- 
ma della  vita.  Ed  i  modi  se  ne  moltiplicano  airinfiuito:  di 
molte,  d' innumerevoli  cellule  si  compone  la  svariatìssima 
pianticina  ;  forme,  colori,  statura,  proporzioni,  portamento, 
ed  ogni  altra  esterior  veste  costanti  per  ogni  singola  spe- 
cie, e  pur  eguale  per  tutte  appariva  il  primo  germe  dal 
quale  provennero.  Ma  in  quello  sta  tutto  T  imperscrutabile 
arcano,  ed  a  produrlo  sembrano  infiniti  gli  accorgimenti 
che  Natura  impiega.  Vicini  o  lontani  gU  organi  maschili  e 
femminei,  in  tale  o  tal  altra  maniera  conformati,  non  v'  è 
ostacolo  che  ne  impedisca  T  accoppiamento:  liberi  gh  uni, 
e  come  guidati  da  istinto,  raggiungono  gli  altri  nei  più  se- 
greti recessi,  o  questi  stessi,  dalla  prigione  che  un  arcano 
dischiude,  si  slanciano  festosi  in  mezzo  a  queUi.  La  ripro- 
duzione sessuale,  che  Linneo  indovinò  nascosta,  è  svelata 
nel  suo  elementare  atto  essenziale,  quello  stesso  che,  sotto 
la  veste  lussureggiante  de'  fiorì,  feconda  le  piante  a  nozze 
palesi,  [n  queste  concorrono  i  molteplici  processi  di  ripro- 
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dazione  agamica  a  costituirne  la  complessa  individualitè, 
la  quale,  anziché  la  somma  delle  vite  individuali  delle  cel- 
lule che  la  compongono,  dir  se  ne  potrebbe,  col  linguaggio 
dei  matematici,  la  risultante.  Tutte  quelle  attività  elemen- 
tari, modificate  ed  adattate  al  ripartimento  del  lavorìo  fisio- 
logico, intendono  in  concento  solidale  al  mantenimento  del 
tipo  specifico  ed  al  compimento  dell'  atto  finale  che  com- 
pendia la  vita  e  la  riproduce.  Nelle  crittogame,  e  particolar- 
mente nelle  alghe,  le  cellule  generatrici  non  fecondate  so- 
no esse  stesse  organi  propagatori,  ed  oltreché  per  T  officio, 
assumono  importanza  grandissima  per  la  varietà  di  forme 
e  per  le  modificazioni  del  tallo  che  le  ricetta.  E  parti  di- 
stinte, oltre  che  le  similari,  servono  alla  moltipHcazione 
per  divisione,  mentre  altre  parti,  o  semplici  cellule,  estra- 
nee ad  ogni  propagazione,  pur  contribuiscono  alla  vita 
comune. 

Sulle  distinzioni  di  tutti  questi  organi,  più  o  meno  ele- 
mentari, e  sui  modi  diversi  di  loro  produzioni  e  connes- 
sioni organiche,  si  tenta  fondare  oggidì  la  classificazione, 
oltreché  delle  Alghe,  anche  di  tutte  le  altre  piante. 

Ma  quarantanni  or  sono,  gli  organi  della  riproduzione 
sessuale  delle  Alghe  non  erano  ancora  distinti  da  quelli 
della  propagazione  agamica,  e  la  struttura,  nonché  i  pro- 
cessi evolutivi  delle  frondi,  erano  per  la  maggior  parte  an- 
cora a  scoprire.  Raccogliendo  e  studiando  le  alghe  della 
sue  native  lagune,  lo  Zanardini  si  propose  ad  indagare  fin 
da  principio  la  soluzione  di  quegU  ardui  problemi.  «  Il  mio 
lavoro  (egli  diceva)  non  é  circoscritto  ad  un  piano  pura- 
mente descrittivo,  ma  approfittando  degli  attuali  soccorsi 
portati  dal  perfezionamento  degli  ottici  strumenti,  mi  sono 
sforzato  di  penetrare  nei  segreti  della  stessa  vegetazione, 
studiando  non  solo  la  forma,  ma  eziandio  le  abitudini,  e 
sovratutto  la  vera  struttura  di  questi  esseri,  senza  le  quali 
cognizioni,  tuttora  desiderate,  la  scienza  non  potrebbe  mai 
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aspirare  agli  utili  risultati  di  un  effettivo  progresso  (').  »  Di 
esso  lavoro,  preparato  fino  dal  4  839,  e  già  corredato  di 
copiosi  disegni,  non  pubblicò  dapprima  che  alcune  parti, 
e  queste  pure  in  un  sunto  anziché  in  totalità,  perchè  (di- 
ceva) «  ciò  facendo,  sarà  intanto  più  chiaramente  nota  la 
via  da  me  battuta,  ed  ove  fosse  fallace  il  mio  cammino,  po- 
trò, la  mercè  dei  consìgli  ed  ammaestramenti  dei  dotti,  che 
fino  da  questo  momento  fervorosamente  invoco,  rimetter- 
mi a  tempo  sul  diritto  sentiero,  ovverò,  sorretto  ed  assistito 
da  autorevoli  auspizi,  percorrerlo  con  nMggior  franchezza 
e  fiducia  di  quella  che  io  mi  abbia  (^).  » 

In  una  prima  parte,  presentata  all'ateneo  veneto  (luglio 
A  839)  tenta  «  indagare  T  essenza  delle  varie  modificazioni 
operate  col  tempo  dal  movimento  vitale  sulla  cellula  primi- 
tiva »  ed  espone  il  suo  «  metodo  di  analisi  applicato  non 
solo  air  organizzazione,  ma  eziandio  ai  varii  gradi  e  modi 
di  attività  manifestati  dalla  stessa  potenza  vitale  >» ,  descri- 
vendo intanto  con  grande  accuratezza:  la  genesi  organica 
delle  nuove  borse  nelle  cellule  generatrici  AeìYBydrodyclion^ 
paragonando  queir  associazione  individuale  degli  elementi 
propagatori  alFaccoppiamento  delle  Gonjugate  ;  i  due  modi 
diversi  di  moltiplicazione  cellulare  nelle  Confervee  e  nelle 
Ceramiee;  e  la  struttura  filamentosa  della  fronda  nelle  Ali- 
roenie  e  nelle  altre  gastrocarpee.  Pubblicava  quel  sunto 
della  prima  parte  del  lavoro,  e  ne  annunciava  le  altre,  in 
una  lettera  di  quello  stesso  anno  (1839)  alla  Direzione  del- 
la Biblioteca  italiana  (voi.  96,  p.  4  37),  limitandosi  in  allora 
alla  descrizione  di  4  8  nuove  specie  di  alghe  adriatiche. 

In  una  seconda  lettera  delF  anno  seguente  (  voi.  99, 
p.  1 95)  trattava  più  estesamente  delle  Sifonee,  prendendo 
particolarmente  in  esame  :  la  formazione  delle  nuove  parti 


(1)  Biblioteca  italiana,  voi.  XGVI,  i839,  {).  131. 

(2)  Ibid.,  voi.  XCIX,  p.  195. 
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sulla  fronda  origioariamente  unicelliilare,  4éUe  Briossidi, 
dei  Codii,  delle  Flabellarie  e  degli  altri  generi  ;  i  àwm  modi 
di  propagazione  delle  Vaucherie;  le  affinità  dei  Dasicladi; 
la  struttura,  la  propagazione  e  lo  sviluppo  di  quella  singo- 
lare ed  elegantissima  produzione  del  mare  che  porta  il  no- 
me di  Olivia,  e  della  quale  si  era  già  occupato  e  continuò 
anche  poi  ad  occuparsi  con  predilezione,  scoprendovi 
nuovi  fatti  eh'  esponeva  in  dotta  ed  applauditissiroa  Memo- 
ria agli  scienziati  italiani  uniti  in  Padova  per  il  quarto 
Congresso.  Nel  prospetto  di  tutte  le  specie  adriatiche  fino 
allora  conosciute,  inserito  in  quella  seconda  lettera  e  ri- 
pubblicato con  maggior  ampiezza  Tanno  successivo  in  To- 
rino, trovansi,  fra  le  altre,  annunciate  le  scoperte  sulla 
struttura,  sul  modo  di  accrescimento  e  sulle  vere  affinità 
delle  Gorallinee. 

Per  primo  saggio  dei  suei  studii  presentava  nel  A  84S 
airistìtuto  la  classificazione  naturale  delle  Ficee  in  due  or- 
dini, le  une  cioè  che  presentano  gli  organi  della  riproduzio- 
ne bene  distinti  da  quelli  della  vegetazione,  le  altre,  nelle 
quali  invece  gli  organi  elementari  vegetativi  fungono  con- 
temporaneamente le  veci  degli  organi  riproduttori.  Le  serie 
nel  primo  ordine  vi  son  desunte  dalla  posizione  esterna  od 
interna  degli  organi  propagatori,  le  sezioni  parallele  o  di- 
vergenti dai  caratteri  della  doppia  forma  di  essi  organi. 
Tale  classificazione  dimostrava  le  affinità  naturali  di  tutti 
i  generi  in  allora  conosciuti  assai  meglio  che  quelle  pro- 
poste da  Agardh,  da  Harvey  e  da  Decaisne. 

Leggeva  nel  A  844  la  Rivista  critica  delle  Corallineey  in- 
serita per  sunto  negli  Atti,  pubblicata  poi  per  esteso  nella 
Enciclopedia  italiana.  In  essa,  alle  precedenti  originali  os- 
servazioni ampliate  ed  illustrate  aggiungeva  quelle  relative 
agli  organi  della  fruttificazione  da  lui  scoperti  nelle  vere 
Gorallinee,  ed  illustrava  la  struttura  e  le  affinità  delle  altre 
alghe  calcarifere  ch'erano  per  Taddietro  confuse  coi  polipai. 
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Al  VII  Congresso  degli  Scienziati  italiani  in  Napoli  co- 
municava nuove  scoperte  sulla  struttura,  sulla  fruttifica- 
zione e  sulle  affinità  delle  Cherdariee  e  delle  Galaxaure.  Con 
eguale  originalità  ed  estensione  trattava  nel  4  847  delle 
Callitamniee  nel  Giornale  botanico  italiano,  e  nella  Rac- 
colta fisico-chimica  italiana. 

Le  cellulari  marine  delle  lagune  e  dei  litorali  di  Ve- 
nezia attraevano  naturalmente  le  predilette  sue  cure,  ed 
alle  Notizie  intorno  ad  esse  (1S47),  succedeva  il  Catalogo 
completo  nel  \  838.  Ricchissimo  catalogo,  ma,  ancor  più 
che  per  la  ricchezza,  pregevole  per  la  esatta  distinzione 
delle  specie,  per  la  razionale  circoscrizione  dei  generi, 
per  le  considerazioni  sulla  straordinaria  moltiplicità  di 
forme  delle  Polisìfonie,  delle  Conferve,  degli  Ettocarpi.  Si 
devono  quelle  forme  ritenere  per  vere  specie,  e  quali  con- 
dizioni determinano  quella  moltiplicità  nelle  lagune  ?  Con 
tali  indagini  si  faceva  strada  allo  studio  della  geografia 
algologica,  estendendolo  successivamente  alle  coste  dell*  1- 
stria,  della  Dalmazia,  di  tutto  Y  Adriatico.  Né  limitavasi 
nefipure  al  Mediterraneo,  che  ripetutamente  gli  si  offerse 
occasione  di  illustrare  le  Alghe  del  mar  Rosso,  con  una 
serie  di  Osservazioni  su  quella  vegetazione  nel  \  854 ,  poi 
con  dotta  Enumerazione  di  tutte  le  specie,  e  colla  splen- 
dida illustrazione  iconografica  delle  nuove  o  poco  note, 
scopertevi  fino  al  \  858.  E  più  recentemente,  il  celebre  no- 
stro viaggiatore  Beccari  gli  affidava  ad  illustrare  i  tesori 
algologici  raccolti  a  Romeo  (Nota  ecc.  4  874),  a  Singapoo- 
re  ed  al  Ceylan  {Phycearum  indicarum  pugillus,  1872),  nel- 
TAustralasia  {Phyceae  Australasicae  novae  vel  minus  cogni- 
iae,  \  874)  e  particolarmente  nella  Nuova  Guinea  (Phyceae 
papuanaCyiSTS).  Le  separate  Memorie  su  esse  alghe  di 
lontani  mari,  e  per  la  massima  parte  nuove  alla  scienza, 
dovevano  essere  ampliate,  unite  e  corredate  di  copiose  ta- 
vole in  un'Opera,  che  il  nostro  Zanardini  aveva  già  pres- 
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sochè  pronta  per  la  stampa,  quando  Io  colse  la  imprevedu- 
ta ed  immatura  morte.  Rammento  ora  con  dolore  la  com- 
piacenza che  io  provava  nel  sentirlo  parlare  di  essa  prossi- 
ma pubblicazione  colla  fiducia  di  ottenerne  i  mezzi  ed  aver 
tempo  a  compierla,  quasi  non  fosse  più  preoccupato  dal 
pensiero  altre  volte  in  lui  dominante  di  quella  eventualità. 
Quel  pensiero  lo  dirigeva  nel  dare  alle  sue  Icones  phycolo- 
giae  adriaiicae  la  forma  di  Decadi.  In  ognuna  di  esse  riu- 
niva specie  di  più  famiglie,  cogliendone  occasione  a  tratta- 
re anche  delle  generalità,  conciliando  cosi  la  unità  delF  o- 
pera  colla  indipendenza  delle  parti,  ciascuna  delle  quali 
poteva  rimanere  isolata.  La  scelta  di  Ficee  nuove  o  piii  ra- 
re dei  mari  Mediterraneo  ed  Adriatico  comincia  colla  prima 
decade  ad  ornare,  nel  \  860,  i  volumi  delle  Memorie  ;  la 
quattordicesima  è  del  \  876,  e  se  la  vita  gli  fosse  durata, 
altre  ancora  ne  avrebbe  pubblicato,  delle  quali  aveva  già 
in  pronto  od  in  lavoro  gli  argomenti. 

Sono  tutte  descrizioni  di  specie,  discussioni  critiche 
sulle  sinonimie,  ricerche  di  classiflcazione  sistematica  e 
naturale,  ma  descrizioni,  discussioni  e  ricerche  desunte 
da  pazienti  ed  esatte  osservazioni  microscopiche,  ed  ac- 
compagnate da  tavole  dalf  Autore  stesso  disegnate,  nelle 
quali  il  pregio  della  scienza  si  associa  all'eleganza  deirarte. 

Non  si  limitò  allo  studio  delle  Alghe  la  scienti6ca  ope- 
rosità dello  Zanardini,  che  di  tutti  i  rami  della  botanica  fu 
esimio  cultore,  e,  come  tale  riconosciuto  anche  dalf  Auto- 
rità neiranno  scolastico  >l  849-50  allora  dominante,  ven- 
ne abilitato  a  darne  privato  insegnamento.  Raccolse,  stu- 
diò ed  ordinò  ricca  collezione  di  piante  fanerogame  che 
legò  per  testamento  in  dono  air  Istituto  ;  compilò  un  Ca- 
talogo ragionato  di  tutte  le  piante  coltivate  nelle  Provin- 
cie venete,  per  incarico  avutone  dal  Governo,  e  neir  in- 
tendimento di  favorire  il  ricambio  di  prodotti  cogli  Stati 
Uniti  d' America  ;  di  tutte  le  piante  indigene  fu  conoscitela  e 
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esperto,  e  potè  quindi  lodevolmente  concorrere  alla  riMla- 
zione  deir  Opera  intitolata  :  Venezia  e  le  sue  lagune^  data 
io  luce  air  occasione  del  IX  Congresso  degli  Scienziati  Ita- 
liani nel  1847,  inserendovi  il  Prospetto  generate  della  flora 
veneta  ;  che,  riguardo  alle  Crittogame,  ampliava  e  riordi- 
nava nel  già  citato  Catalogo  ragionato  presentato  air  Isti- 
tuto nel  1 858.  Espertissimo  nelFuso  del  microscopio,  potè 
valersene  allo  studio  delle  Crittogame  parassite  ed  in  par- 
ticolare di  quella  infesta  alle  viti,  intorno  alla  quale,  negli 
anni  1851  e  >I853,  esponeva  qui  le  sue  accurate  osserva- 
zioni, sosteneva  dotte  discussioni  col  Gera  e  col  Trevisau, 
e  redigeva  il  Rapporto  della  Commissione  nominata  dal- 
l' Istituto  Veneto  per  lo  studio  della  malattia  delt  uva.  Le 
osservazioni  ed  il  voto  della  Commissione  ottenevano  T  au- 
torevole conferma  del  celebre  Ugo  de  MohI,  la  cui  lettera 
fu  inserita  negli  Atti,  Trattò  pure  della  malattia  dei  bachi 
da  seta,  allorché  dovette  render  conto  air  Istituto  delle  os- 
servazioni fatte  in  Oriente  dal  sig.  Agostino  Pecini. 

Intorno  agli  argomenti  generali  della  scienza  :  la  isto- 
logia, la  morfologia  e  la  fisiologia,  non  pubbUcò  che  pochi 
lavori  Ma,  oltreché  gli  studii  di  tutta  la  sua  vita  furono 
principalmente  dedicati  alla  elementare  struttura,  alla  tras- 
formazione degli  organi  ed  ai  fenomeni  della  vita  di  quelle 
fra  tutte  le  piante  che  meglio  si  prestano  alla  osservazio- 
ne, anche  quei  pochi  scritti  attestano  estensione  e  profon- 
dità di  cognizioni,  aggiustatezza  di  criterio  e  savia  riser- 
vatezza nei  giudizii. 

Nell'anno  1 855  raccoglieva  in  un  dotto  articolo  quanto 
allora  si  conosceva  sulla  struttura  elementare  della  cellula 
organica.  Poca  cosa,  in  confronto  a  quanto  in  oggi  se  ne 
conosce  -,  ma  questo  pure  è  pochissimo,  di  fronte  a  ciò 
che  rimane  a  saperne.  Non  dimentichino  i  nati  in  quest'era 
di  osservazione  perfezionata  e  di  critica  indipendente  la 
considerazione  djovuta  a  quelli  che  la  iniziarono. 
Tomo  Yj  Serie  V.  121 
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Neiranno  >I859  riferiva  air  Istituto  le  osservazioni  del 
Normann  intorno  alla  morfologia,  ossia  «  la  organogenia 
applicata  alle  indagini  delle  trasformazioni  cui  soggiaciono 
le  parti  componenti  i  vegetali.  »  Tali,  a  modo  d'  esempio, 
le  stipole  di  molle  piante  e  la  posizione  ad  esse  relativa 
delle  foglie  e  delle  gemme  ;  gli  elementi  organici,  che  co- 
stituiscono il  lìore  delle  Crucifere  e  particolarmente  le  ap- 
pendici, la  cui  trasformazione  nelle  Cloranzie  dimostra  co- 
me possa  riguardarsi  composto  di  foglie  unite  per  saldatu- 
ra congenita  un  organo  cavo,  il  quale  nasce  perfettamente 
continuo. 

In  quello  stesso  anno  e  nel  seguente,  i  Nuovi  princi- 
pii  di  fisioloqia  vegetale  del  Cantoni  gli  offrivano  occa- 
sione a  trattare  degli  ufficii,  che  spettano  da  una  parte  alle 
radici,  dall'altra  alle  foglie,  delFassorbimento  e  della  esa- 
lazione, della  nutrizione  e  della  respirazione,  di  tutti  in 
una  parola  i  fenomeni  della  vita  vegetativa.  Il  Cantoni  ri- 
spondeva alle  critiche  osservazioni,  ed  alla  risposta  repli- 
cava lo  Zanardini,  aggiungendo  ai  ragionamenti  impor- 
tanti osservazioni  istologiche  suir  epidermide  delle  piante 
aeridi,  ed  esperimenti  accortamente  condotti  sulla  eonte- 
stata  espirazione  radicale  di  acido  carbonico.  Le  dottrine 
chimiche  e  biologiche  sono  da  quell'epoca  cosi  grandemente 
progredite,  che  sarebbe  oggidi  cosa  oziosa  l'esporre  par- 
titamente  le  opinioni  dei  due  contendenti  e  gli  argomenti 
che  dall'una  e  dall' altra  parte  si  contrapponevano*:  basti 
notare  a  lode  dello  Zanardini  l'aver  egli  potuto  seriamente 
combattere  un  avversario  così  autorevole  e  dottrine  in  al- 
lora da  molti  accettate.  Principalissima  lode  gli  va  poi  tri- 
butata per  la  modesta  riservatezza  dei  giudizii,  la  forma 
cortese  della  opposizione  e  la  moderatezza  della  repHca; 
riservatezza,  cortesia  e  moderazione  delle  quali  aveva  dato 
prove  nelle  dispute  precedenti,  ma  in  qucst'  ultima  ancor 
più  aiiipiamenlc  e  di  fronte  a  polemica  provocante. 
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DMndole  mite  e  tranquilla,  ed  alieno  dai  romori,  a  ma- 
lincuore accettava  tali  pubbliche  tenzoni  ;  amava  invece  e 
coltivava  la  privata  discussione  in  cerca  della  verità.  La 
estesissima  corrispondenza  epistolare ,  eh'  egli  mantenne 
cogli  algologhi  nazionali  e  stranieri^  mirava  a  duplice  sco- 
po :  arricchire  coi  camini  la  preziosa  sua  collezione,  pro- 
curandosi i  tipi  di  confronto  necessarii  allo  studio  ;  inter- 
pellare le  opinioni  diverse ,  chiarire  i  dubbii ,  proporre 
questioni,  assoggettare  air  altrui  conferma  le  sue  osserva- 
zioni, ed  air  altrui  giudizio  le  sue  opinioni.  Cosi,  a  modo 
di  esempio,  intorno  alla  struttura  delle  frondi,  e  più  par- 
ticolarmente intorno  agli  organi  variamente  conformati  di 
riproduzione  e  di  propagazione,  clie  andavamo  scopren- 
do nelle  Ettocarpee,  quasi  quotidianamente  ci  scrivevamo 
un  tempo  lunghe  lettere,  comunicandoci  preparazioni  e 
disegni,  per  raggiungere  pieno  accordo  e  consenso  su  ogni 
particolare  osservazione  da  pubblicare  poi  insieme;  mentre 
per  lo  innanzi,  anche  se  non  pubblicati,  e^li  con  singolare 
delicatezza  citava  i  miei  trovati  :  Ex  animo  gratulahnn" 
dus  neminem  latere  volo  suavissimum  ac  nobis  amicissi- 
mum  professorem  Meneghini  Patavium  ad  eadem  aique  haec 
nostra  reperla  pervenisse,  Vtriusque  studia,  nobis  inscien^ 
tibus,  eodem  tempore  [orlasse  exarata  fuerunt  mihique  ino- 
pinatae  et  maximae  letitiae  fuit,  quod  ex  ipsius  scriptis 
ineditis  collegerim  easdem  recensitas  esse  observationes. 
Id  etiam  atque  etiam  robur  addii  reperto  ad  rem  nostram 
plurimi  (adendo.  (Bibl.  itaL,  voi.  99).  Esempio  di  poco 
valore  in  quanto  che  a  me  si  riferisce,  ma  che  appunto 
perciò  non  devo  tacere,  e  rammento,  lo  confesso,  con  dol- 
ce commozione  e  con  amarissimo  rimpianto. 

Fra  le  testimonianze  della  liberaUtà  usata  dallo  Zanar- 
dini  nel  coadiuvare  ai  lavori  di  quelli  che  ne  chiedevano' 
il  consiglio,  citiamo  il  fiore  dell'  amicizia  asperso  di  una 
sincera  lagrima,  deposto  da  A.  Piccone  sulla  tomba  di  re- 
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cente  apertasi  per  accogliere  le  mortali  spoglie  del  distin- 
tissimo cultore  deir  algologia,  il  quale  si  era  compiaciuto 
di  rivedere  e  studiare  noo  poche  delle  specie  comprese 
nella  Florula  algologica  della  Sardegna^  sulla  determioa- 
zione  delle  quali  T Autore  era  rimasto  incerto  (*). 

Se  durante  il  medico  esercizio  gli  ameni  studii  della 
natura  offerirono  allo  Zaoardini  rifugio,  sollievo  e  compen- 
so alle  fatiche  ed  alle  amarezze  della  professione,  dacché 
la  cessazione  dell'  ufficio  gli  consenti  libertà  neir  impiego 
del  suo  tempo  e  della  sua  attività,  egli  intieramente  dedicò 
e  quello  e  questa  alle  predilette  sue  alghe.  Si  succedettero 
quindi  frequenti  e  di  sempre  maggior  valore  i  lavori  che 
negli  ultimi  anni  andò  pubblicando  ;  e  dava,  come  dicem- 
mo, l'ultima  mano  alla  descrizione  di  tutte  le  Alghe  rac- 
colte dal  Beccari  nei.  suoi  viaggi,  quando  lo  colse  improv- 
visamente la  morte  nel  mattino  del  24  aprile  i  878. 

Paciflcameute  assorto  nei  suoi  studii,  serbò  sempre 
semplicissimi  costumi,  condusse  vita  ritiratissima,  visse  e 
mori  celibe,  prodigando  il  tesoro  dei  suoi  affetti,  dappri- 
ma agli  autori  dei  suoi  giorni,  poscia  ai  fratelU  ed  ai  con- 
giunti, ai  quali  ed  in  vita  ed  in  morte  fu  sempre  beneGco. 

Non  ambi  onorificenze,  ma  le  gradi,  senza  menarne 
vanto,  colla  coscienza  di  meritarle.  Col  decreto  46  gen- 
najo  i  868,  che  lo  nominava  CavaUere  delF  ordine  Mauri- 
ziano,  il  Governo  intendeva  dimostrargli  T  aggradimento 
pel  dono  air  Erbario  centrale  italiano  delle  Alghe  da  lui 
trovate  e  descritte,  e  testimoniargli  T  alta  considerazione 
quale  illustre  algologo  europeo.  £  per  T  efficace  coopera- 
zione allo  splendido  risultamento  del  Congresso  interna- 
zionale botanico  tenuto  in  Firenze  nel  1 874,  Sua  Maestà 
lo  nominava  Ufficiale  della  Corona  d' Italia. 

Molte  Accademie  nazionali  e  forestiere  lo  ascrissero  a 

(t)  Nuovo  Giorn,  di  kolanica,  1878,  voi,  X,  p.  295. 
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socio.  Il  Giuri  della  Esposizione  iaternazionale  marittima, 
avvenuta  a  Napoli  nel  \  874 ,  conferì  alla  sua  opera  sulle. 
Ficee  il  premio  di  prima  classe. 

Nel  A  STA  succedeva  al  Namias  qual  curatore  e  vice- 
presidente della  Fondazione  Querini-Stampalia,  della  quale^ 
finché  visse,  si  occupò  sempre  zelantemente. 

Prima  ancora  di  appartenere  air  Istituto  fu  ammesso 
a  leggere  nell'adunanza  del  i9  marzo  4  843  quel  Saggio  di 
classificazione  naturale  delle  Ficee,  che  fu  giudicato  degno 
della  inserzione  negli  Atti.  Eletto  socio  corrispondente  in 
quello  stesso  anno,  cominciò  tosto  a  dimostrare  la  infati- 
cabile attività  accademica,  della  quale  poi,  e  come  membro 
effettivo  dal  \  854,  e  come  socio  pensionato  dal  \  856,  non 
cessò  mai  di  dar  prove  coi  frequenti  e  pregiatissimi  lavori, 
dei  quali  si  arricchirono  pressoché  tutti  i  volumi  degli  Atti 
e  delle  Memorie,  pubblicati  nei  35  anni  che  lo  avemmo  a 
stimato  ed  amatissimo  collega.  Fu  poi  benemerito  dell*  I- 
8tituto  anche  per  gli  ufficii  che  vi  sostenne  :  quello  gratuito 
di  Amministratore  gli  fu  commesso  nel  \  854,  ed  é  a  tutti 
noto  quale  opera  solerte  vi  prestasse,  anche  in  tempi  diffi- 
cili, non  cessandone  che  nel  4  870,  perché  nominato  Vice- 
segretario; nel  qual  posto  veniva  rieletto,  e  con  regio  de- 
creto confermato  nel  4874,  per  un  nuovo  quadriennio,  che 
fatalmente  non  potè  compiere. 

Solida,  svariata  e  ben  ordinata  istruzione  pratica  della 
medicina  esercitata  con  disinteressata  filantropia  ;  coscien- 
zioso adempimento  dei  doveri  e  zelante  prestazione  in  tutti 
gli  ufficii  affidatigli;  valore  botanico  acquistato  con  faticose 
ricerche,  con  lungo  studio,  con  opera  indefessa,  conosciu- 
to ed  apprezzato  in  patria  e  fuori,  attestato  alla  posterità 
dai  suoi  molti  e  pregevoli  lavori  ;  benemerenze  speciali 
verso  r  Istituto  quale  socio  attivissimo,  quale  autorevole 
consulente  od  imparziale  relatore  nelle  commissioni  acca- 
demiche, quale  savio  e  prudente  amministratore,  e  per  ul- 
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timo  quale  esperimentato  ed  utilissimo  coadjutore  oe^  se- 
gretariato ;  questi  sono  i  titoli  della  lode  che  sincèramente 
tributiamo  al  cGuafiaoto  dottor  Giovanni  Zanardini. 

Ma,  ancor  maggiore  della  lode,  tributiamo  pure  alla 
sua  cara  memoria  solenne  testimonianza  del  grandissimo 
affetto  inspiratoci  dalla  bontà  delFanimo,  dalla  integrità  del 
carattere,  dalla  singolare  modestia  che  soavemente  ne  ab- 
belliva i  pregi. 

La  timidità  stessa,  che  dapprincipio  appariva  in  quel- 
Talta  e  gracile  persona,  si  appalesava  poi,  nella  piacevolez- 
za del  tratto  e  nella  spontaneità  della  parola,  schietta  lealtà 
scevra  di  ogni  pretensione.  La  dolcezza  dello  sguardo  ed 
il  facile,  spontaneo  e  gradevole  sorriso  ne  annunciavano 
r  affabilità ,  e  quella  esteriore  promessa  era  saldamente 
mantenuta  nella  prontezza  a  prestar  servigi  e  nella  costan- 
za delle  amicizie. 

Prova  dell'amicizia  che  a  Lui  professaste.  Colleghi  illu- 
stri, è  questa  pure  da  voi  data  in  oggi,  ascoltando  bene- 
voli a  commemorarne  le  virtù  chi  gli  fu  compagno  di  studi! 
e  lo  amò  come  fratello. 
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OEL, 


DOTTOR  GIOVANNI  ZANARUINI 
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1831.  Quaedam  de  Botaììicae  in  Medicina  utilitate  ac  neces- 
sitale  cum  plantnrum  offìcinalium  fìugillo,  quae  per- 
niciose subrogantur,  tabula  differentiali  addita.  Disser- 
tatio  inauguralìs,  quatn  ad  summos  honores  in  Medicina 
in  C.  R.  Archigymnasio  Patavino  rile  asseguendos  Joan- 
nes  Zanardini  Venelus  e  Venetiìs  recitabat.  -  Palavii.  - 

1834.  Memoria  sopra  un^  alga  nuova  o  meno  nota  delle  la- 
gune veneziane,  —  Venezia.  - 

1839.  Considerazioni  fisiologiche  sulle  alghe.  (LetSura  fatta  al- 
l'Ateneo  veneto  nell'adunanza  8  luglio).  Venezia. - 

»      Sulle  alghe.  Lettera  alla  Direzione  della  Biblioteca  ita- 
liana. (Voi.  XCVI,  p.  131-437).-  Milano. - 

1840.  Sopra  le  alghe  del  mare  Adriatico.  Seconda  lettera  alla 
suddetta  Biblioteca.  (Voi.  XCIX,  p.  195-229). -  Milano- 

1841.  Sypnosis  algarum  in  mari  adriatico  hucusque  collecta- 
rum,  cui  accedunt  Monographìa  Siphonearum,  nec  non 
generales  de  algarum  vita  et  structura  disquisitiones,  cum 
tabulis  Auctoris  manu  ad  vivum  depictisr-  Taurini  (T.  IV, 
serie  II  delle  Memorie  di  quella  Reale  Accademia  delle 
scienze).  - 

1 843.  Saggio  di  classificazione  naturale  delle  Ficee,  con  nuovi 
sludi  sopra  V  aììdrosace  degli  antichi.  -  Venezia. - 
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1844.  Rivista  sulle  Corallinee  (polipai  catciferi  di  Lamouroux], 
-  (Enciclopedia  ilaliaDa,  fase.  106  ;  ed  Atti  del  B.  Isti- 
lulo  veneto,  voi.  Ili,  serie  I).  Venezia. - 

1845.  SuUe  Calitamnieey  e  sopra  alcune  nuove  spede  del  ge^ 
vere  CallHIiaHloi.  -  (Atti  del  VII  Congresso  degK  scien- 
ziati italiani  in  Napoli).  -> 

>  Sulla  DeMMfettit  iliflirHla  di  Giacobbe  Aghard^  e  solle 
Chordariee  in  generale,  -  (Atti  suddetti).  - 

>  Sulla  struttura,  fruttificazione  ed  affinità  della  Gtlixii- 
re.  -  (Atti  snddetti).  - 

1847.  Prospetto  gmierale  della  Flora  veneta.  -  Venezia.  (Ncl- 
r  Opera  o  Guida  col  titolo  :  Venezia  e  le  sue  lagune, 
pubblicatasi  nell*  occasione  del  IX  Congresso  degli  scien- 
ziati italiani  in  essa  città.)- 

>  Notizie  intomo  alle  cellulari  marine  delle  lagune  e  M 
litorali  di  Venezia.  -  Venezia.  (Atti  del  R.  Istituto  ve- 
neto, voi.  VI,  ser.  I).  - 

1851-52.  Svila  vegetazione  del  Mar  Rosso,  e  suoi  rapporti 
colla  geografia  universale.  -  Venezia  (Atti  sudd.,  voi.  lU, 
ser.  II).- 

1852.  Nuove  osservazioni  e  proposte  sulla  ricomparsa  malat- 
tia delle  uve.  Relazione.  -  Venezia  (Atti  sudd.,  voi  3, 
ser.  II).- 

1853.  Alcune  osservazioni  sulla  ricomparsa  del  fungo  delle 
viti.-  Venezia  (Alti  suddetti,  voi.  IV,  ser.  II).- 

1855.  Stdla  struttura  elementare  della  cellula  organica. -^^ 
nezia  (Atti  suddetti,  voi.  VI,  ser.  II).- 

1858.  Catalogo  delle  piante  crittogame,  raccolte  finora  nelle 
Provincie  venete,  disposte  in  serie  e  famiglie  od  ordini 
naturali.^  Venezia  (Atti  suddetti,  voi.  III,  ser.  III).- 

1858.  Plantarum  in  mari  rubro  hucusque  collectarum  enume- 
ratio,  curn  tab.  -  Venezia.  (Memorie  dello  stesso  Istituto, 
voi.  VII,  parte  II).  - 

1859.  Relazione  sopra  alcune  osservazioni  di  morfologia  ve' 
getale  del  sig.  L  M.  Norman,  -  Venezia.  (Atti  Istituto 
veneto,  voi.  IV,  ser.  III).- 

1859-60.  Intorno  ai  nuovi  principU  di  fisiologia  vegetale  af- 
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plicaU  alV  agricoltura.  -  Venezia.  (Atti  suddetti,  voL  V 
e  VI,  ser.  HI).  - 

1860-76.  Scelta  di  Ficee  nuove  o  più  rare  dei  mari  Adria^ 
tico  e  Mediterraneo^  Dee.  I-XIV  illustrate  da  tav.  color.  - 
Venezia  (Memorie  del  R.  Istituto  veneto,  voi.  IX,  X,  XI, 
XII,  XIU,  XIV,  XV,  XVII,  XVIII,  XIX).  - 

1861.  Rapporto  intorno  alle  osservazioni  fatte  in  Oriente  auU 
la  malattia  dominante  nei  bachi  da  seta.  -  Venezia  (Atti 
suddetti,  voi.  VI,  ser.  III).- 

1871-72.  Nota  intomo  ad  un  viaggio  a  Bomeo  recentemente 
intrapreso  dal  botanico  fiorentino  0.  Beccaria  -  Venezia 
(Atti  suddetti,  voi.  I,  ser.  IV).  —  Phycearum  indicarum 
pugillus  a.  d.  Ed.  Beccari  ad  Borneum,  Singapore  et 
CeyUxnumy  annis  1865-1867  \:ollectarum  etc.  cum  tab. 
col.  (Memorie  dello  stesso  Istituto,  voi.  XVII,  parte  I).  «• 

1872.  Sopra  la  straordinaria  comparsa  nelle  acque  del  nostro 
mare  (presso  Chioggia)  duna  densa  poltiglia,  che  im" 
pediva  Vuso  delle  reti  da  pesca.  -  Venezia  (Atti  suddet- 
ti, voi.  I,  ser.  IV).- 

1874.  Phyceae  AustraUxsicae  novene  vel  minus  cognitae.  -  Re- 
gensburg  (Giornale  bolaoico  intitolato;  Flora).-* 

1878.  Phyceae  Papuanae  novae  vel  minus  cognilae.  -  Pisa 
(Nuovo  Giornale  botanico,  X,  1).- 


tonio  V,  Serit  Y.  ^^^ 
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ANALISI  CHIMICA 

DELL'ACQUA  IINKBALB  DI  TALGRANM  m  COIELIGO  SDPEIUOftR 

DEL 

M.  B.   B  SEGR.   GIOVANNI    BIZIO 


A.  Cenno  generale  e  «ne  preprielà  IUiiebe« 

\ .  Quest'acqua  che,  per  il  suo  odore  d'idrogeno  solfo- 
rato, è  dinotata  da  quegli  abitanti  col  nome  di  acqua  puZ'^ 
za^  esce  per  due  vicinissime  polle  dal  suolo,  attraversando 
uno  strato  di  terriccio  vegetale,  e  si  riversa  abbondante 
cosi,  da  incanalarsi  a  modo  di  ricco  ruscelletto.  Le  condi- 
zioni della  fonte  nei  giorni,  in  cui  ebbi  a  trovarmi  colè, 
non  permettevano  di  misurarne  con  esattezza  il  getto  ;  ma 
esso  è  talmente  copioso  e  costante  da  non  lasciar  dubbio 
che  r  acqua  possa  impiegarsi  a  qualunque  siasi  applicazior 
ne  terapeutica  senza  averne  difetto. 

2.  Essa  è  limpida  e  scolorita  ;  ha  sapore  lievemente 
epatico-amarognolo  ;  e  riveste  con  deposito  bianco  di  solfo 
le  pareti  del  canale  per  cui  scorre,  e  gli  oggetti  che  vi  ài 
trovino  immersi. 

8.  La  temperatura  fu  da  me  determinata  mediante  ter- 
mometro, assoggettato  prima  a  correzione  per  lo  sposta^- 
meato  dello  zero,  e  mi  si  palesò  costante  in  ambedue  le 
sorgenti  nei  varii  giorni  ed  ore  diverse  nelle  quali  ebbi 
ad  esaminarla,  e  precisamente  dai  4  aNO  del  passato  ot^ 
tobre  4  878,  segnando  sempre  +  S'^.S  C,  mentre  la  tem- 
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peratura  deiraria  coDtemporaDeamedte  variava  fra  i  +  8* 
e  +44V5C. 

4.  La  gravità  speciflca,  determinata  mediante  acconcio 
picnometro,  mi  risaltò  per  ¥  acqua  di  ambedue  le  polfe 
=  4.001789  alla  temperatura  di  +  ^^'^  G. 

B.  liaoi  caratteri  chimici. 

Le  reazioni,  che  ora  passo  ad  accennare,  furono  di- 
stintamente instituite  sopra  Tacqua  delle  due  sorgenti  ;  ma 
r  identità  dei  risultati  pose  in  chiara  evidenza  che  nessuo 
divario  esiste  fra  esse. 

4.  Aggiunta  all'acqua  un  pò* di  colla  d'amido,  e  po- 
scia alcune  goccie  di  soluzione  d' iodio  molto  allungata, 
non  si  ha  reazione  alcuna.  Il  colore  azzurro  si  manifesta 
soltanto  dietro  nuova  aggiunta  di  soluzione  d' iodio. 

2.  Raccolta  una  data  quantità  di  acqua  in  ampio  ma- 
traccio, si  ebbe,  mediante  il  cloruro  rameico,  manifesto 
imbrunimento  e  successiva  posatura  di  lievi  fiocchi  bru- 
nastri. 

5.  Trattata  con  soluzione  di  acetato  di  piombo,  in  quan* 
tità  tale  che  non  bastasse  a  dare  V  intiero  precipitato  che 
f  otevasi  conseguire  dall'  acqua  impiegata,  si  ebbe  intorbi- 
damento bruniccio,  e  successivo  deposito  ugualmente  co- 
lorato. 

4.  Il  nitroferricianuro  di  sodio  non  diede  fenomeno 
alcuno. 

3.  Una  determinata  quantità  di  acqua  si  cimentò,  sotto 
lo  scaldamento,  con  soluzione  di  acetato  di  zinco,  che  vi 
originò  flocchi  bianchi,  i  quali  vennero  separati  per  mez- 
zo della  feltrazione.  Nel  liquido  feltrato  s' instillava  alcune 
goccie  di  soluzione  di  nitrato  argentico,  il  quale  vi  pro- 
dusse una  lieve  opalescenza  bianca  che,  portando  il  liqui-^ 
do  airebullizione,  tramutavasi  in  intorbidamento  bruno- 
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rossigno,  e  dimostraTa  per  tal  modo  Tesistenia  di  ti^accie 
d' ipoiolfili  neir  acqua  esaminata. 

Che  questi  poi  esistessero  nella  semplice  proporzione 
di  minime  traccie,  mi  fu  dimostrato  dallo  stesso  saggio 
quantitativo  che  non  avea  trascurato  di  tentare  ;  mentre 
la  loro  presenza  mi  fu  altresì  raffermata  nella  determina- 
zione quantitativa  del  cloro,  che  vedremo  esistente  in  que- 
sf  acqua,  e  eh*  io,  quale  saggio  preliminare,  avea  provato 
di  conseguire  per  via  volumetrica.  Dai  CG.  3000  di  acqua, 
ridotti  per  evaporazione  a  piccolo  volume,  non  ebbi  infatti 
precipitato  né  intorbidamento  di  sorta  dalla  soluzione  nor- 
male di  nitrato  d' argento,  né,  sino  ad  un  dato  termine, 
reazione  alcuna  dal  cromato  neutro  di  potassio  aggiuntovi 
quale  indicatore. 

6.  Il  colore  azzurro  della  tintura  di  tornasole  non  é 
punto  alterato  da  quest*  acqua  ;  e  la  tintura  arrossata  è 
invece  ricondotta  air  azzurro. 

7.  Mescolato  un  volume  di  acqua  minerale  a  mezzo 
volume  di  acqua  di  calce^  si  ha  intorbidamento  bianco,  sus- 
seguito da  leggieri  fiocchi  che  danno  al  fondo. 

8.  Analoga  reazione  é  data  dall'  ammoniaca. 

9.  L'  ossalato  ammonico  origina  abbondante  ed  imme- 
diato precipitato  nell'acqua,  cui  erasi  dianzi  aggiunto  do- 
ruro  ammonico. 

40.  Feltrato  il  liquido  anzidetto,  e  trattato  con  solu- 
zione di  fosfato  sodico-ammonico^  se  ne  ha  un  notevole 
intorbidamento,  che  trovasi  poi  sedimentato  sotto  forma 
di  posatura  granellosa. 

\\.  Acidulata  l'acqua  con  acido  nitrico,  e  saggiata 
con  nitrato  d'  argento,  si  potè  notare  una  tenue  opalizza- 
zione,  adoperando  un  volume  non  troppo  piccolo  di  acqua. 

4  2.  Dall'  alcole  mescolato  a  volumi  uguali  con  acqua 
si  ebbe  intorbidamento  bianco  e  successivo  deposito. 


Digitized  by 


Google 


—  948  — 

45.  ÀDche  il  cloruro  di  bario  vi  produsse  abboDdante 
precipitato  bianco,  insolubile  «eir  acido  clorìdrico. 

44.  V  acido  f0Uieo^  il  ferrocianuro  ed  il  ferricianuro 
di  f^UrnM  non  palesavano  reazione  alcuna  nelF  acqua  in 
condizione  naturale.  Si  ottenne  però  precipitato  nero  eoi 
Ml/idraio  ammonico^  ed  azzurro  col  ferrociannro  di  po- 
ia99Ìo^  assoggettando  aHa  pruova  il  residuo  avuto  dalia 
evaporazione  di  CG.  3590  di  acqua. 

\  5.  L' acido  borico  fu  ricercato  e  rinvenuto  in  que- 
st'  acqua  evaporandone  un  litro  alla  concentrazione  di  po- 
che goccie  che,  avute  limpide  mediante  feltrazione  ed  acì- 
dulate,  mi  diedero  il  noto  arrossamento  della  carta  di 
curcuma,  dopo  averne  iterato  X  immersione  da  tre  a  quat- 
tro volte. 

46.  V  acido  nitrico^  il  fluoro  e  Y  arsenico  non  mi  fu 
possibile  accertarli  nella  quantità  di  grammi  45.000  di 
acqua,  che  impiegai  alla  loro  ricerca. 

L'  acido  fosforico  mi  fu  manifestato,  ma  con  reazione 
fievolissima. 

47.  La  maleria  organica  si  palesò  in  tenue  quantità 
per  il  consueto  imbrunimeoto  del  residuo  dell*  evaporazio- 
ne deir  acqua,  spinto  a  lieve  calore  rosso. 

18.  Riguardo  a  qualche  altra  sostanza  che  riscontrai 
in  quest'  acqua,  mi  riservo  a  darne  la  dimostrazione  nelle 
indagini  quantitative,  colle  quali  pienamente  si  collega. 

49.  Una  sufficiente  quantità  di  acqua  si  portò  finalmen- 
te air  ebulUzione  durante  un'ora,  mantenendone  inalterato 
il  volume  coir  aggiunta  di  acqua  distillata  ;  e  s' instituirono 
poi  sopra  essa  i  saggi  seguenti  : 

a)  Coir  acqua  di  calce  sì  producono  leggieri  fiocchi 
bianchì,  che  prontamente  si  aggruppano  e  sedimentano. 

b)  Coir  ammoniaca  si  presentano  gli  stessi  fiocchi,  che 
depositano  con  altrettanta  prontezza. 

e)  Coir  ossalalo  ammonico^  adoperato  in  presenza  del 
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cloniro  di  questo  stesso  radicale,  formasi  un  abbondante 
precipitato. 

d)  Separato  questo  per  feltrazione,  e  saggiato  col  fo- 
sfato  sodicoHimmonico,  si  ebbe  tosto  notevole  intorbida- 
mento e  conseguente  deposito  granelloso. 

e)  L'alcole  mescolato  a  volumi  uguali  coir  acqua  si 
comportò  in  modo  identico  a  quella  non  assoggettata  allV 
bullizione. 

f)  Anche  il  cloruro  di  bario  non  mancò  di  sommini- 
strare un  abbondante  precipitato  bianco  insolubile  nelKa- 
cido  clorìdrico. 

20.  Kiassumendo  dopo  ciò  V  insieme  dei  varii  compo- 
nenti che,  neir  acqua  di  Yalgrande,  ci  furono  dair  analisi 
dichiarati,  se  ne  ha  il  seguente  prospetto  : 

Bati  ^  Acidi  ed  alogeni 

Potassa  Acido  solforico 

Soda  »     carbonico 

Lìtina  V     silicico 

•Ossido  di  rubidio  *     »     fosforico 

Ammoniaca  *     »     borico 

Calce  *     »     iposolforoso 

Stronziana  Cloro 

•Barite  Idrogeno  solforalo 
Magnesia 

•Allumina 
Ossido  ferroso 

Sostanze  indifferenti 

•Materia  organica. 

L' asterisco  •  dinota  quelle  sostanze  che  si  trovarono 
in  proporzione  tanto  tenue  da  non  dedicarvi  una  ricerca 
quantitativa. 
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C.  0peclfle«aione  del  metodo  anali  lieo  e  dei  risnl« 
tati  eomiesnlti  nelle  ninfoie  determinaBioni 
«aantitaiive» 

La  cifra  assegnata  a  ciascuna  di  esse  è  V  espressione 
della  inedia  ottenuta  da  due  saggi  esattamente  concordanti. 

t  DetermiDailone  del  eloro. 

Per  questo  si  concentrarono  a  piccolissimo  volume  da 
grammi  5000  a  6000  di  acqua,  precipitandone  il  cloro, 
come  al  solito,  sotto  forma  di  cloruro  d' argento,  del  quale 
si  ebbe  una  quantità  rispondente  a  0.001375  di  cloro  in 
parti  mille  in  peso  di  acqua. 

t.  Determinailone  dell'  aeido  lolforieo. 

Raccolta  per  ciò  V  acqua  alla  fonte  in  apposite  bottiglie 
con  cloruro  di  cadmio  per  fissarvi  V  idrogeno  solforato, 
si  procedette  poscia  alla  consueta  precipitazione  col  ciò- 
ruro  di  bario  ;  e  se  n'  ebbe  solfato  baritico  equivalente  a 
4.461519  di  acido  solforico  in  mille  di  acqua. 

8.  Determinaiione  deir  aeido  earbonieo. 

Trovai  superfluo  il  determinare  direttamente  questua- 
cido,  che,  dietro  i  saggi  instituiti,  non  si  manifestava  in 
istato  libero,  od  almeno  vi  esisteva  in  quantità  inconclu- 
dente ;  e  mi  limitai  quindi  a  dedurlo  dalla  somma  dei  sin- 
goli  carbonati. 
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i.  Determinazione  delFaeido  silicico. 

Per  questa  non  restava  che  seguire  la  via  ordinaria 
della  evaporazione  dell'  acqua  sino  a  secchezza,  e  del  suc- 
cessivo e  ripetuto  trattamento  del  residuo  con  acido  clo- 
ridrico ed  acqua.  Separatone  per  tal  modo  T  acido  silici^ 
co,  si  trovò  nella  proporzione  di  0.005923  in  mille  di 
acqua. 

5.  Determinazione  delP  ossido  ferroso  e  dell'  allumina. 

Per  il  lavoro  relativo  air  anzidetta  separazione  dell'  a- 
cido  silicico  io  impiegai  una  quantità  di  acqua  minerale 
ch'ebbe  a  variare  tra  i  4200  ed  i  1600  grammi  in  circa, 
e  che  per  ciò  non  poteva  bastare  alla  susseguente  d,eter- 
minazione  dell'  ossido  ferroso  e  dell'  allumina,  contenuti, 
come  vi  erano,  in  quantità  ben  lieve.  Neutralizzato  infatti 
quel  liquido  con  ammoniaca,  ed  aggiuntevi  alcune  goccio 
di  soIBdrato  ammonico  non  se  ne  avea  nemmeno  intorbi- 
damento. 

Bisognava  dunque  ricorrere  a  quantità  più  considere- 
vole di  acqua,  e  ne  impiegai  per  ciò  grammi  8349.  Eva- 
porata eh'  essa  fu  dapprima  in  capsula  di  platino,  vi  se- 
parai, dietro  gli  ordinarli  additamenti,  1'  acido  silicico  ;  ed 
anzi  il  peso  avutone  mi  prestò  una  delle  cifre,  sopra  le 
quali  riposa  la  media  quantitativa  che  ho  dianzi  riferita  per 
r  acido  predetto. 

Trattai  poscia  con  ammoniaca  il  liquido  dal  quale  erasi 
separato  l' acido  silicico,  e  ridisciolsi  nell' acido  cloridrico 
il  precipitato  per  tal  modo  ottenuto.  Mediante  carbonato 
ammonico  saturai  allora,  con  molta  cautela,  la  soluzione 
acida  ;  e  portato  dopo  ciò  il  liquido  air  ebullizione,  rac- 
colsi il  nuovo  precipitato  sopra  un  feltro,  per  ridiscio- 
glierlo  poi  nuovamente  in  acido  cloridrico.  Alla  soluzione 
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avata  aggioDsi  un  po'  di  acido  tartrìco  parissimo  e  poscia 
ammonìaca,  senza  che  per  ciò  si  palesasse  alcun  intorbi- 
damento ;  e  precipitai  allora  il  ferro  col  solfidrato  ammo- 
nico,  operando  in  nn  matraccio  che  riusciva  pressoché 
ripieno,  e  che,  ermeticamente  chiuso,  abbandonai  a  sé 
fino  al  giorno  seguente.  Raccolto  allora  il  solforo  di  fer- 
ro, lo  sciolsi  neir  acido  cloridrico,  ed  ossidato  con  poche 
goccie  di  acido  nitrico,  lo  precipitai  con  ammoniaca,  pe- 
sandolo, colle  solite  diligenze,  sotto  forma  di  ossido  fer- 
fico.  Esso  corrispondeva  in  quantità  a  grammi  0.000691 
di  ossido  ferroso  in  grammi  mille  di  acqua. 

Nel  liquido  residuo  non  mi  fu  dato  di  accertare  che 
traccie  tenuissime  di  aUumina. 

6*  DetermiDatione  dell'  insieme  della  calee  e  della  slrooziaDa. 

Mi  valsi  per  questa  del  liquido  primo  dal  quale  avea 
separato  T  acido  silicico  (4),  precipitandolo,  dopo  avervi 
allontanata  T  aria  per  mezzo  dell'  ebullizione,  con  ammo- 
niaca ed  ossalato  ammonico.  Tramutai  poscia  i  due  ossa- 
lati  in  solfato,  e  n'  ebbi  quindi  il  peso  totale  di  ambedue 
le  basi  sotto  questa  forma  di  combinazione. 

7.  Determinazione  della  eaiee. 

Dalla  somma  totale  del  solfato  di  calcio  e  di  stronzio 
sottrassi  quest'ultimo,  la  cui  determinazione  s* incontrerà 
più  innanzi  al  n.°  13,  e  n'ebbi  per  il  solo  solfato  di  calcio 
una  quantità,  che  mi  rappresentava  0.744761  di  caUe  in 
mille  di  acqua. 

8.  Delerminaiione  della  magnesia. 

Il  liquido  summentovato,  dal  quale  eransi  tolte  la  calce 
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e  la  slroDziana  (0),  fu  condotto  a  secchezza  in  capsula  di 
platino,  e  scacciati  cautamente  i  sali  ammoniacali,  e  sciol- 
to il  residuo  in  acqua  lievemente  aciduiata  con  acido  clo- 
ridrico, vi  precipitai  la  magnesia  con  fosfato  sodico-am- 
monico  ed  eccesso  di  ammoniaca.  Il  pirofosfato  di  magne- 
sio avutone  corrispose  a  0.4  33405  di  magnesia  in  parti 
mille  di  acqua. 

9«  DeteroMiaiìoBe  della  calce  rimasta  sciolta  nell*  acqna  bollita. 

Una  conveniente  quantità  di  acqua  fu  sottoposta  alla 
ebullizione  durante  un'  ora,  avendo  cura  di  allungarla  di- 
anzi con  altrettanto  volume  di  acqua  distillata.  Se  ne  ri- 
scontrò appresso  il  peso,  vi  si  separò  il  precipitato  per 
mezzo  di  un  feltro  asciutto,  e  si  pesò  nuovamente  T  acqua 
feltrata,  che  si  precipitò,  come  al  solito,  con  ammoniaca 
ed  ossalato  ammonico,  riducendo  poi  V  ossalato  di  calcio 
e  di  stronzio  nel  rispettivo  solfato,  per  determinarne  sotto 
questa  forma  il  peso. 

Detratto  dal  peso  totale  dei  due  solfati  quello  appar- 
tenente alla  stronziana,  rimase  solfato  calcico  in  quantità 
corrispondente  a  0.66867S  di  calce  riferita  a  parti  mille 
<Ii  acqua. 

IO,  DeternrìBazioBe  della  ealee  precipitata  dall'acqua  mediante 
r  ebullixione. 

Dalla  totalità  della  calce  e  della  stronziana  esistenti 

in  parti  mille  di  acqua 0.743304 

si  levi  la  calce  e  la  stronziana  rimaste  sciolte 

neU' acqua  bollita 0.672218 


resta     •     ,     0.073084» 
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che  ci  dimostra  la  calce  contenuta  sotto  forma  di  carbo- 
nato in  parti  mille  di  acqua  minerale. 

II.  Determinnioiie  dei  clerori  alcalini. 

Per  questi  adoperai  il  liquido  dal  quale  erasi  precipi- 
tato il  solfato  di  bario  nella  determinazione  dell'acido  sol- 
forico (2).  Condotto  che  fu  a  secchezza  per  iscaldamento 
a  bagno  d' acqua,  sciolsi  il  residuo  neir  acqua,  ed  aggiun- 
tovi lieve  eccesso  di  purissimo  latte  di  calce,  lo  assogget- 
tai air  ebullizione.  Feltrai  appresso,  e  precipitai  il  liquido 
con  carbonato  ed  alcun  che  di  ossalato  ammonico.  Sepa- 
ratovi per  feltrazione  anche  questo  nuovo  precipitato,  eva- 
porai il  liquido  a  secco,  vi  allontanai  i  sali  ammoniacali, 
ridisciolsi  il  residuo  in  pochissima  acqua,  e  ripetei  V  in- 
tiera operazione  per  due  volte  consecutive,  cioè  a  dire, 
sino  a  tanto  che  non  ebbi  ulteriore  intorbidamento  dal  car- 
bonato ammonico.  Sopra  f  ultimo  residuo  avutone  instìllai 
una  goccia  di  acido  cloridrico,  e  dopo  moderato  roventa- 
mento,  ne  riscontrai  il  peso,  che  fu  di  grammi  0.073000, 
riferendolo  a  parti  mille  di  acqua. 

li.  Determinaiione  della  potassa. 

Sciolti  i  cloruri  predetti  in  pochissima  acqua,  ed  ag- 
giuntovi cloruro  platinico  in  eccesso,  condussi  il  tutto 
pressoché  a  secchezza,  moderando  cautamente  la  tempe- 
ratura del  bagno  d'  acqua  impiegato  per  tale  evaporazio- 
ne. Trattai  il  residuo  con  alcole,  ed  appoggiato  alle  con- 
suete ben  note  diligenze,  raccolsi  e  pesai  il  cloruro  dop- 
pio di  platino  e  potassio  eh'  erasi  formato,  e  che  rappre- 
sentava 0.027024  di  potassa  in  parti  mille  di  aequa. 
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18.  Determinazione  della  lilina  e  della  slrouziana,  e  conseguente 
rieerca  della  barite,  deir  iodiO)  del  bromo,  del  rubidio  e  del 
cesio. 

Grammi  78800  di  acqua  minerale,  cui  si  aggiunse 
tanto  carbonato  sodico  purissimo  che  bastasse  a  mante- 
nerla alcalina,  si  evaporarono  in  grande  capsula  d*  argen- 
to, sino  a  che  fossero  ridotti  al  volume  di  quattro  litri 
incirca.  E  qui,  facendomi  in  tali  ricerche  a  seguire  gli  ul- 
timi additamenti  del  Frescnius,  passai  il  liquido  alcalino 
alla  feltrazione,  lavando  il  residuo  insolubile  con  acqua  bol- 
lente, sino  a  che  non  mi  fosse  più  palesata  reazione  alcali- 
na, né  lo  spettroscopio  mi  indicasse  traccia  alcuna  di  litio. 

La  soluzione  acquosa  era  per  tal  modo  precipuamente 
destinata  alla  ricerca  e  determinazione  dell'  iodio,  del  bro- 
mo e  della  litina^  compreso  il  rubidio  ed  il  cesio  ^  ed  il 
residuo  insolubile  a  quella  della  stronziana  e  della  barite. 

a)  Ed  incominciando  dalla  soluzione  acquosa,  si  pro- 
segui ad  evaporarla  sino  ad  averne  una  massa  salina  suf- 
ficientemente umida  che  si  trattò  con  alcole  a  OO"".  Feltrata 
la  soluzione  alcolica,  si  sottopose  il  residuo  ad  iterata 
cbullizione  con  nuovo  alcole;  e,  riuniti  i  variì  liquidi,  si 
assoggettarono  alla  distillazione  dopo  avervi  aggiunto  un 
pajo  di  goccie  di  liscivio  di  potassa.  Il  residuo  si  sciolse  in 
poca  acqua  ;  si  evaporò  nuovamente  sino  ad  averne  una 
massa  umida,  che  si  assoggettò  alio  stesso  prefato  tratta- 
mento coir  alcole,  ed  a  successiva  distillazione,  ripetendo 
poi  il  lavoro  medesimo  anche  sopra  il  nuovo  residuo  da 
questa  abbandonato. 

L'  ultima  soluzione  alcolica  dietro  ciò  ottenuta,  instil- 
latevi dianzi  due  goccie  di  liscivio  di  potassa,  si  condusse 
a  secchezza  in  capsula  di  platino  ;  e,  roventato  mitemente 
il  residuo,  si  trattò  con  acqua  bollente. 
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La  soluzione  acquosa,  in  tal  maniera  avuta,  si  acidulo 
eoo  Uoto  acido  solforieo  diluito,  che  bastasse  a  comuDi- 
carvi  reazione  acida.  Vi  aggiunsi  appresso  qq  pajo  di  goc- 
eie  di  iponitride  sciolta  nelf  acido  solforico,  e  vi  soprafusi 
quattro  centimetri  cubici  incirca  di  solfuro  di  carbonio, 
senza  che  sotto  T  agitazione  si  sviluppasse  la  benché  me- 
noma tinta  II  procedimento  adunque  da  me  tenuto  per 
proseguire  con  esso,  quando  fosse  il  caso,  anche  alla  de- 
terminazione quantitativa  dell' io(/to,  mi  dimostrò  invece 
che,  nella  misura  di  acqua  sopra  cui  lavorai,  non  si  pale- 
sava traccia  alcuna  del  ricercato  alogeno. 

Passai  allora  al  saggio  del  bromo  per  mezzo  di  una 
soluzione  diluitissima  di  cloro,  che  cautamente  versai  a 
goccie  nel  liquido  prefato  ;  ma  anche  la  reazione  del  bro- 
mo non  ebbe  punto  a  manifestarsi. 

Kiuniti,  dopo  ciò,  in  uno  i  residui  salini  rimasti  dai 
sìngoli  trattamenti  colf  alcole,  non  che  la  materia  impie- 
gata alla  ricerca  dell'iodio  e  del  bromo,  vi  aggiunsi  acqua 
con  acido  cloridrico  in  lieve  eccesso,  ed  evaporai  il  tutto 
a  secchezza.  Polverizzata  questa  massa  salina,  la  trattai 
dapprima  con  alcole  assoluto,  e  la  feci  poscia  iteratamente 
bollire  con  piccola  quantità  di  alcole  sino  a  tanto  che  lo 
spettroscopio  mi  dinotasse  non  esistervi  più  indizio  di  li- 
tio. L' insieme  delle  varie  soluzioni  alcoliche  fu  sottoposto 
a  distillazione,  dalla  quale  si  ebbe  un  residuo  che,  sciolto 
neir  acqua,  si  acidulo  mediante  due  goccie  di  acido  clo- 
ridrico. Questa  soluzione  si  evaporò  poi  sino  presso  a  sec- 
chezza ;  e  sopra  la  massa  salina  rimasta  si  ripetè  per  ben 
due  volte  il  lavoro  con  alcole  assoluto  e  la  successiva  dì- 
stillazione,  non  ommettendo  Analmente  un  terzo  trattamen- 
to, nel  quale  l'alcole  assoluto  era  mescolato  a  metà  in  vo- 
lume di  etere. 

Distillata  per  ultimo  anche  questa  soluzione  etereo-al- 
eolica,  sciolsi  il  piccolo  resìduo  neir  acqua  ;  ed  a  guida 
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delle  prescritte  diligenze  vi  tolsi  la  magnesia  col  latte  di 
calce,  e  fattovi  seguire  il  trattamento  con  ossalato  ammo- 
nico,  e  scacciati  ì  salì  ammoniacali,  ripetei  sopra  esso  que- 
sta operazione  sinché  non  mi  fosse  manifestato  il  più  lon- 
tano inalbamento.  Allontanati  che  furono  per  Tultima  volta 
ì  sali  ammoniacali,  umettai  il  tenuissimo  residuo  con  acido 
cloridrico,  ed  asciugato  a  bagno-maria,  lo  sciolsi  in  poche 
goccie  di  acqua,  precipitandone  appresso  il  litio  col  fosfato 
sodico,  e  con  tutte  quelle  avvertenze  che  in  tale  ricerca 
rendonsi  necessarie.  Il  fosfato  di  litio,  raccolto  e  pesato  che 
fu,  corrispose  a  0.001602  di  lilina  in  parti  mille  di  acqua. 
Nel  liquido  poi  rimasto  dalla  separazione  del  fosfato 
predetto  mi  feci  a  indagare,  mediante  il  noto  trattamento 
con  cloruro  di  platino,  resistenza  del  rubidio  e  del  cesiOy 
il  primo  dei  quali  mi  fu  nettamente  dichiarato  allo  spettro- 
scopio, ma  del  secondo  non  potei  cogliere  nemmeno  la  più 
fuggevole  traccia. 

b)  A  completare  le  ricerche  propostemi  non  mi  resta- 
va quindi  che  passare  adesso  air  esame  del  primo  residuo 
rimasto  insolubile  neir  acqua.  Sopraversatavi  pertanto  una 
sufficiente  quantità  di  acqua  distillata  ed  acido  cloridrico 
in  eccesso,  v'  instillai  altresì  poche  goccie  di  acido  solforico 
diluito,  ed  evaporai  a  secco.  Il  residuo  si  trattò  allora  con 
acqua  ed  acido  cloridrico,  e  separatavi  per  feltrazione  la 
materia  rimasta  indisciolta,  la  feci  bollire  con  soluzione  di 
carbonato  sodico  sino  a  tanto  che  l'acido  silicico  risultasse 
disciolto.  Nella  poca  materia  residua  ebbi  allo  spettrosco- 
pio la  manifestazione,  per  quanto  pur  tenue,  del  bario;  ma 
procedendo  poi  alla  serie  di  manipolazioni  richieste  per 
averne  separato  questo  elemento  sotto  forma  di  solfato,  la 
quantità  sua  era  si  esigua  da  sottrarsi  a  qualsiasi  determi- 
nazione quantitativa. 

Rivolsi  quindi  le  mie  ricerche  al  liquido,  dal  quale  avea 
dianzi  separato  V  acido  silicico,  allontanandovi  dapprima  il 
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poco  ossido  di  ferro  che  vi  era  disciolto,  e  riusceDdomi 
inutile  il  saggio  di  separazione  del  manganese^  del  quale 
non  Dìi  si  era  palesata  X  esistenza. 

Concentrato  adunque,  che  fu  poi,  questo  liquido,  vi  ag- 
giunsi ammoniaca  e  carbonato  ammonico,  avendone  da 
essi  un  precipitato  che,  dopo  opportuna  lavatura,  disciolsi 
neir  acido  nitrico.  Assoggettai  appresso  questa  soluzione 
acida  a  diligente  evaporazione,  che  venne  ultimata  a  ba- 
gno di  sabbia  in  matraccio,  dal  quale  \  umidità  allontana- 
vasi  mediante  una  corrente  di  aria  asciutta.  E  dalla  mate- 
ria secca  in  tal  modo  conseguita  si  separò  il  nitrato  calcico 
sciogliendolo  in  alcole  misto  ad  etere. 

La  poca  sostanza  rimasta  indisciolta  si  portò  allora  in 
soluzione  neir  acqua,  si  concentrò  questa  a  piccolo  volu- 
me, e  vi  si  aggiunse  solfato  ammonico  in  eccesso,  abban- 
donandola a  so  sino  al  di  appresso.  Raccolto  allora  il  pre- 
cipitato, colle  usate  diligenze,  sopra  un  feltro,  lavatolo  de- 
bitamente con  soluzione  di  solfato  ammonico,  asciugato  e 
roventato,  si  ebbe  tanto  solfato  di  stronzio,  che  equivaleva 
a  0.003543  di  stronziana  in  mille  parti  di  acqua. 

li.  Determinazione  della  soda. 

Come  risulta  dal  N.  4 1  i  cloruri 
alcalini  esistono  nella  quantità  di   .     .     0.073000  in  mille 

Da  questi  devesi  sottrarre  : 
la  potassa  (42)  ridotta  a 

cloruro =0,042797 

ed  egualmente  il  cloruro 

di  litio  (4  3).     .     .     .     =0.004535 


che  danno  la  somma  di 0.047332 


Per  cui  resta  cloruro  di  sodio  .     0.025668 
Equivalente  a  soda 0.0 136 II 
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IS.  Delermìnaiione  delle  materie  fisse  ridotte  in  istato  di  solfali. 

Evaporata  dìligeDleoieate  uoa  determinata  quantità  di 
acqua  in  bacinella  di  platino,  decomposi  il  residuo  con 
acido  solforico  diluito,  evaporando  nuovamente,  e  scaldan- 
do per  ultimo  la  materia  sino  ad  un  moderato  ciijore  ros- 
so, cosi  da  averne  le  precipue  sostanz*e  tramutate  in  solfati 
neutri.  Il  peso  loro  fu  uguale  a  2.300539  per  mille  di  acqua. 

i6.  Determinazione  delF  ammoniaca. 

Una  conveniente  quantità  di  acqua  acidulata  con  acido 
cloridrico,  si  concentrò  per  distillazione  in  istoria  tubulata 
sino  a  ridurla  in  piccolissimo  volume.  Aggiuntovi  poscia 
un  eccesso  di  magnesia  caustica,  si  portò  air  ebullizione, 
raccogliendone  i  vapori  condensati  da  un  apparecchio  re- 
frigerante del  Liebig,  con  quelle  avvertenze  che  general- 
mente si  devono  seguire  e  ch'io  ebbi  più  volte  a  specificare 
in  precedenti  mie  analisi.  Raccolta  in  tal  maniera  V  ammo- 
niaca, e  fissata  con  acido  cloridrico,  la  condussi  in  istato 
di  cloruro  doppio  di  platino  e  di  ammonio  che,  decomposto 
poi  per  calcinazione,  mi  somministrò  una  quantità  di  pla- 
tino metallico  corrispondente  a  0.000696  di  ossido  d*  am- 
monio in  mille  di  acqua. 

17.  Determinasione  dell'idrogeno  solforato. 

Questa,  com'era  ben  necessario,  venne  eseguita  alla 
fonte,  facendo  fluire  T  acqua  direttamente  in  una  bottiglia 
graduata,  in  cui  collocavasi  dapprima  tanta  soluzione  di 
iodio  neir  ioduro  potassico,  che  bastasse  quasi  per  sé  a 
dare  compiuta  la  reazione.  Il  titolo  della  soluzione  iodica 
fu  rettificato  col  noto  metodo  dell*  iposolfito  di  sodio,  e 
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corrispondeva  esattamente  per  ogni  cent.  cub.  a  0.000134 
d' idrogeno  solforato.  Dalla  quantità  poi  defla  soluzione  di 
iodio  impiegato  in  tale  determinazione  detrassi  per  ogni 
saggio  quella  che  mi  si  palesò  necessaria  a  rendere  mani- 
festa la  reazione  deli'  amido  in  un  volume  uguale  della 
stessa  acqua,  da  cui  però  V  idrogeno  solforato  erasi  dianzi: 
allontanato,  sperimeijtandola  altresì  alla  stessa  temperatu- 
ra deir  altra. 

Per  averne  i  dati  più  positivi  ho  ripetuto  giornalmente 
dal  4  al  9  di  ottobre  ed  in  ore  diverse,  la  relativa  ricerca  « 
e  non  mancai  d*  incontrarmi  in  cifre  che  talvolta  presenta- 
vano qualche  rilevante  variazione.  Indubbiamente  sarebbe 
stato  opportuno  d' instituire  alcuni  saggi  anche  in  epoche 
diverse  dell*  anno  ;  ad  ogni  modo,  accogliendo  la  media  àet 
risultato  avuto  nei  giorni  surriferiti,  avremmo  0.005456 
d' idrogeno  solforalo  in  parti  mille  di  acqua. 
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D.  Epilogo  dei  rioaltatt  analitici  «aantliallvi. 

In  mille  parti 
in  peso  di  acqua 

Cloro 0.004375 

Acido  solforico 4.464549 

»     carbonico 0.238598 

•  silicico 0.005928 

Galee  totale 0.741764 

»     disciolta  neir  acqua  bollita    .     .     0.668675 

•  precipitata  colf  ebullizione  del- 

l'acqua   0.073086 

Magnesia 0.4  33405 

StroDziana 0.003543 

Ossido  ferroso 0.000691 

Potassa 0.027024 

Soda  .     .     .     .     • 0.043644 

Litina 0,001602 

Ossido  ammonico 0.000696 

Idrogeno  solforato 0.005456 

E,  calcolo  deli'  analisi»  dietro  la  veroAimile 
comMnaslone  dei  radicali  acidi  e  l»a»ici« 


Cloruro  di  sodio* 


In  parti  mille 
in  peso  d*acqaa 


Cloro  totale 0.001375 

Si  combina  con  sodio 0.000540 


E  forma  cloruro  di  sodio     .     .    0.004943 
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Solfato  di  sodio. 

In  parti  mille 
in  peso  d*  acqua 

Soda  totale 0.043641 

Di  questa,  ridotta  a  sodio,  si  combinò 

al  cloro .  0.000728 

Ne  resta     .     .  0.012883 

Che  si  combina  ad  acido  solforico.  0.04  6628 

E  forma  solfato  di  sodio.     .     .  0.029306 

Solfato  di  potassio. 

Potassa  totale 0.027024 

Si  combina  ad  acido  solforico    .     .     .  0.022945 

E  forma  solfato  di  potassio.     .  0.049969 

Solfato  di  calcio. 

Calce  rimasta  sciolta  nelF  acqua  bollita.  0.668675 

Si  combina  ad  acido  solforico    .     .     .  0.953250 

E  forma  solfato  di  calcio     .     .  4 .623925 

Solfato  di  stronzio. 

Stronziana  totale 0.003543 

Si  combina  ad  acido  solforico    .     .     .  0.002738 

E  iovma  solfalo  di  stronzio.     .  0.006281 
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Solfato  di  magnesio. 

In  parti  mille 
in  peso  d'acqua 

Acido  solforico  totale .     .'.  .     .     .     4.461519 

Di  quésto  fu  combioato  ^ 

colla  soda 0.016623 

>      potassa     ....  0.022945 

»      calce 0.955250 

»      stronziana     .     .     .  0.006281 

Somma  delF  acido  solforico  combinato.    4 .00 1 099 

Ne  resta.     .     0.460420 
Che  si  combina  con  magnesia.     .     0.080240 

E  forma  solfato  di  magnesia    .     0,240630 

Carbonato  di  calcio. 

Calce  precipitata  coir  ebullizione     .     .     0.073086 
E  quindi  combinata  ad  acido  carbonico.  0.057425 

Sotto  forma  di  carbonaio  di  calcio.  0.430544 

Carbonato  di  magnesio. 

Magnesia  totale 0.433405 

Di  questa  è  combinata  all'acido  solforico.  0.080240 

Ne  resta.     .     0.053495 
Che  si  combina  all'acido  carbonico.  0.058514 

E  forma  carbonato  di  magnesio.    0.4  4 1709 
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Carbonato  ferroso. 


In  parti  mille 
in  p«8o  d*acqnt 


Ossido  ferroso  totale «.••0691 

Si  combina  ad  acido  carb^ico ...  *  O.OOf^m 

E  forma  carbonato  ferroso  .     .  0.001 4  \  S 

Carbonato  di  litio. 

Litina  totale 0.001602 

Si  combina  ad  acido  carbonico  .     .     .  0.002349 

E  torma  carbonato  di  litio  .     .  0.003951 

Carbonato  di  ammonio. 

Ossido  di  ammonio  totale.     ....  0.000696 

Si  combina  ad  acido  carbonico  .     .     .  0.000589 

E  forma  carbonato  di  ammonio.  0.001285 
Acido  carbonico  totale. 

Àcido  carbonico  combinato  : 

colla  calce 0.057425 

»     magnesia 0.058514 

»     mina 0.002349 

coir  ossido  di  ammonio   ....  0.000589 

»       »      ferroso 0.000422 

0.4  49299 

appartenente  ai  bicarbonati .     .     .  0.449299 

Somma  totale   .  0.238598 
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F.  Prova  d* mostrante  1*  accordo  dei  rtsuliall 
dell' analltti  con  Quelli  a%atl  dal  calt-olo. 

La  prima  cifra  che  accompagna  ciascuna  delle  sostan- 
ze qui  sotto  indicate,  è  qneila  con  eni  se  ne  esprime  la 
quantità  in  parti  mille  di  acqua.  La  seconda  rappresenta 
il  solfato  che,  dietro  il  calcolo,  dovrebbe  rispettivamente 
ottenersi  da  ciascuna  delle  medesime. 


Soda 


=  0.0 1 364  4 ,  corrisp.  a  0.084  4  7S  solfato  di  sodio 


Potassa      =  0.027024 

0.049970 

n    potassip 

Litina          =:  0.004  602 

0.005874 

»    litio 

Calce          =0.741764 

4,804265 

n    caldo 

Stronziana  =:  0.0i>a543 

0006282 

»    stronzio 

Magnesia    =  0.  \  38405 

0.400245 

n  magnesio 

2.294881 
A  questo  aggiungasi  : 
Ossido  ferroso =0.000691  ridotto  a  0.004  586  ossido  ferrico 
Acido  silicico 0.005923 


Somma  totale  .     2.302340 

Quantità  di  residuo  fisso  diret- 
tamente pesato  dopo  il  tratta- 
mento <^on  acido  solforico  (45)  .    2.300589 
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G.  CompoAimione  dell'  acqaa  minerale 
di  Valgrande. 

Prospetto  I. 

nel  quale  i  carbonati  si  considerano  in  istaio  di  sale 
neutro. 

I.  In  qatntità  determiaala. 

In  parti  mille 
in  peso 

Cloruro  di  sodio 0.004945 

Solfato  di  sodio 0.029506 

»        n  potassio 0.049969 

*    »       »  calcio 4.623925 

»       n  magnesio     ......  0.240630 

N       »  stronzio. 0.006284 

Carbonato  di  litio 0.003954 

a         »  ammonio 0.001285 

0  »  calcio 0.4  30544 

»         »  magnesio 0.4  4  4709 

»         ferroso 0.004  4  43 

Acido  silicico 0.005923 

Somma  delle  sostanze  fisse.  .  .  2.20674  8 
Acido  carbonico  dei  bicarbonati  .  .  0.4  4  9209 
Idrogeno  solforato 0.005456 

Sommatotele.     .     .     2.331473 

t.  In  quantità  incalcolabile. 

Ossido  di  rubidio  Acido  fosforico 

Barite  •     borico 

Allumina  Iposolfito  alcalino. 

Materia  organica. 
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Peosfetto  il 

nel  quale  i  carbonati  si  considerano  in  coìulizione 
di  bicarbonaii. 

Il  qaaDtiU  determioaU. 

In  parti  mille 
in  peto 

Cloruro  di  sodio 0.001 91 5 

Solfato  di  sodio 0.029506 

»        n  potassio 0.049969 

»        »  calcio 1.623925 

t        »  magDcsio 0.240630 

»       »  stronzio 0.006281 

Bicarbonato  di  litio 0.006300 

»  »  ammonio  .....  0.001874 

i>  »  calcio 0«  487936 

H  »  magnesio      ....  0.170223 

»         ferroso 0.001535 

Acido  silicico 0.005923 

Idrogeno  solforato 0.005456 


Somma  totale     .     .     .     2.334473 

Ai  predetti  saranno  poi  da  aggiungere  gli  altri  compo- 
sti che,  in  quantità  incalcolabile,  si  trovano  registrati  nel 
primo  Prospetto. 

E  qui,  prendendo  a  considerare  i  risultati  di  quest*  a- 
natisi,  non  apparterrebbe  adesso  a  me  di  entrare  in  dis- 
quisizioni sopra  r  efficacia  terapeutica  che  ad  essa  potesse 
attribuirsi.  Egli  è  certo,  ad  ogni  modo,  che,  tra  i  prin- 
cipali suoi  componenti,  vi  hanno  i  sali  di  magnesio  e  Ti- 
drogeno  solforato,  i  quali  meritano  particolare  considera- 
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zione,  né  sodo  da  trascurare  gli  stessi  solfati  alealioi  ;  e 
che  fra  le  sorgenti  di  qualche  rinomanza,  cui,  meglio  che 
ad  altre,  quella  di  Valgrande  si  avvicini  per  la  natura  dei 
componenti,  possono  citarsi  le  acque  di  Pyrmoot,  analizzate 
nel  1865  dal  Fresenius,  ed  in  confronto  delle  quali  la  no- 
stra conterrebbe  una  maggiore  quantità  d' idrogeno  solfo- 
rato. Che  se  {tarliamo  poi  di  quelle  circostanze  locali  che 
grandemente  influiscono  alla  opportunità  delle  svariate  ap- 
plicazioni di  una  fonte  minerale,  non  è  priva  di  valore  la 
temperatura  eh'  essa  possiede  e  la  quale,  come  vedemmo 
a  suo  luogo,  all'uscire  dal  terreno  segna  soli  -t-S.^'e  C, 
ossia  -t-  4/48  R.  ;  la  elevazione  della  località  che  si  affer- 
merebbe ascendere  approssimativamente  in  Valgrande  a 
metri  2008.22  sopra  il  livello  del  mare;  e  la  posizione  sua, 
ai  piedi  del  monte  Nagiaruola,  circondata  e,  quasi  direi, 
coperta  da  fitti  boschi  di  abeti  ;  circostanze  tutte  che,  po- 
ste debitamente  a  profitto,  contribuirono  a  quella  riputa- 
zione cui,  principalmente  in  Germania,  salirono  varii  sta- 
bilimenti idroterapici. 
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PER 


LA  FAUNA- VENETA 

BACCOLTi 
•AL  s.  e.  DOTI.  ALESSANDRO  NINNI 

(Conliouaz.  dalla  pag.  H98  del  precedente  voi.) 


V. 


Sulla  supposta  esistenza  del  BUFO  CitLAHIITA^ 

Laur.  nel  Veneto^  e  sopra  una  particolare  usanza 
d^l  Rospo  smeraldino. 

II  dott.  Nardo  uei  Prospetti  sistematici  degli  animali 
delle  Provincie  venete  annovera  le  seguenti  specie  di  Bu- 
fonidi  : 

Bufo  vulgarisy  Laur. 
»     viridis^  Laur. 

var.  calamita,  Laur.  sp.  (*). 

Riportando  quest'  ultima  notizia^  il  Comm.  De  Betta 
dice  che  il  Nardo  «  ammise  il  Bufo  calamita  fra  le  venete 
specie,  senza  però  una  più  precisa  indicazione  di  località, 

(1)  Nardo  Gio.  Dom.  Prospetti  sistematici  degli  animali  delle 
Venete  provincie,  ecc.  (Estr.  dal  voi.  V,  serie  III  degli  Atti  del  R. 
IsU  Yen.,  1859-60,  pag.  605), 
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BUFO 

cbe  noi  siamo  persaasi  debba  essere  al  caso  in  regione 
montuosa,  sendochè  il  Bufo  calamita  può  riteaei^i  per 
specie  piuttosto  alpestre  ■•(*>;  Anche  il  prof.  Lessona,  in 
seguito  a  queste  parole,  mise,  con  segno  di  dubbio,  tale 
specie  tra  quelle  del  Veneto. 

Ma  noi  dobbiamo  escludere  assolutamente  il  rospo  ea^ 
lamita  dagli  elenchi  nostrali,  menfr'  esso  non  fu,  fino  ad 
ora,  raccolto  nelle  noslre  Provincie. 

Per  me  è  chiaro  che  trattasi  di  un  equivoco,  come  ora 
verrò  brevemente  ad  esporre. 

Il  prof.  Lessona  descrisse  una  varietà  del  Bufo  viridU^ 
che  avrebbe  i  seguenti  caratteri  :  Color  fondamentale  grigio 
o  giallognolo,  macchie  numerose,  presenza  di  una  linea 
dorsale  chiara,  meno  ampia  e  meno  regolare  che  non 
quella  del  Bufo  calamito.  Non  rara  in  Piemonte  special* 
mente  nei  maschi  (^). 

Questa  varietà  che,  a  primo  aspetto,  potrebbe  essere 
scambiata  col  Bufo  calamita  C'),  e  che  non  fu  notata  dai 
naturalisti  veneti,  è  abbastanza  comune  tra  noi  special- 
mente nei  giovani  individui.  Io  la  trovai  nella  stessa  città 

(1)  De  Betta  Ed.  Reniti  ed  Anfibi  nella  Fatina  d'Italia,  edita  dal 
VaUardi.  Milano,  1874,  pag.  76. 

(2)  Lessona  Michele,  Studii  sugli  Anfibi  anuri  del  Piemonte  {AtH 
della  R.  Accad.  dei  Lincei.  Anno  GCLXXIV  (1876-77),  serie  III,  Mem. 
della  Classe  di  se.  fis.,  mat.  e  naturali.  Voi.  L  Dee.  II,  Roma,  1877, 
pag.  1090.  Bufo  viridii  Tar.  f. 

(3)  Le  due  specie  sarebbero  distinte  dai  seguenti  caratteri  :  Bufo 
calamita.  Lunghezza  del  capo  z=  tibia.  Parotidì  relativamente  piccole. 
Sulla  faccia  interna  della  gamba  sporge  una  grande  gianduia.  Esiste 
lungo  la  metà  del  dorso  una  linea  gialla.  Bufo  viridis.  Lunghezza 
del  capo  <:  tibia.  Parotidì  grandi,  ma  relativamente  poco  salienti. 
Manca  la  gianduia  alla  gamba.  Parti  superiori  a  fondo  chiaro  con. 
macchie  verdi  più  o  meno  diffuse. 
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BUFO 

di  Venezia,  ed  anche  nello  scorso  giugno  pescando,  per 
oggetto  di  studio,  girini  di  rospo  smeraldino,  molti  dei 
quali  avevano  già  compiuta  la  loro  metamorfosi  {%  raccol- 
si parecchi  esemplari  giovani  (lungb.  corp.  mm.  30  circa) 
con  la  riga  descritta  dal  prof.  Lessona,  ed  altri  pure  di 
simili  potei  vederne  in  epoche  diverse  nelle  provincie  di 
Padova  e  di  Treviso. 

Non  vi  ha  dubbio  per  me,  che  gli  esemplari  dati  dai  Nar- 
do come  Bufo  calamita  (==  var.  calamita)  appartengono 
invece  alla  varietà  da  me  indicato,  per  cui  resta,  io  credo, 
spiegata  la  illegittima  comparsa  del  Bvfo  calamita  negli 
elenchi  degli  Anuri  del  Veneto. 

Ed  ora  annuncio  un  fatto  che  mi  sorprese  quand'  ebbi 
od  osservarlo  per  la  prima  volta,  voglio  dire  di  una  parti- 
colare usanza  del  Rospo  smeraldino.  Nel  percorrere  le  du« 


(i)  Secondo  il  De  Betta,  la  metamorfosi  dei  girini  del  Bufo  vi* 
ridis  succederebbe  molto  più  tardi.  Quest'autore  dice  :  e  Nel  mese  di 
»  maggio  (il  rospo  smeraldino)  si  accoppia  recandosi  per  ciò  nell'acqua 
V  dopo  il  tramonto  del  sole.  La  fecondazione  è  sollecita  più  che  in 
»  altre  specie  e  le  uova  sortono  dalla  cloaca  in  due  coroncine.  Versa 
»  la  fine  di  settembre  la  metamorfosi  dei  girini  è  compiuta.»  (De  Betta, 
Erp.  ven.f  1857,  pag.  316).  Questa  osservazione  è  ripetuta  pressoché 
identica  nella  Fauna  dltalia  (De  Betta,  Reti,  ed  Anf.^  pag.  75).  Una  si- 
mile epoca  il  Fatio  dà  perla  Svizzera,  scrivendo:  «Il  s*accoup1e  (le 
>  Bufo  viridis)  en  mai  ou  en  juin,  dans  les  fossés  et  les  mares  garnies 
»  de  Jones,  ou  ses  larves  se  développent  en  trois  mois,  ou  un  peu  plus, 
»  selon  les  circonstances.i  (Fatio,  Faun,  dee  Veri,  d.  la  Suisse,  Rept. 
et  Batr.  i872,  p.  4i6.)  Secondo  le  mie  ossservazioni  nelle  provincie 
di  Venezia,  Padova,  Treviso  e  Belluno  ciò  accaderebbe  pel  Bomb^ 
igneuSf  del  quale  anche  neir  interno  delle  nostre  Alpi  trovai  girini 
cogli  arti  posteriori  rudimentali  nella  seconda  metà  di  settembre,  ma 
non  pel  Bufo  viridis  che  compie  generalmente  le  sue  metamorfosi 
in  epoca  anteriore. 
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ne  del  nostro  Lido  io  fui  colpito  dal  vedere  lungiiesso  le 
ripe,  poste  a  mezzogiorno  sopra  il  mare,  certe  aperture 
schiacciate  con  il  margine  inferiore  per  lo  pia  retto  ed  il 
superiore  curvo,  che  mi  rammentarono  nel  loro  aspetto,  e 
benehè  in  piccole  proporzioni,  quelle  nicchie  ove  ponevan- 
si  i  vasi  cinerarii  negli  antichi  colombari  romani.  Messo- 
mi, come  ognuno  può  pensare,  sollecitamente  a  ricercare 
gli  autori  di  si  strane  abitazioni,  trovai  eh'  esse  dovevansi 
ad  un  umile  architetto,  al  Bufo  viridis.  Tutti  sanno  come 
tale  rospo,  nelle  nostre  campagne,  viva  di  giorno  sotto  le 
pietre  e  le  macerie  piuttostochè  sotterra  {*).  Ma  gli  abi- 
tatori del  nostro  Lido  non  trovando  né  pietre  né  macerie, 
e  trattandosi  per  essi  di  cosa  vitale,  si  scavano  delie  gal- 
lerie, che  meglio  forse  si  direbbero  cunicoli,  tanto  più  pro- 
fonde quanto  più  va  elevandosi  la  estiva  temperatura,  e  ciò 
per  ripararsi  dalF  aridità  della  stagione  ('). 

Generalmente  io  trovai  un  solo  rospo  per  buco,  ma 
non  è  raro  il  caso  di  scorgerne  due,  tre  o  più  nella  stessa 
tana,  senza  distinzione  alcuna  d'  età,  avendone  veduti  di 
adulti  e  di  giovanissimi  nella  medesima  galleria  che  stava- 
no gli  uni  a  ridosso  degli  altri. 

I  rospi  del  nostro  litorale,  vivono  quasi  esclusivamente 
di  coleòtteri,  ed  in  principal  modo  distruggono  una  grande 
quantità  di  specie  dei  generi  Anomala^  Rhizothrogvs,  Melo- 


(1)  Il  prof.  Massalongo  dice  che  questo  rospo  e  ricoverasi  sotto 
t  ai  sassi,  nei  letamai,  sotto  le  zolle  di  terra.  »  (Massalongo,  Erp. 
pop.  veron,  1854,  pag.  43),  ed  il  De  Betta  :  e  durante  il  giorno,  il  ro- 
spo smeraldino  sta  nascosto  sotto  le  pietre  o  nelle  fessure  dei  mu- 
ri. 9  (De  Betta,  Erp.  ven.,  1857,  pag.  316). 

(,2)  Questi  cunicoli  son  lunghi  da  10  a  50  centimetri  circa. 
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lontha  ecc.  (^),  per  cui  devonsi  ascrivere,  almeno  per  noi, 
tra  gli  animali  utili. 

£  qui  do  termine  a  questa  mia  breve  nota  con  una  no- 
tizia di  medicina  popolare  che  forse  non  sari  nota  a  tutti. 
In  molti  luoghi  del  Veneto,  per  antica  consuetudine,  si  usa 
seccare  i  rospi  infilzandoli  in  un  bastoncello  ed  esponen- 
doli al  sole,  per  adoperarli  nei  casi  di  leggiera  impetigine 
fregando  replicatamente  la  parte  infetta. 

Venezia,  26  luglio  1879. 


Nota.  Gli  esemplari  di  Bufo  viridis  della  varietà  eh*  io  chiamerò 
lineata,  nonché  i  girini  dei  quali  feci  menzione  più  sopra,  si  tro- 
vano iiella  collezione  zoologica  del  civi'co  Museo  di  Venezia.  Nel 
Museo  anzidetto  io  depositai  una  raccolta  completa  di  tutti  i  Ret- 
tili ed  Anfibi  del  Veneto  comprese  le  specie  più  rare,  tra  le  quali 
l'unico  e  rarissimo  esemplare  di  Chelonia  mi/dot  preso  vicino  a 
Venexia. 


(1)  Ciò  mi^isuUò  dallo  numerose  sezioni  da  me  praticate  in  rospi 
di  tutte  le  specie. 
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Il  conte  Tommaso  Salvador!  parlando  delle  nostre  Pro- 
vincie disse:  «  dal  Veneto  aspettiamo  ancora  efai  voglia 
darci  un'Ornitologia  locale  compiuta  per  ricchezza  ed  esat- 
tezza di  notizie  »  (*).  Ora  noi  non  possiamo  negare  che 
tale  giudizio  sia  veritiero,  perocché  quasi  tutti  gli  scritti 
che  trattano  degli  uccelli  veneti  non  sono  che  lavori  di 
compilazione,  non  offrendo  nessuno  di  essi  le  volute  gua- 
rentigie quando  trattasi  della  introduzione  di  specie  nuove 
per  la  Fauna  nostra. 

Tralasciando  di  parlare  dei  lavori  più  vecchi,  che,  in 
generale,  non  porgono  notizie  sicure,  amo  meglio  prender 
le  mosse  dal  Gontarini  eh*  io  reputo  e  credo  non  a  torto, 
come  il  fondatore  della  veneta  Ornitologia.  Difatti,  devesi  a 
questo  benemerito  naturalista  se  la  conoscenza  sulle  nostre 
ricchezze  ornitologiche  si  estese  rapidamente  e  se  gli  studii 
sugli  uccelli  nostrali  progredirono  molto.  A  prova  di  quanto 
io  dico  basta  osservare  come  il  Gontarini  con  una  costanza 
e  pazienza  stragrandi  seppe  raccogliere  la  più  ricca  colle- 
zione eh'  esista  di  uccelli  prm  n^ /  Vcmìo  (<)  :  la  scelta  degli 

(1)  Salvador!,  Uccelli  in:  FauniJk  d'Italia.   Parte  li   (1871)  pa- 
gina XLIII. 

(2)  La  collezione  del  Co.  Nicolò  Gontarini  si  conserva  nel  civi- 
co Museo  di  Venezia. 
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esemplari  e  gli  studii  pubblicati  dal  nostro  compatriotta 
dimostrano  ad  esuberanza  la  non  comune  sua  perizia  in 
questo  genere  di  studii.  Venne  però  osservato,  cbe  nel  Ca- 
talogo degli  uccelli  stampato  neir  occasione  del  Congresso 
dei  dotti  tenutosi  a  Padova  (4843),  trovarono  posto  alcune 
specie,  che,  per  generale  consenso,  non  sono  ritenute  co- 
me venete  ed  altre  ancora  che  difficilmente  si  ammettono 
come  europee  ;  ma  si  rifletta  che  tali  mende  sono,  pur  trop- 
po, comuni  anche  a  degli  scritti  pubblicatisi  a'  nostri  gior- 
ni, mentre  noi  sappiamo  come,  anche  al  presente,  si  abusi 
della  buona  fede  de'  naturalisti  facendo  introdurre  nei  Ca- 
taloghi della  scienza,  specie  che  poscia  a  fatica  si  fanno  di- 
chiarare intruse.  Oltredichè  a'  tempi  del  Contarini  gli  stu- 
dii sugli  Uccelli  erano  poco  coltivati  tra  noi,  mancando  e 
collezioni  pei  necessarii  confronti  e  le  opere  più  indispen- 
sabili. In  ogni  modo  resta  accertato  che  il  Contarini  elencò 
alcune  specie  che  probabilmente  non  devono  figurare  tra 
le  nostrali. 

Anche  le  liste  del  Nardo  e  le  mie  non  sono  esenti  dai 
difetti  attribuiti  a  quella  del  Contarini,  ma  conviene  no- 
tare che  tutti  questi  lavori  non  sono  altro  che  compilazio- 
ni comprendenti  tutte  le  specie  venete  o  date  c<5me  tali 
dai  precedenti  autori,  e  per  la  loro  indole  poco  o  nulla  si 
occupano  della  critica,  che  invero  non  dovrebbesi  mai  la- 
sciare da  parte  quando  si  voglia  formare  lavori  esatti  e 
veramente  giovevoli. 

Dall'esame  di  cotesti  Cataloghi,  che  abbracciano  tutto 
il  Veneto,  nonché  di  quelli  che  si  riferiscono  a  singole  Pro- 
vincie, mi  sono  convinto  che  si  trovano  molte  specie,  delle 
quali  è  molto  dubbia  la  presenza  tra  noi  ed  altre  ancora 
che  assolutamente  non  possono  formar  parte  della  nostra 
Avifauna. 

Tomo  V,  Serie  V.  126 
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Il  Salvador!,  con  quella  sana  critica  che  lo  distingue, 
ebbe  già  a  muover  dubbio  sulla  esattezza  di  alcune  osser- 
vazioni di  autori  veneti,  e  biasimò  poi  in  modo  speziale  le 
Notizie  intomo  agli  Uccelli  veronesi  (').  In  quest'opera, 
che  arrecò  una  deplorevole  confusione,  furono  introdotte 
con  somma  leggerezza  e,  quasi  direi  a  capriccio,  specie 
che,  secondo  me,  mai  visitarono  la  provincia  di  Verona, 
ma,  quasiché  non  bastasse  questa  prima  edizione,  fu  de- 
cretata la  stampa  di  una  seconda,  e,  per  giunta,  scorret- 
tissima n,  nella  quale,  agli  errori  già  constatati  nella  an- 
tecedente se  ne  aggiungono  moltissimi  di  nuovi,  per  cui 
resta  pienamente  convalidato  il  giudizio  emesso  dal  Sal- 
vador!. 

In  attesa  che  alcuno  dei  nostri  ornitologhi  voglia  assu- 
mersi r  arduo  compito  di  presentarci  una  completa  Avi- 
fauna veneta,  che  sia  al  livello  dell' odierno  progresso  e 
scevra,  per  quanto  è  possibile,  d'errori,  io,  dal  mio  canto, 
offro  quei  pochi  materiali  che  possiedo. 

(1)  e  II  Perini  pubblicò  an  grosso  volume  intorno  agli  Uccelli 
del  Veronese;  ma  in  esso  si  trovano  ripetuti  gli  errori  del  Tem- 
minch  ed  altri  nuovi,  i  quali  ci  mettono  in  sospetto  che  il  Perini 
non  avesse  le  cognizioni  scientifiche  e  neppure  il  giudizio  critico 
necessario  per  un  tale  lavoro,  i  Salvadori,  UcceUi^  1.  e.  p.  XLin.  Ciò 
scriveva  il  Salvadori  nel  1871  e  nel  1874  si  ripubblicava  Topera  del 
Perini  ! 

(2)  Manuale  di  Ornitologia  veronese  di  Gaetano  Perini,  Vero- 
na, 1874,  in  due.  parti. 

Quanto  si  riferisce  alle  diagnosi  ed  ai  costumi  dei  varii  generi 
non  é  che  un  plagio:  le  notizie  locali  sulle  specie  sono,  in  gene- 
rale,  poco  veritiere  o  molto  inesatte.  I  termini  scientifici  poi  so- 
no in  questa  edizione  cosi  scorretti,  che  evidentemente  viene  dimo- 
strato che  chi  ebbe  Tincarico  di  rivedere  le  bozze  di  stampa  non 
aveva  neppure  una  tintura  della  zoologia. 
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Le  osservazioni  sui  fenomeoi  periodici  relative  agli  uc^ 
celli,  sono  frutto  di  pazienti  ricerche  eh'  io  seguitai  costane 
temente  per  un  lungo  numero  di  anni/ Ciò  non  ostante  co- 
testo lavoro  è  tutt*  altro  che|completo  ed  abbisognerebbe 
ancora  un  non  breve^periodoJi^di  tempo  per  riempierne  le 
lacune.  Tuttavia,  io  stimai  opportuno  presentare  queste 
mie  modeste  annotazioni,  poiché,  portate  in  tal  modo  a 
pubblica  conoscenza,  potranno  essere  sempre  più  am- 
pliate e  corrette^dagli  ornitologhi,  ai  quali  anzi  faccio  cal- 
da preghiera  di  voler  farmi  note  le  inesattezze,  che,  per 
avventura,  vi  riscontrassero,  dichiarando  loro  eh*  io  pro- 
curai sempre  (per  quanto  lo  permette  questo  genere  di  stu- 
dii)  d' esser  esatto  nelle  indicazioni,  amando  meglio  di  non 
offrire  dati  di  sorta  alcuna  per  quelle  specie  delle  quali  non 
potei  raccogliere  notizie  positive  e  bene  accertate. 

Per  non  dilungarmi  più  oltre,  e  spiegato  cosi  il  criterio 
che  mi  guidò  nello  stendere  le  seguenti  notizie,  e  spiegato 
anche,  come  d' altronde  era  necessario,  il  perchè  io  abbia 
fatto  poco  conto  della  più  voluminosa  pubblicazione  sugli 
uccelli  comparsa  tra  noi,  vengo,  senz*  altro,  a  dare  T  elen- 
co delle  venete  specie  d'uccelli  ed  i  prospetti  relativi  ai  fe- 
nomeni periodici  ch'essi  presentano,  facendoli  precedere  dai 
seguenti  schiarimenti  necessarii  per  comune  intelligenza. 

Io  divido  gli  uccelli  nelle  seguenti  categorie  : 

4 ."  Specie  indigene^  quelle  che  si  vedono  in  ogni  stagione* 

2.*  Specie  estive  :  quelle  che  vengono  di  primavera  e  par- 
tono d' autunno  dopo  aver  passato  Testate  nelle  nostre 
Provincie. 

3.*  Specie  invernali:  quelle  che  vengono  d'autunno  e  par- 
tono di  primavera  dopo  aver  passato  Tinverno  tra  noi. 

4/  Specie  di  passo  :  quelle  che  si  fanno  vedere  priucipul- 
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mente  dì  passo.  Sono  divise  in  quelle  a)  di  passo  rego^ 
lare^  b)  di  passo  irregolare. 

5.^  Specie  di  comparsa  accidentale. 

6/  Specie  (t  incerta  sede  :  quelle  che  fino  ad  ora  non  fui 
in  grado  di  riporre  con  certezza  in  nessuna  delle  pre- 
cedenti divisioni. 

7.*  Specie  dubbie  o  che  erroneamente  furono  indicate  come 
venete. 

La  rarità  o  frequenza  della  specie  è  indicata  nel  se- 
guente modo  :  ff.  frequentissima,  f.  frequente,  p.  f.  poco 
frequente^  p.  r.  piuttosto  rara,  r.  rara,  R.  rarissima. 

Adopero  il  segno  (!)  quando  sono  certo  dell'  indicazio- 
ne offerta,  il  segno  (?)  quando  io  dubiti  della  esattezza  del- 
l' osservazione. 

Ognuno  vedrà  come  alcune  specie  possono  porsi  in 
varie  Categorie,  cosi,  ad  e.,  molte  di  quelle  indigene  sono 
anche  di  passo  e  viceversa,  ed  alcune  di  quelle  di  passaggio 
irregolare  potrebbonsi  porre  tra  le  accidentali.  A  togliere 
ogni  equivoco  io  misi  a  riscontro  di  ciascuna  specie  delle 
indicazioni,  cosicché,  ad  e.,  leggendo  quanto  si  riferisce  al- 
l' Alauda  arvensis^  che  è  posta  tra  le  indigene,  io  so  che 
questa  specie,  oltre  che  trovarsi  tutto  r  anno  nel  Veneto  è 
anche  dì  passo  dal  4.^  marzo  aM9  aprile  e  daM2  ottobre 
aN2  novembre,  cosi  pel  Rallus  aquaticus  (invernale)  io 
rilevo  che  questa  specie  arriva  tra  noi  dal  4  S  ottobre  al  5 
novembre  e  che  verso  la  fine  d' aprile  parte  dalle  nostre 
Provincie,  ma  che  fu  osservata  anche  in  ogni  tempo  e  ni- 
dificante. 

I  Prospetti  eh'  io  ora  presento  saranno  completati  e 
schiariti  maggiormente  dalle  notizie  che  fra  non  mollo  ho 
in  animo  di  pubblicare. 
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LISTA  DELLE  SPECIE  D'  UCCELLI 

FINO 
AD  ORA  OSSERVATE  NBL  VENETO  (i) 


ACCIPITRE9. 


a)  dliril. 


\.  Gyps  fulvm,  G.  R.  Gray. 

a.  Gypaetos  barbatus,  Temm. 
%  Aquila  chrysaetosy  Brehnu 

b.  »    imperìalis,  K.  et  B. 

3.  »    naevia,  Brìss. 
e.     »    fasciata,  VieilL 

d.  >    pennata,  Brehm. 

4.  Haliaetos  alhicillay  Leach. 

e.  1»     leucocephalus,  Less. 

5.  Pandion  haliaetos,  G.  Cuv. 

6.  Circaetos  gallicus,  Vieill. 

7.  Bufeo  vulgaris,  Bechst. 

8.  Archibuteo  lagopue,  Brehm. 

9.  Pernia  apivonis,  Bp. 

10.  MUvus  regaliSf  Brìss. 

11.  »    niger,  Briss. 


Grifone. 

Avvoltojo  barbato. 
Aquila  reale. 
Aquila  imperiale. 
Aquila  anatraia. 
Aquila  del  Bonelli. 
Aquila  minore. 
Aquila  di  mare. 
Aquila  a  testa  bianca. 
Falco  pescatore. 
Biancone. 
Pojana. 

Pojana  calzata. 
Falco  pecchiajuolo. 
Nibbio. 
Nibbio  nero. 


(1)  Non  sono  contrassegnate  con  numero,  ma  solo  con  lettera, 
tutte  quelle  specie  che,  sebbene  indicate  come  venete,  devonsi  esclu- 
dere dal  novero  delle  stesse  e  quelle  la  di  cui  comparsa  tra  noi 
esige  conferma. 
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/•  Falco  feldeggi,  Schleg. 

12.  Y    mmmuniSj  Gmel. 

13.  1    subibutem^  Lino. 
g.     3    eleonorae,  Créni. 

14.  »     litììofalcoy  Gmel. 

15.  Cerchneis  vespertinus^  Linn. 

16.  »     tinnuncutus,  Linn. 

17.  »    cenc/»m,  Bp. 

18.  Astur  palwYibariiiSy  Bechst. 

19.  Accipiter  nims,  PalL 

20.  Ctrcua  aeru^ino8u8,  Savig. 

21.  »    ct/an^usy  Boie. 

22.  1    cm^mceu^,  Naum. 

23.  »    stooìmonu,  Smith. 


Falco  lanario. 

Falcone. 

Lodolajo. 

Falco  della  regina. 

Smeriglio. 

Bartattiu 

Gheppio. 

Falco  grìllajo. 

Astore. 

Sparviere. 

Falco  di  padule. 

Albanella. 

Albanella  minore. 

Albanella  chiara. 


h)  Bootmi. 


24.  Glaucidium  passerinumj  Boie. 

25.  Noctua  minor ^  Briss. 

26.  Nyctale  tegmalmi,  Bp. 

27.  Symium  alucOy  Brehm. 

28.  Sirix  flammea^  Linn. 

29.  Otu8  brachyotusy  Boie. 

30.  »     vulgarisy  Flemm. 

31.  Bubo  maximitSy  Flemm. 

32.  Scops  aìdrovandiy  Will. 


Civetta  minore. 

Civetta. 

Civetta  capogrosso. 

Allocco. 

Barbagianni. 

Gufo  di  padule. 

Gufo. 

Gufo  reale. 

Assiolo. 


«CAfiliORCS. 


a)  zyaodaotyli. 


33.  Dryocopus  martiiiSy  Boie. 

34.  Picus  majoTy  Linn. 

35.  »     mediuSy  Linn. 


Picchio  nero. 

Picchio  rosso  maggiore. 

Picchio  rosso  mozzano. 
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36.  Ficus  minory  Linn. 

37.  Gecinus  viridis^  Boie. 

38.  »     canuSy  Boìe. 

39.  Jyììx  torqiùlla,  Linn. 

40.  Cuculus  canoms,  Linn. 

h)  syndaotyli. 

41.  Coracias  garrula^  Linn. 

42.  Merops  apiastery  Linn. 

43.  Alcedo  ispida^  Linn. 

44.  Upupa  epopSy  Linn. 

e)  anonodactylL 

45.  Cypselus  apuSy  111. 

46.  »     melha,  III. 

47.  Caprimulgus  europaeus,  Linn. 


Picchio  piccolo. 
Picchio  verde. 
Picchio  cenerino. 
Torcicollo. 
Cuculo. 


Ghiandaja  marina. 
Tordo  marino. 
Martin  pescatore. 
Bubbola. 


Rondone. 
Rondone  alpino. 
Succiacapre. 


OliCIIlES. 


a)  latirottres. 

48.  Hiruìido  rusticay  Linn. 

49.  Chelidon  urbica,  Boie. 

50.  Cotyle  riparia^  Boie, 

51.  »     rupestriSy  Boie. 

52.  Muscicapa  nigra^  Briss. 

53.  là    collariSy  Bechst. 

54.  Butalis  grisolay  Boie. 

55.  Erythrosterna  parva,  Bp. 

56.  AmpeUs  garrulusy  Linn. 


Rondine. 

Rondicchio. 

Topino. 

Rondine  montana. 

Pigliamosche  nero. 

Pigliamosche  collo-bianco. 

Pigliamosche. 

Pigliamosche  petto-rosso. 

Garrulo  di  Boemia. 
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b)  adiMlrtetrts. 


57.  Lanius  excuhitor^  Linn, 
h.    »     meridionaliSy  Temm. 

58.  »     minor,  Gmel. 

59.  »    rw/ttó,  Briss. 

60.  »     colluriOy  Linn. 

e/  aoitirottret. 

61.  Ae^ulud  cristaft^,  Charl. 

62.  »     ignicapillus^  Licht. 

63.  Pams  majofy  Linn. 

64.  »     ater,  Lina. 

65.  »    eoerti^eus,  Linn. 

66.  >     cristaiuSj  Linn. 

67.  Poecile  palmtris,  Temm. 

68.  »     boreaUsy  Selys. 
i.     »     lugubriSy  Kaup. 

69.  Acredula  i%i,  Sh.  et  Dr.  (1) 

70.  1^     caudata,  Koch. 

71 .  Panurus  biarmicuSy  Koch. 

72.  Aegithalus  peìuiulinuSy  Boie. 

73.  S*«a  cac8ta,  Mey  et  Wolf. 

dj  temirostrat. 

74.  Certhia  familiarisy  Linn. 


Averla  maggiore. 
Averla  forestiera. 
Averla  cenerina. 
Averla  capirosso. 
Averla  piccola. 


Regolo. 

Regolo  fiorrancino. 

Cinciallegra. 

Cinciallegra  mora. 

Cinciallegra  cerulea. 

Cincia  col  ciuffo. 

Cincia  bigia. 

Cincia  bigia  maggiore. 

Cincia  dalmatina. 

Codibugnolo. 

Codibugnolo  testa  bianca. 

Basellino. 

Pendolino. 

Peciollo. 


Rampichino  alpestre. 


<i)  Secondo  i  sigg.  Sharpe  e  Dresser  (Pr.  Zool,  Soc,  1871, 
pag.  312),  gli  esemplari  italiani  sarebbero  diversi  da  quelli  dell'  In- 
ghilterra, e  distinti  da  questi  col  nome  di  A.  Irhyi,  S.  e  D.  Il  Giglioli 
ammette  poi  tutte  e  tre  le  specie  di  Acredule^  cioè  A,  rosea.  A, 
Irhyi  e  A.  calciata.  Non  essendo  in  grado  di  decidermi  in  propo- 
sito addotto  per  ora  la  denominazione  indicata  dal  Salvador!  nella 
Fauna  italiana  edita  dal  Vallaidi. 
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75.  Certhia  hrachydaciyla^  Brehm.    Rampichino. 

76.  Tichodroma  muraria,  Illig.  Miirajolo. 


ej  siMirtttret. 

77.  TroglodyUs  parmilu»,  Koch. 

Scricciolo. 

78.  Cinclus  aquat%cu8y  Bechst. 

Merlo  acquaiolo. 

79.  TurdusniefulayLxniì. 

Merlo. 

80.       »    iorquatus^  Linn. 

Merlo  col  collare. 

81.       »    ^larìs,  Linn. 

Cesena. 

j.    »    fuscatus,  Pali. 

Tordo  rossiccio. 

91.       »    msciwmjiSy  Linn. 

Tordela. 

83.       »    iìiacM8y  Linn. 

Tordo  sassello. 

84.       »    munois,  Linn. 

Tordo. 

85.  fttroctncte  saxatiliSy  Vig. 

Codirossone. 

86.      »    cyaneay  K.  et  B. 

Tordo  solitario. 

I.  Saxicola  leucura,  K.  et  Bl. 

Culbianco  abbrunato. 

SI.      »    oenanthe,  Bechst. 

Culbianco. 

m.  3    saltator,  Méìétr. 

88.      »    «eapozina,  Temm. 

Monachella  golanera. 

89.      >    aun^a,  Temm. 

Monachella. 

90.  Pratincola  rubetra,  Koch. 

Stiaccino. 

91.      »    rubiculay  Koch.  ' 

Saltimpalo. 

92.  Acoentor  alpinu.%  Bechst. 

Sordone. 

93.  Prunella  modularUy  Vieill. 

Passera  scopajola. 

n.   »    montanella,  Bp. 

94  AuetdOa  p/wcntcura,  Bp. 

Codirosso. 

95.       >    (iMi/s,  Brehm. 

Codirosso  moretto. 

96.  Cyanecula  suectca^  Brehm. 

Codirosso  pett' azzurro. 

97.  Rubecula  familiaris,  Blyth. 

Pettirosso. 

98.  Biilomela  luscinia,  Selby. 

Rusignolo. 

0.     »     major,  Brehm 

Rusignolo  forestiero. 

99.  Sylvia  hortensis,  Lath. 

Beccafico. 

100.       »     atricapillay  Scop. 

Capinera. 

101.  Curruca  garrula,  Briss. 

Bigiarella. 

102.       »     orpheay  Boie. 

Bigia  orfea. 

Tiwto  K,  ^«m  K 
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103.  Curruca  cinerea,  Briss. 

104.  »     subalpina,  Boie. 

105.  »     nisoria,  Koch. 

100.       3     melanocephala,  Boie. 

107.  Melizophilus  provincialiSy  Jen, 

108.  F^iyllopneustetrochiluSyBvehitì. 

109.  »     rw/a,  Bp. 

110.  »     «iòtlatrìx,  Brehm. 

111.  »    boneHi,  Bp. 

p.  Reguloides  superciliosus,  Ger. 
112   Hypolais  icterina,  Z.  Gerbe. 

113.  »    poly gioita,  Z.  Gerbe. 

114.  Calamoherpe  turdoides,  Boie. 

115.  »     arundinacea^  Boie. 

116.  »    f>aius^m,  Boie. 

117.  Luscimopsts  {uscintoid^a,  Gerbe. 

118.  »    ^uvtati^is,  Bp. 

119.  LocusteZZa  naema,  Degl. 
q,    »     lanceolata,  Bp. 

120.  Ckilamodyta  cuiuatica,  Bp. 

121.  »    phragmitUy  M.  et  W. 

122.  Amnicola  melanopoyon,  Z.  Ger. 

123.  Bradypterui  cettiiy  Cab. 

124.  Ctstico/a  schoenicola^  Bp. 
125   Motacilla  alba,  Linn. 
12(3.       »    y avelli,  Gould. 

127.  »     boarula,  Perni. 

128.  Bu(ii/(e9 /lavus,  Bp. 

129.  :»     cinereocapiUua,  Bp. 

130.  »     melanocephalus,  Ménét 

131.  Ant/iMS  arboreua,  Bechst 

132.  »  praicrwts,  Becbst. 

133.  »  cervmus,  K.  et  B. 

134.  >  apinoletta,  Bp, 

135.  »  campeslris,  Bechst. 
130.  »  richardi,  VieilL 


Sterpazzola. 

Sterpazzolina. 

Bigia  striata. 

Occhiorosso. 

BeccaGco  di  Provenza. 

Lui  gros:$o.' 

Lui  piccolo. 

Lui  verde. 

Lui  bianco. 

Proregolo. 

Canevarola. 

Canevarola  minore. 

Gannajola  maggiore. 

Cannatola  minore. 

Gannajola  verdognola. 

Salcialoja. 

Salciajola  olivastra. 

Forapaglie  macchiettato. 

Forapaglie  minore. 

Pagliarolo. 

Forapaglie. 

Forapaglie  castagnolo. 

Rusignolo  di  palude. 

Beccamoschino. 

Ballerina. 

Ballerina  vedova. 

Ballerina  gialla. 

Cutrettola. 

Gutreltola  capocenerino. 

Gutrettola  caponero. 

Prispolone. 

Prispola. 

Prispola  golarossa. 

Spioncello. 

Calandro. 

Calandro  maggiore. 
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437.  Alauda  arvensis,  Linn.  Lodoìa. 

138.  »     arborea,  Linn.  Tottavilla. 

139.  Melanocorypha  calandray  Boie.  Calandra. 

140.  Galerida  cristatay  Boie.  Cappellaccia. 

141.  Calandrella  hrachy dacty la,  Kdi.  CalaDdrino. 

142.  Otocorys  alpeilris,  Bp.  Lodola  gola  gialla. 


f)  ooiilrottr0«« 

143. 

MUiaria  europaea,  Swains. 

Strilozzo. 

144. 

Passerina  melanocephala,  Vie. 

Zigolo  capinero. 

145. 

Emheriza  citrinella,  Linn. 

Zigolo  giallo. 

146. 

»    cirlus,  Linn. 

Zigolo  nero. 

147. 

Tf    eia,  Linn. 

Zigolo  mucciato. 

14a 

»     hortulana,  Linn. 

Ortolano. 

149. 

»     leucocephala,  S.  G.  Gmel. 

.  Zigolo  parrucca  bianca. 

150. 

»     rustica,  Pali. 

Zigolo  di  Mitilene. 

151. 

»    puBilla,  Pali. 

Zigolo  minore. 

152. 

»    schoeniclm,  Linn. 

Migliarino  di  padule. 

153. 

»•    pyrrhuloides,  Pali. 

Passera  di  padulé. 

154. 

Plectrophanes  nivalis,  M  et  W. 

Zigolo  della  neve. 

155. 

»     lappomcMS,  Selby. 

Zigolo  di  Lapponia. 

156. 

Poss^  domesticus,  Briss. 

Passera  europea. 

157. 

»    italiae,  Degl. 

Passera  italiana. 

158. 

»    montanti^,  Briss. 

Passera  mattugia. 

159. 

»    petronia,  Degl. 

Passera  lagia. 

160. 

Coccothraustes  vulgaris,  Vieill. 

Frosone. 

161. 

Montifringilla  nivalis,  Brehm. 

Fringuello  alpino. 

162. 

Fringilla  coelehs,  Linn. 

Fringuello. 

163. 

»     montifringilla,  Linn. 

Peppola. 

164. 

Ligurtntift  c/ilons,  Eoch. 

Verdone. 

165. 

Chloroptila  citrinella,  Salv. 

Venturone. 

166. 

Oirysomifrw  5pmu8,  Boie. 

Lucarino. 

167. 

Carduelis  elegans,  Steph. 

Cardellino. 

168. 

Cannoòma  Knoto,  G.  R.  Gray. 

Fanello. 

169. 

»    flavirostris,  Brehm. 

Fanello  Riska. 
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170.  Aegiothm  linarmSj  Cab. 
i71.      »    rufescensy  Vieill. 

172.  Smnta  hortulanus^  Koch. 

173.  Pyrrhula  rubicilla,  Pali. 

174.  Erythrospiza  githagineay  Bp. 

175.  Carpodiicus  erythrinua,  Gray. 

176.  Loona  pithyopsittcuMS^  Bechst. 

177.  >     cumf09tra,  Linn. 

178.  >     taenioptera,  Gloger. 

g)  ertsalrottres. 

179.  Sturrms  vulgarisy  Linn. 

180.  Paator  roseusy  Temm. 

181.  Oriolus  gaìbukiy  Linn. 

182.  Fregilua  graculus,  G.  Cuv.    . 

183.  Pyrrhocorax  alpinus,  Vieill. 

184.  Corvus  coraXy  Linn. 

185.  >    corone^  Linn. 

186.  »    comiXy  Linn. 

187.  »    frugilegìÀSy  Linn. 

188.  Lycos  monedulay  Briss. 

189.  iVucira^a  caryocatacteSy  Tom. 

190.  Pica  caudata,  Linn. 

191.  GarrultM  glandaritis,  Vieill. 


Organetto. 
Organetto  minore. 
Verzellino. 
Gìuffollolto. 
Trombettiere. 
Verdone  scarlatta 
Crociere  maggiore. 
Crociere. 
Crociere  fasciato. 


Stomo. 

Stomo  roseo. 

Rigogolo. 

Gracchio  corallino. 

Gracchio. 

Corvo  reale. 

Cornacchia  nera. 

Cornacchia  bigia. 

Corvo. 

Taccola. 

Nocciol^a. 

Gazza. 

Ghiandaia. 


COIiUHBAK. 


192.  Columba  palumbuSy  Linn. 

193.  »     oenaSy  Linn. 

194.  »     liviay  Briss. 

195.  Turtur  auritus,  Bay. 


Palombo. 
Palombella. 
Piccione  selvatico. 
Tortora. 
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«AlililfiAE. 


196.  Syrrhaptea  paradoxuSy  Licht. 

197.  LagofUB  mutuSy  Leach. 

198.  Tetrao  urogalluSy  Linn. 

199.  »     tetrix,  Linn. 

200.  Bonasia  hetulina^  Bp. 

201.  Perdix  saxatiliSy  Mey. 
r,     »     rubra,  Briss. 

202.  Starna  penata;,  Bp. 

203.  Cotumix  comìnumSy  Bonnat. 


Sirrate. 

Pernice  bianca. 

Gallo  cedrone. 

Fagiano  di  monte. 

Francolino  di  monte. 

Coturnice. 

Pernice. 

Starna. 

Quaglia. 


CURSOBBS. 


«; 


204.  Otta  tarda,  Linn. 

205.  »    ietraXy  Linn. 

9.  Houbara  ondulata,  Jacq. 

b)  pretalroatret. 

206.  Glareola  pratincolay  Leach. 
207»  Oedicnemua  crepitansy  Temm. 

208.  Cursoriìis  gallicuSy  Bp. 

209.  Squatarola  helvetica.  Savi. 
IMO.  Charadrius  ajmcariitóy  Linn. 

211.  Eudromias  morinellay  Brehm. 

212.  Aegialites  hiaticuUiy  Boie. 

213.  >    philippinuSy  Scop. 

214.  »    cantianay  Boie. 

215.  Vanellus  cristatuSy  M.  et  V. 


Otarda. 

Gallina  pratajuola. 

Oubara. 


Pernice  di  mare. 
Gran  piviere. 
Corsiere  biondo. 
Pivieressa. 
Piviere. 

Piviere  tortolino. 
Corriere  grosso. 
Corriere  piccolo. 
Corriere  fratino. 
Pavoncella^ 
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2i6. 

Haematopus  oitralegusy  Linn. 

Beccaccia  di  mare. 

217. 

Strepsilaa  interpres,  Illig. 
e)  loigirottret. 

Voltapietre. 

218. 

Numenius  arquata^  Lath. 

Chiurlo. 

219. 

»    tetumroslrisy  Vieill. 

Ciurlotello. 

S^. 

>    phaeopuSy  Lath. 

Chiurlo  piccolo. 

221. 

Limosa  aegocephala^  Leach. 

Pittima  reale. 

222. 

»     rufay  Briss. 

Pittima  minore. 

223. 

Scolopax  rusticola,  Linn. 

Beccaccia. 

224. 

Ctallinago  major^  Leach. 

Beccaccino  maggiore. 

225. 

9    soo2opactnt4d,  Bp. 

Beccaccino. 

226. 

»    hrehmiiy  Kaup. 

Beccaccino  muto. 

227. 

»    gaKinuIa,  Bp. 

Beccaccino  minore. 

228. 

Caltdrw  arenaria,, Leach. 

Piovanello  tridattilo. 

229. 

rWn^a  canutus,  Linn. 

Piovanello  maggiore. 

230. 

»     marittima^  Bruno. 

Piovanello  violetto. 

231. 

Pelidna  subarquata,  Brehm. 

Piovanello  panciarossa. 

232. 

»     alpina,  Brehm. 

Piovanello  pancianera. 

233. 

»    minuta^  Boie. 

Piovanello  minuto. 

234. 

»     temminc/itì,  Boie. 

Piovanello  nano. 

235. 

»    platyrhyncha,  Bp. 

Piovanello  rigato. 

236. 

Machetes  pt^gnox,  G.  Guv. 

Committente. 

237. 

rotanti^  yrtseua,  Bechst. 

Pantana. 

238. 

»    fusctis^  Bechst 

Gambetta  fosca. 

239. 

»    calidrisy  Bechst. 

Gambetta  pettegola. 

240. 

»    «tagrnati^i^,  Bechst. 

Gambetta  lunghi  piedi. 

241. 

»  '  glareola^  Temm. 

Gambetta  boschereccia 

242. 

»    ochropuSy  Temm. 

Gambetta  culbianco. 

243. 

Actitis  hypoleiicos,  Boie. 

Gambetta  minuta. 

t.     »     macularia^  Bo?<?. 

Gambetta  macchiata. 

244. 

Aecurviros^ra  avocetta,  Linn. 

Avocetta. 

245. 

Himantopm  candiduSy  Bonnat. 

Cavalier  d'Italia. 
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246.  Rallus  aquaticus,  Lìdd. 

247.  Crex  pratensis,  Bechsl. 

248.  Porzana  maruettay  G.  R.  Gray. 

249.  »     hailloniiy  D.  et  G. 

250.  »    minutay  Bp. 

251.  Gallinula  chloropuSj  Laih. 
u.  Porphyrio  antiquorum,  Bp. 

252.  Fuitca  atra,  Lino. 


Gallinella  acquatica. 
Re  di  quaglie. 
Voltolino. 

Schiribilla  grigiaia. 
Schiribilla. 
Gallinella  maggiore. 
Pollo  sultano. 
Folaga. 


HEBODIOMEIi. 


a)  oHltrlrostres. 

253.  Gru8  cinerea^  Bechst. 

254.  Ardea  dnerea^  Linn. 

255.  »    purpurea y  Linn. 

256.  Egretta  alba^  Bp. 

257.  »     garzettay  Bp. 

258.  Ardeola  ralloideSy  Boie. 

259.  Ardetta  minutOy  Bp. 

260.  Botaurus  stellarisy  Sleph. 

261.  Nycticorax  europaeusy  Sleph. 

262.  Ciconia  alba,  Will. 

263.  »     nigray  Gesn. 

264.  Platalea  leticorodiay  Linn. 

bj  lUolrottres. 


Gru. 

Airone  cenerino. 

Airone  rosso. 

Airone  bianco. 

Airone  bianco  minuto. 

Sgarza  ciuffetto. 

Tarabusino. 

Tarabuso. 

Nitticora. 

Cicogna  bianca. 

Cicogna  nera. 

Spatola. 


265.  Falcinellus  igneusy  G.  R.  Gray.    Falcinello, 
' 0 
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PHOEIlI€OPTERI. 

266.  Phoenicopterus  roseus,  Pali         Fenicottero. 
0 


PAIiHIPEDKli. 


a)  laMelliroatret. 

267.  Cygnm  oloPy  Gmel. 

268.  »    musicua,  Bechst 

269.  Anser  cinereuSy  Meg. 

270.  >    syluestrUy  Briss. 

271.  >    albifronsy  Bechst. 

272.  Bernicla  brenta^  Steph. 

273.  Tadorna  bellonii,  Ray. 

274.  Spatula  clypeatay  Boie. 

275.  Ana$  boscas^  Linn. 

276.  Chaulelaamus  8treperu$y  Gray. 

277.  Mareca  penelope^  Selby. 

278.  Dafila  acuta^  Eyton. 

279.  Ouerquedula  circiay  Steph. 

280.  »    cricca,  Steph. 

281.  Branta  rufinaj  Boie. 

282.  FuUgula  criatatay  Steph. 

283.  »    manto,  Steph. 

284.  »    ferinay  Steph. 

285.  »    nyroca,  Steph. 

286.  Clangula  glaucioriy  Brehm. 

287.  HareUa  gUu^alis,  Steph. 

V.  Somaterìa  mollissima,  Boie. 

288.  Oidemia  nigray  Fiera. 

289.  »    /u«ca,  Flem. 

290.  Erimistura  leucocephalay  Bp. 


Cigno. 

Cigno  selvatico. 
Oca  selvatica. 
Oca  granaiola. 
Oca  lombardella. 
Oca  colombaccio. 
Volpoca. 
Mestolone. 
Anitra  selvatica. 
Canapiglia. 
Fischione. 
Ànitra  codona. 
Marzajola. 
Alzavola. 
Fistione  turco. 
Moretta. 
Moretta  grigia. 
Moretta  coUorosso. 
Moretta  tabaccata. 
Quattrocchi. 
Moretta  codona. 
Eider. 

Orchetto  marino. 
Orco  marino. 
Gobbo  rugginoso. 
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294.  Mergua  merganser,  Linn. 

292.  »     serrntor^  Linn. 

293.  »     albellus,  Linn. 

bj  totipalmi. 

294.  Pelrcanus  onocrotaluSy  Linn. 
z.     >     crispus,  Bruch, 

295  Phalacrocorax  carbo,  Leach. 

296  »     pygmaeus,  Durnonl. 


Smergo  maggiore. 
Smergo  minore. 
Pesciajola. 


Pellicano. 
Pellicano  riccio. 
Marangone. 
Marangone  nano. 


e)  lonfllpeiiet. 

297.  Puffinus  kuhlii,  Bp.  Berla  maggiore- 

298.  »     yelkouaìiy  Acerbi.  Berta  minore. 

299.  Thalassidroma  pelagica,  Selby.  Uccello  delle  tempeste. 

300.  Stercorarius  poìnarinus,  Wieill.  Stercorario  mezzano. 


301.       3    parasiticus,  G.  R.  Gray. 

Labbo. 

y.  Larus  glaucus,  Brunn. 

Gabbiano  bianco. 

302.       »     marinus,  Linn. 

Mugnajaccio. 

303.       »    fuscus,  Linn. 

Gabbiano  fosco. 

304.       »     leiLCophaeus,  Licht. 

Gabbiano  reale. 

fc.     »     audouinii,  Pat/. 

Gabbiano  córso. 

305.       »     canus,  Linn. 

Gavina. 

0?.     »     tridactylus,  Linn. 

Gabbiano  tridatiilo. 

tu.     :»     alricilla,  Linn. 

Gabbiano  piombino. 

306.  Chroococephalus  ridibundus,  Ey 

.  Gabbiano  comune. 

307.       »     melanocephalus,  Natt. 

Gabbiano  corallino. 

308.       »     mimitits,  Pali. 

Gabbianello. 

309.  Sterna  anglica,  Montag. 

Rond.  di  mare  zampe  nere. 

310.       »     cantiaca,  Gmel. 

Beccapesci. 

311.       >    fluviatilis,  Naum. 

Rondine  di  mare. 

312.       »     hirundo,  Linn. 

Rondine  di  mare  boreale. 

313.  Stórnula  minuta,  Boiè. 

Fraticello. 

314.  Hydrochelidon  fissipes,  Gray. 

Mignattino. 

Tòmo  Y  Srfh  V. 
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315.  Hydroehelidon  leucopteray  Meis,  Mignattino  zampe  rosse. 

316.  »    hybriday  G.  R.  Gray.  MigoattiDo  bigio. 

dj  braebypterl. 

317.  Podkeps  cri8t€UuSj  Lath.  Svasso  maggiore. 

318.  >    grUeigenOf  G.  R.  Gray.       Svasso  collorosso. 

319.  >    auritm^  Lath.  Svasso  cornuto. 

320.  >     nigricoUiSj  Sundev.  Svasso  piccolo. 

321.  >    minor,  Lath.  Tuffetto. 

322.  Colymbiu  glcunalis^  Linn.  Strolaga  maggiore. 

323.  >    ardicusy  Linn.  Strolaga  mezzana. 

324.  >    ««ptentrionatis,  Linn.  Strolaga  minore. 

325.  FnUercula  arcticay  Vieill.  Polcinella  di  mare. 
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Specie  di  comparsa  accidentale. 


NOME  DELLA  SPECIE 


1 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

41 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 


30 
31 
32 
33 


Gyps  fulvus  (1)  .... 
Archibuteo  lagopus  (8)  .  . 
Milvus  regalis  (10)    .     .    • 

»        niger  (11)  .    .    . 
Glaucidium  passerinum  (24) 
Nyctale  tegmalmi  (26)    .     . 
Dryocopus  martius  (33).    . 
Ficus  medi  US  (35)     .     .     . 
Gecinus  canus  (38)    .     .     . 
Erythrosteroa  parva  (55)    . 
Sylvia  subalpina  (104)    .    . 
Curruca  melanocephala  (106) 
Melizophilus  provincialis  (107) 
Locustella  naevia  (119).    . 
Amnicola  melanopogon  (122) 
Bradypteru»  celli  (123)  .     . 
Motacilla  yarellii  (126)  .     . 
Budytes  melancM^ephalus  (130) 
Anthus  cervinuB  (133)  .    . 
Otoeoris  alpestris  (142).     . 
Passerina  melanocephala  (144) 
Emberiza  leucocephala  (149) 

»         rustica  (150)   .     . 

»         pusilla  (151)    .     . 
Plectrophaoes  lapponicus  (155) 
Passer  domesticus  (156)     . 
Gannabina  flavirostris  (169) 
Bucanethes  githagineus  (174) 
Garpodacus  erythrinus  (175) 
Loxia  pythyopsiltacuB  (176) 

»  taenioptera  (178) . 
Syrrhaptes  paradoxus  (196) 
Olis  tarda  (204)    .... 


05  £ 


r. 
r. 
R. 
R. 
r. 
R. 
R. 
r. 
R. 
R. 
R. 
R. 
r. 
r. 
R. 
R. 
R. 
r. 
R. 
r. 
R. 
R. 
r. 
r. 
r. 
R. 
R. 
R. 
r. 
R. 
R. 
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i5 

34 

Gursorius  gallicus  (208) 

R. 

35 

Tringa  canulus  (229)     .     .     . 

R. 

36 

»         raarittima  (230)    .     . 

R. 

37 

Totanus  stagnatilis  (240)     .     . 

r. 

38 

Phoenìcopterus  roseus  (266)   . 

R. 

39 

Cygnus  olor  (267) 

r. 

40 

Anser  albifrons  (271)     .     .     . 

r. 

41 

Bernicla  brenta  (272)     .     .     . 

r. 

42 

Brama  rufina  (281)    .... 

r. 

43 

Harelda  glacialis  (287)  .     .     . 

p.r. 

44 

Oidemia  nigra  (288)  .... 

R. 

45 

Erimistura  leucocephala  (290) 

r. 

46 

PelecaDUs  onocrotalus  (294)    . 

r. 

47 

Phalacrocorax  pygmaeus  (296) 

R. 

48 

Pulfinus  kuhlii  (297) .... 

r. 

49 

»         yelkouan  (298).    .     . 

R. 

50 

Thalassidroma  pelagica  (299). 

R. 

51 

Stercorarius  parasiticus  (30i). 

R. 

52 

Larus  marinus  (302).     .     .     . 

R. 

53 

Sterna  anglica  (309)  .... 

• 

r. 

54 

»         canliaca  (310) .     .     . 

R. 

55 

»         hirundo  (312)  ..... 

R. 

56 

Hydrochelidon  hybrida  (316)  .     . 

R. 

57 

Fralercula  arctica  (325) 

R. 
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Specie  di  sede  incerta 


NOME 
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ce  cr 
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co 
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1 

DELLA  SPECIE 

O 

> 
e 
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•o 

2 

i 

Gircaetos  gallicus  (6)  . 

p.  r. 

+  1 

+? 

2 

Lanius  exenbitor  (57). 

p.f. 

-M 

+  1 

-hf 

3 

Certbia  familiaris  (74) 

p.f. 

+  1 

+1 

+  t 

4 

Gurruca  orphea  (402) . 

r. 

+1 

? 

5 

Pbyllopneuste  trochilus 

(i08).     .     .    . 

f. 

+1 

+? 

6 

»       sibilatrix  (liO). 

f. 

+1 

+7 

7 

»       bonelli  (IH)    . 

r. 

4-? 

8 

Lusciniopsis    luscinioi* 

de8(ii7)     .     . 

? 

+? 

+? 

9 

»       fluviatilìs  (118). 

10 

Gistìcola    schoenicola 
024)  .... 

? 

-hi 

H 

Passei-  petionia  (159). 

r. 

4-^ 

12 

Corvns  corone  (185)   . 

? 

+? 

forno  V.  «y^Wc  R 
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À  V  E  vS 

Specie  dubbie 

0  che  erroneaììiente  furono  indicate  come  venete. 


1.  Gypaelos  barbalus  (a). 

2.  Àquila  imperialis  (h). 

3.  »      fasciata  (e). 

4.  »      pennata  {d). 

5.  Haliaelos  leucoc»*phalus  (e). 

6.  Falco  feldpggi  (/). 

7.  »      eleonorae  (7). 

8.  Lanius  meridionalis  (/i). 

9.  Poecile  lugubris  (i). 

10.  Turdus  fuscalus  0). 

11.  Saxicola  leucnra  {l). 

12.  >      sallalor  (m). 

13.  Prunella  nionlanella  (n). 


i4,  Philomela  major  (0). 

i5.  Reguloidessuperciliosus(p). 

16.  Locuslella  lanceolata  (g). 

17.  Perdix  rubra  (r), 

18.  Houbara  undulala  (s). 

19.  Aclitis  macularia  (<). 

20.  Porpbyrio  antiquorum  {u). 

21.  Somateria  inollissima  (v). 

22.  Pelccanus  crispus  (z). 

23.  Larus  glaucus  (z/j. 

24.  9      audouinii  (^). 

25.  »      tridaclylus  (ce). 

26.  j>      atrìcilla  (u?). 
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RIASSUNTO 


Specie  indigene.     . n.'  76 

>  eslive >  50 

»  invernali »  51 

1»  di  passo »  79 

»  di  comparsa  accidentale »  57 

»  di  sede  incerta »  12 

»  dubbie >  26 


Totale  specie  n."*  351 
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RIFLESSIONI 

SULLA 

NAVIGAZIONE    ASTRONOMICA 

E  SPECIALMENTE  SULLA 

-  NOUYELLE  NAYieATION  ASTRONOMIQUE  ^^ 

NOTA 
DEL    iROF.  ELIA    MILLO  SE  VICH 


Scopo  essenziale  della  navigazione  aslronomica  ù  quel- 
lo di  fissare  per  mezzo  di  osservazioni  celesti  il  luogo  del 
mare,  nel  quale  si  trova  il  bastimento  in  un  certo  istante. 

La  intersezione  d'un  parallelo  dato  con  un  meridiano 
dato  costituisce,  in  linguaggio  tecnico,  il  punto  dell'  ocea- 
no dove  è  la  nave. 

Delle  due  coordinate,  la  latitudine  non  presenta  in  ge- 
nerale al  nocchiero  alcuna  difficoltò  per  essere  fis3ata  ;  non 
cosi  prestamente  determinasi  la  longitudine,  p.ercl)è,  se  è 
abbastanza  facile  avere  il  tempo  locale  della  nave,  è  grave 
invece  il  problema  di  sapere  simultaneamente  il  tempo  di 
un  primo  meridiano. 

Il  modo  più  elementare  per  avere  il  tempo  di  un  pri- 
mo meridiano  è  quello  di  portar  seco  questo  tempo  du- 
rante questo  viaggio:  ciò  si  ottiene  parzialmente  per  mez- 
zo dei  cronometri. 
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Un  altro  nielodo  meno  elementare,  ma  in  alcune  cir- 
costanze (li  pralica  efflcacia,  è  di  leggere  in  qualsiasi  modo 
r  ora,  che  è  nel  primo  meridiano,  in  qualunque  punto  del- 
l' Oceano  si  trovi  il  navigante. 

Se  la  terra  mancasse  di  satellite,  coiue  è  probabile  ne 
manchino  Mercurio  e  Venere,  il  problema  di  leggere  in 
cielo  fora  d'  un  meridiano  zero  sarebbe  reso  assai  difDcile 
per  il  nocchiero  ed  in  mezzo  al  mare,  ma  non  del  tutto 
impedito. 

Fortunatamente. la  luna  col  pronto  suo  movimento  da 
ovest  ad  est  fornisce  il  mezzo  pratico  al  marino  per  legge- 
re le  ore  indicate  in  un  certo  istante  fisico  dai  pendoli,  che 
sono  neir  osservatorio  di  Greenwich,  che  è  il  meridiano 
zero  internazionale  dei  naviganti. 

Le  distanze  lunari  possono  in  ispcciali  circostanze  da- 
re reali  beneUcii  al  nocchiero,  che  ù  incerto  del  punto;  e 
quantunque  io  abbia  la  convinzione  che  le  osservazioni 
delle  distanze  lunari,  che  si  fanno  in  mare  per  mezzo  del 
sestante,  non  sieno  che  approssimate,  pure  vi  è  certamen- 
te un  limite  di  errore,  oltre  il  quale  non  si  va,  mentre  il 
capitano,  che  ha  a  bordo  un  solo  cronometro  e  che  trova- 
si in  alto  mare,  affida  il  suo  punto  ai  capricci  d'  una  mac- 
china, la  quale,  quantunque  ammirabile,  è  tutl  altro  che 
esente  da  errori  provenienti  da  cause  imprevedibili. 

Quantunque  i  matematici  e  gli  astronomi  siensi  affati- 
cati a  semplificare  i  metodi  per  fare  il  punto,  cercando  di 
dare  o  processi  nuovi  per  avere  V  una  o  1'  altra  delle  due 
coordinate,  o  semplificazioni  di  analisi  per  facihtare  il  com- 
puto numerico,  o  finalmente  veri  metodi  completi  per  ave- 
re il  punto,  pure  nelle  consuetudini  marine  restarono  e 
restano  sovrani  fra  tutti  i  due  più  semphci  processi,  che 
danno  il  punto,  cioè,  la  latitudine  ottenuta  per  mezzo  delle 
altezze  meridiane  degli  astri,  e  la  longitudine  colf  impiego 
delle  ultezzc  assolute  prese  in  vicinanza  del  primo  vertica- 


Digitized  by 


Google 


—  1013  — 
le,  o,  ciò  che  suolsi  dire  in  linguaggio  tecnico,  coH'irapiego 
degli  angoli  orarti  e  del  cronometro. 

Ed  invero,  qualunque  melodo  iaimaginato  per  avere  la 
latitudine  è  sempre  meno  semplice  di  quello  delle  altezze 
meridiane  degli  astri. 

L'unica  obbiezione,  che  puossi  muovere  al  processo 
delle  culminazioni  è,  che  è  tolta  la  liberili  di  osservare  in 
qualsivoglia  momento,  e  che  devesi  attendere  X  istante  del 
passaggio^  il  quale  può  mancar  d'  esser  utile  per  la  presen- 
za di  nubi. 

Non  nego  che  quest'  ultima  sia  una  seria  obbiezione, 
ma  sembrami*  che  presso  i  marini  essa  non  abbia  fatto 
breccia,  poiché  continuano  ad  usare  del  metodo  ed  al  più 
vi  suppliscono  col  prendere  delle  altezze  circu»eridiane, 
che  con  tutta  facilità  poi  si  riducono  al  meridiano. 

Si  può  obbiettare  anclie,  che  per  fissare  il  parallelo  oc- 
corre la  declinazione  dell'  astro,  la  quale,  ove  non  si  tratti 
di  stella  fissa,  è  una  funzione  del  tempo,  cioè  bisogna  sa- 
pere la  longitudine  per  estrarre  dall'  effemeride  la  distanza 
angolare  dell'astro  dall'equatore.  Questa  obbiezione  è  pri- 
va di  senso  pratico,  salvo  il  caso  che  si  osservi  la  luna, 
poiché  il  nostro  satellite  ha  moto  rapido  e  variabile  in  de- 
clinazione; ma  quando  si  prende  1'  altezza  meridiana  della 
luna  devesi  conoscere  V  ora  del  passaggio  di  essa  al  meri- 
diano della  nave,  affine  di  prenderò  l'altezza  all'istante 
preciso  del  passaggio,  poicbè  è  noto  che  il  minimo  di  di- 
stanza zenitale  non  corrisponde  al  momento  della  culmi- 
nazione superiore,  se  non  quando  T  astro  sia  fisso,  oppure 
la  variazione  in  declinazione  sia  sommamente  piccola  ; 
dunque  per  la  luna  la  cosa  si  complica  fino  duir  origine 
dell'operazione;  ma  per  il  sole,  la  cui  variazione  in  decli- 
nazione non  può  raggiungere  in  un'ora  GO"  anche  nelle 
circoistanze  più  sfavorevoli  (gli  equinozii),  l'obbiezione  di 
cui  sopra  (come  dissi)  è  destituita  di  ogni   pratica   impor- 
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tanza.  In  quanto  alla  longitudine,  il  motodo  quasi  unìver- 
salmobte  usato  è  quello,  come  avvertii,  degli  angoli  orarti 
e  del  cronometro. 

Suppone  il  marino  che  il  cronometro  gP  indichi  V  ora 
di  Green wich,  quando  egli  prende  l'altezza  d*un  astro  nel- 
le vicinanze  del  primo  verticale;  ì'  altezza  dell'  astro  è  mi- 
surata fra  un  limite  d'errore,  e  si  dimostra  facilmente  che 
un  errore  commesso  sull'altezza,  oppure  sulla  latitudine 
assunta,  ha  efficacia  minima  quando  T  astro  è  osservato 
intorno  al  primo  verlicale.  Generalmente  adunque  il  noc- 
chiero non  ha  a  temere  sul  risultati  del  tempo  locale,  ma 
tutta  la  sua  preoccupazione  è  rivolta  al  cronometro,  che 
deve  dargli  il  tempo  di  Greeuwich.  Gli  armatori  di  basti- 
menti neU'immensa  generalità  dei  casi,  né  hanno  la  educa- 
zione scientifica  sufficiente  per  apprezzare  i  moderni  studi 
sulle  marcie  dei  cronometri,  né,  anche  possedendo  tale 
educazione,  avrebbero  i  mezzi  economici  di  fornire  *di  al- 
meno ire  cronometri  ogni  bastimento,  perciò  i  legni  della 
marina  mercantile  hanno  generalmente  un  solo  cronome- 
tro, oppure  al  più  due^  che  è  quasi  come  averne  uno,  giac- 
ché se  si  accordano  nel  dare  la  stessa  longitudine,  si  ha 
una  qualche  probabilità  suir  esattezza  del  risultato,  se  poi 
sono  in  disaccordo,  abbiamo  il  buio  perfetto.  È  inutile  os- 
servare, che  ciò  che  si  dice  della  navigazione  mercantile 
isolata,  non  è  applicabile  alla  marina  regia,  oppure  alle  So- 
cietà di  navigazione  a  vapore,  che  possono  disporre  di 
mezzi  economici  molto  considerevoli. 

Da  quello  che  si  è  detto  or  ora  sorgono  i  cosi  detti 
metodi  di  verifica  del  cronometro,  che  si  potrebbero  ri- 
durre a  due  tipi:  o  si  passa  in  vicinanza  di  qualche  punto 
del  globo  di  coordinate  conosciute,  ed  allora  si  possono 
avere  due  longitudini  della  nave,  Vapparehie  data  dall'oro- 
logio  e  dall'  angolo  orario,  e  la  vera  ridotta  dal  punto  alla 
nave,  si  può  perciò  correggere  la  marcia  del  cronometro 
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fino  allora  usata,  riservandosi  in  avvenire  di  ripetere  il 
processo  durante  la  navigazione:  oppure  la  nave  è  in  alto 
mare  ed  allor»si  prendono  distanze  lunari  e  si  paragona 
la  longitudine  che  ne  risulta  con  quella  cronometrica.  Col 
primo  tipo  vi  sono  delle  cause  di  errore,  che  riassumonsi 
in  questo:  che,  cioè,  alcune  volte  il  punto  scelto,  perchè 
di  coordinate  registrate,  è  in  realtà  slato  fissato  solo  ap- 
prossimativamente e  con  que'  mezzi  stessi,  dei  quali  vuole 
una  verifica  il  nocchiero  (un  solo  cronometro  ecc.  ecc.), 
poi  devonsi  ridurre  le  coordinate  del  punto  alla  nave,  e 
qui  generalmente  il  marino  dispone  di  mezzi  grossolani 
(rilievi  colla  bussola,  distanza  a  stima  ec.  ec),  che  condu- 
cono ad  errori  alcune  volle  di  qualche  peso:  in  ogni  modo 
r  accorto  navigante  non  deve  mai  lasciarsi  sfuggire  queste 
circostanze,  che  possono  essere  di  grande  utilità  per  1'  ul- 
teriore navigazione.  Nel  secondo  tipo  la  bontà  della  longi- 
tudine dipende  in  grandissima  parte  dall'  abilità  del  navi- 
gante nel  misurare  la  distanza  della  luna  ad  un  astro  ed 
in  pìccola  parte  dal  resto  delF  operazione  :  V  influenza  del- 
l' errore  tavolare  sul  luogo  della  luna  nelf  istante  della  mi- 
sura, il  quale  ha  naturalmente  T  identico  coefficiente  dello 
errore  d' osservazione,  puossi  rendere  nulla  col  mezzo  di 
combinate  distanze  in  senso  opposto.  Il  numero  che  risul- 
ta dalle  distanze  paragonato  con  quello  che  deriva  dal  cro- 
nometro avrà  generalmente  una  differenza,  che  è  la  som- 
ma algebrica  dei  due  errori  :  un  limile  di  errore  colle  di- 
stanze lo  si  può  sempre  assegnare,  e  perciò,  supponendo 
che  la  latitudine  sia  conosciuta  abbastanza  bene,  si  potrà 
sul  parallelo  della  carta  marina  a  destra  ed  a  sinistra  del 
punto  avuto,  prendere  Y  effetto  delF  errore  massimo,  e  se, 
per  caso,  come  succederà  di  spesso,  entro  quella  linea  sia- 
vi il  punto  cronometrico,  lo  si  potrà  prendere  per  punto 
vero  e  ritenere  che  V  errore  della  marcia  assunta  moltipli- 
cato per  r  intervallo  di  registro  non  può  (per  il  momento) 
Tomo  V,  Sene  V.  131 
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oltrepassare  qaello  ebe  si  ba  colle  distante.  Hanno  (orto 
dunque  tulli  coloro  che  lasciano  in  abbandono  le  disianze 
come  mezzo  di  verifica,  come  mostrano  inesperienza  in 
argomento  quelli  cbe  rilengono  esatto  il  meridiano  fissato 
da  esse:  questo  vi  ba  di  vero  cbe  on  errore  commesso 
sulla  distanza  osservala  determina  un  errore  quasi  eguale 
e  di  eguale  segno  sulla  vera,  e  cbe  pur  troppo  esso  diven- 
ta trenta  volle  più  grande  nella  longitudine. 

Dalle  cose  fino  ad  ora  delle  cbiaro  risulta,  cbe  le  due 
coordinale,  latitudine  e  longitudine,  non  vengono  deter- 
minale dal  nocchiero  simultaneamente;  ma  nella  grande 
generalità  dei  casi  esso  fa  la  latitudine  colle  culminazioni 
meridiane  e  in  altro  tempo  la  longitudine  cogli  angoli  orarii 
di  astri  e  con  un  solo  cronometro. 

Le  osservazioni  di  notte  non  sono  entrate  veramente 
nella  pratica  della  navigazione  ;  e  ciò  perchè  la  linea  del- 
l'orizzonte  non  si  scorge  cbe  confusamente  nel  massimo 
numero  dei  casi. 

Le  osservazioni  fatte  intorno  ai  crepuscoli,  e  cbe  io  re- 
puto importantissime,  sono  generalmente  trascurate,  per 
cui  nella  consueta  navigazione  astronomica  T  astro  usalo 
lai  naviganti  è  il  sole,  cioè  al  mattino  si  prendono  tre  al- 
tezze di  sole,  s' introduce  una  latitudine  stimata  nella  for- 
inola, cbe  dà  l'angolo  orario  e  si  ha  il  tempo  vero  e  medio 
ocale  e  mercè  un  solo  cronometro  la  longitudine;  a  mez- 
Eodl^si  fissa  il  parallelo  dove  si  trova  la  nave  e  puossi  cor- 
reggere r  errore  commesso  neir  assunta  latitudine;  a  mez- 
eodl  dunque  si  ba  il  punto. 

Esistono  tuttavia  alcuni  processi,  dei  quali  devo  parla- 
*e,'*cbe  danno  direttamente  il  punto.  Il  problema  completo 
Ielle  distanze  lunari  può,  come  è  nolo,  dare  ad  un  tempo 
aliludine  e  longitudine,  ma  la  latitudine  può  il  marino 
iverla  sempre,  senza  prendersi  la  cura  d'  un  calcolo  piut- 
osto  lungo. 
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intorno  al  problema  dello  delle  doppie  altezze  si  alTa- 
ticarono  molle  volle  valenti  matematici  allo  scopo  di  ren- 
derlo pratico  in  mare,  e  pratico  vuol  dire  corto,  facile  ed 
esatto  per  le  esigenze  del  caso:  mi  si  scusi  se  insisto  su 
alcuni  principii,  ma  mi  sovviene  il  detto  di  quel  sommo, 
che,  cioè,  ripetere  le  cose  della  massima  importanza  è  be- 
ne, poiché  r  errore  ogni  giorno  si  riproduce. 

Quando  le  doppie  altezze  vengono  sussidiate  dall'  im- 
piego del  cronometro,  del  quale  sieno  noti  lo  stalo  asso- 
luto  e  la  marcia  oraria^  esse  forniscono  ad  un  tempo  il 
punto,  cioè,  la  latitudine  e  la  longitudine. 

Questo  problema  può  avere  due  modi  d' interpretazio- 
ne, o  si  ammette  d' ignorare  affatto  la  posizione  della  nave 
e  solo  è  noto  Y  emisfero  dove  essa  si  trova,  ed  allora  ab- 
biamo il  metodo  diretto^  che  può  dare  le  due  coordinate, 
quantunque  con  calcolo  numerico  laborioso,  locchè  è  cosi 
gravissimo  ostacolo  per  le  applicazioni  pratiche;  oppure 
supponesi  che  le  coordinate  si  conoscano  almeno  grosso- 
lanamente, e  ciò  in  fallo  si  ha  sempre  dalla  stima^  ed  allo- 
ra si  presentano  parecchi  melodi  indirelli,  più  o  meno 
buoni  nella  pratica,  fra  i  quali  sembrami  preferìbile  quello 
di  Douwes  (*). 

Il  problema  in  generale  conduce  a  doppia  soluzione, 
ma  fra  i  due  punti  si  può  sempre  scegliere  quello  che  cor- 
risponde al  luogo  delia  nave,  anzi  si  conoscono  mezzi  sem- 
plici, che  derivano  dalla  natura  del  problenoa,  per  distin- 
guere, durante  il  calcolo,  quello  dei  due  luoghi,  che  è 
il  vero. 

Nel  problema  in  questione  si  possono  osservare  due 
astri  simultaneamente  e  questa  sarebbe  la  condizione  mi- 
gliore, poiché  gli  errori  di  stima,  durante  gì' intervalli,  re- 

(i)  Verhandling  om  huiten  den  middag  op  zee  de  ìvnnr^  mid* 
dagibreedle  te  finden  (Verh  d«r  Maatsch,  Harlem,  I,  t755). 
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stano,  per  la  simultaneità  delle  osservazioni,  annullati,  ma 
per  far  ciò  devesi  osservare  di  notte  oppure  nei  crepu- 
scoli :  invece  si  preferisce  di  osservare  il  sole  e  devonsi 
perciò  attendere  fra  le  due  osservazioni  alcune  ore,  ma 
intanto  spostasi  la  nave  e  perciò  conviene  indurre  un'  al- 
tezza allo  zenit  dell'  altra,  e  questa  riduzione  è  funzione 
degli  elementi  della  stima  (velocità  e  direzione),  che  sono 
maisempre  di  grossolana  approssimazione.  In  ogni  modo 
il  metodo  indireiio  delle  due  altezze  è,  in  alcune  circostan- 
ze, usato  neir  ordinaria  navigazione. 

Il  defunto  astronomo  Carlo  Littrow,  direttore  dell'Os- 
servatorio astronomico  di  Vienna  (*),  immaginava  un  me- 
todo, che  porta  il  suo  nome,  col  quale  si  ha  simultanea- 
mente il  punto. 

Se  si  considera  il  metodo  di  Littrow  dal  lato  analitico 
non  meriterebbe  un  nome  speciale,  ma  dal  punto  di  vista 
pratico  il  processo  è  buono,  specialmente  nelle  basse  lati- 
tudini: esso  consiste,  come  è  noto,  neir  utilizzare  due  al- 
tezze d'  un  astro  (sole)  circumeridiane,  registrando  i  tem- 
pi del  cronometro  regolato  su  Greenvvich  e  di  più  neir  os- 
servare r  altezza  meridiaua  del  medesimo  astro  per  avere 
il  parallelo,  dove  si  trova  la  nave:  oltiensi  con  questo  pro- 
cesso assai  rapidamente  il  punto  a  mezzodì^  senza  far  uso 
degli  elementi  stimati. 

Non  devesi,  del  resto,  dimenticare  che  le  altezze  ven- 
gono con  questo  metodo  prese  appunto  nelle  circostanze 
più  sfavorevoli  allo  scopo  di  avere  un  angolo  orario  locale 
sincrono  al  medio  dei  due  tempi  cronometrici,  e  perciò 
era  necessario  dalla  discussione  del  metodo  vedere  fino  a 
quali  limiti  debba  essere  ritenuto  di  carattere  pratico;  tan- 
to più  era  necessario,  poiché  esso  gode  di  quella  semplici- 
tà, che  è  cosi  pregevole  nei  computi  marini,  che  si  esegui- 

(1)  Annalen  der  Wiener  Sternwarte.  Bd.  21,  1841. 
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scono  quasi  sempre  a  disagio,  con  angustia  e  molte  volle 
(la  persone  poco  abituate  alle  considerazioni  matematiche. 
La  discussione  fatta  dal  Faye  C)  fino  dal  1864  è  stata  as- 
sai confortante  per  il  processo,  e  quando  la  latitudine  non 
oltrepassi  50**,  un  abile  osservatore  può  avere  il  punto  a 
un  miglio  e  mezzo  o  due  d'approssimazione,  loccbè  sem- 
brami risultato  soddisfacente  per  i  bisogni  della  navigazio- 
ne, e  perciò  sarebbe  buona  cosa  che  i  marinai  ne  approfit- 
tassero più  di  quello  che  credo  facciano. 

Verniamo  ora  a  dire  una  parola  sui  lavori  del  capitano 
americano  Tomaso  Sumner  (^).  I  lavori  del  Sumner  stimo 
di  reale  importanza,  perchè  sono  il  punto  di  partenza  (ed 
anche  qualche  cosa  di  più)  della  cosi  detta  nuova  navi- 
gazione  astronomica. 

Fino  adesso  dicemmo  aversi  il  punto  dall'  intersezione 
d'  un  parallelo  dato  con  un  meridiano  dato:  ma  vi  può  es- 
sere un  altro  mezzo  geometrico  per  fissare  un  punto  sulla 
superficie  del  mare. 

Immaginiamo  che  a  bordo  d'  un  bastimento  vi  sia  un 
grandissimo  globo  terracqueo  e  che  in  un  certo  istante 
fisico  abbiasi  misurala  un'  altezza  di  sole,  nonché  letta  To- 
rà di  Green wich  in  un  cronometro:  dall'altezza  solare  mi- 
surata si  avrù  la  distanza  zenitale  geocentrica;  dall'ora  di 
Greenwich  si  calcolerà  il  polo  del  circolo  d' illuminazione, 
che  neir  ipotesi  della  terra  sferica  è  fissato  dalle  coordina- 
te: latitudine = declinazione,  longitudine  =::  angolo  orario 
sole  a  Greenwich  ;  si  potrà  ora  segnare  sul  globo  il  polo  del 


(1)  Sur  une  méthode  nouvelle  proposée  par  M,  de  Littrow,  pour 
determiner  en  mer  V  heure  et  la  longitude  ;  par  M,  Faye  (Comptes 
rendus,  7  mars  1864). 

(2)  A  new  and  accurate  method  of  finding  a  ship's  position  at 
Bea  by  projection  Mercator's  chart:  hy  Capt.  Thomas  ^H,  Sumner, 
Boston,  1843. 
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circolo  (li  luce,  e  descrivere  colla  distanza  polare  eguale  alla 
distanza  zenitale  geocentrica  un  circolo  minore  che  ba  per 
polo  il  polo  di  luce  :  è  chiaro  doversi  ora  trovare  la  nave 
proprio  in  uno  dei  punti  di  questo  circolo  minore,  poiché 
se  non  fosse  su  esso  sarebbe  o  dentro  o  fuori  di  esso,  ma 
allora  si  avrebbe  misurato  una  distanza  zenitale  minore  o 
maggiore  della  osservata.  Si  attenda  che  passino  alcune 
ore  e  si  rifaccia  la  operazione  poco  fa  analizzata  ;  con  ciò 
si  otterranno  due  circoli  minori,  che  s' intersecheranno  in 
due  punti;  or  bene,  il  luogo  della  nave  è  uno  dei  due  pun- 
ti, né  generalmente  sorgerà  dubbio  sulla  scelta,  che  potrà, 
salvo  casi  eccezionali,  decidere  il  dubbio  il  punto  stimato. 
Se  si  fa  r  osservazione  col  sole,  accadrà  che  neirintervallo 
fra  le  due  misure  la  nave  cangi  di  zenit,  ma  dicemmo  potersi 
sempre  ridurre,  per  es.,  la  prima  altezza  allo  zenit  della  se- 
conda, ed  allora  si  avrà  il  punto  corrispondente  alla  seconda 
osservazione.  Sarebbe  meglio  osservare  simultaneamente 
due  astri  :  la  cosa  può  riuscire  pratica  nel  periodo  crepu- 
scolare, periodo,  come  dissi  ancora,  preziosissimo  per  le 
osservazioni  nautiche  e  che  non  mi  stancherei  di  designare 
air  attenzione  dei  naviganti. 

Dalle  cose  sopradette  risulta  ovvio,  che  ove  tale  globo, 
che  desse  certamente  il  punto  ad  un  miglio  circa,  si  aves- 
se a  bordo  d'  un  bastimento,  nulla  di  più  facile  e  di  più 
elementare  che  la  operazione  sopra  descritta:  i  calcoli  sa- 
rebbera  quasi  annullati  e  tutte  le  cure  del  nocchiero  do- 
vrebbero essere  rivolte  a  conservare  immune  da  errore  il 
tempo  di  Greenwich  indicatogli  dal  cronometro.  Senonché 
globi  cosi  grandi,  né  si  costruiscono,  né,  costruiti,  sareb- 
bono  comodi  a  bordo  e  niente  affatto  economici,  per  cui 
devesi  abbandonare  Tidea  dei  circoli  di  posizione  disegnati 
sulla  superficie  d*una  sfera,  e  rivolgere  il  pensiero  alle  car- 
te nautiche,  che  sono  in  proiezione  di  G.  Mercator  e  nella 
quale  la  lossodromia  è  una  linea  retta.  I  circoli  di  posizio- 
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ne,  venendo  nella  carta  marina  mutati  in  curve  ovali  spe- 
ciali, Sumner  insegna  a  calcolare  alcuni  dei  puuti  della 
curva;  e  poicliè  dalla  slima  risulta  un  limite  di  errore,  sì 
potrà  sempre  ritenere  che  la  nave  resti  fra  due  paralleli 
a^ ,  et^^ ,  cosi  elle  V  elemento  di  curva  che  sta  fra  essi  si 
possa  nella  pratica  riguardare  come  un  segmento  di  retta  : 
il  problema  allora  dal  punto  di  vista  nautico  consiste  nel- 
r  assumere  due  paralleli  limitey  nel  prendere  simultanea- 
mente r  altezza  di  due  astri  e  T  ora  del  cronometro  perfet- 
tamente regolato  sul  tempo  di  Greenwich,  nel  calcolare 
prima  con  (p  ed  A ,  poi  con  (p  ed  A^,  indi  con  ^^  ed  A  , 
da  ultimo  con  (p^  ed  A^  quattro  angoli  orarii,  da  cui  dedu- 
consi  quattro  punti  sulla  carta  marina  e  la  intersezione 
delle  due  rette  che  uniscono  i  punti  dati  dal  medesimo 
astro  fornisce  un  luogo  della  nave,  che  dal  vero  poco  si 
allontana. 

Risulta  ovvio  doversi  osservare  due  astri,  la  cui  diffe- 
renza d' azimut  sìa  circa  di  90^,  e  ciò  per  mettersi  nelle 
condizioni  favorevoli.  Sembrami  inutile  far  notare  che  si 
può  osservare  lo  stesso  astro  (sole)  in  due  posizioni  diverse 
(vicino  al  meridiano  e  vicino  al  primo  verticale)  ed  al  caso 
ridurre  un'  altezza  allo  zenit  dell'  altra,  quando  la  nave, 
come  succede  sempre,  siasi  spostata  neir  intervallo  fra  le 
due  osservazioni. 

Se  in  luogo  di  riportare  i  punti  sulta  caria  vuoisi  col 
calcolo  dedurre  il  vero  parallelo  in  cui  giace  la  nave,  si 
passa  immediatamente  al  cosi  detto  metodo  di  Lalande, 
che  è  una  delle  soluzioni  indirette  del  problema  delle  dop- 
pie  altezze  ('). 

Né  perchè  V  altro  elemento  necessario  per  la  naviga- 
zione, cioè  la  declinazione  dell'  ago  magnetico  (variazione 
del  compasso)  facesse  difetto,   Sumner  indicò  un  modo 

(1)  Aìinales  de  V  Observaloire  de  Paris,  tom.  VII. 
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semplicissimo  d'  avere  T  azimut  vero  dell'  astro  sulla  carta 
marina  stessa. 

Tali  SODO  air  incirca  i  lavori  di  Sumner  publicati  34 
anni  prima  che  uscisse  in  Francia  il  libro  intitolato:  Non- 
velie  navigation  asironomique,  théorie  par  M,  Yvon  Villar^ 
eeau  :  pratique  par  Jtf.  Aréd  de  Magnac  (Paris-Gauthier-Vil- 
lars,  4  877). 

Il  nome  illustre  del  matematico  ed  astronomo  Villar- 
ceau,  Tessere  stato  preceduto  il  libro  da  Note  e  Comuoi- 
cazioni  air  Accademia  delle  scienze  a  Parigi,  V  aver  dato 
luogo  in  seguito  a  vivace  polemica  fra  T  attuale  direttore 
dell'  Osservatorio  di  Parigi,  V  ammiraglio  Mouchez,  e  Fau- 
tore della  parte  teorica,  diedero  al  libro  un'aureola  di  pub- 
blicità, che  forse  gli  sarebbe  mancata.  Non  è  dell' ìndole  di 
questa  Nota  fare  una  recensione  sul  libro  di  Villarceau  e 
neppure  porre  in  luce  le  grandi  risorse,  che  dal  calcolo  sa 
escogitare  T  eminente  astronomo  francese,  ma  per  seguire 
r  ordine  delle  ijostre  idee  veggiamo  che  cosa  di  essenzial- 
mente nuovo  si  aggiunse  ai  lavori  di  Sumner  sia  dal  lato 
teorico,  sia  dal  lato  pratico. 

Una  parte  importante  della  Nouvelle  navigation  sem- 
brami consistere  nello  studio  delle  marcie  diurne  dei  cro- 
nometri. 

Neir  ordinaria  navigazione  un  bastimento  mette  alla 
vela  imbarcando  un  solo  cronometro,  il  quale  venne  stu- 
diato più  o  meno  rigorosamente  o  dal  capitano  stesso 
usando  gli  strumenti  a  riflessione  e  T  orizzonte  artiOciale, 
oppure  dall'  Osservatorio  astronomico  di  un  porto:  1'  ulti- 
ma marcia  è  generalmente  la  assunta  per  il  viaggio,  né  vi 
ha  tempo  sufficiente  per  ottenere  una  serie  di  marcie  in 
funzione  della  temperatura. 

La  marcia  d'  un  cronometro  è  funzione  di  alcune  va- 
riabili, quali  il  tempo  e  la  temperatura,  e  Yvon  Villarceau 
ha  sottoposto  air  analisi  matematica  lo  studio  dei  movi- 
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iDenti  dei  cronometri,  ha  dedotto  dalla  teoria  le  cause  che 
producono  le  variazioni  di  marcia  col  tempo  e  si  è  preoc- 
cupato d' ottenere  una  formola  capace  di  rappresentare  le 
marcie  dei  cronometri  più  o  meno  compensati  (*). 

La  formola  di  Villarceau  per  calcolare  la  marcia  diur- 
na ad  un.  tempo  t'  e  ad  una  temperatura  d'  ,  sottoposta 
ad  esperimenti  pratici,  rispose  assai  bene,  quando  la  mar- 
cia non  subisca  soluzione  di  continuità. 

Ma  nella  navigazione  ordinaria  essa  è  impraticabile 
per  la  lunghezza  dei  conteggi  :  tale  inconveniente  ricono- 
scìnto  dair  autore  della  parte  pratica  del  libro,  suggerì  lo 
studio  graflco  delle  marcie  diurne  dei  cronometri.  Questo 
studio  grafico  deve  essere  fatto  a  terra  in  un  Osservatorio 
e  per  un  intervallo  abbastanza  largo  affinchè  vi  sieno  i 
graduali  passaggi  di  temperatura:  si  può  supplirvi  con 
temperature  artificiali,  ma  occorrono  precauzioni  partico- 
lari che  non  possono  essere  osservate  che  negli  stabili- 
menti speciali  air  uopo  destinati  e  costruiti. 

Anche  se  si  possegga  un  solo  cronometro  a  bordo  di 
un  bastimento,  tale  studio  rende  in  mare  enormemente  più 
sicura  r  ora  di  Greenwich  ;  se  poi  se  ne  abbiano  tre,  come 
possono  averli  i  grossi  bastimenti  delle  Associazioni,  e  del 
Governo,  allora  dai  raffronti  dei  cronometri  si  ha  una 
grandissima  probabilità  e  di  scoprire  le  variazioni  acciden- 
tali (perturbazioni)  e  di  avere  con  sicurezza  Y  ora  del  pri- 
mo meridiano,  per  cui  in  questa  parte  dello  studio  delle 
marcie  il  Villarceau  ed  il  Magnac  recarono  un  reale  bene- 
ficio alla  navigazione,  beneficio  che,  del  resto,  era  noto  ai 
marini,  almeno  imperfettamente,  assai  prima  d'  ora,  e  poi 
che  non  è  ancora  di  una  generale  pratica  utilità.  Vi  ha 
una  grande  differenza  fra  i  legni  da  guerra  e  la  piccola  ma 
numerosissima  marina  mercantile.  Nel  primo  caso  ci  sono 


(1)  Lalande,  Abregé  de  navigatiorit  p.  68. 
Tomo  V,  Strie  V.  '  i32 
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a  bordo  molti  uflieìali  istruiti,  disposti  a  lavorare  ancfie  di 
cose  scientiflche,  i  quali  possono  da  prima  studiare  a  terra 
ì  loro  cronometri,  costruirsi  le  curve,  calcolare  i  coeffi- 
cienti, ecc.  ecc.,  poi  salire  a  bordo,  continuare  i  lavori 
precedenti  con  poca  fatica  per  divisione  di  opera  ;  mentre 
un  capitano  d'un  bastimento  resta  in  un  porto  poco  tem<^ 
pò,  ha  mille  faccende  che  lo  preoccupano,  e  non  può  o 
non  ha  mezzi  d' imprendere  siffatte  ricerche;  ma  d'altron- 
de la  vita  e  gli  averi  di  pochi  sono  importanti  quanto  la 
vita  e  gli  averi  di  molti,  e  poi  questi  pochi  d' un  bastimen- 
to diventano  la  immensa  maggioranza  marittima  del  paese^ 
quando  si  fanno  le  somme.  Ma  ritorniamo  air  argomento. 

Dal  momento  che  è  impossibile,  come  dissi,  avere  un 
globo  convenientemente  grande  per  segnare  i  circoH  di  al- 
tezza o  di  posizione,  il  Yillarceau  rivolse  lo  studio  alle  ctir- 
ve  d'  altezze  nella  projezione  di  Mercator. 

L'  equazione  d'  una  curva  d'  altezza  è  suscettibile  di 
prendere  tre  forme  distinte,  che  corrispondono  alle  tre 
circostanze  seguenti:  1."*  il  polo  è  al  di  fuori  del  circolo  di 
altezza;  2.®  il  polo  è  al  di  dentro  del  circolo;  3.®  il  cer- 
chio d'  altezza  passa  per  il  polo.  Nel  primo  caso  abbiamo 
sulla  carta  di  Mercator  delle  curve  chiuse,  che  sono  ovali 
con  grande  asse,  piccolo  asse  e  centro:  Tasse  maggiore  ed 
il  centro  sono  sul  meridiano,  dove  giace  il  polo  del  circola 
d'  altezza  ;  la  latitudine  del  centro  è  eguale  alla  semisom- 
ma delle  latitudini  crescenti,  che  corrispondono  alla  decli- 
nazione deir  astro  "à:^  la  distanza  zenitale  geocentrica  con- 
siderate come  latitudini  vere;  T  asse  maggiore  è  eguale  ai- 
la  differenza  delle  due  latitudini  crescenti;  queste  ovali  dif- 
feriscono pochissimo  da'  cìrcoli  quando  le  distanze  zenitali 
sono  piccole.  Nel  secondo  caso  la  curva  assume  una  for- 
ma sinussoidale,  questa  curva  è  simmetrica  per  rapporto  al 
meridiano  ed  i  suoi  punti  d' inflessione  sono  situati  sullo 
stesso  parallelo. 
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Nel  tèrzo  caso  le  curve  di  altezza  si  traducono  in  rami 
infiniti  compresi  fra  assìntoti  paralleli  ai  meridiani. 

Finché  si  possa  fra  limiti  tollerabili  di  errore  sostituire 
<aUe  curve  di  altezza  dei  cìrcoli  sulla  carta  medesima,  che 
hanno  per  centro  il  polo  del  circolo  di  altezza,  allora  il 
(Detodo  in  questione  ha  una  reale  pratica  utilità.  L*  analisi 
dimostra  che,  allorché  vuoisi  non  eccedere  un  basso  limite 
tf  errore,  devesi  osservare  in  grande  prossimità  dello  ze- 
nit, e  quando  questa  circostanza  si  possa  comodamente 
presentare,  non  nego  che  il  metodo  d'avere  il  punto  è  mi* 
rabilmente  semplificato,  ma  siccome  occorrono  due  circoli 
per  avere  il  luogo,  cosi,  in  pratica,  la  cosa  potrà  presen* 
tarsi  assai  raramente. 

Salvo  il  caso  di  piccolissime  distanze  zenitali,  i  metodi 
grafici  sono  impraticabili  sulla  carta  marina  e  devesi,  per 
avere  il  punto,  ricorrere  al  calcolo:  siamo  a  quest'  ora 
«sciti  dalla  semplicità  dei  metodi.  Nella  Nuova  navigazio- 
ne, come  vedemmo  praticarsi  anche  ueir  ordinaria,  «si  as- 
sume come  punto  di  partenza  un  luogo  approssimato  della 
aave^  la  conoscenza  del  quale  non  può  per  anco  mancare 
usando  dei  metodi  stimati,  e  poscia  alle  coordinate  ap- 
prossimate (ps  ,  /^  si  applicano  due  correzioni  d(p^  ,  dl^  in 
modo  da  avere  un  punto  <Pc  ^  ^c  ^  *'  quale  dal  vero  (p  ,  / 
differisce  di  quantità  <^he  ordinariamente  é  nella  pratica 
trascurabile. 

Dal  punto  di  vista  geometrico  il  problema  é  ricondotto 
a  sostituire  alle  curve  di  altezza  le  rette  di  altezza  :  ed  in 
vero  sono  le  curve  di  altezza  il  luogo  geometrico  della  na- 
ve, la  intersezione  delle  quali  dà  il  punto,  ma  se  conducia- 
010  le  tangenti  a  queste  curve,  cioè,  se  interpretiamo  geo- 
metricamente il  significato  analitico  delle  equazioni  di  pri* 
mo  grado,  io  d(p^ ,  dl^  j  T  interpretazione  delle  tangenti 
fornirà  un  punto  di  contatto  delle  tangenti  alle  curve:  af* 
finché  si  possano  sostituire  le  rette  di  altezza  alle  curve,  in 
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modo  di  avere  un  luogo  che  dal  vero  differisce  a  ineDo  di 
una  quantità  data,devonsi  scegliere  i  punti  di  tangenza  beo 
prossimi  al  punto  d' intersezione  delle  curve.  La  determi- 
nazione adunque  dei  punti  di  tangenza  è  la  parte  essen- 
ziale del  problema  del  punto  nella  nuova  navigazione.  Il 
punto  di  tangenza  (denominato  punto  approssimato)  può 
essere  dato  per  ogni  altezza  mercè  la  soluzione  di  Villar- 
ceau.  Sulla  carta  nautica  si  potrà  dunque  segnare  il  punto 
stimato  dato  dal  lock  e. dalla  bussola  ed  il  punto  approssima- 
to avuto  dall'altezza  dell'astro,  di  cui  si  conoscono  le  coor- 
dinate equatoriali  misurata  in  luogo  di  latitudine  e  4ongi- 
tudine  stimate  {(p^. ,  /^). 

Tracciata  una  retta  di  altezza  colle  norme  esposte  nel- 
la nuova  navigazione,  la  intersezione  di  questa  con  T altra 
retta  d'altezza,  che  è  la  tangente  condotta  dall'altro  punto 
approssimato  corrispondente  alla  seconda  osservazione, 
fornisce  il  punto  vero  o  punto  astronomico  della  nave  con 
una  approssimazione,  che  è  generalmente  superiore  alle 
esigenze  della  nautica. 

Trovati  i  punti  approssimati,  in  luogo  d'  un'  operazio- 
ne grafica,  puossi  usare  del  calcolo  per  avere  le  correzioai 
da  applicare  al  luogo  stimato  affine  di  ottenere  il  vero. 

Vi  sono  nel  libro  di  Villarceau  moltissime  cose  che 
mostrano  1'  altissimo  geometra,  e  dubbio  alcuno  non  vi  ha 
che  dal  lato  teorico  il  concetto  di  Sumner  è  di  assai  com- 
pletato, generalizzato  e  migliorato  ed  in  buona  parte  mo- 
dificato del  tutto. 

Ma  per  la  pratica,  credo  che  il  libro  di  Villarceau  non 
abbia  fatto  un  passo  a  vantaggio  dei  naviganti,  e  quella 
semplicità  di  metodi,  che  è  bramata  dai  marini,  che  è  im- 
posta dalla  ristrettezza  del  tempo,  e  spesso  dall'urgenza  del 
caso,  non  puossi  sperare  di  rinvenirla  neppure  in  quella 
parte  cosi  detta  pratica  del  sig.  de  Magnac. 

Il  nome  quindi  di  nuova  navigazione  astronomica  non 
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mi  sembra  del  tutto  giustificato,  ed  in  ogni  modo  gii  autori 
avrebbero  potuto  attendere  la  sanzione  della  pratica  pri- 
ma di  ricorrere  a  frase  cosi  superba,  per  la  quale  poi  il 
lettore  diventa  molto  esigente,  non  solo  sotto  il  riflesso 
delle  speculazioni  scientifiche,  ma  anche,  e  più  di  tutto,  dal 
lato  delle  pratiche  applicazioni. 

Ciò  che  adunque  costituisce  un  reale  vantaggio  per  la 
navigazione  è  il  metodo  di  Sumner  considerato  nella  sua 
semplicità.  È  bensì  vero  che  in  esso  air  elemento  di  curva 
deir  altezza  interclusa  fra  le  due  latitudini  limite  si  sosti- 
tuisce la  corda,  ma  tale  sostituzione  è  accettabile  nella 
pratica,  poiché  nulla  costa  prendere  T  altezza  meridiana 
del  sole  o  d' un  astro  e  calcolare  la  latitudine,  che  questo 
calcolo  domanda  solamente  qualche  minuto  di  lavoro  ;  ed 
allora  non  sarà  mai  possibile  di  avere  un  parallelo  stimato 
cosi  difettoso  fra  T  arco  e  la  corda.  Se  poi  il  nocchiero 
possegga  le  tavole  per  calcolare  gli  angoli  orarti,  è  difficile 
immaginare  qualche  cosa  di  più  pronto  che  il  metodo  di 
Sumner  per  avere  longitudine  e  latitudine. 

Vi  ha  un  altro  preziosissimo  vantaggio  di  questo  me- 
todo ed  è  il  seguente  :  una  sola  osservazione  dà  una  linea 
d'  altezza  tra  i  due  paralleli  limite  ^^±tf  (essendo  u  V  er- 
rore supposto  in  più  o  in  meno  nella  latitudine  stimata), 
or  bene,  quella  linea  d'altezza  segna,  rispetto  alla  costa,  la 
direzione  della  nave,  beneficio  questo  che  non  può  essere 
apprezzato  che  dai  nocchieri  pratici  ;  che  se  poi  la  linea 
riuscisse  parallela  alla  costa,  si  avrebbe  la  distanza  dalla 
costa  stessa. 

Fu  appunto  una  simile  osservazione  che  condusse  il 
capitano  Sumner,  che  nelf  inverno  del  1 837  navigava  sul- 
la costa  d' Irlanda,  a  meditare,  durante  lo  stesso  viaggio, 
sul  metodo  che  vide  la  luce  a  Boston  nel  4843. 

Da  tutte  le  cose  che  andai  dicendo  sui  varii  metodi 
immaginati  per  avere  il  punto,  o  in  tempi  diversi  determi* 
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Dando  separatamente  le  due  coordinate,  oppure  simulta- 
neamente o  coir  intersezione  d'  un  parallelo  e  di  un  me- 
ridiano dato,  oppure  colf  intersezione  dei  circoli  d'  altezza 
o  delle  curve  d' altezza,  o  delle  rette  A'  altezza,  parmi  po- 
ter giungere  alle  seguenti  conclusioni: 


^/ 


Sarebbe  desiderabile  che  a  bordo  d'  un  bastimento  vi 
fossero  tre  cronometri,  ognuno  dei  quali  fosse  stato  stu- 
diato a  dovere  e  fosse  costruita  la  curva  della  marcia 
diurna  in  funzione  del  tempo  e  della  temperatura. 


Poiché  nei  bastimenti  privati  della  marina  mercantile 
tre  cronometri  possono  rappresentare  un  lusso,  sarebbe 
bene  che  queir  unico,  che  generalmente  imbarcano,  fosse 
stato  depositato  in  un  Osservatorio  per  un  tempo  suffi- 
ciente a  studiare  le  variazioni  della  marcia. 


Avendo  un  solo  cronometro  non  devesi  obliare  che 
esso  può  dare  un  tempo  di  Greenwich  anche  del  tutto  fal- 
so, che  esso  può  arrestarsi  ecc.  ecc.,  e  perciò  non  bisogna 
porre  in  disuso  le  osservazioni  delle  distanze  lunari,  che 
possono  sempre  giovare  come  processo  di  verifica  del  cro- 
nometro: chi  non  si  tiene  esercitato  nel  misurare  distanze 
in  mare,  finisce  col  perdere  l'abitudine  d' ossei*vare,  ed  ò 
noto  essere  quella  misura  un'  operazione  sempre  difficile^ 
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Fra  gli  aoticbi  metodi  per  avere  il  punto,  è  preferibile 
a  tutti,  per  la  latitudine,  V  altezza  meridiana  degli  astri,  e 
per  la  longitudine  le  altezze  assolute  in  vicinanza  del  pri* 
mo  verticale  ed  il  cronometro. 


5/ 


Devonsi  raccomandare  sopra  ogni  cosa  le  osservazioni 
nel  periodo  crepuscolare.  Esso  è  generalmente  abbastanza 
lungo  da  permettere  di  prendere  Y  altezza  meridiana  d'  un 
astro  e  le  altezze  assolute  d' un  altro,  cosi  che  si  può  ave- 
re il  punto  quasi  immune  da  ogni  errore  di  stima,  poi  ciò 
che  non  fecesi  nel  crepuscolo  serotino,  puossi  fare  nel 
mattutino,  o  viceversa  :  abituando  V  occhio  a  fissare  loriz- 
zonte  del  mare  a  mano  a  mano  che  va  mancando  la  luce, 
si  può  vedere  la  linea  di  riferimento  anche  quando  un  al- 
tro occhio  non  abituato  al  lento  decrescere  di  luce  non 
vedrebbe  alcun  che  :  ho  la  convinzione  che  le  osservazioni 
crepuscolari  saranno  in  avvenire  le  sole  usate  dai  marini  ; 
ma  a  conseguir  ciò  esigerebbesi  qualche  miglioria  nella 
parte  ottica  dei  sestanti  per  godere  di  tutto  il  beneficio  di 
queir  importante  periodo  del  giorno. 

Dei  metodi  che  danno  ad  un  tempo  latitudine  e  longi- 
tudine fece  buona  prova  in  pratica  il  metodo  di  Carlo  Lit- 
trow,  che  può  essere  raccomandato  ai  naviganti  (*). 


(1)  Ueber  die^ethode  der  Làngenbeatimmung  durch  Differen' 
ten  von  Circum-meridianhóhen  und  deren  Anwendung  wàhrend  der 
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7.* 

Sopra  tutu  poi  è  degno  di  speciale  considerazione  il 
metodo  delle  linee  d'  altezza,  come  venne  immaginato  dal 
capitano  americano  Tomaso  Sumner,  perchè  anche  una 
sola  osservazione,  usando  due  latitudini  approssimate,  dà 
la  direzione  della  nave  rispetto  alla  costa,  e  poi  V  altra  os- 
servazione combinata  colla  prima  fornisce  un  punto  che 
può  in  gran  numero  di  casi  ritenersi  per  vero.  Anche  qui, 
per  ottenere  il  massimo  vantaggio  dal  processo,  occorro- 
no osservazioni  simultanee  di  due  astri,  che  abbiano  una 
differenza  azimutale  di  circa  90^  ;  —  perciò  le  osservazio- 
ni crepuscolari  possono  esse  sole  servire  air  uopo,  dacché 
r  esperienza  dimostra  che  le  osservazioni  di  notte  riescono 
male  non  potendosi  scorgere  la  linea  di  riferimento. 


8. 


Quando  si  possano  misurare  due  distanze  zenitali 
sommamente  piccole  di  due  astri,  allora  si  potranno  dise- 
gnare sulla  carta  di  Mercator  due  circoli  aventi  per  cen- 
tro il  polo  di  luce  rispetto  ad  ambedue  gli  astri  e  per  rag- 
gio la  distanza  zenitale  misurata  :  in  tal  caso  il  metodo  dei 
circoli  di  altezza  ha  un  reale  vantaggio  pratico  ;  senonchè 
le  piccolissime  distanze  zenitali  si  misurano  poco  esatta- 
mente col  sestante,  né  gli  astri  cosi  alti  si  possono  rilevare 
alla  bussola  per  poter  decidere  a  colpo  d'occhio  quale  dei 
due  punti,  che  sono  air  estremità  dell'asse  radicale  dei  due 
circoli,  sia  il  vero. 


Weltumsegelung  S.  M.    Fregatte   Novara^   von    Cari    von    Litirow, 
Wien  4863. 
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I  metodi  suggeriti  nella  nuova  navigazione  per  avere  il 
punto,  se  da  un  lato  sono  degnissimi  di  studio  nella  scuo- 
la, dove  la  teoria  deve  regnare  sovrana  e  senza  la  quale  la 
pratica  sarebbe  un  semplice  empirismo,  non  sono  invece 
commendevoli  a  bordo  d'  un  bastimento,  poiché  troppo 
prolissi  ;  difetto  questo  il  più  grave  di  tutti  in  un  metodo 
da  essere  usato  in  mare. 

Del  resto,  qualunque  sia  Y  avvenire  scientiGco  e  prati- 
co della  navigazione  astronomica,  noi  possiamo  andar  ben 
superbi  de'  progressi  fatti  in  questo  importantissimo  ramo 
dello  scibile  da  un  secolo  fa  ad  oggi  ;  tale  progresso  è  reale 
ricchezza  degli  Stati  e  perciò  desta  viva  soddisfazione  il 
pensare  al  medesimo. 


Tomo  F,  Serie  V,  133 
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INTORNO  ALLO  SVOLGMENTO  PSICOLOGICO 


DELLE 


IDEE  DI  ESISTENZA  E  DI  POSSIBILITÀ. 

HEHORIi 
DEL  PROF.  FRANCESCO  DONATELLI 


L' idea  d' esistenza  presenta  due  aspetti  assai  differenti, 
secondochè  la  si  guarda  da  questo  o  da  queir  altro  punto. 
Ora  ella  ci  si  mostra  cosi  semplice  e  quasi  non  dissi  insi- 
gnificante e  triviale,  da  non  meritare  che  altri  v'arresti  un 
istante  lo  sguardo  ;  ora  ci  si  affaccia  oscura,  imperscruta- 
bile, piena  di  misteriose  profondità,  infinita. 

Se,  partendo  dal  vario  dell* esperienza ,  si  vanno  di 
grado  in  grado  sopprimendo  col  pensiero  le  differenze,  ci 
si  riduce  da  ultimo  air  esistenza,  siccome  al  solo  caratte- 
re comune  di  tutte  le  cose.  Cosi  essendosi  man  mano  vuo- 
tato il  pensiero  di  tutto  il  suo  contenuto,  non  ci  resta  che 
un  nudo  contrassegno  formale,  il  contrassegno  della  sin- 
tesi precedente,  e  per  poco  non  dissi  il  sacco  dove  s*  era- 
no riposte  tutte  le  cose  per  levarcele  di  peso  tutte  in  una 
volta  sopra  le  spalle.  È  questa  la  faccia  triviale  delf  essere. 

Ma  se  air  incontro  altri  s' affisa  in  un  oggetto  qual- 
siasi, e  dopo  d'  averne  considerato  le  proprietà,  la  gran- 
dezza, le  attinenze  con  altre  cose  e  via  via,  si  ferma  colla 
mente  sul  fatto  che  quello  esiste  ;  se  lo  confronta  entro  sé 
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stesso  coir  oggetto  medesimo,  supposto  non  esìstente,  e 
vede  che  tutti  i  suoi  caratteri  si  possono  ritrovare  identi- 
camente neiloggelto  puramente  pensato  e  nell'oggetto  rea- 
le ,  meno  quest'  uno  deir  esistenza  ;  se  egli  ripensa  alla 
enorme,  infinita  differenza  che  porta  questo  solo  elemento 
frammezzo  a  tutta  quella  identità  ;  se  la  sua  volontà  si 
trova  a  ogni  passo  arrestata  da  questa  barriera  insupera- 
bile ;  se  la  sua  ragione,  che  pur  trova  il  perchè  di  tante 
altre  cose ,  che  colla  scorta  de  suoi  principii  costruisce 
de'  meravigliosi  sistemi  ove  una  cosa  è  spiegata  dnlf  altra, 
ove  la  luce  della  dimostrazione  si  diffonde  fino  a  corape- 
netrarnc  ogni  parte,  alla  domanda  :  perchè  e'  è  qualche 
cosa?  come  fanno  le  cose  ad  esistere?  si  sente  quasi  pre- 
sa dalla  vertigine  e  barcolla  dubitando  di  sé  stessa  ;  —  oh 
allora  l'esistenza  gli  ha  rivolto  la  sua  faccia  misteriosa; 
allora  egli  sente  quanto  infinita  profondità  quella  nasconda 
nel  suo  grembo.  E  il  mistero  e  1'  oscurità  sembrano  cre- 
scere più  ancora  allorché  dall'esistenza  delle  cose  di  fuori 
si  passa  a  quella  di  sé  medesimi  Perocché  le  cose  esterne 
o  in  uno  o  in  altro  modo  tanto  si  possono  tirare  a  rela- 
zioni verso  dell'  Io  ;  se  anche  la  loro  natura  ed  esistenza 
non  vengono  per  intiero  assorbite  dal  subbietto  conoscen- 
te (come  del  resto  accade  nel  sistema  d' assoluto  egoismo 
o,  vogliara  dire,  d'idealismo  subbiettivo),  tuttavia,  per  qual- 
che parte  almeno,  se  non  in  tutto,  X  esser  loro  si  risolve 
nelle  attinenze  verso  di  noi.  Ma  questo  /o,  eh*  è  centro  di 
siffatte  attinenze,  questo  punto  che  serve  di  sostegno  a 
tutto  r  universo  conosciuto,  che  cosa  fa  ?  in  che  consiste 
il  suo  esistere  ?  in  che  questa  sua  saldezza  ?  ed  è  proprio 
cosi  saldo  come  pare  ?  C  é  pure  stato  un  tempo  in  cui 
non  era!  o  forse  il  tempo  e  tutto  il  resto  è  cominciato  con 
lui  ?  E  se  ci  fosse  un'altra  mente,  un  altro  /o,  il  quale  ve- 
desse il  mio  e  lo  conoscesse  vuoto  di  quella  solidità,  che 
mi  pare  eh'  egli  abbia,  lo  conoscesse  relativo  a  sé  stesso, 
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non  si  rinnoverebbe  per  un  tal  Io  superiore  tutto  il  prò* 
blema  ? 

Altri  problemi,  altre  oscurità  ci  presenta  resistenza, 
quando  prendiamo  a  paragonare  tra  di  loro  sotto  questo 
rispetto  le  diverse  categorie  d' entità.  Esiste,  poniamo,  un 
sasso ,  esiste  un  albero ,  esiste  un  animale  ;  ma  esistere 
vuol  dir  per  tutti  la  stessa  cosa  ?  Non  pare  ;  pur  nullame- 
no  sono  tutti  e  tre  corpi,  qualcosa  avranno  di  comune 
anche  nella  forma  delf  esistenza.  Ma  V  esistenza  dei  corpi 
e  quella  degli  spiriti  ?  dell'  esteso  e  dell'  inesteso  ?  E  lo  spa- 
zio? e  il  tempo?  Non  esistono  anch'essi  a  loro  modo? 
£  il  numero?  e  le  relazioni?  e  le  leggi?  E  il  bello?  e  il 
bene?  Tutto  ciò  e  moltissime  altre  cose  ancora  esistono  ; 
or  resistenza  si  potrà  applicare  a  tutte  nel  medesimo  sen- 
so ?  Ma  tutte  queste  differenze,  che  pur  debbono  essere 
grandissime,  scompaiono  appetto  alla  massima,  a  quella 
che  corre  dal  finito  air  Infinito,  dal  mondo  a  Dio. 

Di  qui  nacque  la  distinzione  che  si  tentò  di  stabilire 
fra  essere  ed  esistere  ;  distinzione  che  fu  portata  al  suo 
massimo  grado  dal  Gioberti,  pel  quale  la  relazione  che  cor- 
re fra  cotali  due  concetti  costituisce  addirittura  T  attinen- 
za fondamentale  del  finito  verso  T  Infinito,  della  creatura 
verso  il  Creatore. 

Ma  prescindendo  dalle  particolari  gradazioni  che  as- 
sume r  idea  delIV^^^r^,  secondochè  la  si  considera  o  nella 
sua  fonte  o  nelle  sue  derivazioni,  prescindendo  da  tutte  le 
differenze,  che  dipendono  dalla  natura  di  ciò  a  cui  viene 
attribuita  e  dal  vario  atteggiarsi  del  conoscente  rispetto 
alla  cosa  conosciuta,  gli  è  certo  che  v'  ha  un  fondo  comu- 
ne, un  significato  generale  che  sta  sotto  a  tutti  i  partico- 
lari e  ad  esprimere  il  quale  ci  serviamo  indifferentemente 
ora  di  questo  ora  di  quel  vocabolo. 

Su  questo  elemento,  a  cosi  chiamarlo,  di  tutti  i  con- 
cetti che  implicano  una  qualsiasi  forma,  un  qualsiasi  gra- 


Digitized  by 


Google 


—  103G  — 
do  d' esistonzn,  si  agitò  sempre  la  questione  dell'  orìgine. 
É  egli  un  prodotto  dell'  esperienza  o  un  patrimonio  gen- 
tilizio del  pensiero  ?  E,  posta  la  prima  di  queste  due  ipo- 
tesi, come  si  svolge  esso  dalle  percezioni  sensibili  ?  É  forse 
r  ultimo  rimasuglio  dell'  astrazione  ?  ovvero  una  forma 
risultante  dalle  moltiformi  attinenze  che  sorgono  tra  le 
nostre  rappresentazioni?  Posta  invece  l'ipotesi  dell'inna- 
tismo —  alla  quale  sembra  ci  obblighi  il  fatto,  che  ogni 
percezione,  ogni  atto  qualsiasi  di  conoscenza  presuppone 
queir  elemento  —  diremo  eh'  ei  sia  un  intuito  immanente, 
che  non  ha  d'  uopo  se  non  del  ripiegamento  del  pensiero 
sopra  su  stesso  per  venire  distintamente  avvertito,  ovve- 
ro una  semplice  potenzialità,  un'  idea  latente,  che  diventa 
attuosa  coir  occasione  dell'  esperienza  ?  In  questo  caso  che 
cosa  richiedesi  nel  materiale  dell'esperienza  stessa,  accioc- 
ché possa  suscitare  nel  nostro  spirito  quella  forma  ideale? 
Quali  sono  in  somma  le  occasioni,  che  ne  provocano  la 
comparita  nella  coscienza?  E  non  parrà  necessario  ancora 
che  per  entro  agli  elementi  sperimentali  il  pensiero  rav* 
visi  una  certa  somiglianza  coli'  idea  interna,  che  poi  gli 
applicherà?  Senza  di  che  non  si  saprebbe  con  qual  ragio<* 
ne  e  diritto  avesse  ad  applicarla.  Ora  se  codesto  si  con- 
ceda, verrebbesi  a  concedoi'e  ancora,  che  l'esperienza  me- 
desima presenti  allo  spirito  quello  eh'  erasi  negato  eh'  ella 
possa  presentare,  cioè  la  nozione  dell'  essere  o  dell'  esi- 
stenza. 

A  qucst'  ultima  dif6coltà  si  tentò  di  sfuggire  colla  me- 
tafora della  luce.  Se  l'idea  ingenita  dell'essere  è  il  lume 
della  mente,  questo  sì  potrà  rimonere  inavvertito  fintan- 
toché raggi,  a  cosi  dire,  nel  vuoto  ;  ma  tostoché  1'  espe- 
rienza faccia  da  schermo  a  ripercuoterlo,  ecco  che  l' oc- 
chio della  mente  scorgerà  a  un  punto  stesso  e  la  cosa  illu- 
minata e  la  luce  che  la  rischiara.  Ma  anche  a  questa  me- 
tafora interviene  quello  che  suole  a  tutte  le  altre,  vale  a 


Digitized  by 


Google 


—  1037  — 
dire,  che  s' attaglia  per  un  verso  e  per  T  altro  no  alla  cosa 
che  con  essa  si  vuole  illustrare.  Se  la  luce  emana  dalla 
mente  e  Y  oggetto  sperimentale  non  fa  che  ripercuoterla, 
tutte  le  altre  proprietà  della  cosa  potranno  essere  rese  ma- 
nifeste dalla  luce  e  cosi  fatte  visibili,  restando  vere  pro- 
prietà della  cosa  ;  ma  la  luce  si  rimarrà  sempre  un  puro 
riverbero  ;  non  sarà  nulla  della  cosa,  ma  tutta  della  mente. 
Il  che  varrebbe  quanto  un  ricadere  nel  subbiettivismo  del- 
le forme  kantiane,  varrebbe  quanto  dire  che  Y  essere  non 
è  nelle  cose,  ma  in  noi  e  che  lo  vediamo  nelle  cose  sol- 
tanto per  una  irresistibile  illusione,  a  quel  modo  che  ci 
sembra  lucente  di  propria  luce  la  luna. 

£  del  resto,  o  che  tale  idea  si  consideri  come  a  priori 
e  innata  nel  nostro  spirito,  o  che  la  si  faccia  risuliare  dal- 
l' astrazione,  sempre  si  viene  a  questa  conclusione  mede- 
sima, eh'  ella  è  semplice  e  pertanto  impossibile  ad  essere 
esposta  e  definita  ;  chiara  di  luce  propria,  in  quanto  ella 
serve  a  rendere  intelligibili  le  altre,  in  cui  entra  come  ele- 
mento, e  nel  tempo  stesso  oscura,  perchè  da  nessun'  altra 
illustrata.  Anche  i  tentativi  più  ingegnosi  del  pensiero  me- 
tafisico —  come  ad  esempio  quello  di  Herbart,  che  fa  con- 
sistere r  essere  in  una  posizione  o  affermazione  incondi- 
zionata e  non  ritrattabile  —  non  riuscirono  tutt'  al  più 
che  a  determinare  Y  essere  per  mezzo  di  relazioni  estrin- 
seche; le  quah  se  per  avventura  possono  servire  a  indi- 
rizzare il  pensiero,  a  indicare  dove  Tessere  voglia  cer- 
carsi, non  ne  disvelano  però  V  intima  natura  e  in  ultima 
analisi  presuppongono  poi  sempre  quello  che  si  pretende 
spiegare. 

Parrebbe  quindi  più  savio  partito  di  mettere  da  banda 
una  buona  volta  codesta  infruttuosa  ricerca  e  star  con- 
tenti a  quella  nozione  naturale  e  indefinibile  di  cui  ogni 
pensante  si  serve  spontaneamente,  accettando  Y  idea  del- 
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Tessere  come  un  dato  indiscutibile,  senza  spossarsi  in  inu- 
tili sforzi  a  cozzar  contro  V  impossibile. 

E  tuttavia  a  siffatta  investigazione  sono  connessi  tanti 
interessi  scientifici  e  d' ogni  maniera,  che  mai  la  mente 
umana  non  ristarà  dall'  affaticarvisi  intorno,  per  vani  che 
vegga  tornare  i  suoi  conati.  Forse  qui  pure  s'avvera  quello 
che  neir  apologo  della  vigna  ;  che  le  fatiche,  spese  nel  fru- 
gare  il  terreno  in  cerca  del  tesoro  sognato,  riescano  per 
altra  guisa  nel  loro  intento,  raccogliendo  dal  lavoro  stesso 
una  messe  insperata. 

A  me  intanto  parve  far  opera  non  al  tutto  inutile  cer- 
cando se  per  altra  via  mi  venisse  fatto  di  spargere  qual- 
che lume  suir  arduo  problema.  Parvemi  che  il  venire  esa- 
minando'la  genesi  psicologica  di  quell'idea,  o  almeno,  se 
tanto  non  sia  possibile,  T  esaminare  quando  e  in  quali  con- 
dizioni l'uomo  incominci  a  far  uso  dei  vocaboli  corrispon^ 
denti,  e  sotto  qual  forma  e  con  quale  intenzione  prima- 
mente li  adoperi,  debba,  non  foss'  altro,  mettere  in  chiaro 
il  valore  che  quel  concetto  ha  nella  vita  naturale  e  spon- 
.  tanea  del  pensiero.  Forse  confrontando  dappoi  i  risultati 
di  questa  ricerca  co'  prodotti  della  riflessione  filosofica  po- 
trà per  avventura  ricavarsene  un  criterio  da  applicarsi 
alla  critica  di  questi.  Altri  vedrà  s' io  mi  sono  del  tutto 
ingannato. 


Chi  ha  avuto  modo  d'  osservare  i  bambini  davvicino 
e  ha  badato  a  distinguere  quello  ch'eglino  dicono  espri- 
mendo il  loro  proprio  pensiero  da  ciò  che  ripetono  sem- 
plicemente per  averlo  udito  dire  ad  altri,  avrà  notato  co- 
m'  essi  da  principio  adoperino  le  frasi  :  e'  è,  non  e'  è,  uni- 
camente a  significare  che  un  determinato  oggetto  si  trova 
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o  DO,  anzi  più  propriamente  viene  o  non  viene  da  loro 
percepito  in  un  determinato  luogo.  Fin  qui  T  esistenza  per 
loro  è  soltanto  la  presenza  della  cosa  entro  T  ambito  della 
attuale  percezione.  Ciò  che  non  cade  sotto  i  sensi  qui  e 
ora,  non  è  affatto.  In  questo  primissimo  stadio  s'  avvera 
quindi  l'equazione  de'  berkieiani  «  esse  =zperc%pi  >.  Ma 
Tambiente  della  percezione  si  allarga  ben  presto,  e  ciò  me- 
diante il  conservarsi  e  riprodursi  delle  immagini.  Usciti  ap- 
pena dalla  stanza,  ove  scorsero  F  oggetto  cercato,  T  imma- 
gine di  questo  si  riproduce  insieme  con  quella  della  stanza 
medesima  o  delle  cose  frammezzo  a  cui  era  collocato  ;  quin- 
di r  oggetto  e'  è  ancora,  sebbene  non  cada  più  sotto  i  loro 
sensi.  Ma  se,  tornati  in  quel  luogo,  l'oggetto  è  scomparso, 
esso  con  ciò  ha  cessato  d'  esistere,  non  è  più  ;  la  seconda 
esperienza  distrugge  \  effetto  della  prima. 

Tuttavia  anche  questo  stadio  viene  superato  prestissi- 
mo. L' oggetto  scomparso  qui  ricompare  là,  e  il  ripetersi 
di  questa  seconda  maniera  d' esperienza  conduce  ben  to- 
sto a  un  altro  risultato.  L' oggetto  scomparso  è  nascosto, 
ma  non  ha  perciò  cessato  d' esistere.  Per  tal  modo  X  am- 
bito della  percezione  si  estende  e  dapprima  abbraccia,  po- 
niamo, tutta  la  casa  ;  poi  via  via  comprenderà  altri  luoghi 
dove  il  bambino  ha  più  o  men  di  rado  \  accesso,  rima- 
nendo pur  sempre  limitato  a  una  sfera  assai  ristretta.  In 
sostanza  X  esistenza  viene  a  significare  la  possibilità  d'  es- 
sere percepito  entro  quella  cerchia  d' oggetti  che  sono  fa- 
migliari al  bambino  e  che  per  lui  costituiscono  X  universo. 
Fuori  di  questa  è  X  assolutamente  indeterminato,  X  ignoto, 
il  non-ente. 

È  facile,  del  resto,  di  seguire  l'andamento  ulteriore  di 
questo  processo.  Coir  ampliarsi  X  ambito  del  percepibile, 
anche  X  esistenza  prende  un  senso  sempre  più  largo,  fino 
a  che,  formatasi  nel  fanciullo  l'idea,  per  quanto  vaga  e 
scolorata,  del  tutto,  assume  il  significato  di  presenza  in  que- 
Serie  K,  Tomo  V,  134 
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sto  tutto  (^).  Esiste  ciò,  che  se  io  potessi  percorrere  tutto 
lo  spazio  e  scorrere  di  cosa  in  cosa,  dovechessia  dovreb- 
be incoQtrarsi  ossia  cadere  sotto  la  mia  percezione.  Cosi 
r  esistenza,  da  presenza  relativa  a  un  dato  spazio,  passa  a 
significare  presenza  assoluta,  assoluta  percepibilità. 

Nò  a  questa  conclusione  dee  far  ostacolo  il  fatto  che 
a'  bambini,  anche  in  età  assai  tenera,  si  arriva  a  persua- 
dere r  esistenza  di  cose  non  percepibili  coi  sensi,  come  ad 
esempio,  degli  spiriti  buoni  o  malvagi  e  di  Dio.  Perocché 
una  tale  esistenza  vieu  sempre  concepita  da  loro  sotto  qual- 
che immagine  sensibile,  non  foss'  altro  che  quella  del  buio 
o  semplicemente  dello  spazio.  Il  che  vuol  dire  ch'essi,  ec- 
citati dalle  parole  altrui,  si  formano  nella  fantasia  Y  imma- 
gine vaga  d'  un  qualche  cosa,  la  cui  presenza  è  in  qualche 
guisa  percepibile.  Donde  la  necessità  d'assegnare  a  tali  es- 
seri un  luogo  nello  spazio  noto. 

Ma  r  ampliamento  sopra  divisato  della  nozione  d' e- 
sistenza  rimarrebbesi  tuttora  assai  circoscritto,  o  almeno 
si  compirebbe  molto  più  tardi  e  imperfettamente,  se  il  bam- 
bino vi  fosse  indotto  solamente  dalle  percezioni  sue  pro- 
prie. A  dilatarne  molto  più  la  cerchia  concorre  per  gran- 

(1)  Il  concetto  di  presenza  potrebbe  interpretarsi  anche  in  al- 
tro senso,  cioè  come  il  ritrovarsi  in  un  compiuto  sistema  d*  atti- 
nenze con  V  altre  cose.  Concetto  a  cui,  secondo  il  Lotze  (V.  Mi^ 
krok,  e  Metaph.)^  s*  arriva  coir  analisi  dell*  idea  di  essere  o  meglio 
di  realtà. 

Senza  fallo  anchp  questo,  sebbene  non  manifesti  V  intima  na- 
tura deU*  essere,  ma  piuttosto  ne  presenti  un  carattere  esteriore, 
è  un  concetto  che  giova  aU*  uopo  di  determinarlo,  e  corrisponde 
assai  davvicino  alla  determinazione  onnimoda  dei  wolfiani.  Ma  se 
togliam  via  la  relazione  verso  il  subbietto  percipiente,  non  potreb- 
be anche  tutto  V  intiero  sistema  delle  reciproche  attinenze  sfuggi- 
re nel  modo  ideale  dei  possibili?  la  percezione,  pel  suo  nesso  colla 
realtà  del  subbictlo,  è  V  anello  che  lo  rattiene  nel  inondo  di  qua 
dei  luali. 
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dissim»  parie  la  testimonianza  degli  altri.  Ciò  che  gli  altri 
attestano  d'  aver  veduto  e  le  testimonianze  indirette  non 
meno  delle  dirette,  trovano  nel  fanciullo  due  ausiliari  po- 
tentissimi, che  sono  Y  istintiva  sua  credulità  e  la  vivezza 
della  sua- immaginazione  ;  onde  T  esperienza  altrui  viene 
a  formar  quasi  parte  della  sua  propria.  Cosiccbò  resistente 
non  è  più  soltanto  ciò  eh'  egli  ha  percepito,  non  più  sol- 
tanto ciò  ch'egli  potrebbe  percepire,  ma  ciò  che  hanno  per- 
cepito o  che  potrebbero  percepire  gli  altri.  In  questo  pro- 
cesso r  elemento  particolare  viene  via  via  dileguando  per 
far  luogo  air  elemento  generale.  Dilegua  T  attualità  della 
percezione,  indi  il  fatto  dell'  avere  altra  volta  percepito, 
indi  r  essere  percezione  mia,  finalmente  V  essere  percezio- 
ne di  questo  o  queir  altro  uomo  ;  sicché  alla  fine  non  ri- 
mane che  il  solo  elemento  della  percepibilità.  [  varii  pas- 
saggi: 4.°  dalla  niia  percezione  attuale^  alla  mia  possibile 
percezione  ;  2.*"  dalla  mia  (vuoi  attuale,  vuoi  possìbile)  al- 
l' altrui,  e  3."  da  questa  a  una  percezione  possibile  in  gè- 
nere,  assolutamente  parlando,  sono  chiari  dai  pochi  cenni 
che  ne  abbiamo  dato  quassù.  Rimane  per  altro  un  punto, 
che  presenta  qualche  maggiore  difficoltà,  ed  è  di  spiegare 
come  si  formi  in  noi  la  persuasione  che  le  cose  continua- 
no ad  esistere,  anche  mentre  noi  non  le  percepiamo,  e  che 
forse  nessun  altro  le  percepisce.  Questo,  se  ben  si  bada, 
è  il  passo  più  importante  e  decisivo,  per  cui  T  esistenza  si 
spoglia  dell'  obbiettività,  cioè  della  relazione  verso  il  sub- 
bietto  e  acquista  il  valore  dell'  in  sé,  o,  vogliam  dire,  della 
assoluta  subbiettiviià, 

E  qui  sento  il  bisogno  d' aprire  una  parentesi  per  giu- 
stificare r  uso  che  ho  fatto  testé  dei  due  tertnini  obbietti" 
vita  e  subbiellivUà  ;  uso  che  sembra  ed  è  in  parte  con- 
trario all'  accezione  moderna  di  questi  due  vocaboli.  Ho 
detto  che  resistenza  si  spoglia  dell'  obbiettività  (altri  direb- 
be della  subbiettiviià),  perché  obbiettivo  è  necessariamente 
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ciò  che  sta  in  relazione  al  percipiente,  eh'  è  a  lui  obbieito. 
Tolta  codesta  attinenza,  come  sarebbe  più  obbieiio  ?  Airia- 
contro  resistenza  eh' è  indipendente  da  siffatta  relazione, 
quello  che  non  più  solamente  per  altri  e  ad  altri,  ma  è  in 
sèy  a  sé,  per  sé,  quello  che  ha  la  sua  propria  consistenza 
in  sé  stesso,  viene  assai  meglio  significato  colla  voce  sub- 
bietlivo.  E  del  resto  questo  era  T  uso  comune  di  tali  vo- 
caboli, credo,  fino  al  Kant.  Era  poi  naturale  che  il  signifi- 
cato di  quelli  si  capovolgesse  addirittura,  quando  colla 
nuova  intuizione  introdotta  dal  criticismo  la  posizione  della 
realtà  per  sé  stante  veniva  invertita  e  tutto  il  fuor  di  noi 
trasformavasi  in  una  proiezione  dell'  Io. 

Tornando  al  proposito  nostro,  altri  potrebbe  dire  :  Se 
noi  non  abbiamo  la  nozione  deiresistenza  antecedentemen- 
te ad  ogni  percezione  (almeno  d'  un'  antecedenza  logica), 
perchè  mai  non  crediamo  che  le  cose  sorgano  e  sfumino, 
secondocbè  le  percepiamo  o  cessiamo  dì  percepirle?  Come 
mai  questa  credenza,  che  parrebbe  dover  cosi  naturalmen- 
te derivare  dal  fatto  che  gli  oggetti  appariscono  e  scompa- 
riscono col  nostro  aprire  e  chiuder  degli  occhi,  non  s' è 
mai  formata  spontaneamente  in  nessuno  ? 

A  codesto  si  può  rispondere  che  una  varia  e  innume- 
revole serie  d' esperienze  ben  presto  ci  deve  persuadere 
il  contrario.  Fra  siffatte  esperienze  noteremo  le  seguenti  : 
A."*  Spesso  un  oggetto  opera  simultaneamente  sopra  due 
o  più  sensi  nostri,  e  mentre  luna  di  queste  forme  di  perce- 
zione vien  meno,  durano  le  altre.  Per  esempio,  seduti  da- 
vanti al  fuoco,  col  chiuder  degli  occhi  cessa  la  vista  della 
fiamma,  ma  continua  il  senso  del  calore;  e  cosi  dicasi  d'al- 
tri mille  casi  analoghi.  2.''  Spesso  una  parte  dell'  ambiente, 
mentre  la  mia  percezione  è  sospesa,  si  muta,  e  un'  altra 
parte  rimane  inalterata.  Al  mio  riveder  quel  complesso  di 
cose,  scopro  che  alcune  mancano,  non  sono  più  percepi- 
bili, le  altre  ricompaiono.   Questa  costanza  d' alcune  in 
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confronto  delle  altre,  costanza  e  sparizione  a  cui  io  so  ài 
non  avere  per  nulla  contribuito,  debbono  di  necessità  at-^ 
tribuirsi  air  oggetto.  É  dunque  accaduto  qualcosa  in  que- 
sto, e  però  esso  esisteva  anche  durante  il  tempo  in  cui  io 
non  lo  percepiva.  3.^  Un  oggetto  è  impegnato  in  una  mu- 
tazione continua  durante  la  mia  percezione  di  esso;  inter- 
rotta la  percezione  per  un  certo  tempo,  al  ripigliare  di 
questa,  il  cangiamento  di  quell'oggetto  si  trova  avere  avan- 
zato nella  medesima  misura  come  s' io  avessi  continuato  a 
percepirlo  anche  per  tutto  quel  tempo  che  durò  V  interru- 
zione. Il  procedere  regolare  della  mutazione  ci  obbliga  ad 
ammettere  che  anche  V  esistenza  dell'  oggetto  che  sì  venne 
mutando  sia  stata  continua.  4.°  Due  oggetti  sono  cosi  con- 
nessi tra  di  loro  che  lo  stato  delf  uno  dipende  da  quello 
deir  altro.  Uno  di  questi  cessa  d' essere  percepito,  mentre 
r  altro  seguita  a  cadere  sotto  i  miei  sensi.  Or  bene,  la  du- 
rata sensibile  del  secondo  ci  fa  supporre  necessariamente 
che  anche  il  primo  continui  a  sussistere,  benché  non  per- 
cepito, attesa  la  dipendenza  di  quello  da  questo.  5.""  Ag- 
giungasi per  ultimo  a  questi  casi,  che,  del  resto,  non  sono 
che  un  saggio  tra  i  molti  analoghi,  la  testimonianza  al- 
trui, per  la  quale  siamo  fatti  certi  che  un  oggetto,  men- 
tre non  è  percepito  da  noi,  cadeva  sotto  la  percezione  di 
un  altro. 

Da  queste  considerazioni  spandesi  una  luce  affatto  nuo- 
va sul  celebre  cogito,  ergo  sum  del  Sosia  plautino,  di  S.  A- 
gostino  e  di  Cartesio.  Questo  infatti  non  è  più  un  enti- 
mema equivalente  al  sillogismo  :  ciò  che  pensa  esiste,  io 
penso,  dunque  io  esisto  ;  ma  più  presto  diventa  un  sem- 
plice giudizio  d*  identità,  o  vogliam  dire  un'equazione  nella 
quale  il  secondo  membro  non  è  un'  inferenza  dedotta  dal 
primo  coir  intermezzo  d' una  maggiore  sottintesa,  ma  sol- 
tanto r  esplicazione  o  T  equivalente  del  primo.  Cogito  vai 
quanto  dire  :  io  sono  presente  alla  mia  coscienza,  percepi- 
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SCO  me  stesso  ;  e  l' essere  io  oggetto  di  percezione  equivale 
alla  sua  volta  al  sum. 

Infatti  è  da  por  mente  a  una  cosa.  Cogito  non  significa 
mica  solamente  :  questo  dato /o ,  questo  subbietto,  pensa, 
come  potrebbe  affermarlo  di  me  un  altro  ;  sibbene  lo  ho 
coscienza  del  mio  proprio  pensiero.  Ossia  non  è  la  sem- 
plice affermazione  del  mio  pensiero,  ma  F  affermazione  che 
io  percepisco  me  stesso  pensante.  Perchè,  se  dicendo  co- 
gito, io  dico  il  vero,  conviene  eh'  io  lo  sappia  ;  il  che  vai 
quanto  dire  che  questo  giudizio  significa  prossimamente 
il  fatto  del  mio  pensiero,  ma  include  ad  un  tempo  come 
suo  fondamento  immediato,  la  consapevolezza  di  questo 
fatto.  Io  non  potrei  affermare  io  penso,  perchè  altri  me 
io  attesta  o  perchè  questo  mìo  atto  e  stato  mi  sia  dimo- 
strato da  qualche  indizio  o  da  altra  verità  già  conosciuta. 
Avvegnaché  V  affermazione  d'  un  fatto  presente  rigorosa- 
mente subbiettivo  non  può  fondaraentarsi  che  sulla  co- 
scienza immediata  del  fatto  medesimo.  Donde  T  assurdo 
istintivamente  avvertito  anche  dalle  persone  più  iacolte  di 
quel  fanciullo,  che  richiesto  dal  medico  se  avesse  la  bocca' 
amara,  ne  domandò  la  madre.  Oltre  a  ciò  il  percepito  qui 
non  è  un  pensiero  qualunque  o  il  pensiero  in  genere,  ma  il 
mio  pensiero,  il  mio  pensare.  Che  questo  poi  sia  lo  stesso 
Io  si  chiarisce  da  ciò  che  il  percipiente  è  ancora  la  stessa 
coscienza,  lo  stesso  pensiero  ;  sicché  o  nemmeno  il  perci- 
piente è  r  lo,  o  èV  fo  anche  il  percepito. 

Ma  forse  altri  dirà  che  il  percipiente  essendo  il  pensie- 
ro e  il  percepito  essendo  ancora  il  pensiero,  da  tutto  que- 
sto processo  non  risulta  se  non  che  il  pensiero  percepisce 
il  pensiero  ;  quindi  la  conclusione  o,  se  cosi  vuoisi,  Tespli- 
cazione,  che  sola  legittimamente  se  ne  possa  ricavare  es- 
sere  :  il  pensiero  esiste,  ma  non  mai  :  lo  esisto. 

A  codesta  instanza  rispondo  che  V  Io,  quantunque  si 
estenda  a  tutto  il  mio  essere,  compreso  anche  il  corpo,  ha 
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però  il  suo  nucleo,  il  suo  foudamento,  la  sua  forma  nel 
pensiero.  Tutto  il  resto,  senza  il  pensiero,  sarà  anima, 
corpo  animato  e  vivente,  ma  non  ancora  Io.  All'  incontro 
il  pensiero,  in  quanto  si  rifletta  in  sé  stesso,  è  già  lo.  Que- 
sta riflessione  in  sé,  questa  identità  del  pensante  col  pen- 
sato, può  essere  contenuta  implicitamente  neir  atto  cogi- 
tativo oppure  venir  pensata  esplicitamente.  Nel  primo  caso 
s  ha  r/o  diretto,  nel  secondo  ilo  riflesso.  £  questa  rifles- 
sione esplicita  si  mostra  in  qualunque  atto  del  pensiero, 
tostocbé  dalla  forma  ^  a  è  b  n,  noi  passiamo  all'altra  «  io  af- 
fermo che  a  è  b  n.  Soltanto  un  pensiero  che  fosse  invinci- 
bilmente limitato  alla  prima  sarebbe  pensiero,  ma  non  ap- 
parirebbe a  sé  stesso  come  Io.  Ora  si  badi  ;  il  giudizio  «  io 
penso  »  veste  già  per  natura  sua  la  seconda  forma,  ossia 
qui  la  suipercezione  è  già  esplicita,  e  pertanto,  qualunque 
altro  contenuto  sia  coinvolto  in  questo  pensiero,  è  o  può 
essere  trascurato.  Per  la  conclusione  «  dunque  sono  »  ba- 
sta il  semplice  fatto  eh'  io  sono  conscio  della  mia  coscienza, 
penso  il  mio  proprio  pensare,  ossia  che  Y  Io  percepisce  l'/o. 
Il  che^  per  quanto  sopra  fu  osservato,  equivale  al  porre 
r  esistenza  dell'  Io. 


II. 


Nel  seguire  lo  svolgimenlo  psicologico  della  nozione 
d'esistenza»  noi  T  abbiamo  veduta  trapassare  successiva- 
mente per  varii  stadii  dalla  percezione  attuale  (dal  fatto 
dell'  essere  percepito)  alla  percepibililà  in  genere  o  assolu- 
ta, che  é  quanto  dire  alla  possibiiild  di  doventare  oggetto 
di  percezione,  dato  che  ci  sia  un  percipiente.  Per  tal  modo 
vediamo  neir  idea  d'  esistenza  intrecciarsi  quella  di  possi- 
bilità. Ora  possiamo  noi  dire  come  e  per  che  via  questa 
faccia  la  sua  prima  comparita  nella  mente  umana  ?  Pos- 
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siamo  Doi  anche  per  questa  indicare  ì  passi  successivi,  per 
cui  arriva  a  quel  significato  astrattissimo  ed  indetermina- 
tissimo, che  ha  pel  pensiero  maturo  e  scientifico  ?  Io  pro- 
porrò qui  pure  le  conclusioni,  a  cui  T  osservazione  dei 
fanciulli  e  la  minuta  analisi  de' fatti  psicologici  m'hanno 
condotto. 

La  parola  possibile  e  le  altre  corrispondenti  non  si  pre- 
sentano molto  presto  sulla  bocca  del  bambino,  molto  me- 
no r  astratto  possibilità.  Gli  è  mestieri  che  sia  arrivato  a 
un  grado  considerevole  di  svolgimento  intellettuale,  per- 
chè adoperi  spontaneamente  e  coscientemente  termini  sif- 
fatti, specie  nella  forma  astratta.  Quello  per  altro  che  il 
fanciullo  arriva  a  intendere  assai  presto  è  f  uso  del  verbo 
potere,  adoperato  a  significare  i  limiti  della  sua  attitudine 
e  delle  sue  forze  rispetto  air  eseguire  una  data  azione.  E 
primamente  noi  glielo  vediamo  usare  nella  forma  negativa. 
Per  esempio  :  non  posso  montare  su  questa  seggiola,  non 
posso  aprire  questa  porta  e  somiglianti.  E  questo  nasce 
dal  contrasto  che  sorge  tra  Y  azione  comandatagli  o  come- 
chessia  suggeritagli  vuoi  da  altri  vuoi  dal  suo  stesso  desi- 
derio, azione  quindi  puramente  rappresentata  nella  fanta- 
sia, e  la  sua  realizzazione.  Che  cosa  è  qui  impossibile  ? 
L'azione  immaginata,  a  cui  fa  difetto  la  corrispondente 
percezione  attuale.  Pertanto  quello  che  più  tardi  nel  pen- 
siero filosofico  diventerà  il  possibile,  cioè  la  cosa  pensata 
ma  non  reale,  qui  è  V  impossibile.  E  notisi  che  il  detto  con- 
trasto fra  la  semplice  rappresentazione  mentale  e  la  rap- 
presentazione effettiva  (contrasto  che  ha  tanta  parte  in 
tutti  i  processi  psicologici)  nel  caso  che  noi  consideriamo 
è  reso  più  sensibile  e  acuto  da  un  altro  fattore  psicologi- 
co, cioè  dal  senso  degli  sforzi  riusciti  indarno.  Senza  di 
questo  mancherebbe  qui  T  eccitamento,  che  faccia  sentire 
il  difetto  della  percezione,  e  perciò  la  semplice  rappresen- 
tazione potrebbe  rimanere  in  uno  stalo  neutro,  come  ac- 
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cade  per  es.  nel  sogno  e  dcIIu  fuiitasticaggine  del  dormi* 
veglia. 

Poniamo  ora  che  V  ostacolo,  creduto  dapprima  insu- 
perabile, venga  con  novelli  sforzi  superato  ;  allora  la  cosa 
che  prima  era  impossibile,  in  relazione  appunto  a  questa 
creduta  impossibilità,  vien  detta  possibile.  Ho  potuto  aprire 
la  porla^  montar  sulla  seggiola^  ecc.  Qui  dunque  il  potere^ 
la  possibilità  viene  applicato  a  ciò  che  è  reale,  in  quante» 
questo  è  la  negazione  dell'  impossibilità.  Senza  il  contrasto 
precedente  la  possibilità  rimaneva  nascosta  sotto  la  realtà  ; 
ossia  non  se  ne  aveva  coscienza,  appunto  perchè  questo 
carattere  dell'  azione  consiste  unicamente  nella  risoluzione 
del  precedente  contrasto.  La  cosa  fu  fatta,  dunque  si  po- 
teva fare.  Ma  questo  dunque  non  potè  venire  in  luce,  se 
non  grazie  al  giudizio  precedente  :  la  cosa  non  si  può  fare. 

Il  passo  che  segue  dappoi  è  chiaro.  Dunque  anche  pri- 
ma, quando  pareva  impossibile,  era  possibile.  È  un'  illazio- 
ne apngogica  dalla  falsità  del  contrario. 

Andiamo  innanzi.  Considerando  un'  altra  volta  la  me- 
desima azione,  prima  del  tentativo  d'  effettuarla,  la  rappre- 
sentazione dì  quella  richiama  al  pensiero  la  ricordanza 
della  effettuazione  precedente.  Perciò  è  dichiarata  addirit- 
tura possibile. 

Analizzando  accuratamente  quest'ultimo  fatto  si  trova, 
eh'  esso  comprende  gì'  infrascritti  elementi  :  4  .^  la  semplice 
rappresentazione  mentale  d^  una  data  azione  ;  2.^  la  ripro- 
duzione della  percezione  sensibile  (già  attuale)  della  stessa 
azione  altra  volta  eseguita  ;  3."^  nell'  unificarsi  delle  due 
rappresentazioni  la  seconda  trasfonde  nella  prima,  o  vo- 
gliam  dire,  riflette  sulla  prima  il  carattere  della  realtà  (per- 
cezione) ;  4.°  questa  trasfusione  non  è  perfetta,  perocché 
vi  si  oppone  1'  assenza  presente  della  percezione.  Cosicché 
quella  data  azione  non  è.  Non  è,  ma  si  specchia  in  una 
che  fu.  Viene  dunque  necessariamente  pensata  come  tr- 
Tomo  F,  Serie  V.  i35 
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reale,  ma  le  rimane  aderente  il  carattere  della  possibilità^ 
che  la  seconda  ha  tratto  dalla  realtà.  Cosi  il  possibile  è  di- 
ventato ciò  ch'è  stato  altre  volte  e  che  pertanto  si  può  rin- 
novare. 

In  processo  di  tempo  si  presentano  de' casi  nuovi,  os- 
sia s'  affacciano  alla  mente  idee  di  altre  azioni.  L' assenza 
della  percezione  le  fa  irreali  ;  ma  il  pensiero  nel  costruirle 
mentalmente  può  ritrovarsi  in  due  casi:  4.°  che  una  parte 
di  quelle  contradica  alle  altre  e  le  elida,  oppure  che  qual- 
che parte  delle  stesse  richiami  alla  memoria  de'  tentativi 
inutili  fatti  altre  volte  per  effettuarle.  In  questo  caso  la 
cosa  è  dichiarata  impossibile  ;  2.^  che  non  ci  sia  opposi- 
zione e  incompatibilità  delle  parti  fra  loro,  e  che  nessuna 
richiami  Y  impossibilità  d' esperienze  passate.  La  cosa  è  di- 
chiarata possibile. 

Ma,  come  s'  è  visto  deir  esistenza,  anche  la  cerchia 
della  possibilità  e  del  suo  contrario,  viene  mano  mano  al- 
largandosi. Col  moltiplicarsi  delle  esperienze,  e  però  coi 
variare  delle  circostanze,  un  gran  numero  di  casi,  ch'era- 
no stati  registrati  fra  gl'impossibili,  rientrano  nei  possibili  ; 
perocché  ciò  che  non  erasi  potuto  fare  con  certi  mezzi,  in 
certi  tempi,  con  certi  metodi  e  via  via,  si  potè  invece  sotto 
altre  condizioni.  Poi  alle  esperienze  nostre  proprie  s'  ag- 
giungono le  altrui,  poi  si  viene  a  conoscenza  d' altri  esse- 
ri, d'  altre  forze,  d'  altre  forme  d' esistenza  e  d' azione  ;  e 
cosi  quella  cerchia  della  possibilità  si  dilata,  si  dilata  sem- 
pre fino  a  considerare  non  più  le  attitudini  nostre  e  degli 
altri  uomini  ed  animali,  ma  le. attitudini  di  tuttociò  che 
esiste  e  di  cui  abbiamo  comunque  un'idea.  Per  tal  modo 
la  possibilità  e  l' impossibilità  si  staccano  dalle  condizioni 
da  cui  erano  dipendenti  e  diventano  obbiettive  ;  ma  tut- 
tavia sempre  dentro  l' ambito  del  reale  a  noi  noto.  Da  ul- 
timo, anche  questa  condizione  assai  generale  viene  rimos- 
sa ;  le  condizioni  della  realizzazione  non  si  cercano  più 
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nel  reale  conosciuto,  ma  nella  sfera  indelerminatissima  del 
pensabile;  finché  impossibile  resta  ciò  solo  che  incontra 
un  ostacolo  insuperabile  nella  sua  costruzione  mentale,  che 
vai  quanto  dire  ciò  che  è  intrinsecamente  contradittorio  ; 
tutto  che  non  cozza  contro  un  tale  ostacolo  è  possibile. 

E  in  rispetto  alla  possibiUtà  ci  sono  altre  considerazio- 
ni da  farsi.  Già  s'  è  accennato  dianzi  come  la  possibilità 
venga  allargando  il  suo  campo  col  passare  dalle  condizioni 
conosciute  come  reali  alle  puramente  pensabiU.  Ora  di  qui 
vedesi  come  il  possibile  si  mostri  pur  sempre  come  un 
condizionato^  al  contrario  del  reale,  che  in  quanto  tale  è 
assoluto.  Sopra  di  che  dobbiamo  intenderci  bene.  Anche 
il  reale  infatti  può  darsi  che  dipenda  da  certe  condizioni  ; 
ma  se  è  reale  in  effetto,  queste  condizioni  debbono  neces' 
sanamente  essere  date,  e  però  nelf  ordine  conoscitivo,  lo- 
gicamente parlando,  esse  sono  posteriori  al  reale  stesso, 
ne  sono  la  conseguenza  ;  sicché  in  quanto  alla  realtà  quel- 
le condizioni  gli  è  come  se  non  fossero  condizioni  (che 
sotto  il  rispetto  ontologico  sia  tutto  il  contrario,  non  é  bi- 
sogno il  ricordarlo).  Che  se  altri  qui  obbiettasse,  i  nostri 
giudizii  intorno  alla  realtà  di  questa  o  quella  cosa  essere 
soventi  volte  condizionati  (per  es.  se  A,  B  e  C  sono  dati, 
M  è  reale),  quindi  anche  la  realtà  essere  più  o  meno  con- 
dizionata ed  esserlo  poi  tanto  meno,  quanto  più  le  condi- 
zioni si  fanno  generali,  fino  a  quel  giudizio,  nel  quale  (se- 
condo la  dottrina  di  Herbart)  doventando  affatto  indeter- 
minato r  antecedente,  il  conseguente  diventa  assoluto  (se 
qualche  cosa  è,  M  èy  che  equivale  al  dire  semplicemente  : 
Me)]  se  altri  dico  mi  opponesse  una  tale  instanza,  io  gli 
farei  osservare  che  in  giudizii  di  simil  fatta  non  si  tratta 
più  del  reale,  della  realtà  in  sé,  ma  bcnsi  del  nostro  giu- 
dizio sulla  realtà,  eh'  è  altra  cosa.  Non  é  già  la  cosa  che 
esista  più  o  meno,  secondo  che  dipende  da  condizioni  più 
o  meno  limitate;  sibbene  l'affermazione  nostra  che  ha  più 
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o  nion  gradi  di  probubiiità,  secondo  che  dipende  da  più  o 
meno  condizioni.  La  cosa  in  sé  è  o  non  è  ;  posto  eh*  ella 
sia  sospesa  ad  un  «e,  già  non  è  più  reale  per  noi,  ma  si 
soltanto  possibile.  •» 

Air  incontro  la  possibilità^  anche  guardala  a  parte  rei^ 
è  sempre  un  ideale,  o,  voglìam  dire,  un  elemento  mentale, 
e  varia  di  natura  o  piuttosto  di  grado,  secondo  le  condi- 
zioni, a  cui  è  vincolata.  Le  quali  condizioni,  come  s'è  vi- 
sto, o  si  prendono  entro  T  ambiente  del  reale,  ovvero  in 
quello  del  pensiero.  Nel  primo  caso  si  tratta  di  ciò,  se  un 
dato  quid  sia  possibile  in  un  dato  tempo  e  luogo,  in  que- 
ste o  quelle  condizioni  reali  conosciute.  Dove  è  chiaro  che 
quante  più  sono  codeste  circostanze,  tanto  più  la  cerchia 
della  possibilità  si  restringe,  restando  minor  campo  alle 
integrazioni  del  pensiero. 

E  di  qui  sorge  una  conseguenza  inaspettata,  che  cioè 
per  un  pensiero  infinito,  il  quale  conosca  perfettamente 
tutto  il  reale,  questa  maniera  di  possibilità  più  non  ha  luo- 
go, anzi  confondesi  o  colla  realtà  o  colla  impossibilità. 
L'  unico  campo  del  possibile  sarebbe  quello  della  libertà, 
e  anche  qui  solamente  pel  fatto,  che  una  delle  circostan- 
ze condizionanti  (che  nel  caso  presente  è  la  principale  e 
consiste  nella  libera  risoluzione)  non  sarebbe  ancora  data, 
ma  dovrebbe  venir  sopperita  dal  pensiero.  Nel  secondo 
caso  la  possibilità  è  forse  al  tutto  sconfinata  ?  Non  già, 
dacché  rimangono  pur  sempre  le  condizioni  inerenti  al  me- 
desimo pensiero.  E  anche  queste  condizioni  possono  venire 
ripartite  in  due  classi:  a)  di  quelle  che  appartengono* pro- 
priamente ai  dati  del  problema  ;  quante  più  esse  sono, 
tanto  più  la  possibilità  si  restringe,  precisamente  a  quel 
modo  stesso  che  s'è  visto  per  le  condizioni  reali:  b)  di 
quelle  che  alla  loro  volta  sono  richieste,  perchè  sieno  pos- 
sibili le  prime.  Queste  ultime  poi  comprendono  nuovamen- 
te due  specie,  che  sono  :  a)  V  assenza  di  contradizioni  in- 
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trinseche  ;  jS)  le  leggi  universali  del  pensiero  o,  a  dir  me- 
glio, deir  essere  nella  sua  assoluta  idealità. 

Raccogliendo  ora  in  breve  la  somma  delle  cose  fin  qui 
discorse,  si  vede,  che  mentre  esistentey  o  vogliam  dire  rea- 
te,  è  tuttociò  che  si  percepisce,  o  che  è,  assolutamente  par- 
lando, percepibile,  o  che  è  necessariamente  connesso  con 
ciò  che  si  percepisce  od  è  percepibile,  air  incontro  tutto- 
ciò  che  non  è  dato  né  come  percepito,  nò  come  percepi- 
bile e  nemmeno  è  in  connessione  necessaria  colla  perce- 
zione, ma  è  pensato  compiutamente  ossia  mentalmente  co- 
struito, senza  che  in  questa  costruzione  mentale  nessuna 
sua'  parte  incontri  un  ostacolo  insuperabile,  tuttociò,  di- 
ciamo, è  possibile. 

Di  che  risulta  ancora,  che  il  reale  e  il  possibile,  con- 
siderati sotto  il  loro  aspetto  psicologico,  corrispondono  a 
due  modi  originarii  della  coscienza,  i  quali,  secondo  i  dif- 
ferenti gradi  deir  attività  psichica,  sono  la  sensazione  da 
un  lato  e  il  fantasma  dall'altro,  la  rappresentazione  attuale 
e  la  riprodotta,  il  percepire  e  il  concepire.  Onde  l'investi^ 
gazione  di  quelle  due  idee  non  si  potrà  dire  per  ogni  ri- 
spetto compiuta,  finattantochè  non  siasi  penetrata  e  disami- 
nata fino  nelle  ultime  sue  ragioni  la  differenza  che  corre 
dalla  percezione  concreta  al  puro  pensiero. 

Padova,  18  giugno  1879. 
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ARTICOLI 


CHE    POSSONO     SERVIRE    d'  INTRODUZIONE 
AD  UNA  NUOVA  MEMORIA 

SUL   PORTO   DI    LIDO 

DBL  V.  E.  paoF.  S.    R.    M  I  N  I  C  H 

(ooit  Ttvtift). 


I. 

Esame  d* una  lettera  di  censura  e  d'appunti  inserita  nella 
Gazzetta  di  Venezia  (IG  gennojo  1879,  »?."  15,  p,  2),  e  d  li- 
na critica  a  me  pure  iììdirizzala  nella  Gazzetta  medesima 
{U,ibfehhn>jo,n:A3,U). 

(Letto  nell'adunanza  23  febbrajo  1879.) 

Duplice  scopo  d'  una  riunione  della  Giunta  municipale 
di  Venezia,  tenuta  il  giorno  40  del  p.p.  gennajo,  a  cui  pure 
intervennero  con  alcuni  membri  del  Consiglio  comunale 
parecchi  onorevoli  Deputati,  era  ravvisare  a'  mezzi  di  con- 
seguire r  esenzione  del  contributo  municipale  per  la  ma- 
nutenzione delle  grandi  vie  di  comunicazione  marittima,  e 
i  provvedimenti  opportuni  alla  conservazione  dell'  Estuario 
veneto,  e  di  alcuni  de'  suoi  porti.  Su  questo  secondo  tema 
venne  posta  innanzi  la  mozione,  che  gì'  intervenuti,  e  spe- 
cialmente i  Deputati,  si  facessero  promotori  e  solidarii  di 
una  stessa  soluzione  della  questione  proposta.  A  simile  in- 
Vito  credetti  conveniente  per  mia  parte  osservare,  che  tutti 
si  doveano  ritenere  ed  erano  del  pari  impegnati  a  soste- 
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nere  siffatti  interessi  vitali^  eh'  erano  pur  quelli  della  na- 
zione, e  furono  sempre  da  me  propugnati  :  ma  che  nella 
questione  del  miglioramento  o  ripristinamento  del  porto  di 
Lido,  da  me  pure  costantemente  promossa  e  difesa,  non 
avrei  potuto  uniformarmi  al  modo  di  soluzione  proposto 
in  un  noto  progetto  di  rinnovamento  di  quel  porto. 

Questa  mia  sincera  dichiarazione  era  dettata  da  un 
lungo  •  studio  della  generale  questione  lagunare ,  di  cui 
appresi  i  principi  sin  da  quando  proseguii  la  mia  pràtica 
d' ingegnere  presso  f  illustre  P.  Paleocapa,  allora  ingegne- 
re-capo della  Provincia  di  Venezia.  Ne  trassi  infatti  un  ma- 
turo convincimento,  di  cui  esposi  i  motivi  in  varii  scritti  da 
me  pubblicati  negli  ultimi  setf  anni,  de'gravi  inconvenienti  e 
pericoli  annessi  ad  un  progetto,  che  ha  per  obbiettivo  la 
congiunzione  in  un  comune  porto-canale  de'  porti  di  Lido  e 
di  S.  Erasmo  con  quello  de'  Treporti. 

Parve  però  che  la  mia  rimostranza  non  tornasse  gra- 
dita air  onorevole  deputato  P.  Fambri,  giacché  alle  brevi 
osservazioni,  eh'  io  feci  per  render  ragione  della  mia  ri- 
serva, soggiunse  eh'  egli  darebbe  una  tale  dimostrazione 
della  bontà  di  quel  progetto ,  che  de'  47  rappresentanti 
della  regione  veneta  46  avrebbero  aderito  al  di  lui  giudi- 
zio, cosicché  rimarrei  solo  nel  mio  parere.  Frattanto,  dopo 
la  mia  dichiarazione  di  massima,  non  si  venne  a  deUbera- 
zione  ;  ma  &olo  si  procedette  a  raccomandare  la  mozione, 
che  le  comunicazioni  lagunari  tra  il  mare  e  la  terraferma 
fossero  esenti,  come  tutte  le  vie  nazionali,  dal  carico  della 
contribuzione  municipale  ;  e  siffatta  proposta  ottenne  T  u- 
nanime  assenso. 

Aggravato  da  lunga  indisposizione,  che  mi  colse  in  Ro- 
ma sin  dal  novembre  deiranno  prossimo  decorso  per  F  in- 
fluenza d'  una  stagione  perniciosa,  da  cui  non  seppi  gua- 
rentirmi, e  che  alterò  la  mia  salute  fino  al  ritorno  della 
stagione  più  mite,  esercitai  uno  sforzo  sopra  me  stesso 
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onde  assistere  alla  sopraddetta  riunione,  e  prender  parte, 
se  fosse  stato  possibile,  ad  una  discussione,  trattandosi  di 
questioni  di  somma  importanza  per  1'  arveoire  di  Venezia. 
Udii  poscia  (giacché  in  que'  giorni  non  m'  era  dato  di  leg- 
gere) che  nella  Gazzetta  di  Venezia  era  stato  annunziato 
avere  T  onorevole  P.  Fambri  data  risposta  alle  mie  osser- 
vazioni. Qualunque  fosse  V  esattezza  di  questa  voce,  cre- 
detti opportuno  ed  utile  alla  questione  avvertire  in  una  suc- 
cinta mia  lettera,  che  Tonorevole  preopinante  non  avea  dato 
altra  risposta  alle  mie  brevi  obbiezioni,  che  la  promessa 
d'una  dimostrazione  della  bontà  del  nuovo  progetto  di  rin- 
novamento del  porto  di  Lido,  mercè  la  quale  io  sarei  ri- 
masto isolato  nella  mia  opinione.  Quantunque  siffatta  as- 
serzione potesse  sembrare  poco  per  me  lusinghiera,  ebbi 
r  abnegazione  di  pubblicarla,  sperando  di  udire  una  volta 
da  qualcuno  di  quelli  che  mi  onorarono  delle  loro  critiche 
o  (come  essi  le  chiamano)  confutazioni,  non  ciò  eh'  essi 
pensano  di  me,  ma  bensì  le  ragioni  della  validità  del  nuovo 
progetto,  per  cui  sarebbe  provato  che  il  celebre  Prony, 
seguito  da'  suoi  valentissimi  collaboratori  e  continuatori, 
era  ben  povero  di  scienza  quando  stabili  in  una  rinomata 
sua  Relazione,  che  il  porto  principale  di  Venezia  non  si 
dovea  cercare  a  Lido,  o  nel  litorale  superiore,  ma  bensì 
a  Malamocco.  Almeno  l'onorevole  contropinante  avesse 
detto  che  ognuno,  senza  eccezione,  si  sarebbe  arreso  alla 
dimostrazione  da  lui  promessa.  Ma  invece  preferì  escju- 
dermi  dal  comune  consorzio,  riguardandomi  forse  incapa- 
ce di  comprendere  i  di  lui  ragionamenti,  e  non  lasciando- 
mi altro  conforto  nella  solitudine,  a  cui  mi  trovo  da  lui 
predestinato. 

La  mia  lettera  avea  la  data  del  42  gennajo  p.  p.,  e  ven- 
ne inserita  iM  5  di  detto  mese  nel  n.'^  4  4  della  Gazzetta  di 
Venezia.  Nel  susseguente  n.^  1 5  (p.  2)  comparvo  una  let- 
tera dell'  onorevole  Fambri,  nella  quale  s' incomincia  dal 
Torno  V^  Serie  K  136 
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dire  che  T  avvertenza  in  cui  consiste  la  mia  lettera  fu  la 
più  graluiia  osservazione  del  mondo^  perchè  una  risposta 
(egli  dice)  glie  C  ho  pur  data.  Gratuito  significa  dato  per 
grazia^  e  non  ammetterebbe  comparativo,  e  molto  meno 
il  superlativo  del  mondo^  giacché  non  potrebbesi  dire  più 
donato  :  ma  lo  scrittore  della  lettera  intese  forse  gratuito 
per  infondato,  attesoché  avverte  che  una  risposta  me  V  ha 
pur  data.  Certamente  dopo  le  mie  osservazioni  egli  mi  vol- 
se la  parola,  e  fece  benanco  menzione  delf  illustre  mate- 
matico ed  idraulico  della  Repubblica  Veneta  Bernardino 
Zendrini,  unicamente  per  dire  che  la  diga  da  lui  ideata  al 
nord  del  porto  di  Lido  non  ha  alcun  valore.  Ma  questa 
diga  non  era  in  questione,  giacché  le  mie  osservazioni  ri- 
guardavano i  mezzi  proposti  nel  progetto  di  rinnovamento 
del  porto  di  Lido,  ed  a  queste  egli  nulla  rispose.  Se  poi 
egli  intese  di  avermi  pur  data  una  risposta  coiranniinciare 
quella  sua  dimostrazione  della  validità  del  nuovo  progetto, 
é  appunto  ciò  eh'  io  scrissi,  e  ch'egli  quindi  conferma  collo 
stesso  suo  foglio. 

L'  avvertenza  della  mia  lettera  non  é  una  dichiarazio- 
ne, ma  puramente  T  esposizione  d'  un  fatto,  cioè  che  la 
sola  risposta  da  lui  data  alle  mie  osservazioni  fu  V  annun- 
zio d'una  sua  dimostrazione,  in  seguito  alla  quale  tutti  sen- 
za eccezione  avrebbero  aderito  alla  sua  sentenza,  me  solo 
eccettuato.  Notisi  ancora  eh'  io  non  dissi  né  immaginai  di 
pretendere  da  lui  una  risposta  tecnica,  ma  solo  intesi  di 
porgere  alla  ragguardevole  Adunanza  colla  maggiore  bre- 
vità alcune  riflessioni  a  giustificazione  della  riserva  da  me 
espressa.  Egli  stesso  non  dovea  credere  ch'io  fossi  per  at- 
tendere da  lui  veruna  risposta  teorica,  giacché  si  dichiara 
persuaso  che,  dopo  la  sua  dimostrazione,  sarei  rimasto 
nella  mia  prima  opinione. 

L'  Autore  della  lettera ,  del  cui  esame  sono  astretto 
ad  occuparmi,  adduce  due  motivi  o  ragioni  (eh'  egli  qua- 
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tifica  una  più  seria  dell'  altra)  del  non  aver  dato  subito 
la  risposta  esclusivamente  tecnica  cV  io  (die'  egli)  preten* 
deva.  Ripeto  che  le  poche  osservazioni  da  me  fatte  aveano 
lo  scopo  di  render  ragione  della  riserva,  per  cui  nella  mia 
modesta  individualità  di  cittadino  io  declinava  ogni  mia  re- 
sponsabilità deir  accettazione  del  nuovo  progetto  sul  porto 
di  Lido  ;  ed  aggiungo  eh'  io  non  chiesi,  né  pensai  di  chie- 
dere in  queir  occasione  a  veruno,  e  nemmeno  air  onore- 
vole Fambri,  alcuna  risposta  teorica  o  tecnica.  Ora  vedia- 
mo la  serietà  de'  due  motivi  da  lui  addotti  del  suo  silenzio 
a  questo  riguardo. 

Per  primo  motivo  egli  accenna  che  la  seduta  (secondo 
lui)  era  tutV  altro  che  di  natura  tecnica^  e  che  quindi  non 
metteva  conto  di  rincarare  sopra  la  inopportunità  della  mia 
riserva.  Su  questo  motivo  mi  basterà  notare,  che  X  oggetto 
della  riunione  essendo  di  avvisare  al  modo  migUore  di  so- 
stenere gr  interessi  lagunari  di  Venezia,  nel  riguardo  delle 
sue  vie  di  comunicazione  col  mare,  dee  parere  singolare 
che  si  giudichi  simile  conferenza  d' indole  tutt'altro  che  tec- 
nica ;  ed  è  ancora  più  strano  eh'  egli  quaUfichi  inopportu- 
na la  mia  riserva,  seppure  non  intenda  applicare  quella  tac- 
cia d' inopportunità  in  un  senso  diverso  dallo  scopo  della 
predetta  Riunione.  Imperocché  se  dallo  studio  de' mezzi 
onde  ristaurare  il  porto  di  Lido,  del  cui  miglioramento 
fui  sempre  fautore,  era  in  me  sorta  la  persuasione  che  fos- 
se d'  uopo  modificare  o  rimutare  il  piano  del  nuovo  pro- 
getto, era  mio  dovere  innanzi  a  quella  Riunione,  ed  innan- 
zi al  Paese,  dichiarare  secondo  coscienza,  eh'  io  non  po- 
tea  farmi  responsabile  de'  risultati  di  quel  piano,  e  quindi 
era  mio  obbligo  accennare  succintamente  alcuni  motivi 
che  m' indueevano  in  siffatto  convincimento. 

Anche  all'Autore  della  lettera  dovea  parere  insufficiente 
il  detto  motivo  del  suo  silenzio,  perché  aggiunse  per  se- 
condo motivo,  che  da  alcuni  competentissimi  tecnici  pre- 
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$eèUt  fu  proprio  islaalemente  pregato  «rft  noi  fare  (cioè  di 
non  rincarare  euW  inopportunità  da  lui  biasimata),  nrai- 
tando  evidente  dal  contegno  di  tutti  i  membri  della  confe- 
renza^  come  ciò  non  fosse  necessario  né  importante.  Que- 
sto secondo  motivo  torna  ancor  meno  comprensibile,  giac- 
ché nessuno  de*  membri  presenti  avea  mostrato  di  pregare 
l'onorevole  Fambri  di  non  rispondere.  Che  se  si  volesse 
supporre  che  prima  dell'  adunanza  l'abbiano  pregato  di  ta- 
cere, converrebbe  ammettere,  che  prima  del  fatto  fosse  ad 
essi  noto  il  contegno  futuro  de'  membri  dell'  Assemblea. 
Concludiamo  che  tutto  ciò  non  è  serio. 

Per  me  era  indifferente  eh'  egU  parlasse  o  rimanesse  in 
silenzio.  Ma  quando  poi  viene  a  dire  eh'  io  sembro  desi- 
deroso di  conoscere  che  cosa  potesse  venire  mai  detto  con- 
Irò  le  mie  idee^  e  mi  annuncia  su  quali  campi  la  mia  tesi 
sarà  combattuta^  e  soggiunge  la  restrizione  quando  occor- 
roy  e  mette  per  riserva  del  quando  occorra,  che  le  mie  opi- 
nioni non  trovassero  piii  seguito  di  adesso,  ed  in  fine  di- 
chiara che  in  tal  caso  egli  non  crederebbe  davvero  di  dover 
tediare  la  Camera  con  delle  tirate  idrauliche,  rivela,  a  dir 
vero,  una  tale  incoerenza  d' idee,  che  non  ha  mestieri  di 
spiegozioni  per  rendersi  manifesta.  Nondimeno  sarà  utile 
e  conveniente  richiamarvi  T  attenzione  de'  lettori  con  alcu- 
ni ben  facili  schiarimenti. 

Ho  già  riferito  che  nella  conferenza  municipale  del  A  0 
gennajo  p.  d.  io  non  feci  che  porgere  alcune  osservazioni 
sulla  non  accettabilità  (secondo  il  mio  umile  parere,  ed  a 
scarico  d'  ogni  mia  responsabilità)  del  nuovo  progetto  di 
rinnovamento  del  porto  di  Lido  ;  ed  altresì  che  in  una  mia 
lettera  {Gazzetta  di  Venezia,  t5  gennajo  suddetto,  n."*  i4) 
mi  limitai  ad  esporre  il  fatto,  che  1'  onorevole  Fambri  non 
avea  dato  risposta  a  quelle  mie  osservazioni,  ma  avea  pro- 
messo di  dare  una  dimostrazione  della  bontà  di  quel  pro- 
getto, mercè  la  quale  sarei  rimasto  solo  (almeno  fra  i  De- 
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putati  veneti)  nella  mia  opinione.  Ciò  tutt'  al  più  potrebbe 
indicare  ch'io  sia  desideroso  di  udire  alfine  le  ragioni  a  cui 
si  appoggia  r  ammissibilità  di  quel  progetto,  che  porta  con- 
giunti i  nomi  degli  egregi  signori  ingegneri  Mati  e  Contin, 
perchè  questi  ne  fu  il  padre,  e  quegli  il  padrino.  Ma  non 
ne  segue  eh'  io  sia  curioso  di  conoscere  ciò  che  poteva 
esser  detto  contro  le  mie  idee  ;  attesoché  il  progetto  Mati- 
Contin  dev  essere  giudicato  obbiettivamente  in  modo  af- 
fermativo e  diretto,  e  malgrado  di  tutte  le  critiche  a  me  ri- 
volte, potrebb'  essere  insufficiente  ed  anco  dannoso.  Poco, 
a  dir  vero,  mi  sono  curato  e  mi  curo  di  ciò  che  vien  detto 
-e  scritto  contro  di  me,  se  non  vi  è  nulla  da  apprendere,  e 
se  nel  presente  argomento  non  si  aggiungono  i  motivi  che 
possono  dimostrare  commendevole  quel  progetto.  Peì*tanto 
nella  mia  precedente  Memoria  sul  porto  di  Lido  (^^(t  delti- 
stituto  venetOy  \  4  agosto  4  876)  non  feci  che  un  motto  d'un 
opuscolo  del  sig.  ingegnere  A.  Romano,  nella  cui  seconda 
parte  si  criticava  un  mio  Rapporto  al  Consiglio  provinciale 
di  Venezia,  col  quale  io  difendeva  a  viso  aperto  un  iute- 
resse  supremo  per  Venezia,  allora  negletto  ed  impugnato, 
cioè  la  manutenzione  generale  e  Y  integrità  dell'  Estuario. 
Per  simili  ragioni  non  credetti  conveniente  rispondere  ad 
un  opuscolo  indirizzato  nel  4  877  da  un  anonimo  ad  altro 
anonimo,  che  gliene  avea  fatto  domanda.  Oltre  di  che  v'e- 
rano insinuazioni  o  reticenze  troppo  personali  ed  infonda- 
te, perchè  io  dovessi  raccoglierle,  e  potessero  nuocermi. 
L'Autore  dell'opuscolo  (che  trovò  forse  collaboratori)  ten- 
ne celato  il  suo  nome  e  quello  del  suo  mittente,  per  poter 
occultare  più  liberamente,  in  quanto  potea  riguardarmi,  la 
luce  del  vero.  Egli  conclude  scrivendo  che  vorrebbe  di- 
mostrarmi la  sua  piena  deferenza  in  ogni  altra  cosa,  fuor- 
ché nelle  questioni  lagunari.  Ora  essendo  sempre  mio  ma- 
nifesto intendimento  il  propugnare  la  completa  conserva- 
zione e  manutenzione  dell'  Estuario,  1'  anonimo  colla  sua 
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fioale  dichiarazione  si  mostrebbe  avverso  a  si  vitale  prin- 
cipio. 

Si  scorge  dalle  parole  dell' Autore  della  lettera,  di  sopra 
addotte,  il  mutamento  subitaneo  avvenuto  ne'  suoi  divisa- 
menti.  Imperocché  dapprima  egli  prometteva  di  farmi  re- 
stare proprio  solo  nelle  mie  opinioni  colla  sua  dimostra- 
zione della  eccellenza  del  progetto  Mati-Contin  ;  e  poi  si 
propone  invece  di  combattermi  in  una  discussione  innanzi 
alla  Camera  quando  occorra,  cioè  qualora  le  mie  opinioni 
avessero  più  sèguito  di  adesso,  giacché  altrimenti  egli  non 
crederebbe  davvero  di  tediare  la  Camera  con  delle  tirale 
idrauliche.  Notisi  che  queste  tirate  idrauliche  Tonor.  Fara- 
bri  le  annuncia  per  proprio  conto,  e  eh'  io  non  intendo 
d' esserne  collaboratore. 

Ora  passiamo  ad  esaminare  su  quali  campi  (secondo 
le  sue  parole)  egli  sarà  per  combattere  la  mia  tesi,  e  gli 
appunti  a'  quali  sarei  fatto  segno,  durante  una  discussione 
parlamentare,  ed  a  cui  credo  opportuno  rispondere  fin 
d'  ora  per  una  volta  soltanto. 

Il  primo  appunto  od  articolo  della  promessa  sua  criti- 
ca mi  dirige  nuli'  altro  che  questa  accusa  :  —  Egli  basa  in 
genere  i  suoi  criterii  idraulici  sopra  condizioni  di  fatto 
vecchie  di  passa  un  secolo.  —  Se  lo  scrittore  della  lettera 
avesse  detto  sopra  teorie,  dovrebbesi  intendere,  secondo 
lui,  che  la  mia  scienza  è  arretrata  ;  e  mi  sarà  ben  facile 
ribattere  siffatta  asserzione  quando  verrò  ad  occuparmi 
dei  terzo  de'  suoi  articoli,  mostrando  ch'io  mi  attengo  alle 
verità  ricevute,  comunque  siano  antiche  o  moderne.  Ma 
veramente  egli  scrisse  condizioni  di  fatto,  e  per  credergli 
bisognerebbe  immaginare  l' incredibile,  cioè  che  per  trat- 
tare e  risolvere  una  questione  odierna,  io  mi  fossi  unica- 
mente riportato  alle  condizioni  topografiche  deli'  Estuario 
veneto  di  più  d'  un  secolo  addietro.  M'  attenni  invece,  co- 
m' è  ben  evidente,  alle  recenti  topografie  che  poteano  oflri- 
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re  i  dati  più  sicuri  e  precisi,  e  particolarmente  air  idro- 
grafia dell' ingegoere  Mùller,  cbe  accompagna  la  Relazione 
stessa  del  progetto  Mati-Gontin,  e  se  trattai,  quand'  era 
d'uopo,  delle  condizioni  anteriori  deirEstuario,  siffatto  pa- 
ragone era  indispensabile  per  poter  rilevarne  e  compren- 
derne le  condizioni  presenti. 

S' aggiunge  poi  nel  secondo  articolo  :  —  Egli  non  tien 
conto  in  ispecie  (e  lo  provò  jer  l'  altro  in  seduta)  de'  reci^ 
proci  attuali  rapporti  idraulici  tra  i  bacini  di  S.  Erasmo  e 
S.  Nicolò  di  Lido.  —  Altro  è  non  aver  parlato  in  seduta  di 
questi  rapporti,  la  cui  menzione  non  poteva  aver  luogo 
nelle  brevi  considerazioni  generali  da  me  esposte,  ed  altro 
sarebbe  non  tenerne  conto.  Potrebbesi  invece  osservare, 
che  non  se  ne  tenne  esatto  conto  nel  progetto  Mati-Gojì- 
tin,  imperocché  il  chiarissimo  autore  d' una  Memoria  con- 
temporanea a  quella  da  me  presentata  all'Istituto  il  4  4  ago- 
sto 4  876  (Succhia  -  Sul  porto  di  Lido  -  Atti  dell'  Istituto 
veneto,  serie  V,  tom.  II,  punt.  40.*,  p.  4043)  volendo  appog- 
giare quel  progetto,  propose  di  ridurre  la  minima  distanza 
fra  le  due  dighe  del  nuovo  porto-canale  da  un  chilometro 
ad  870  metri,  e  di  appUcare  un  sistema  di  porte  automobili 
alla  bocca  del  porto  di  S.  Erasmo,  in  guisa  che  rimanesse 
aperta  nel  perìodo  del  flusso  marino,  e  chiusa  durante  il 
riflusso.  Anche  il  sig.  ingegnere  6.  A.  Romano,  sostenitore 
del  progetto  Mati-Contin,  l'avea  pure  modificato  con  qual- 
che accorciamento  della  diga  inferiore  e  eolla  riduzione  ad 
800  metri  dell'  imboccatura  del  porto-canale.  Per  mia  parte 
ho  tenuto  conto  colla  massima  cura  delle  condizioni  e  dei 
rapporti  tra  i  varii  bacini  dell'Estuario,  dimostrando  la  ne- 
cessità d' introdurre  negU  elementi  del  calcolo  relativo  alle 
portate  delle  foci,  in  ogni  periodo,  la  distinzione  di  la- 
guna viva  e  di  laguna  morta^  nel  riguardo  della  velocità 
delle  rispettive  correnti,  cbe  hanno  nella  prima  dal  lato  dei 
porti  la  maggiore  attività,  nell'  altra  verso  terraferma  una 
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velocità  nulla  od  inapprezzabile  nel  periodo  del  flusso.  Si- 
mile distinzione,  ben  nota  a'  pratici  ed  agli  antichi  maestri, 
e  convalidata  e  chiarita  da'  due  Zendrini,  Bernardino  ed 
Angelo,  parve  ignorata  o  negletta  da  alcuni  ingegneri  odier- 
ni, i  quali  adoprarono  le  anzidette  denominazioni  in  un 
senso  affatto  diverso  dall'  essenziale,  significando  col  nome 
di  viva  la  parte  d'ogni  laguna,  che  ha  maggiore  profondità, 
e  coir  altro  nome  i  bassi  fondi.  Ora,  riconosciuta  l'esisten- 
za d' una  laguna  viva  nel  senso  antico,  cioè  di  quella  parte 
d'ogni  laguna  che  si  rinnova  completamente  in  due  succes- 
sivi periodi  di  riflusso  e  di  flusso,  e  la  sua  distinzione  dal- 
l' altra  parte  della  laguna  medesima  che  dicesi  morta,  e  si 
rinnova  molto  più  lentamente  ;  si  viene  a  comprendere  Tin- 
esattezza  del  princìpio  che  nel  progetto  M ati-Contin  serve 
di  base  al  calcolo  de'  rapporti  fra  le  masse  di  fluido  ver- 
sate nel  mare,  durante  il  riflusso,  dalle  foci  di  Lido,  di 
S.  Erasmo,  e  dei  Treporli,  cioè  che  la  portata  sia  propor- 
zionale air  intera  superficie,  vale  a  dire  allo  specchio  d' a- 
cqua,  oppure  al  recipiente  totale  d'  ogni  laguna. 

Se  non  che  lo  stesso  autore  degli  appunti  mostra  di 
non  tenere  in  gran  conto  i  due  primi  articoli  del  suo  prò- 
gramma,  poiché  dichiara  nel  terzo  di  prescindere  da  tutto 
ciò,  e  di  farmi  buone  tutte  le  mie  astrazioni^  eh'  egli  chia- 
ma cronologiche,  e  di  ripristinare  idealmente  per  mio  como- 
do personale  l'idrografia  dell'epoca Zendriniùna,  alla  quale 
mi  piacque  arrestarmi.  Ma  riserva  per  ultima  la  più  solen- 
ne delle  sue  accuse,  soggiungendo,  che  il  progetto  da  me 
propugnato  mancherebbe  tuttavia  di  valore  idraulico  ed 
economico. 

Tutta  la  sostanza  della  nuova  critica  si  riduce  al  gra- 
vame eh'  io  mi  sia  arrestato  all'  idrografia  dell'  epoca  Zen- 
driniana,  e  che  il  progetto  da  me  propugnato  manchi  d'o- 
gni valore.  Imperocché  non  vale  la  pena  di  raccogliere  il 
bizzarro  concetto  delle  astrazioni  cronologiche,  la  cui  frase 
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è  costituita  da  due  parole  che  fanno  zuffa  tra  loro,  non 
potendo  una  astrazione  soggiacere  a  misura  ne  distinzione 
di  tempo.  Del  resto  le  mie  indagini,  ben  lontane  dal  pre- 
sentare veruna  astrazione,  si  fondarono  sulVesame  de' fat- 
ti, e  seguendo  il  corso  storico  delle  vicende  dell'  Estuario 
veneto,  possono  essere  cronologiche,  ma  non  mai  riguar- 
darsi come  astrazioni.  Non  è  poi  meno  priva  di  senso 
r  altra  frase  del  comodo  personale,  a  cui  egli  concede  il 
ripristinamento  deW idrografia  dell'epoca  Zendriniana,  co- 
me se  il  comodo  da  lui  presunto  potesse  essere  perso- 
nale, cioè  appartenere  ad  un  uso  individuale,  e  come  se 
il  valersi  delle  dottrine  d'  un'  epoca  resa  insigne  da'  nomi 
di  Guglielmini,  Poleni,  J.  Riccati,  e  del  valentissimo  idrau- 
lico e  matematico  della  Repubblica  Veneta  B.  Zendrini,  che 
era  all'  altezza  della  scienza  contemporanea  ed  anco  odier- 
na, potesse  essere  argomento  non  di  scientifiche  applica- 
zioni, ma  di  comodità  personale.  Ove  poi  1'  onor.  Fambri 
asserisce  cbe  mi  piacque  arrestarmi  a  quell'epoca,  mostra 
d' ignorare  che  l' illustre  B.  Zendrini  conosceva  gli  effetti 
delle  dighe  marmoree  ben  prima  che  il  celebre  Prony,  coa- 
djuvato  dal  colonnpilo  Salvini,  avesse  divisato  1'  applicazio- 
ne di  questo  mezzo  al  perfezionamento  del  porto  di  Mala- 
mocco.  Aggiungasi  che  lo  Zendrini,  nel  render  conto  delle 
cagioni  che  deteriorarono  il  porto  di  Lido,  non  solo  prese 
a  considerare  1'  azione  della  corrente  litorale   osservata 
dal  Sabbadino,  e  confermata  e  studiata  dal  Montanari  e  da 
alcuni  moderni  scrittori  ;  ma  fece  ragione  anco  dell'azione 
del  vento  sul  mare,  e  quindi  del  moto  composto  di  ondeg- 
giamento e  di  traslazione,  a  cui  il  ragguardevole  Autore 
delle  nuove  ricerche  sul  moto  ondoso  del  mare,  commen- 
datore A.  Cialdi,  ha  dato  il  nome  di  fluito  corrente.  Se 
r  onor.  Fambri  crede,  che  le  dottrine  relative  a  questo  og- 
getto non  sieno  state  da  me  esaminate,  sappia  che  m'erano 
note  fin  dal  loro  sorgere,  poiché  1'  Autore  ne  avea  pre- 
lomo  V,  Serie  Y.  137 
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sentalo  manoscritto  il  primo  Saggio  fin  dal  1 855  a  questo 
Istituto  per  averne  un  parere,  ed  io  feci  parte  della  Com- 
missione a  tal  uopo  istituita. 

Ma  perchè  dunque  Y  Autore  della  lettera  giudica  arre- 
trate le  nozioni  e  le  idee  del  celebre  Zendrini,  e  della  sua 
epoca  ?  Verisimilmente  perchè  allora  si  riconosceva  il  fatto 
e  si  comprendevano  le  ragioni  delF  esistenza  e  del  diverso 
modo  di  agire  delle  due  parti  d' ogni  bacino  dell'  Estuario, 
che  presero  i  nomi  di  laguna  viva,  e  di  laguna  morta,  quella 
più  vicina  a'  porti,  questa  adjacente  alla  terraferma.  Ora 
alcuni  ingegneri,  d'  altronde  rispettabili,  che  presero  ulti- 
mamente a  trattare  le  questioni  principaU  dellEstuario  ve- 
neto, escludono  affatto  simile  distinzione,  senza  la  quale  non 
è  possibile  intendere  e  stabilire  i  fenomeni  e  le;  leggi  delle 
correnti  lagunari,  né  risolvere  le  questioni  relative.  Cosi 
nel  progetto  Matì-Contin  si  valutano  i  rapporti  de'  varii  ba- 
cini deir  Estuario,  supponendo  che  una  data  laguna  abbia 
dovunque  una  eguale  velocità,  e  stabilendo  su  questo  erro- 
neo principio  la  proporzione  ed  il  calcolo  per  cui  il  nuovo 
porto-canale  di  Lido  sarebbe  simile,  ed  otterrebbe  analoghi 
effetti  al  porto  di  Malamocco  ;  quantunque,  a  dir  vero,  la 
simiglianza  non  possa  ammettersi  nemmeno  per  le  condi- 
zioni locali  affatto  diverse.  Cosi  pure  il  compilatore  del 
progetto  per  la  deviazione  del  Brenta  dalla  laguna  di  Cbiog- 
gia,  benemerito  del  resto  nella  parte  che  riguarda  un  si 
importante  ed  urgente  provvedimento,  si  meraviglia  che  si 
possa  ammettere  T  esistenza  d' una  laguna  morta,  e  crede 
che  altri  credesse  che  questa  per  la  sua  denominazione  sia 
veramente  morta  ed  affatto  immobile,  benché  fosse  stato 
da  altrui  notato  che,  oltre  un  tenue  movimento  verticale 
nel  flusso,  ha,  durante  il  riflusso,  un  movimento  oriz- 
zontale abbastanza  sensibile,  per  cui  si  rinnova  anch'  essa 
sebbene  più  lentamente  della  laguna  viva.  Egli  crede  altresì 
provare,  che  non  vi  sia  una  laguna  morta,  asserendo  la 


Digitized  by 


Google 


—  i065  — 
proposizione  contraria,  cioè  che  la  portata  sia  proporziona- 
le a  tutto  lo  specchio  d'acqua  della  laguna,  e  commette  una 
petizione  di  principio,  giacché  converrebbe  appunto  aver 
prima  provato  quesf  ultima  proposizione.  Né  più  felice  è 
la  sua  argomentazione  contro  resistenza  della  laguna  mor- 
ta, per  la  supposta  necessità  di  distruggerla  come  inutile, 
mentre  invece  essa  giova  a  contribuire  qualche  parte  di 
fluido  durante  il  riflusso,  e  ad  ampliare  la  laguna  viva  nel- 
le burrasche.  Né  si  ragiona  in  modo  migliore  sulla  diffe- 
renza tra  laguna  viva  e  laguna  morta  nel  summentovato 
Opuscolo  Lido  e  Brenta.  Se  i  maestri  della  nuova  dottrina 
negativa  cadono  in  simili  abbagli,  cosa  possono  fare  i  di- 
scepoli I 

L' elementare  teoria  de'  movimenti  lagunari  si  arguisce 
ad  evidenza  dalle  due  correnti  di  flusso  e  riflusso,  le  quali 
non  potrebbero  esistere  se  T  onda-marea  prodotta  dall'  at- 
trazione della  luna,  combinata  con  quella  del  sole,  potesse 
trasmettersi  liberamente  da  un  capo  all'altro  d'una  laguna, 
abbastanza  estesa,  colla  rapidità  di  propagazione  che  ha 
nel  mare  aperto.  Imperocché  se  ciò  fosse,  la  superficie 
della  laguna  si  troverebbe  bentosto  allo  stesso  livello  di 
quella  del  mare,  e  non  sussisterebbe  corrente  nella  laguna, 
come  non  havvi  nel  mare  per  l' effetto  dell'  attrazione  luni- 
solare, la  quale  non  fa  che  elevarne  alternatamente  la  su- 
perOcie  nell'  ordinario  periodo  di  circa  sei  ore,  prescin- 
dendo dall'  azione  de'  venti.  Pertanto,  poiché  v'  hanno 
in  ogni  bacino  dell'Estuario  due  perpetue  correnti  di  flus- 
so e  riflusso,  ne  segue  che  l'onda-marea  non  si  trasmette 
in  laguna  oltre  un  limite  corrispondente  all'apertura  delle 
bocche  de'  porti.  È  questo  il  vero  principio  fondamentale 
della  teoria  de'  movimenti  lagunari,  eh'  é  d'  uopo  consi- 
derare come  quelli  d'  un  vasto  recipiente,  il  quale  riceve 
«?  riversa  ne'  successivi  periodi  di  flusso  e  deflusso  l' acqua 
marina  pel  vicendevole  e  regolare  alzamento  ed  abbassa- 
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lueiito  della  superlicie  del  mare,  tenuto  conto  delle  varie 
posizioni  o  fasi  della  luna  nelle  sieigie  e  nelle  quadrature 
rispetto  ai  sole,  e  fatta  astrazione  dalle  Tartazioni  dovute 
all'azione  perturbatrice  de' venti.  Ora  se  contro  alle  illazio- 
ni di  questa  teoria,  e  contro  alle  norme  deiresperienza,  si 
nega  da  qualche  Ingegnere  delP  epoca  odierna  T  essenziale 
divario  fra  le  due  parti  d'  una  stessa  laguna,  che  presero 
i  nomi  relativi  di  viva  e  di  morta  per  la  diversa  attività 
de'  loro  moti  ;  io  sono  veramente  pago  d' arrestarmi  in 
tal  caso  air  epoca  trascorsa.  In  ogni  caso  se  le  nozioni 
dello  Zendrini  e  del  suo  secolo  nella  essenziale  questione 
de'  movimenti  lagunari,  e  nella  considerazione  delle  forze 
che  esercitano  una  azione  su'  lidi  e  ne'  porti,  si  fondano 
sull'esame  e  sul  giusto  apprezzamento  delle  leggi  della  na- 
tura, nessuno  vorrà  rinunciare  alle  verità  acquistate  dalla 
scienza,  quantunque  antiche  ;  altrimenti  sarebbe  il  caso  di 
quel  personaggio  della  Commedia  di  Molière,  Le  Medécin 
maigré  lui,  il  quale,  redarguito  di  non  aver  conservato  il 
loro  luogo  ad  alcuni  visceri  del  corpo  umano,  risponde 
con  imperturbabile  disinvoltura  :  —  tutto  questo  noi  l'  ab- 
biamo cambialo  (nous  avons  changé  tout  cela). 

Un  nuovo  genere  di  accusa  mi  viene  diretto,  come  già 
dissi,  dall'oppositore  nel  terzo  de'suoi  gravami,  ch'egli  chia- 
ma appunti  ;  ed  è  che  il  progetto  eh'  io  propugno  manche- 
rebbe tuttavia  di  valore  idraulico  ed  economico.  Dico  un  ge- 
nere nuovo,  attesoché  mancherebbe  invece  il  soggetto  del- 
l' accusa,  non  essendo  stato  da  me  presentato  finora  né 
propugnato  verun  progetto  speciale  intorno  al  porto  di  Li- 
do. Bensì  verrò  a  proporre  in  altro  articolo  un  piano  di  ope- 
razioni all'uopo  di  riattivare  i  due  porti  di  Lido  e  di  S.  Era- 
smo, e  di  proteggere  anche  quello  de'Treporti.  V'ha  quindi 
nel  passo  testé  citato  un  equivoco  che  conviene  rimuove- 
re, per  sapere  diche  si  tratta,  e  comprendere  che  l'ac- 
cusa manca  di  significazione.  Gioverà  a  tal  uopo  indicare 
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il  8U»i<)  delle  ragioni  clic  m' indussero  nelf  opinione,  ohe 
il  progetto  Mati-Gontin  non  possa  accettarsi  senza  radicali 
cangiamenti. 

Nella  mia  precedente  Memoria  sul  porto  di  Lido  (14 
agosto  1876)  aggiunsi  ulteriori  studii,  e  nuove  obbiezioni 
alle  considerazioni  da  me  esposte  nella  mia  sopracitata  Re- 
laz'one  del  1 875  al  Consiglio  provinciale  di  Venezia,  e  nella 
sua  Appendice  sul  progetto  Mati-Contin,  con  altre  avver- 
tenze sopra  le  principali  questioni  lagunari.  Osservai  fin 
d' allora  che  il  porto-canale  di  Malamocco,  e  quello  che  si 
propone  nel  progetto  Mati-Contin  pel  porto  di  Lido,  non 
sono  fra  loro  comparabili,  atteso  T  essenziale  diario  delle 
circostanze  locali.  Infatti  pel  considerevole  protendimento 
del  litorale  del  Cavallin,  e  la  conseguente  posizione  arre- 
trata del  litorale  di  S.  Erasmo,  havvi  un  ingolfamento  dei 
porti  nel  seno  di  mare  compreso  tra  la  punta  de'  Sabbioni 
e  quella  di  S.  Nicolò  di  Lido,  eh' è  reso  in  gran  parte  inac- 
cessibile per  l'ingente  banco  delle  materie  ivi  accumulate  dal 
lento  moto  di  traslazione  della  corrente  litorale  ossia  del 
moto  radente,  e  per  l'azione  de  venti.  Riesce  quindi  assai 
malagevole,  per  non  dire  ineseguibile,  l'allacciamento  dei 
porti  ivi  esistenti  di  Lido,  di  S.  Erasmo  e  de'  Treporti  in 
un  comune  porto-canale,  ossia  fra  due  dighe  applicate  alle 
punte  estreme  di  S.  Nicolò  di  Lido  e  de  Sabbioni,  molto 
prolungate  fino  alla  richiesta  profondità,  e  troppo  fra  loro 
distanti,  onde  produrre  una  corrente  che  valga  ad  elimi- 
nare r  enorme  scanno  anzidetto,  ed  ottenere  e  conservare 
il  fondale  cercato,  senza  il  soccorso  perpetuo  di  vasti  sca- 
vi artifiziali.  Un  porto-canale  di  questa  forma  costituisce 
una  specie  di  antiporto,  il  quale  conduce  dipoi  alle  tre 
bocche  de'  porti  sopraddetti,  con  notevole  ritardo  dell'  e- 
spansione  marina,  e  conseguente  diminuzione  della  laguna 
viva  Dell'Estuario  superiore.  Ben  diversamente  è  costituito 
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il  porto-canale  dì  Malamoeco,  in  cui  la  conveniente  distan- 
za delle  due  dighe  mantiene  alla  corrente  V  opportuna  ve- 
locità, è  guida  senza  ostacoli  alla  laguna  viva,  e  dove  lo 
scanno  scavato  era  di  gran  lunga  minore  deirenorme  ban- 
co da  eliminarsi  nel  porto-canale  del  nuovo  progetto. 

Ma  prescindendo  dalla  manifesta  incomparabilità  ed 
eterogeneità  de* due  porti-canali,  non  sarebbe  nemmeno 
ammissibile  la  proporzione  per  cui  gli  autori  della  Relazio- 
ne del  nuovo  progetto  vengono  a  desumere  l'apertura  omo- 
loga del  nuovo  porto-canale,  supponendo  che  le  portate 
siano  fra  loro  ne'  rapporti  degli  specchi  d' acqua,  oppure 
de*  recipienti  totali.  Questa  proporzione  dovrebb'  essere 
invece  quella  della  rispettiva  laguna  viva,  coir  aggiunta  tut- 
t'al  più  di  quella  piccola  parte  della  laguna  morta,  cbe  può 
mutarsi  durante  il  periodo  del  riflusso.  E  siccome  nella  la- 
guna de  Treporti,  per  la  sua  grande  dimensione  in  larghez- 
za, la  parte  cosi  detta  moria  avrebbe  una  maggiore  esten- 
sione in  confronto  delf  altre  lagune ,  si  comprende  che 
l'apertura  del  nuovo  porto-canale  dev'essere  notabilmen- 
te minore  a  quella  assegnatale  nel  progetto  Mati-Contin, 
che  venne  fissata  d'un  chilometro  per  la  sostituzione  d'u- 
na media  aritmetica  de'  risultati  d'  altre  diverse  induzio- 
ni ed  ipotesi.  Se  non  che  la  dimensione  dell'  imboccatura, 
ossia  la  distanza  fra  le  due  dighe  del  nuovo  porto-canale, 
comunque  ridur  si  voglia  ad  870,  oppure  ad  800  metri, 
e  sempre  soverchia,  in  relazione  alla  somma  delle  apertu- 
re de' tre  porli  da  allacciarsi,  all'uopo  di  attuare  una  cor- 
rente che  possa  scavare  e  mantenere  il  fondo  del  porlo- 
canale  alla  divisata  profondità,  oppure  è  insufficiente  ad 
offrire  a'  navigli  a  vela  con  un  medesimo  rombo  di  vento 
per  la  lunga  ed  obbliqua  via  di  quel  canale  un  facile  e  si- 
curo tragitto. 

La  precedente  dimostrazione  dell'incomparabilità  edis- 
somigUanza  de'  due  porti-canali  di  Lido  e  di  Malamoeco, 
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toglie  ogni  fondamento  olP  unico  modo  di  prova  usato  fin- 
ora, onde  argomentare  la  propizia  riuscita  del  progettato 
porto-canale  di  Lido  dall'  analoga  sua  forma  e  proporzione 
con  quello  di  Malamocco;  per  cui  si  assevera,  che  come 
r  applicazione  delle  due  dighe  a'  lati  di  quel  porto  valse  a 
toglierne  lo  scanno,  ed  a  scavarne  il  fondo  per  le  navi  del- 
la maggiore  immersione,  avverrà  lo  stesso  del  porto  di  Li- 
do congiunto  a  quelli  di  S.  Erasmo  e  de'  Treporti,  allorché 
sieno  collocate  due  dighe  corrispondenti  a  partire  dalle 
estremità,  comunque  rimote,  di  S.  Nicolò  di  Lido  e  de' Sab- 
bioni. Hannovi,  del  resto,  altre  ragioni  atte  a  comprovare 
che  il  nuovo  progetto  del  porto  di  Lido  non  offre  suffi- 
cienti probabilità  di  felice  successo;  alcune  delle  quali  furo- 
no da  me  addotte  nella  citata  Memoria  sul  porto  di  Lido, 
ed  un'altra  verrà  trattata  in  un  Articolo  susseguente. 

È  notorio  che  cagione  principale  del  deterioramento 
dei  varii  porti  nell'  Estuario  superiore,  e  della  deviazio- 
ne assai  rilevante  delle  loro  foci,  è  1'  addossamento  a  quei 
lidi  delle  torbide  miste  alle  sabbie  portate  in  mare  dal  Pia- 
ve e  da'  fiumi  vicini,  le  quali  convogliate  dalla  corrente  li- 
torale, e  rincalzate  verso  le  spiaggie  da' venti  d'est  e  sud- 
est allungarono  e  protrassero  a  dismisura  il  litorale  del 
Cavallin,  e  produssero  l'enorme  banco  interposto  tra  que- 
sto ntorale  e  il  porto  di  Lido.  Conseguentemente  il  canale 
esterno  della  foce  de'  Treporti  si  ridusse  aderente  al  lito- 
rale di  S.  Erasmo,  e  volse  a  destra  la  foce  del  porto  di  que- 
sto nome,  ed  anco  il  canale  esterno  del  porto  di  Lido.  In 
una  ben  regolata  sistemazione  de' porti  dell'Estuario  supe- 
riore le  foci  ed  i  canali  esterni  di  questi  porti  dovrebbero 
essere,  quanto  ò  possibile,  raddrizzati  ;  ma  invece  nel  nuo- 
vo progetto  è  mantenuta  e  perpetuata  la  direzione  viziata 
del  canale  de'  Treporti  col  rinfianco  della  diga  superiore. 
Bensì  è  rivolto  in  direzione  quasi  opposta  il  canale  ester- 
no del  porto  di  Lido  coli'  applicazione  della  diga  inferiore; 
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ina  in  questa  guisa  si  produce  nel  nuovo  porto-canale  un 
conflitto  delle  due  correnti  di  Lido  e  Treporti,  che  sceoia 
la  velocità  della  risultante,  e  nuoce  air  azione  della  cor- 
rente di  riflusso  per  T  escavazione  e  la  manutenzione  del 
fondo.  Anche  la  Uìaggiore  vicinanza  dell'  imboccatura  del 
nuovo  porto-canale  al  corso  delle  materie  che  scendono 
dal  Piave  e  dagli  altri  fiumi  adjacenti,  dee  contribuire  al 
progressivo  deterioramento  del  nuovo  porto,  e  renderne 
impraticabile  una  perpetua  manutenzione  ;  e  un  simile  ef- 
fetto avrebbe  luogo  per  T  azione  de'  venti  di  sud-est,  ossia 
pel  cosi  detto  fluito  corrente,  attesa  T  ampiezza  del  nuovo 
porto-canale  e  la  direzione  del  suo  asse. 

Per  tutte  le  accennate  ragioni  argomentai  nella  preci- 
tata Memoria,  che  il  porto  secondario  di  Treporti  doveasi 
tenere  disgiunto  dagli  altri  due  a  fine  di  agevolare  la  siste- 
mazione di  questi  mediante  Y  applicazione  di  dighe  meno 
estese  e  meglio  opportune,  e  che  a  migliorare  e  conserva- 
re il  porto  di  Treporti,  e  proteggere  dair  invasione  delle 
torbide  tutto  il  seno  di  mare  interposto  tra  il  litorale  del 
Cavallino  e  quello  di  Lido,  tornava  opportuna  una  gittata 
di  difesa,  normale  al  primo  de'  litorali  anzidetti,  e  prolun- 
gata quanto  sia  d' uopo  onde  trattenere  e  deviare  in  alto 
mare  le  materie  sospinte  dal  moto  radente,  ed  accumulate 
per  guisa  da  deteriorare  i  canali  esterni  di  que' porti,  e 
deviarne  ed  ostruirne  le  foci.  Questa  conclusione  non  era 
che  un  suggerimento  delle  principali  avvertenze  e  modifi- 
cazioni che  poteano,  a  mio  avviso,  tornar  utih  ad  una  radi- 
cale e  generale  sistemazione  de'  porti  e  de'  lidi  dell'  Estua- 
rio superiore  ;  e  quindi  non  ù  dato  comprendere  come 
r  oppositore  parU  d'  un  progetto  da  me  propugnato,  ed  è 
vana  1'  asserzione  che  manchi  di  valore  idraulico  ed  eco- 
nomico  un  progetto  che  non  era  ancora  creato. 

Bensì  gli  addetti  all'uffizio  del  R.  Genio  civile  di  Venezia, 


Digitized  by 


Google 


—  1071  — 
che  aveano  facoltà  dal  Ministero  de  lavori  pubblici  di  com- 
pilare un  progetto  di  scogliera  da  applicarsi  al  nord  del  porto 
di  Lido,  s'incaricarono  di  compilare  un  progetto  sulla  mia 
idea  d'una  gittata  normale  di  difesa  al  seno  di  mare  com- 
preso fra  r  ostruita  foce  del  porto  di  Lio-mazor  e  la  spiag- 
gia di  Lido  ;  e  senza  pensare  che  la  gittata  da  me  accennata 
potea  ridursi  ad  una  palafitta  semplice  o  doppia,  finché  il 
basso  fondo  della  spiaggia  era  inferiore  ad  uno  o  due  metri, 
la  supposero  tutta  di  vivo  sasso,  e  ne  valutarono  la  spesa  di 
lire  1 ,200,000.  Indi  paragonando  quel  progetto  con  una 
scogliera  di  forma  convessa  verso  il  mare,  da  applicarsi  alia 
punta  de'  Sabbioni  a  difesa  del  canale  di  Treporti,  che  va- 
lutarono, si  dice,  di  L.  2,400,000,  e  che  corrisponde  preci- 
samente alla  forma  della  diga  superiore  del  progetto  PJati- 
Gontin,  diedero,  come  era  ad  attendersi,  la  preferenza  a 
quest'  ultimo  progetto.  Lo  scopo  delle  due  gittate  era  evi- 
dentemente diverso,  e  quindi  non  era  valido  il  loro  parago- 
ne; e  nemmeno  la  nuova  scogliera,  evidentemente  conforme 
alla  diga  superiore  del  progetto  Mati-Gontin,  bastava  per  sé 
sola  alla  sistemazione  del  porto  di  Lido.  Nondimeno  essa 
fu  proposta  a  soluzione  del  quesito  ministeriale,  che  com- 
metteva invece  una  scogliera  al  nord  del  porto  di  Lido. 
Quanto  alla  spesa  basterà  notare  che  la  sola  costruzione 
nel  modo  migliore  delle  due  dighe  del  progetto  Mati-Gontin 
ascende  alla  somma  di  lire  9,600,000,  e  siccome  la  diga  su- 
periore ha  una  estensione  di  m.  3440,  mentre  Taltra  sareb- 
be di  m.  2730,  ma  questa  avrebbe  una  maggiore  profondità 
per  un  tratto  di  circa  900  metri,  attribuendo  alla  diga  su- 
periore la  metà  del  valore  totale,  si  avrebbe  per  la  sua  co- 
struzione una  spesa  di  L.  4,800,000,  da  cui  deducendo  il 
valore  dell'opera  di  coronamento  alla  sommità,  giacché 
non  si  tratti  d'  una  diga  completa,  si  avrebbe  per  la  sco- 
gliera proposta  una  spesa  di  quattro  milioni  o  poco  meno, 
di  cui  la  quinta  parte  dovrebbe  per  legge  addossarsi  a  Ye- 
Turno  Y,  Serie  V.  138 
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iiezia.  Rimane  presentemente  a  conoscere  se  V  oppositore, 
che  negò  il  valore  economico  di  quello  eh'  egli  chiama  ed 
immag'na  il  mio  progetto,  troverà  abbastanza  economico 
il  valore  della  nuova  scogliera. 

Finalmente  nel  quarto  ed  ultimo  artìcolo  degli  appunti 
da  lui  annunciati  egli  promette  di  provare  V  insussistenza 
che  la  diga  superiore  debba  presentare  le  male  conseguenze 
idrauliche^  cui  sembro  alludere^  e  che  questa  sia  per  riu- 
scire al  tutto  inefficace^  senza  l*  immediata  costruzione 
dell*  altra,  I  difetti  della  diga  superiore  del  progetto  Mati- 
Gontin,  ossia  della  nuova  scogliera,  de'  quali  feci  menzione 
neir  adunanza  presso  il  Municipio  di  Venezia  del  ^0  gen- 
najo  p.  d.,  sarebbero,  per  mio  avviso,  ch'essa  per  sé,  quan- 
tunque si  prolunghi,  non  giova  al  miglioramento  del  porto 
di  Lido,  nò  ad  accrescere  l'alimentazione  della  sua  laguna, 
né  vale  quanto  una  gittata  normale  meno  estesa  ma  più 
sporgente,  applicata  alla  spiaggia  del  CavalHno,  a  deviare  le 
torbide  della  corrente  litorale,  ed  è  altresì  insufficiente  per 
la  sua  forma  convessa  a  piegare  la  viziata  direzione  della 
foce  de'  Treporti.  Attenderò  che  l' oppositore  adduca  le 
sue  prove  del  contrario,  e  frattt^nto  osserverò,  che  se  per  le 
ragioni  anzidette  reputo  la  diga  superiore  non  opportuna  al 
suo  scopo,  non  é  mio  pensiero  che  sia  tale  perchè  le  manca 
r  immediata  applicazione  dell'  altra.  Dissi  soltanto  che  si 
troverà  necessaria  (ma  ben  s' intende  da  altrui  non  da  me) 
r  applicazione  della  controdiga,  che  sarebbe  ancor  meno 
opportuna,  attesoché  compirebbe  la  costruzione  d'un  porto- 
canale  che  non  offre  sufficiente  probabilità  di  felice  succes- 
so, di  che  addussi  ripetutamente  i  motivi,  e  sarò  per  espor- 
re in  altro  articolo  alcune  nuove  evidenti  ragioni. 

Altri  appunti  avrebbe  in  serbo  l'Autore  della  lettera, 
ma  essendo  verisimile  eh'  egli  abbia  posto  innanzi  quelli 
che  stimava  i  più  validi,  e  si  è  veduto  a  che  si  riducano,  non 
è  a  credersi  che  i  taciuti  da  lui  possano  meritare  maggiore 
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considerazione.  Rinnoviamo  a  questo  luogo  l'avvertenza, 
che  non  si  tratta  di  sindacare  i  pensamenti  individuali  di 
chi  cercò  di  studiare  le  questioni  lagunari  per  V  utilità  del 
paese  e  per  T  amore  del  vero.  Trattasi  di  provare  la  bontà 
e  r  opportunità  del  nuovo  porto-canale,  e  quindi  della  sco- 
gliera che  ne  sarebbe  la  prima  parte,  cominciando  dal  di- 
mostrare alcune  proposizioni  opposte  a  quelle  superiormen- 
te accennate,  cioè  : 

I  .*  —  che  le  condizioni  del  litorale  neir  Estuario  superiore 
e  prossimo  a  Venezia  siano  simili  a  quelle  del  litorale 
medio,  cosicché  il  nuovo  porto  di  Lido  sia  comparabile 
a  quello  di  Malamocco,  e  coir  applicazione   di  mezzi 
analoghi  si  possano  conseguire  dal  primo  i  nijdesimi 
effetti  deir altro; 
2."  —  che  giovi  a  generare  una  corrente  più  veloce  la  mag- 
giore distanza  fra  le  due  dighe  ; 
3.*  —  che  la  laguna  di  Treporti  abbia  una  portata  ed  atti- 
vità maggiore  d'  ogni  altra  laguna  dell'  Estuario  medio 
e  superiore  ; 
4.*  —  che  importi  procurare  al  canale  ed  al  porto  secon- 
dario di  Treporti  una  profondità  eguale  a  quella  dei 
porti  di  Lido  e  di  S.  Erasmo,  e  quindi  sia  necessario 
congiungerlo  a  questi  in  un  solo  sistema  di  dighe,  ben- 
ché la  portata  della  sua  laguna  non  sia  superiore  alla 
ordinaria  ; 
5.*  —  che  non  sia  nocivo  avvicinare  T  imboccatura  d' un 
porto  principale  alle  foci  del  Piave  e  degh  altri  fiumi, 
le  cui  torbide  trasportate  dalla  corrente  litorale  venga- 
no a  deporsi  presso  alla  bocca  del  porto  stesso  ; 
6.^  —  che  sia  utile  all'  efficacia  della  corrente  di  riflusso 
la  direzione  rispettiva  pressoché  opposta,  e  quindi  il 
conflitto  delle  due  correnti  di  Treporti  e  di  Lido  ; 
7.** —  che  sia  giovevole  anziché  nociva  all'espansione  del 
mare  nell'  Estuario,  e  cosi  pure  al  più  celere  suo  ri- 
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toruo,  il  duplico  passaggio  delle  correnti  per  T  apertu- 
ra del  porto-canale,  e  per  le  bocche  de' porti  di  Lido, 
S.  Erasmo  e  Treporti  ; 

8.*  —  che  non  v'  abbia  divario  nella  velocità  de'  rispettivi 
moti  tra  le  due  parti  d  una  laguna  dal  lato  del  porto,  e 
da  quello  della  terraferma; 

9.*  —  che  torni  innocuo  al  regime  delia  laguna  intorno  n 
Venezia,  ed  alla  sua  attività,  ossia  alla  velocità  dei  suo 
moto,  Tallontanare  da  Venezia  la  foce  esterna  del  suo 
porto  mediante  un  porto-canale, 
etc. 

Se  fosse  possibile  stabilire  queste  od  altrettali  proposizio- 
ni, se  ne  potrebbe  arguire  la  promessa  dimostrazione  del- 
l' accettabilità  del  nuovo  Progetto.  Io  credo  invece  di  aver 
provato  le  proposizioni  contrarie,  le  quali  non  vennero  fino- 
ra infirmate  dalle  cosi  dette  confutazioni  degli  avversarii.  Si 
troverà  nel  seguente  Articolo  un  commento  ed  uno  svilup- 
po della  proposizione  9.^  air  uopo  di  dimostrare,  che  pro- 
lungando soverchiamente  le  dighe  d'un  porto-canale  appli- 
cato al  lido  di  Venezia,  anziché  recare  vantaggio,  non  si 
potrà  che  deteriorare  la  salubrità  del  suo  clima.  Venga 
dunque  1'  onorevole  Fambri  colle  prove  delle  proposizioni 
non  ammissibili  testé  enunciate,  o  d' altre  consimili,  a  di- 
mostrare, com'  egli  dice,  il  valore  idraulico  del  nuovo  pro- 
getto, e  si  occupi  della  questione  obbiettiva  postergata  nella 
sua  lettera,  ìl  cui  non  ne  fa  parola  che  nell'Articolo  4.^ 
de'  suoi  appunti  con  una  semplice  asserzione.  Altrimenti 
della  sua  polemica  null'altro  resterebbe  che  il  suono  d' una 
vana  promessa. 

Del  resto  a  qual  prò'  cercare  nelle  opere  smisurate  e  di- 
spendiose quello  che  lon.  Fambri  chiamerebbe  il  valore  eco- 
nomico ed  idraulico  del  progetto?  Esse  non  hanno  mestieri 
di  dimostrazione  onde  imporsi,  pel  facile  pregiudizio  che  Tu- 
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tilìlà  il  un' opera  sia  proporzionata  alla  spesa,  se  lo  spirito 
pubblico  con  uno  salutare  reazione,  e  la  saviezza  de' gover- 
nanti e  de'  legislatori  non  esigono  un  attento  esame  ed  una 
matura  deliberazione  del  quesito.  Ad  ogni  evento  io  non 
cesserò  dal  mio  ufficio  di  vigilante  tutela,  e  cercherò  nel- 
l'Articolo IH  una  soluzione  del  problema,  che  avrà  certa- 
mente un  valore  più  economico,  e  forse  comparativamente 
più  idraulico.  È  dovere  d' un  cittadino  affezionato  al  paese 
il  richiamare  la  massima  attenzione  e  l'invocare  un  pon- 
derato consiglio  sopra  una  soluzione  che  può  decidere  ir- 
reparabilmente dell'avvenire  della  patria. 

Alieao  dalle  polemiche  avrei  di  buon  grado  lasciata  in- 
edita neir  Archivio  dell'  Istituto  questa  mia  revisione,  che 
è  un  atto  di  legittima  difesa,  se  lo  stesso  onor.  Fambri,  di- 
cendo  nell'  adunanza  del  20  aprile,  eh'  io  ne  avea  ritirato 
il  manoscritto,  non  m'avesse  costretto  a  pubblicarlo.  Man- 
tenendone la  torma  e  le  idee  non  feci  che  inserire  nella 
stampa  il  ^^^nto  delle  opinioni  da  me  professate  sul  p*^oget- 
to  MaM-Contin  che  mi  condussero  ad  accennare  i  concetti 
d' una  gittata  a  Lido  maggiore,  e  dell'allacciaiiiento  de'porti 
di  Lido  e  di  S.  Erasmo,  per  illustrazione  del  soggetto,  ed 
anco  per  togliere  a  questo  esame  1'  aspetto  d'  una  polemica 
personale. 


Era  appena  trascorso  un  mese  dalla  lettera  dell'  onor. 
Fambri,  quando  comparve  nei  N.*  43,  44  della  stessa  Gaz^ 
zelta  di  Venezia  (14,  45  febbrajo  p.  d.)  un  Saggio  di  cri- 
tica a  me  indirizzato  dall'egregio  sig.  professore  G.  A.  Za- 
non  col  titolo:  —  Di  una  Relazione  del  eh.  prof,  S,  R.  Mi- 
nich  in  confronto  a'  concetti  dell'  illustre  Bernardino  Zen- 
drini  9ul  porto  di  Venezia.  — 

Quella  mia  Relazione  avea  principalmente  lo  scopo  di 
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aderire,  col  voto  unauime  d'una  Commissione  istituita  dalle 
Giunte  municipali  di  Venezia  e  di  Ghioggia  al  progetto  Boc- 
ci per  la  deviazione  del  Brenta  dalla  laguna  di  Ghioggia,  e 
pel  conseguente  miglioramento  degli  scoli  della  terraferma 
adiacente.  V'erano  aggiunte  quattro  annotazioni  prece- 
dute dair  avvertenza,  che  la  Commissione  non  s'era  oc- 
cupata che  di  quella  parte  del  progetto  Bocci,  che  riguar- 
dava le  predette  questioni,  e  che  della  parte  accessoria 
spettante  air  Estuario  veneto  il  relatore  se  n'  era  fatto  ca- 
rico in  un  suo  rapporto  alla  Deputazione  provinciale  di 
Venezia  per  render  ragione  delle  correnti  lagunari,  contro 
le  opinioni  del  benemerito  Autore  di  quel  progetto,  il  quale, 
negando  la  distinzione  tra  laguna  viva  e  laguna  morta,  mo- 
strava d!  dissentire  dalie  dottrine  de'  due  Zendrini  e  d'altri 
maestri. 

Due  delle  quattro  annotazioni  si  riferivano  ad  alcuni 
particolari  della  questione  fluviale.  La  terza  avvertiva  l'es- 
senziale divario  della  scogliera  dianzi  proposta  dal  R.  Genio 
civile  di  Venezia,  ad  esaurimento  del  quesito  ministeriale 
per  una  scogliera  al  porto  di  Lido,  e  la  gittata  di  difesa 
normale  al  litorale  del  Cavallin,  ch'io  proposi  di  applicare 
ove  al  principio  del  secolo  XVII  esisteva  ancora  la  foce  del 
porto  di  Lido  maggiore.  L'ultima  annotazione  accennava 
al  modo  di  migliorare  il  porto  di  Lido  e  salvare  quello  di 
S.  Erasmo,  col  loro  allacciamento,  mediante  un  sistema  di 
dighe,  una  delle  quali  applicata  al  nord-est  di  quest'  ultimo 
dovrebbe  presentare  la  sua  concavità  verso  la  punta  del 
Lido,  per  favorire  1'  azione  della  corrente  di  riflusso  sulla 
diga  stessa.  Un  maggiore  sviluppo  di  quella  annotazione 
avrebbe  fatto  conoscere  compiutamente  il  mio  pensiero,  se 
la  necessità  di  affrettare  il  mio  ritorno  a  Roma,  non  mi 
avesse  costretto  a  troncarne  l'esposizione.  Avvenne  altresì, 
che  non  avendo  potuto  assistere  alla  finale  correzione  della 
stampa,  fu  ommessa  nella  penultima  linea  la  parola  infe- 
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riormente,  dovendosi  dire:  —  convenga  applicare  inferior- 
mente al  litorale  di  S.  Erasmo  una  diga  circolare  colla  sua 
concavità  rivolta  alla  punta  del  Lido, 

Questa  accidentale  omnaissione,  e  Taver  compreso  sotto 
i  oum.  2.**  e  3.**  fra  le  mie  proposte  il  collocamento  delFan- 
zidetta  gittata  o  scogliera  normale  al  lido  del  Cavallin,  e 
r  opportuna  applicazione  d'  un  sistema  di  dighe  allacciante 
i  due  porli  di  Lido  e  di  S.  Erasmo,  indusse  il  sig.  prof.  Za- 
non  ad  immaginare  una  critica  de' particolari  d'un  proget- 
to, del  quale  io  non  ho  presentato  finora  veruna  specifica- 
zione, ma  appena  un  cenno  ed  un'  idea  primordiale.  Egli 
mi  riguarda  discorde  dalle  dottrine  dell'  illustre  Zendrini, 
e  vorrebbe  negarmi  persino  la  cognizione  od  almeno  la  re- 
miniscenza della  diga  dal  Zendrini  proposta  in  un  Rap- 
porto a'  Savii  ed  Esecutori  alle  acque  del  30  aprile  4729, 
che  cominciando  verso  del  castello  di  S.  Andrea  andasse 
con  figura  circolare  accompagnando  sopravvento  la  profon- 
dita  del  portOy  sin  dove  fosse  giudicato  opportuno.  Mentre 
dunque  T  onor.  Fambri  mi  considera  troppo  ligio  alle  opi- 
nioni dello  Zendrini,  ecco  l'egregio  sig.  Zanon  che  mi  tro- 
va troppo  dissenziente  da  quelle.  Procurino  di  venire  ad 
un  accordo,  per  riconoscere  che  nessun  di  loro  ha  ragione. 
Come  poteva  il  critico  ammettere  che  non  mi  fosse  nota 
la  relazione  dello  Zendrini  a'  Savii  ed  Esecutori  alle  acque, 
a  cui  quegli  dà  fine  colla  proposta  d' un  molo  guardiano, 
ossia  d'  una  diga  al  nord-est  del  porto  di  Lido,  se  il  criti- 
co stesso  dichiara  eh'  io  feci  un  compendio  esattissimo  (e 
si  potrebbe  dif  3  un'  accurata  analisi)  della  relazione  pre- 
detta, come  pure  delle  opinioni  del  Poleni  e  del  Riccati 
sulla  questione  del  miglioramento  del  porto  di  Lido?  E 
come  potrebbesi  credere  che  fosse  da  me  obbliata  la  pro- 
posta dello  Zendrini,  se  ne  feci  soggetto  di  attento  studio, 
e  se  vi  rivolsi  il  pensiero  sulla  fine  della  quarta  annotazio- 
ne dianzi  accennata,  all'  uopo  di  confermare  alcuni  miei 
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^isamenti,  che  non  potei  svolgere  in  queir  annotazione, 
;he  non  furono  compresi  dal  critico,  come  si  potrà  scor- 
re dair  Articolo  HI  di  questa  Introduzione  ?  Io  diedi 
)ta  importanza  al  divisamento  della  diga  dello  Zendrini, 
e  mi  credetti  in  obbligo  nella  mia  Relazione  al  Consiglio 
3vinciale  di  Venezia  del  4875  di  citare  la  Memoria  del 
of.  Zanon  sull'Arsenale  e  sul  Porlo  di  Venezia,  ove  ne 
)vai  la  notizia,  senza  nominarne,  è  vero,  l'autore,  perchè 
n  avevo  nominato  il  redattore  d'altra  Memoria  da  me  in- 
nata nella  stessa  occasione  :  ma  è  palese  che  mentovando 
nzidetto  lavoro  del  prof.  Zanon,  io  rimetteva  il  leltore  a 
noscerne  il  nome.  Se  non  avessi  fatto  menzione  di  quel 
7oro  si  avrebbe  potuto  credere  che  avessi  trovato  da  me 
lo  le  traccie  della  Relazione  dello  Zendrini  presso  l' Ar- 
ivio  generale  di  Venezia,  ove  si  conservano  le  scritture 
ettanti  alf  ufficio  de'  Savii  ed  Esecutori  alle  acque  :  ed 
Fatti  i  relcàvi  documenti  mi  furono  esibiti  dalla  cortesia 
I  dotto  e  meritissimo  commendatore  Bartolommeo  Gec- 
etti  direttore  di  queir  Archivio. 

L'  asserzione  del  prof.  Zanon,  eh'  io  mi  trovi  in  disac- 
rdo  colle  opinioni  e  co'  precetti  dell'autorevole  Zendrini, 
da  lui  fondata  segnatamente  sulle  parole  che  si  leggono 
a  fine  della  4.*  delle  suddette  mie  annotazioni  —  Così  a* 
r^t/'"  per  risultato  il  concetto  dell'illustre  B.  Zendrini 
e.  —  e  su  alcune  avvertenze  fatte  da  quell'  autore  nella 
ìlazione  sovraccennata  intorno  all'  insufficienza  delle  pa- 
ìtte  ossia  de'  guardiani  collocati  al  Pordelio  a  difesa  del 
rto  di  Lido.  Le  spiegazioni  ch'io  sono  per  offrire  su  que- 

due  oggetti  varranno  a  dileguare  le  obbiezioni  su  cui  il 
itico  ha  fondato  le  sue  censure. 

Nelle  mie  parole  testé  riferite  io  dissi  il  concetto  dei- 
lustre  B.  Zendrini  non  il  progetto.  Ora  il  concetto  che 
lerge  dalla  proposta  della  diga  circolare  dello  Zendrini, 
nsiste,  se  ben  m'appongo,  in  questi  tre  intendimenti, 
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cioè,  \^  che  convenga  proteggere  il  canale  esterno  del 
porto  di  Lido  dagli  addossamenti  di  sopravvento,  e  quindi 
applicarvi  superiormente  una  diga  o  scogliera  (non  però 
alla  distanza  della  punta  de'  Sabbioni,  come  si  propone  nel 
nuovo  progetto^  d' una  scogliera,  che  corrisponde  alla  pri- 
ma metà  del  progetto  Mati-Gontin)  ;  2.^  che  non  sia  d'uo- 
po applicarvi  inferiormente  una  controdiga,  lo  che  esclude 
Tidea  d'un  porto-canale  ;  Z^  che  il  molo,  o  la  diga,  sia  cir- 
colare, vale  a  dire  concava  rispetto  alla  punta  di  S.  Nico- 
lò, la  qual  forma,  dapprima  corrispondente  alla  lunata  del 
bonello  della  Garzina  attiguo  al  castello  di  S.  Andrea,  non 
fu  però  limitata  dallo  Zendrini  a  quel  solo  tratto,  cioè  fin- 
ché il  canale  esterno  si  volge  a  destra.  Egli  invece  propo- 
se che  il  suo  molo  circolare  si  prolungasse  sin  dove  fosse 
giudicato  opportuno.  Havvi  dunque  un  intendimento  nella 
preferenza  della  forma  concava  da  lui  assegnata  alla  sua 
diga,  che  non  si  potrebbe  altrimenti  spiegare,  se  non  colla 
maggiore  efficacia  della  corrente  di  riflusso,  la  quale,  doven- 
do procedere  con  moto  curvilineo,  produce  una  forza  cen- 
trifuga, che  esercita  una  pressione  contro  la  concavità  del- 
la diga,  ed  accrescendone  T  azione  genera  e  mantiene  Te- 
scavazione  del  fondo.  Avverrebbe  T  opposto  nella  nuova 
scogliera  che  s' intenderebbe  di  appUcare  alla  punta  de  Sab- 
bioni, e  che  si  è  detto  corrispondere  alla  diga  superiore 
del  progetto  Mati-Gontin.  La  corrente  di  Treporti  rade- 
rebbe per  qualche  tratto  quella  scogliera,  e  poi  se  ne  sco- 
sterebbe per  la  tangente  ;  sicché  non  si  avrebbe  altra  azio- 
ne che  quella  del  vento  di  sud-est  sopra  una  parte  della 
medesima,   senza  alcun  vantaggio  sensibile  del  porto  di 
S.  Erasmo,  ed  ancor  meno  di  quello  di  Lido. 

Queste  idee  conformi  al  concetto  ed  allo  scopo  della 
proposta  dello  Zendrini  m'erano  presenti  al  pensiero,  quan- 
do m'accinsi  ad  esporre  nella  4.^  annotazione  il  mio  divi- 
samento  sul  modo  d' allacciare  fra  loro  con  un  sistema  di 
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dighe  i  porti  di  Lido  e  di  S.  Erasmo,  che,  unitamente  alla  di- 
versione del  Brenta  dalla  laguna  di  Ghioggia^  era  il  terzo  dei 
provvedimenti  da  me  suggeriti  per  la  conservazione  e  il  mi- 
glioramento dell'Estuario  e  delle  sue  vie  di  comunicazione, 
"lon  potei,  come  già  dissi,  svolgere  quel  mic^divisamento  per 
I  necessità  di  doyer  affrettare  la  stampa  della  mia  RelazicH 
e:  ma  si  rendeva  manifesto  dalle  parole  di  queir annota- 
ione  4.*  (pag.  2t)  :  t altra  diga  opposta  ...  *t  potrà  forse  ... 
opprimerla,  che  il  mio  pensiero  non  era,  almeno  per  ora, 
ì  chiudere  i  due  porti  di  Lido  e  di  S.  Erasmo  entro  due 
ighe.  Invece  il  prof.  Zanon  persiste  in  tutto  il  corso  della 
uà  Critica  a  tenere  per  fermo  eh'  io  proponga  di  rinser- 
are  fra  due  dighe  i  porti  anzidetti.  Ma  dominato  da  quo- 
ta sua  fantasia  non  trova  il  modo  di  comprendere  come 
I  diga  appoggiata  al  fianco  sinistro  del  porto  di  S.  Erasmo 
ossa  volgere  la  sua  concavità  alia  spiaggia  di  S.  Nicolò  di 
lido,  e  rimane  incerto  se  si  tratti  di  un  porto-canale,  op- 
ure  d'  un  porto-bacino,  o  d'  un  imbuto  ;  ed  ascrivendo  a 
)ia  colpa  le  sue  illusioni,  m'accusa  d'incoerenza,  e  s'in- 
uce  a  dire,  che  non  si  sa  ciò  ch'io  voglia,  mentre  doveva 
ire  sempUcemente  che  non  ha  bene  inteso  ;  e  sofistica  sulla 
arola  sopprimere,  che  pur  bastava  a  metterlo  sulla  traccia 
lei  vero,  e  che  ha  il  senso  ben  noto  di  abolire^  e  in  tal  caso 
i  ommettere  (s' intende  bene  nel  progetto,  ossia  nel  dise- 
no del  lavoro),  ed  egli  mostra  d'intendere  per  disfare,  vo- 
jndo  che  si  dica  non  fare,  che  sarebbe  un  controsenso, 
lacchè  supporrebbe  che  della  controdiga  esistesse  il  dise- 
no o  il  progetto.  Egli  occupa  in  conseguenza  la  maggior 
arte  della  sua  Critica  a  combattere  un  piano  immagina- 
io  di  sistemazione  de'  porti  di  S.  Erasmo  e  di  Lido,  che 
rroneamente  mi  attribuisce,  ed  io  non  potrei  seguirlo  nel 
ibirinto  di  tutte  le  congetture  e  le  obbiezioni  da  lui  ac- 
umulate, immaginando  l'esistenza  d'un  piano  ch'egli  non 
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può  conoscere,  giacché  non  era  stato  finora  da  me  svolto 
né  pubblicato. 

L'incolpazione  a  me  rivolta  d'aver  misconosciuto  Tidea 
dello  Zendrini  viene  invece  a  ricadere  sullo  stesso  accusa- 
tore sig.  Zanon,  il  quale  evidentemente  travisò  e  rese  ste- 
rile il  pensiero  dello  Zendrini  colla  proposta  d' una  diga 
intermedia,  che  partendo  dal  fianco  sinistro  del  porto  di 
S.  Erasmo,  spartirebbe  in  due  sistemi  il  porto-canale  del 
progetto  Muti-Contin,  ed  avrebbe  per  controdiga  inferiore 
quella  che  nel  progetto  medesimo  intercetta  il  presente  ca- 
nale esterno  del  porto  di  Lido,  che  lo  Zendrini  intendeva 
di  proteggere  e  migliorare  nelf  unico  modo  da  lui  propo- 
sto. Siffatto  divisamento  del  prof.  Zanon  venne  rifiutato 
dagli  autori  e  fautori  stessi  del  progetto  Muti-Contin,  ed 
egli  ne  fa  lamento,  e  riprova  per  più  ragioni  quel  progetto, 
ma  però  si  accontenterebbe  che  vi  fosse  intercalata  la  sua 
diga  intermedia.^ Veggendola  respinta,  egli  non  trova  uiiglio- 
re  spediente  che  quello  d' immaginare  quali  progetti  si  po- 
tessero desumere  da  alcune  idee  che  ho  soltanto  accennato, 
e  ch'egli  fraintese,  e  quindi  credette  letali,  senza  conoscer- 
ne i  mezzi  e  lo  scopo,  e  senza  por  mente  che  in  quel!'  i- 
stante  era  molto  pericoloso  e  nocivo  il  cuoprire  T  unica 
voce  che  invocava  un  compiuto  esame  delia  questione,  onde 
fosse  chiarito  se  la  nuova  scogliera  da  applicarsi  al  lato 
sinistro  del  canale  di  Treporti,  che  venne  proposta  dall'uf- 
ficio del  R.  Genio  civile  di  Venezia  (e  non  era,  ripeto,  che 
una  parte  del  progetto  Mati-Contin),  corrispondesse  vera- 
mente alla  dimanda  ministeriale  d' una  scogliera  da  collo- 
carsi al  nord  del  porto  di  Lido,  e  se  bastava  al  ristabili- 
mento di  quel  porto.  Conveniva  uscire  da  simile  equivoco, 
e  sapere  preventivamente  quali  sarebbero  le  operazioni  ri- 
chieste, e  ritenute  sufficienti  per  la  completa  sistemazione 
del  porto  medesimo. 

Quanto  al  dissenso  che  il  critico  mi  ascrive  dalle  opi- 
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nioni  dello  Zendrìni  ìntorao  alle  palafitte  di  difesa  al  Por- 
delio,  ossia  al  litorale  di  Lido  maggiore,  non  v'  è  mestieri 
d'uà  lungo  discorso  per  dimostrare  che  quelle  osservazioni 
on  poteano  riferirsi  ad  una  gittata  di  difesa,  quale  è  stata  da 
le  proposta,  normale  al  litorale  del  Cavallino,  ossia  di  Lio 
laggiore,  ove  airincirca  era  la  foce  del  porto,  ora  ostruito, 
li  questo  nome  alla  fine  del  secolo  decimosesto  o  nella  pri- 
aa  metà  del  susseguente.  Infatti  lo  Zendrìni  parlava  della 
^sufficienza  de'  guardiani  costruiti  di  palafitte  al  nord  del 
lorto  di  Lido,  e  perciò  credeva  inutile  il  prolungarli.  Ma 
[uesta  loro  inefficacia  egli  T  argomentava  dalla  poca  soli- 
ìità  e  durata  di  que'  mez^i  transitorii,  ed  era  altresì  palese 
:be  prolungati  bei\  anco  sino  a  500  passi  non  avrebbero 
tastato  a  render  migliore  il  porto  di  Lido.  Al  contrario, 
ma  gittata,  benché  a  primo  tratto  sostituita  di  semplice  o 
loppia  palafitta,  finché  la  profondità  sia  di  poco  maggiore 
I  due  metri;  prolungandosi  poi  colla  sommersione  di  mate- 
iali  di  pietra  viva,  non  potrebbe  avere  la  taccia  di  poca 
consistenza  e  durata,  per  cui  Io  stesso  Zendrini  giudica* 
a  insufficienti  i  guardiani  di  sole  palificate.  La  gittata^  di 
»ui  proposi  r  idea,  trattenendo  e  deviando  le  torbide  dei 
ìumi  superiori  ad  una  conveniente  distanza  dal  canale 
esterno  di  Treporti,  porterebbe  al  largo  in  alto  mare  gran 
)arte  delle  malcrie,  le  quali  senza  questa  specie  di  repel- 
ente  aumenterebbero  i  banchi  che  si  sono  finora  addof^sati 
il  Lido  per  tutto  quel  tratto  in  cui  l'azione  della  gravità  pre- 
cipitò i  materiali  tenuti  sospesi  dalla  corrente  litorale  e  rin- 
calzati da  venti.  Ma  il  solo  presidio  di  quella  gittata,  ben- 
•hé  si  estenda  ad  una  zona  inferiore  proporzionata  alla  sua 
prominenza  nel  mare,  non  basterebbe  a  migliorare  il  porto 
li  Lido,  e  nemmeno  quello  di  S.  Erasmo;  ed  a  questo  fine 
o  proposi  in  generale  T  allacciamento  di  questi  due  porti 
con  un  piano  che  non  ho  ancora  sviluppato,  ma  che  s'al- 
empra,  come  sarà  altrove  manifesto  (Articolo  III),  aJ  con- 
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retto  del  molo  ideato  dallo  Zeodriai,  e  che  il  mio  censore 
volle  indovinare  e  non  seppe  comprendere. 

Risulta  da  tutte  queste  spiegazioni,  che  le  censure  od 
eccezioni  a  me  indirizzate  dal  prof.  Zanon  non  possono  ri- 
guardarmi, perchè  mancano,  quanto  a  me,  di  soggetto. 
Egli,  senza  conoscere  il  mio  piano  non  ancora  sviluppato, 
s'  affaticò  inutilmente  a  rintracciarlo,  e  vi  sostituì  T  indu- 
zione arbitraria  ed  incerta  di  progetti  che  non  m'appar- 
tengono, e  eh'  egli  nondimeno  giudicò  letali,  rendendomi 
responsabile  de'  loro  effetti,  come  s' io  ne  fossi  1'  autore. 
Quindi  non  esitò  a  redigere  a  mio  carico  una  specie  di  re- 
quisitoria, che  sembra  un  esercizio  oratorio  sulla  ripeti- 
zione, e  quasi  un  esorcismo  contro  lo  spirito  delle  tenebre, 
tanto  frequentemente  il  mio  nome  \i  si  trova  evocato.  Eb- 
be però  la  bontà  di  aggiungere  in  un  luogo  al  mio  nome 
le  cortesi  parole  —  a  cui  chieggo  scusa  — ,  ed  io  non  pos- 
so che  ringraziamelo,  ed  assicurarlo  eh'  io  non  mi  tengo 
offeso  dalle  sue  critiche,  le  quali  mi  sono  estranee,  e  che, 
in  generale,  le  censure  non  perturbano  il  mio  animo,  giac- 
ché se  sono  fondate  mi  valgono  d' istruzione  e  di  norma, 
se  ingiuste  non  le  curo.  Perciò  non  risposi   finora  a  ve- 
runa accusa,  ma  presentemente  ho  dovuto  farmene  ca- 
rico, perchè  non  si  trattava  questa  volta  della  mia  mo- 
desta individualità,  ma  dell'interesse  pubblico  posto  in 
grave  pericolo,  se  l'opinione  comune  viene  fuorviata  e 
travolta  da  improvvide  e  premature  deliberazioni.  Non  era 
pertanto  contro  di  me  ch'egli  dovea  destare  l'allarme,  tanto 
più  ch'egli  si  mostra  persuaso  che  il  progetto  del  nuovo 
porto-canale  non  possa  accogliersi  senza  radicali  muta- 
menti. Attribuisco  questo  dannoso  indirizzo  ad  un  erroneo 
apprezzamento,  e  ne  trovo  la  scusa  o  1'  attenuante  in  un 
affetto  sincero  verso  il  paese  che  in  lui  riconosco,  che  non 
nego  a  veruno  e  che  dev'essere  ben  grande  in  chi  s' induce 
a  scrivere  simili  critiche,  ma  credo  altresì  per  mia  parte, 
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col  sagrifizio  delf  estremo  periodo  della  mia  vita  d'aver 
dato  sicuro  pegno  di  tutelare  e  promuovere  T  incolumità 
e  la  prosperità  della  patria. 


II. 


Osservazioni  sulle  leggi  delV  espansione  del  mare  negli  Estua- 
rti, per  cui  è  duopo  arguire  cìie  non  si  potrebbe  racchiu- 
dere i  porti  di  Lido,  S,  Erasmo  e  Treporti  in  un  porto- 
canale  fra  dighe  molto  protratte,  senza  nuocere  grave- 
mente alla  salubrità  del  cliina  di  Venezia,  e  senza  scema- 
re V  alimentazione  delle  loro  lagune. 

(Lette  neir  adunanza  6  aprile*  1879.) 

Sebbene  l'argomento  dell'espansione  del  mare  in  un 
Estuario  sia  stato  da  me  trattato  in  altre  occasioni,  e  parti- 
colarmente nella  citata  Memoria  sul  porto  dì  Lido  del  1 676, 
non  che  nella  prima  parie  d'un  mio  Rapporto  del  gennajo 
1 878  al  Consiglio  provinciale  di  Venezia,  e  nella  Avvertenza 
generale  premessa  alle  annotazioni  del  mio  Rapporto  all'o- 
norevole Sindaco  di  Venezia  del  1 878  ;  sari"!  opportuno  ch'io 
introduca  in  questo  luogo,  con  qualche  maggiore  sviluppo, 
r  esposizione  de'  principii  su  cui  si  fonda  lelementare  dot- 
trina dell'  espansione  del  mare  negli  Estuarii.  Questa  fon- 
damentale teoria  fa  comprendere  in  che  consista  il  divario 
essenziale  e  caratteristico  tra  le  due  parti  d  un  Estuario  che 
diconsi  laguna  viva  e  laguna  morta;  nella  prima  delle  quali 
il  mare  si  espande,  durante  il  flusso,  con  una  velocità  ap- 
prezzabile fino  al  limite  di  essa,  e  nell'  allra  parte  la  velo- 
cità orizzontale  ^è  inapprezzabile  o  nulla,  e  solo  v'  ha  un 
moto  verticale  nello  stesso  periodo,  ed  ha  luogo  una  mo- 
dica velocità  regressiva,  durante  il  riflusso. 

L'  Autore  dell'  opuscolo  intitolato  —  Lido  e  Brenta  — 
s' ingegnò  con  digressioni  ed  ambagi  di  velare  ed  anneb- 
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biare  il  significata  pratico  e  manifesto  della  definizione 
da  me  data  colla  guida  dello  Zendrini,  e  scrive  a  pag.  47, 
lin.  7:  —  non  è  la  definizione,  ma  l'acqua  eh'  entra  e  serie 
dalla  laguna^  la  quale  escava  il  porto.  —  Certamente  la 
definizione  non  serve  a  scavare  il  porto,  ma  bensì  a  valu- 
tare la  massa  d'  acqua  che  nel  periodo  del  flusso  e  del  ri- 
flusso può  entrare  ed  uscire  dalla  foce  del  porto,  e  quindi 
vale  a  dimostrare,  che  non  è  proporzionale  alla  superficie 
deir  intera  laguna,  né  al  suo  recipiente  ragguagliato  per 
arbitraria  convenzione,  come  nel  progetto  Muti-Contin  vie- 
ne proposto.  Si  vedrà  più  sotto  la  verità  di  questa  propo- 
sizione, e  si  avrà  occasione  di  ritornare  sul  passo  testé 
citato  deir  articolo  Lido  e  Brenta,  e  di  riprovare  la  defini- 
zione di  laguna  viva  e  di  laguna  morta  offerta  in  quell'opu- 
scolo, secondo  il  concetto  di  alcuni  moderni  ingegneri,  e 
contro  le  idee  degli  antichi  maestri,  e  degli  stessi  scrittori 
citati  dall'  Autore  di  queir  opuscolo.  Ma  prima  dobbiamo 
esporre  T  annunciata  teoria  delle  correnti  lagunari. 

Dicesi  Estuario  ogni  recipiente  o  seno  marino  di  con- 
veniente estensione,  il  quale  in  gran  parte  é  chiuso  e  se- 
parato dal  mare,  mediante  una  zona  di  terra  o  sabbia,  che 
presso  di  noi  chiamasi  litorale,  ed  é  aperto  soltanto  in  una 
o  più  bocche  o  foci,  che  diconsi  porti,  pe'  quali  T  Estuario 
riceve  e  riversa  T  acqua  del  mare  colle  incessanti  vicende 
d'innalzamento  ed  abbassamento  di  questo,  ossia  ne  pe- 
riodi di  flusso  e  riflusso  dell'ordinaria  durata  di  poco  più 
di  sei  ore.  Secondo  il  numero  de'  suoi  porti  l' Estuario  si 
ripartisce  in  altrettante  lagune,  ciascuna  delle  quali  è  ali- 
mentata dal  rispettivo  porto  in  guisa,  che  le  acque  di  due 
lagune  contigue  vengono  ad  incontrarsi  ed  equilibrarsi  in 
una  linea  intermedia,  che  dicesi  perciò  partiacque,  e  quindi 
il  numero  de'  partiacqua  è  sempre  minore  d' una  unità  al 
numero  de' bacini  lagunari,  ovvero  de'  porti  dell'Estuario. 
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Si  dà  pure  questo  nome  ad  una  sola  laguna ,  ed  anco 
a  ciascuna  di  più  lagune  attigue,  ma  torna  più  ovvio,  e 
venne  da  me  preferito  accennare  col  nome  d'  Estuario  il 
loro  sistema.  Neil'  Estuario  veneto  i  porti  attuali  sono  cin- 
que, cioè,  procedendo  dal  nord  al  sud,  quelli  di  Treporti, 
di  S.  Erasmo,  di  Lido  o  Venezia,  di  Malamocco,  e  di  Chiog- 
già;  e  cogli  slessi  nomi  vengono  indicate  le  lagune  cor- 
rispondenti. Alcuni  de  porti  antichi  più  non  esistono,  fra  i 
quali  nel  litorale  del  Cavallin^  il  porto  d'Equilio  o  di  Jesolo, 
sinonimo  del  precedente,  divenuto  la  foce  del  Sife,  e  quel- 
lo di  Lido  maggiore,  che  dava  il  nome  al  litorale  attiguo,  e 
che  rimase  ostruito  nel  secolo  XVII,  il  cui  canale  interno, 
detto  Por-de-Lio,  si  volse  alquanto  a  ritroso  scaricandosi 
nel  canale  di  Treporti.  Era  stato  interrato  qualche  secolo 
prima  il  porto  d'Àlbiola  tra  Malamocco  e  Chioggia,  presso 
il  sito  ove  trovasi  il  comune  di  Portosecco.  Air  estremo 
nord-est  delf  Estuario  venne  assegnato  il  porto  fluviale  di 
Cortellazzo  alla  foce  del  Piave,  che  aveva  anticamente  uno 
sbocco  nel  porto  di  Jesolo.  Al  sud  dell'  Estuario  il  porto 
di  Brondolo,  che  alimentava  una  laguna  di  questo  nome, 
ora  è  ridotto  ad  una  conca,  ove  il  Bacchiglione  ha  la  sua 
foce.  Dall'uno  all'altro  estremo,  ossia  dalla  valle  di  Drago- 
Jesolo  al  forte  di  Brondolo,  Y  Estuario  veneto  si  estende 
per  la  lunghezza  di  circa  50  chilometri.  Quanto  alla  lar- 
ghezza essa  varia  da  poco  più  di  8  chilometri  circa,  ove 
maggiormente  si  restringe  per  breve  tratto,  dirimpetto  al 
porto  di  S.  Erasmo,  fino  a  chilometri  45  %,  eh'  è  la  mag- 
giore sua  larghezza  tra  le  valli  da  pesca,  lungo  l' argine  di 
conterminazione  a  sinistra  del  canale  Novissimo,  ed  il  lito- 
rale circonvicino  al  porto  di  Malamocco.  Negli  altri  punti 
essa  è  compresa  fra  i  dieci  e  i  dodici  chilometri. 

Ora,  per  trattare  adeguatamente  la  questione  delle  cor- 
renti lagunari,  converrà  premettere  alcune  brevi   notizie 
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ed  osservazioni  intorno  alle  maree,  che  serviranno  altresì 
a  chiarire  la  nozione  relativa,  ed  il  significato  e  il  divario  di 
alcune  denominazioni. 

Il  fenomeno  quotidiano  che  dicesi  marea,  ed  è  T  alter- 
no innalzamento  ed  abbassamento  del  mare  in  un  luogo 
qualunque,  cioè  il  suo  flusso  e  riflusso,  è  prodotto  dall'  at- 
trazione de' due  corpi  celesti  che  vi  esercitano  un'azio- 
ne sensibile,  l'uno  per  la  sua  grande  vicinanza,  l'altro 
per  r  ingente  sua  massa,  cioè  la  luna  ed  il  sole,  essendo 
la  distanza  media  della  luna  dalla  terra  sessanta  semidia- 
metri terrestri,  ma  la  sua  massa  appena  0,014  ili  pai^agotie 
di  quella  della  terra,  e  la  distanza  del  sole  circa  24000  rag- 
gi terrestri,  cioè  400  volte  la  distanza  della  luna  dalla  ter- 
ra, mentre  la  sua  massa  è  354936  volte  maggiore  della 
massa  terrestre.  Quindi  la  piccola  massa  della  luna  è  com^ 
pensata  dalla  sua  vicinanza  alla  terra  per  modo,  che  la 
sua  forza,  onde  attrarre  le  molecole  del  mare,  è  più  di  due 
volte  maggiore  di  quella  del  sole,  cosicché  il  fenomeno  del 
flusso  e  riflusso  del  mare  è  principalmente  regolato  dnl 
movimento  lunare. 

Supponendo  che  il  nucleo  solido  del  globo  terracqueo 
sia  dovunque  circondato  da  uno  strato  di  mare,  la  cui  su- 
perficie sia  in  equilibrio  sotto  I  azione  della  gravità  e  della 
forza  centrifuga  generata  dalla  rotazione  della  terra,  qué- 
sta superficie,  che  può  dirsi  il  mare  medio,  subirà  per 
Tattrazione  della  luna  un  alluugamenlo  verso  di  quella,  ed 
anco  nella  direzione  opposta,  secondo  la  retta  che  eon- 
giunge  i  due  centri  della  luna  e  della  terra,  e  quindi  un 
ristringimento  intorno  alla  sezione  prodotta  da  un  piano 
perpendicolare  alla  retta  anzidetta  e  condotto  pel  centro 
della  terra.  Imperocché  lattruzione  lunare  agisce  maggior- 
mente sulla  parte  del  mare  ad  essa  più  vicina  che  non  sul 
nucleo  solido  della  terra,  e  più  su  questo  che  non  sull'  al- 
tra parte  del  mare  più  rimota,  rimovefido  dal  nucleo  so- 
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lido  le  molecole  fluide  del  mare  per  la  loro  disaggrega- 
zione. Conseguentemente  la  nuova  superficie  d'  equilibrio 
si  troverà  più  elevata  di  quella  del  mare  medio  nelle  due 
partì  opposte  racchiuse  dalle  intersezioni  della  nuova  su- 
perficie d'  equilibrio  con  quella  dei  mare  medio,  e  rimarrà 
più  depressa  nella  parte  interclusa  fra  le  due  intersezioni 
suddette.  Si  ha  quindi  T  idea  di  quel  fenomeno  dei  moto 
alterno  di  elevazione  e  di  abbassamento  del  mare,  che  di- 
cesi flusso  e  riflusso,  ovvero  marea  crescente  e  decrescen- 
te. Quella  specie  di  sferoide  od  ellissoide  allungato,  ch'è  in 
un  dato  istante  la  superficie  del  nuovo  equilibrio  del  mare, 
costituisce  Tonda  immensa,  che  dicesi  onda-marea  per  una 
data  posizione  della  luna  e  che  si  considera  ripartita  nelle 
due  onde  opposte  e  simultanee.  Procedendo  queir  astro 
ad  altre  successive  posizioni  col  moto  apparente  diurno  e 
col  moto  reale   nella  sua  orbita,  cosicché  in  24  ore  e  50 
minuti  primi,  eh'  è  la  durata  del  giorno  lunare,  ritorna 
sopra  uno  stesso  meridiano,  si  avrà  ad  ogni  istante  una 
nuova  onda-marea  prossima  successiva,  finché  percorso 
dalla  hina  un  quadrante  del  giorno  lunare,  cioè  al  termine 
di  6  ore  e  \2  minuti,  si  troverà  che  nella  rispettiva  onda- 
marea  corrisponde  la  maggior  depressione  al  più  grande 
innalzamento  della  primitiva  e  viceversa.  Allorché  poi  la 
luna  abbia  proseguito  il  suo  movimento  per  un  altro  qua- 
drante, torna  di  nuovo  una  vicenda  di  elevazione  e  di  ab- 
bassamento simile  a  quella  dell'onda-marea  primitiva,  e  il 
doppio  periodo  di  riflusso  e  di  flusso  sarà  compiuto,  per 
ricominciare  colle  medesime  alternative  ;  di  maniera  che 
neir  intero  giorno  lunare  di  24^  ,  50'  si  avranno  quattro 
alternazioni  di  flusso  e  di  riflusso,  ovvero  due  alte  e  due 
basse  maree. 

La  maggiore  elevazione,  a  cui  può  giungere  il  mare 
intorno  ad  un  suo  punto  qualunque  dicesi  alta  marea^ 
o  jiiena  marea,  o- colma,  e  la  maggior  depressione  chia- 
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masi  bassa  marea^  o  magra.  Dicesi  poi  marea  totale^  od  al- 
tezza totale  della  marea,  la  differenza  di  livello  tra  un'alta 
ed  una  bassa  marea  prossima  precedente,  e  mare  medio 
il  livello  equidistante  fra  quelli  delle  anzidette  maree  suc- 
cessive, oppure  la  superficie  d'equilibrio  che  verrebbe  as- 
sunta dal  mare  se  non  vi  fossero  maree,  eh'  è  appunto  la 
superficie  di  livello  del  mare  medio  dapprima  supposta.  La 
marea  totale  lunare  è  massima  quando  la  luna  si  trovi  nel- 
r  equatore,  e  sia  alla  minima  distanza  dalla  terra,  cioè  al 
perigeo;  diminuisce  poi  all'aumentarsi  della  declinazione 
dall'  equatore  e  della  distanza  della  luna  dalia  terra,  ed  è 
minima  quando  la  declinazione  sia  massima,  e  la  luna  si 
trovi  alla  maggiore  distanza  dalla  terra,  vale  a  dire  al- 
l' apogeo. 

Ma  ne'  fenomeni  delle  maree  interviene  anco  I'  azione 
del  sole  con  una  forza  attrattiva  che,  come  si  è  detto, 
sarebbe  poco  minore  alla  mela  dell'  attrazione  lunare,  e 
quindi  le  maree  debbono  riguardarsi  come  l' effetto  della 
risultante  delle  due  forze  attrattive  lunare  e  solare.  La  di- 
rezione di  questa  risultante  si  accosta  maggiormente  a 
quella  delle  due  componenti,  cit^è  delle  rette  congiungenti 
i  rispettivi  centri  della  luna  e  del  sole  col  centro  della  ter- 
ra, che  corrisponde  alla  forza  prevalente,  cioè  alla  prima 
di  queste  due  rette.  Quindi  è  facile  comprendere,  che  quan- 
do la  luna  si  trova  nelle  sizigie,  vale  a  dire,  in  congiunzione 
od  in  opposizione  col  sole  rispetto  alla  terra,  siccome  la 
direzione  delle  due  rispettive  attrazioni  non  deviano  T  una 
dall'  altra  che  pel  tenue  valore  della  latitudine  lunare,  av- 
verrà simultaneamente  un'  alta  marea  lunare  e  solare,  e  la 
marea  risultante  sarà  la  somma  delle  due  componenti.  AI 
contrario,  nelle  quadrature,  cioè  quando  la  luna  è  nel  primo 
o  nell'ultimo  quarto,  le  rette  che  congiungono  i  centri  della 
luna  e  del  sole  col  centro  della  terra  formano  un  angolo 
retto  ;  e  mentre  la  luna  intorno  a'  due  punti  opposti,  ove 
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la  rptlH,  rh«*  ne  coiigiuu^je  il  ceulro  cou  quello  delia  ter- 
ra, incuutrii  la  superficie  del  mare  genera  un'alta  marea, 
il  spie  tende  a  produrvi  una  bassa  marea  ;  sicché  la  ma- 
rea risultante  sarà  la  differenza  delle  rispettive  maree  lu- 
nari^ e  solare.  Si  è  già  potato  che  la  minore  distanza 
del|p  luna  d^lla  terra  e  di  questa  dq|  sole  aumenta  T  eleva- 
zione ed  altresì  T  abbassamento  delle  rispettive  maree,  e 
un  simile  effetto  è  prodotto  dalla  difiiìnuzione  delle  declioa- 
zioqi  dflla  lupa  e  del  sole;  onde  che  le  maggiori  variazioqi 
nelle  maree  si  hanno  negli  equinozi!  e  le  minori  ne*  sol- 
stizii.  Una  media  delle  anzidette  alte  m^ree  è  quella  che  a 
Vepefia  dicesi  comune  alta  piqrea  o  semplicemente  comu- 
ne, riferendo  al  suo  livello  la  posizione  d'  qltri  oggetti  che 
si  dicono  sopra  o  sotto  comune,  secondo  che  rispetto  al  suo 
livello  si  trovano  più  elevali  o  più  bassi. 

A  questo  modo  il  sommo  Newton  stabili  la  vera  teoria 
dell^  mpree  nella  mirabile  sua  opera  de'  Principii,  secondo 
la  grap  legge  da  lui  scoperta  delF  attrazione  universale  os- 
sip  della  gravitazione  nella  ragione  diretta  delle  masse,  e 
neir  inversa  de  quadrati  delle  distanze.  Egli  pensava  che 
rpttvazione  della  Luna  suhmare  fosse  air  incirca  quadrupla 
dì  quella  del  Sole  ;  e  T  Eulero  s'  accostò  alla  stessa  opi- 
nione, pia  Daniele  Bernoul|i  trovò  un  valore  alquanto  mi- 
nore. Presenlen^epte  una  più  precisa  determinazione  delle 
piasse  rispettive  de'  due  luminari  ridusse  il  rapporto  delle 
loro  potenze  attrattive  al  valore  sopra  indicato  di  poco  più 
del  doppio.  Ed  ò  poi  notevole  che  molto  prima,  che  gf  in- 
signi Galilei  e  Descartes  avessero  cercato  indarno,  V  uno 
nel  moto  della  terra,  T  altro  nel  suo  sistema  de'  vortici,  le 
cagioni  e  le  leggi  del  flusso  e  riflusso  del  mare,  il  grande 
Alighieri  ne  avesse  notato  la  principale  cqgione  con  queste 
paiole  del  Canto  XVI  del  Paradiso  (v.  83!,  83)  : .  . .  come  il 
volger  del  del  della  luna  cuopre  e  discuopre  %  liti  jfanza 
PQ9a, 
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Tuli  sarebbero  le  leggi  primordiali  delle  maree  nella 
supposizione  che  il  mare  circondi  dovunque  con  una  su- 
perficie di  livello  il  globo  terracqueo,  secondo  l'ipotesi  dap- 
prima indicata.  Ma  nella  realtà  queste  leggi  subiscono  no- 
tevoli perturbazioni  ed  anomalie  per  la  presenza  e  la  con- 
figurazione de  continenti,  e  le  varie  direzioni  decloro  lidi, 
che  impediscono  o  ritardano  la  propagazione  deironda-ma- 
rea.  Conseguentemente  ne'  mari  affatto  chiusi,  come  il  Ca- 
spio, non  v'  ha  marea  percettibile,  e  nel  mar  Nero  e  nel 
golfo  di  Botnia  la  marea  è  ben  piccola,  tanto  più  che  que- 
st'  ultimo  ha  una  latitudine  geografica  molto  elevata.  Al- 
quanto maggiore,  ma  pur  tenue,  è  la  marea  totale  nel  Me- 
diterraneo ed  air  ingresso  dell'  Adriatico,  cioè  da  0,25  a 
0,30  ;  ma  quanto  più  si  procede  verso  il  fondo  di  questo 
mare  T  altezza  della  marea  si  fa  maggiore,  e  presso  a'  lidi 
di  Venezia  la  marea  totale  varia  da  0,6  ad  un  metro.  In- 
vece ne'  mari  aperti  e  spaziosi,  come  1'  Oceano,  la  marea 
totale  è  maggiore,  attesa  la  più  libera  e  completa  propaga- 
zione dell'onda  marea.  Deve  quindi  avvenire  nella  comuni- 
cazione del  Mediterraneo  coll'Atlantico  un'  alternazione  di 
livello  ora  più  elevato  ed  ora  più  depresso  dell'uno  dei  due 
mari  rispetto  all'altro,  che  forse  può  spiegare  la  doppia  cor- 
rente che  si  manifesta  dall'  Oceano  al  Mediterraneo  lungo 
l'Africa,  e  dal  Mediterraneo  all'  Oceano  lungo  la  Spagna. 
Nelle  coste  occidentali  della  Francia  la  marea  totale  è  rile- 
vante, e  si  fa  maggiore  in  vicinanza  al  canale  della  Manica, 
atteso  il  continuo  ristringimento  del  lido  dapprima  aperto. 
Cosi  a  Cherbourg  la  differenza  fra  l' alta  e  la  bassa  marea 
è  di  metri  5,60,  ed  a  Granville  la  marea  totale  ascende- 
rebbe a  più  di  1 2  metri.  Un'altra  notevole  anomalia  ri- 
guarda r  istante  dell'  alta  marea,  che  non  avviene  in  un 
dato  luogo  al  passaggio  della  luna  pel  suo  meridiano,  ina 
qualche  tempo  dopo.  Questo  ritardo,  nell'equinozio,  e  quan- 
do la  luna  si  trova  alla  sua  media  distanza  dalla  terra,  è 
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costante  per  un  dato  porto,  ma  variabile  da  un  porto  al- 
l' altro,  e  si  chiama  con  frase  abbreviata  lo  stabilimento 
del  porto.  Risalendo  per  la  costa  occidentale  francese  il 
ritardo  si  trova  essere  a  Bajona  di  ore  3  e  minuti  H ,  a 
Brest  3\4G',  a  Clierbourg  7^58^  all'  Havre  9^53',  a  Ca- 
lais  M'*,49',  a  Dunkerque  4  2*»,  15'.  Però  il  tempo  che  cor- 
re da  un'  alta  marea  alla  colma  consecutiva  rimane  dovun- 
que costante,  ed  è  di  i2**,25',  conforme  alla  teoria  gene- 
rale, purché  non  v'  abbia  perturbazione  del  periodo  per 
r  azione  prolungata  de'  venti  impetuosi,  come  avviene  tal- 
ora innanzi  a  porti  di  Venezia.  Finalmente  una  speciale 
anomalia  concerne  l'istante  della  più  alta  marea  equinozia- 
le, che  non  ha  luogo  nel  giorno  stesso  delle  sizigie,  cioè  del 
novilunio  o  del  plenilunio,  ma,  forse  per  l'inerzia  della  ma- 
teria e  per  un  residuo  d'aderenza  fra  le  molecole  del  mare, 
succede  36  ore  dopo,  come  è  stato  osservato  in  tutti  i  porti 
francesi  dell'Oceano  ;  sicché  la  più  alta  marca  equinoziale 
è  all'  incirca  la  terza  dopo  il  novilunio  od  il  plenilunio. 

Ne'  mari  aperti  e  vasti  l' immensa  onda-marea  si  tras- 
mette d' una  maniera  regolare,  e  con  una  velocità  di  pro- 
pagazione, che  se  il  mare  circondasse  dovunque  la  terra, 
cioè  se  non  vi  fossero  continenti,  corrisponderebbe  a  quella 
del  moto  diurno  aumentata  della  velocità  propria  della  lu- 
na, cosicché  r  onda-marea  si  trasmetterebbe  e  compirebbe 
la  sua  fase  percorrendo  in  I2**,23'  il  quadrante  d'un  cer- 
chio massimo  ddla  terra,  cioè  4  0  milioni  di  metri.  A  fronte 
della  resistenza  de'  continenti  l'onda-marea  ha  tuttavia  una 
grande  velocità  di  propagazione,  giacché,  per  darne  un 
esempio,  si  trasmette  in  otto  minuti  primi  da  Brest  a  Dun- 
kerque, cioè  per  un  tratto  di  eosta  della  lunghezza  di  700 
chilometri. 

Importa  principalmente  osservare  per  l'oggetto  del  pre- 
sente articolo,  che  al  formarsi  d'un' onda  marea  in  un 
tempo  qualunque  le  molecole  fluide  del  mare  non  subi- 
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scono  spostamento  orizzontale  e  solo  si  muovono  in  dire- 
zione verticale.  Vero  è  che  il  celebre  D' Alembert  risolven- 
do il  problema  del  movimento  d'  un  fluido  che  circondasse 
tutto  air  intorno  il  globo  terrestre,  trovò  che  per  1'  attra- 
zione della  luna  il  mare  assumerebbe  oltre  il  moto  ver- 
ticale un  moto  progressivo  nella  direzione  del  movimento 
apparente  della  luna,  cioè  da  levante  a  ponente.  Ma  la  re- 
sistenza de*  continenti  s'opporrebbe  a  questo  moto  orizzon- 
tale e  non  s'è  confermato  nella  realtà  il  moto  continuo  del 
mare  in  una  costante  direzione  d'oriente  in  occidente,  e  le 
correnti  non  potrebbero  pertanto  manifestarsi  che  par- 
zialmente. Quindi  si  può  conchiudere,  che  la  propagazione 
dell'onda-marea  si  effettua  principalmente,  mediante  l'oscil- 
lazione verticale  d'ogni  molecola  del  mare;  cosicché  una 
molecola  qualunque  della  superficie  marina  passando  nella 
direzione  della  sua  verticale  dalla  posizione  più  elevata  alla 
più  depressa  per  tutte  le  intermedie,  viene  a  formar  parte 
di  ciascuna  delle  onde-maree  che  si  succedono  nel  periodo 
delle  6  ore  e  42  minuti  circa  di  tempo  medio  tra  un'alta 
e  bassa  marea  di  un  luogo  dato  ;  e  col  ritorno  della  mole- 
cola stessa  dalla  più  bassa  alla  più  alta  sua  posizióne  viene 
ad  appartenere  alle  susseguenti  onde-maree,  che  si  ripro- 
ducono con  forme  analoghe  in  un  periodo  eguale  al  pre- 
cedente, finché  r  onda  si  riconduce  alla  primitiva  sua  posi- 
zione. Conseguentemente  il  flusso  ed  il  riflusso  del  mare 
per  la  sola  attrazione  luni-solare  consiste  in  un  regolare 
innalzamento  od  abbassamento  d'ogni  sua  molecola  fluida, 
senza  che  si  manifesti  alcuna  corrente  o  moto  continuo  di 
traslazione  orizzontale,  e  la  parola  velocità  si  riferisce  uni- 
camente alla  propagazione  dell'  onda-marea  nelle  successi- 
ve sue  forme,  intendendosi  per  velocità  di  propagazione  il 
rapporto  col  tempo  trascorso  fra  due  consecutive  alte  ma- 
ree, dello  spazio  compreso  fra  due  punti,  ne'  quali  si  trova 
la  medesima  fase  d'  un  alta  marea,  che  sarebbe  all'equa- 
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tore  un  semicerchio  massimo  della  terra.  Se  v'  hanno  cor- 
renti nel  mare,  queste  dunque  non  possono  procedere  che 
da  cause  accessorie  e  locali,  quali  sarebbero  la  vicendevole 
differenza  di  livello  fra  due  mari  comunicanti  fra  loro,  che 
abbiano  differenti  le  rispettive  maree  totali,  come  si  è  già 
notato  accadere  tra  il  Mediterraneo  e  T Atlantico,  oppure 
r  azione  de*  venti  impetuosi  e  prolungati,  ed  anco  uno  sbi- 
lancio periodico  di  temperatura  quale  si  scorge  nella  cor- 
rente del  Gulfstream  dell  America. 

A  mostrare  con  ovvio  esempio  la  distinzione  tra  velo- 
cità d'  un  moto  di  traslazione,  e  velocità  di  propagazione 
d'  un'  onda,  gioverà  avvertire  il  fenomeno  delle  onde  del 
mare,  che  si  sollevano  nella  sua  superficie  per  T  azione  di 
un  vento,  sufficiente  a  destarle,  ma  non  ad  imprimere  ad 
esse  un  notevole  movimento  progressivo.  Chi  osserva  una 
di  quelle  onde  del  lido  ove  si  estinguono,  può  credere  per 
una  facile  illusione,  che  una  qualunque  di  quelle  onde  ma- 
rine venga  ad  assumere  la  posizione  della  seguente,  e  quin- 
di che  r  onda  stessa  abbia  un  moto  reale  di  progressione 
eguale  alla  distanza  fra  le  sommità  di  due  onde  consecuti- 
ve. Invece  ognuna  di  quelle  si  forma  dalla  precedente  per 
r  oscillazione  verticale  di  ciascuno  dei  punti  di  questa,  la 
quale,  trasmessa  al  punto  seguente,  riproduce  un'onda  egua- 
le e  successiva  colla  discesa  del  suo  punto  più  elevato  alla 
posizione  più  bassa  e  col  suo  ritorno  alla  posizione  pri- 
mitiva, mentre  il  moto  di  traslazione  è  nullo,  e  ad  ogni 
modo  è  indipendente  dalla  lunghezza  delf  onda.  Havvi  sol- 
tanto una  velocità  di  propagazione,  eh'  è  il  rapporto  della 
lunghezza  dell'  onda,  ossia  della  distanza  fra  le  sommità  di 
due  onde  consecutive,  e  il  tempo  trascorso  tra  i  due  istanti 
dell'  apparizione  de'  punti  culminanti  nelle  due  onde  pros- 
sime susseguenti.  Allorché  Y  ultima  dell'  onde  cosi  propa- 
gate è  attigua  alla  spiaggia  è  arrestata  T  escursione  verti- 
cale delle  sue  molecole  dalla  resistenza  del  fondo,  e  la 
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componente  dell'  urto  parallela  al  piano  inclinato  del  fondo 
spinge  il  lembo  spumoso  dell'  onda  ad  invadere  la  spiaggia. 
Proporzionatamente  più  forte  è  V  effetto  d'  un  vento  ener- 
gico e  burrascoso  che  imprimesse  al  mare  verso  la  costa 
un  movimento  progressivo.  Allora  1'  effetto  dell'  urto  spin- 
ge Tacqud  n  notevole  altezza,  e  la  disperde  in  minute  stil- 
le, se  trova  resistenza  nel  lido,  e  giunge  a  sconnettere  i 
massi  de'  moli  di  pietra  viva,  se  Y  urto  dell'  acqua  non  vie- 
ne ritardato  ed  estinto  dall'  ostacolo  di  lunghi  piani  incli- 
nati. Neir  assenza  completa  de  venti  il  mare  dalla  spiag- 
gia ha  l'aspetto  d'una  superficie  piana,  la  quale  invade  il 
lido  nel  flusso  e  l' abbandona  nel  riflusso,  cioè,  secondo 
r  esatta  immagine  Dantesca  :  cuopre  e  discuopre  i  liti  sen^ 
za  posa  ;  ma  ciò  proviene  dalla  proprietà  de'  fluidi  di  equi- 
librarsi in  una  superficie  di  livello  per  f  azione  delia  gra- 
vitai, e  presenterebbe  1'  aspetto  d' un  recipiente  a  sponde 
inclinate,  nel  quale,  aumentando  o  scemando  per  mezzo 
d'  una  doccia  il  liquido  che  v*  è  contenuto,  si  troverebbe 
analogamente,  che  elevandosi  il  liquido  invade  le  pareti  in- 
clinate dei  vaso,  ed  abbassandosi  le  abbandona. 

Premesse  queste  nozioni,  è  concesso  dedurne  le  cagio- 
ni, le  leggi  e  gli  effetti  delle  correnti  periodiche  lagunari 
di  flusso  e  riflusso  nelF  Estuario  veneto,  e  poiché  le  sue 
lagune  si  trovano  separate  per  quelle  linee  d'equilibrio  che 
diconsi  partiacqua,  e  vengono  alimentate  da'  porti  rispetti- 
vi, basterà  considerare  una  qualunque  di  esse  dotata  d  un 
solo  porto,  per  estendere  le  conseguenze  degli  stessi  prin- 
cipi! ad  ogni  altra.  ÀfHnehè  poi  l'applicazione  di  questi  cor- 
risponda alle  condizioni  speciali  del  nostro  Estuario,  con- 
verrà supporre  che  T  ampiezza  della  laguna  sìa  molto  mag- 
giore rispetto  alla  luce  del  porto  da  cui  viene  alimentata,sen- 
za  bisogno  presentemente  di  occuparci  del  rapporto  più  utile 
fra  r  apertura  dei  porto  e  Tainpiezza  della  sua  laguna,  onde 
Tomo  Y,  Sen0  Y.  141 
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conseguire  la  più  copiosa  espansione  dei  mare  in  laguna,  e 
la  maggiore  velocità  delF  acqua  marina  segnatamente  alla 
bocca  del  porto. 

Se  immaginiamo  chiuse  tutte  le  foci  del  veneto  Estua- 
rio, r  acqua  che  vi  fosse  racchiusa  non  potrebbe  parteci- 
pare alle  fasi  dell'  onda-marea,  e  rimarrebbe  stagnante.  Se 
al  contrario  si  togliessero  tutte  le  dune,  cioè  i  litorali  che 
separano  T  Estuario  dal  mare,  vi  si  estenderebbero  pron- 
tamente le  fasi  deironda-marea  senza  produrvi  alcuna  cor- 
rente, e  quindi  si  può  comprendere  che  fra  questi  due 
estremi  si  troverà  in  ogni  laguna  un'  apertura  del  porto 
che  sia  la  più  conveniente  alla  espansione  del  mare  ed  alla 
velocità  della  corrente  lagunare.  Ora  il  principio,  che  im- 
porta specialmente  desumere  dal  fatto  quotidiano  delle  op- 
poste correnti  lagunari  di  flusso  e  riflusso,  che  si  succedono 
ad  ogni  intervallo  di  circa  sei  ore,  consiste  nella  argomen- 
tazione che  non  si  estende  dai  porti  nelF  Estuario  I  onda- 
marea  oltre  un  limite  corrispondente  air  apertura  de*  porli 
stessi  ;  attesoché  altrimenti,  se  si  propaga  in  pochi  minuti 
r  onda-marea  per  uno  spazio  ben  superiore  alla  larghezza 
dell'  Estuario,  non  vi  sarebbe  corrente  lagunare,  trovan- 
dosi allora  la  superficie  d' ogni  laguna  totalmente  equili- 
brata. Poiché  dunque  v'hanno  costantemente  in  ogni  lagu- 
na correnti  fra  loro  opposte  d' una  durata  corrispondente 
air  intervallo  fra  un  alta  ed  una  bassa-marea ,  conviene 
arguirne  queste  due  conseguenze,  cioè  :  ì  ^  che  1'  onda- 
marea,  per  cui  s  innalza  continuamente  e  si  abbassa  con 
perpetua  vicenda  la  superficie  del  mare,  non  si  estende 
neir  Estuario  oltre  un  limite  proporzionato  alle  aperture 
de'  rispettivi  porti  ;  2.°  che  le  correnti  opposte  d' ingresso 
e  d'  uscita  del  mare  derivano  dall'  alternato  suo  innalza- 
mento od  abbassamento  alle  bocche  de'  porti,  cioè  dal  suo 
flusso  e  riflusso,  per  cui  il  suo  livello  diviene  a  vicenda  su- 
periore ed  inferiore  a  quello  delle  lagune,  e  si  generano 
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neir  Estuario  per  T  alternato  dislivello  le  correnti  di  flusso 
e  riflusso  dal  mare  nelle  lagune,  e  dalle  lagune  al  mare. 
Quindi  si  può  stabilire  la  seguente  proposizione  fondamen- 
tale, che  venne  pure  accennata  nel  precedente  articolo  : 

«  1  movimenti  di  flusso  e  riflusso  nelF  Estuario  veneto 
»  sono  analoghi  a  quelli  d' un  gran  vaso,  che  alternata- 
»  mente  si  riempie  e  si  vuota  ricevendo  da  più  vasto  reci- 
»  piente  esterno,  e  riversandovi,  per  mezzo  di  orifizii 
)i  comparativamente  ristretti,  una  massa  fluida,  mentre  in 
»  questo  alternatamente  si  eleva  e  si  abbassa  la  superficie 
»  di  livello  del  fluido.  » 

Dalle  condizioni  del  problema  indicate  in  questa  pro- 
posizione si  possono  desumere  altre  proposizioni  relative 
alla  distinzione  ed  ai  fenomeni  delle  due  parti  d'ogni  laguna, 
che  diconsi  viva^  e  morta^  ed  alle  correnti  opposte  di  flusso  e 
riflusso.  Infatti,  mentre  nel  flusso  il  mare  va  elevandosi,  e  si 
espande  nella  laguna  per  la  prevalenza  del  suo  livello,  il  nuo- 
vo fluido  che  v'entra  continuamente  non  solo  si  spaglia  ver- 
so i  partiacqua  e  la  terraferma  ;  ma  pesa  altresì  sul  fluido 
che  lo  precede  ;  e  poiché  questo  è  trattenuto  dalla  sponda 
della  terraferma,  e  si  equilibra  intorno  alle  linee  di  partia- 
cqua colle  lagune  attigue,  deve  accadere  che  la  pressione 
idrostatica  esercitata  sul  fluido  inferiore  che  si  aduna  dal 
lato  di  terraferma,  e  che  va  pure  elevandosi,  ritardi  il  corso, 
ed  alfine  estingua  la  velocità  delle  molecole  fluide  versate 
dal  mare  nella  laguna,  durante  il  flusso.  La  linea  in  cui  le 
molecole  sopravvenienti  cessano  di  avere  una  velocità  as- 
segnabile, ossia  perdono  la  loro  velocità  per  la  ragione 
testé  addotta,  e  per  ogni  altra  resistenza  al  loro  moto, 
divide  in  queir  istante  la  superficie  dell'  intera  laguna  in  due 
parti  essenzialmente  diverse,  T  una  verso  il  porto  dotata  di 
movimento  orizzontale  progressivo,  e  l'altra  priva  di  moto 
percettibile  orizzontale.  La  serie  di  queste  linee  dividenti 
o  separatrici,  che  corrispondono  a'  successivi  istanti  del 
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periodo  di  flusso,  costituisce  uua  superficie  che   separa 
quella  parte  della  laguna  dal  lato  del  porto,  io  cui  V  acqua 
s'  è  diffusa  con  una  velocità  apprezzabile,  cioè  la  laguna 
viva,  dair  altra  verso  terraferma  che  dicesi  moria ,   ove 
non  ha  luogo  alcun  sensibile  movimento  orizzontale  ma  solo 
un  moto  verticale  od  ascensionale  assai  lento,  per  cui  la  sua 
superficie  dalla  posizione  che  aveva  allorché  nella  laguna 
morta  incomincia  il  perìodo  del  flusso,  passa  alla  posizione 
più  elevata,  che  corrisponde  nella  medesima  al  cessare   di 
quel  periodo.  Dissi  avvertitamente  al  cominciare  ed  al  ces- 
sare del  flusso  nella  laguna  morta,  giacché  questo  non  cor- 
risponde al  principio  ed  al  termine  del  flusso  in  prossi- 
mità al  porto,  attesa  la  considerabile  larghezza  dell'  Estua- 
rio, la  quale  si  é  già  detto  esser  compresa  tra  gli   8  e 
mezzo  e  i  1 5  chilometri  e  mezzo,  e  quasi  dovunque  va- 
ria da'  40  a'  42  chilometri.  Laonde  il  riflusso  é  già  comin- 
ciato al  porto,  mentre  non  se  ne  ha  indizio  nella  laguna 
morta,  e  per  converso  non  è  ancora  compiuto  il  suo  ef- 
fetto nella  laguna  morta,  vale  a  dire  cotesta  parte  non  ha 
ancora  cessato  di  abbassarsi,  che  già  è  manifesto  al  porto 
da  qualche  tempo  il  periodo  di  flusso.    Quindi  si  com- 
prende, che  la  differenza  tra  l'alta  e  la  bassa  marea  nella 
laguna  viva  presso  al  porlo  e  nella  laguna  verso  la  terrafer- 
ma sono  sensibilmente  diverse  ;  ed  infatti,  mi  venne  affer- 
mato da  un  pratico  valligiano,  che  la  differenza  tra  f  alta 
e  la  bassa  marea  ne  casi  estremi  e  più  spiccati  varia  nelle 
valli  da  pesca  dirimpetto  al  porto  di  Malamocco  tra  i  15 
e  i  30  centimetri,  mentre  verso  il  porto  offre  una  diffe- 
renza di  livello  notabilmente  maggiore,  cioè  da  6  centime- 
tri ad  un  metro.  Non  potrei  addurre  né  raccogliere  altri 
dati  a  questo  riguardo,  giacché  mancano  neir  Estuario, 
per  quanto  m'  é  noto,  osservazioni  sincrone  o  comparate 
fra  loro,  rispetto  al  tempo,  e  mancano  pure  i  dati  relativi 
all'alte  e  basse  maree,  ed  alla  durata  de  loro  periodi  nei  varii 
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puDti  principali  del  perimetro  e  delle  adjacenze  delF  Estua- 
rio, che  facilmente  potrebbero  aversi  aumentando  il  numero 
de'  mareografi  o  degli  idrometri  ;  né  sono  state  abbastanza 
rilevate  le  velocità  medie  delle  correnti  di  flusso  e  di  riflusso 
alle  foci  de'  porti,  e  ne'  canali  alquanto  profondi,  e  segnata- 
mente in  que'  punti  ove  la  corrente  di  flusso,  giunta  al  li- 
mite della  laguna  morta,  perde  la  sua  velocità,  o  poco  pri- 
ma si  riduce  ad  avere  una  velocità  appena  assegnabile. 

A  chiarire  il  soggetto  non  lascierò  di  notare  l' osserva- 
zione che  r  egregio  ingegnere  e  mio  pregiatissimo  amico 
cav.  Antonio  Bullo,  esperto  conoscitore  delle  cose  laguna- 
ri, m' ha  comunicato  a  conferma  delle  mie  idee  su'  movi- 
menti che  si  riscontrano  nelle  due  parti  d'  una  laguna  de- 
nominate viva  e  moria  ;  ed  è  che  i  valligiani  esprimono  il 
movimento  di  flusso  della  laguna  morta  colla  parola,  che 
nel  vernacolo  significa  gonfiamento,  e  corrisponde  esatta- 
mente al  moto  ascensionale  di  cui  si  è  poc'  anzi  veduto  es- 
ser dotata  la  laguna  morta,  durante  il  flusso.  É  d'  uopo  al- 
tresì notare  che  segnando  la  linea  dei  punti  ne' quali  la  ve- 
locità della  corrente  di  flusso  non  eccede  un  valore  dato 
abbastanza  piccolo,  qual  sarebbe  un  millimetro  al  minuto 
secondo,  si  comprenderebbe  tra  questa  linea  e  quella  che 
forma  simultaneamente  il  confine  delia  laguna  morta,  una 
zona  nella  quale  il  movimento  orizzontale  sarebbe  quasi 
impercettibile,  giacché  in  sei  ore  colla  velocità  d'  un  milli- 
metro il  cammino  percorso  non  sarebbe  che  di  metri  2^,6. 
Di  più,  quand'  é  per  cessare  la  corrente  di  flusso,  questa 
zona  andrebbe  allargandosi  verso  a'  porti,  e  se  si  consideri 
la  serie  dì  queste  zone  corrispondenti  a'  varii  istanti  suc^ 
cessivi  del  periodo  di  flusso,  si  avrà  un  volume  o  strato 
lagunare  che  aumenterebbe  l' estensione  e  l' influenza  della 
laguna  morta,  ed  aggraverebbe  le  dannose  conseguenze  che 
sarò  per  indicare  alla  fine  del  presente  articolo.  In  simil 
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guisa,  presso  alla  linea  del  partiacqua  si  forma  pure  una 
zona  di  impercettibile  movimento  orizzontale. 

Nell'altro  periodo  del  riflusso  all'abbassarsi  continuo  del 
mare  i  aequa  della  laguna,  a  cominciare  dal  lato  della  sua 
superficie  eh'  è  più  prossimo  al  mare,  assume  un  movi- 
mento di  retrocessione  verso  la  foce  del  porto,  a  cui  pren- 
de parte  tutta  la  massa  di  fluido  della  laguna  viva,  e,  come 
dirò  fra  poco,  qualche  parte  della  morta,  vincendo  del  pari 
le  resistenze  prodotte  dalle  sponde  e  dalle  risvolte  de  canali, 
e  non  trovando  nel  mare,  che  si  abbassa  continuamente  nel 
detto  periodo,  verun  impedimento  all'  uscita.  Quindi  è  che 
la  corrente  di  riflusso  accresciuta  dal  conveniente  ristrin- 
gimento della  sezione  del  porto,  se  venga  al  di  fuori  op- 
portunamente circoscritta  e  raccolta,  può  estendersi  per 
lungo  tratto  eon  sufficiente  efficacia,  mentre  la  corrente  di 
flusso  cominciando  in  prossimità  al  porto,  incontra  alfine 
r  ostacolo  insormontabile  della  sponda  di  terraferma  che 
l'arresta,  e  la  costringe  ad  impiegare  una  parte  del  suo  la- 
voro onde  elevare  il  livello  di  quella  parte  della  laguna  pri- 
va di  moto  orizzontale  che  dicesi  morta.  Conseguentemente 
la  velocità  media  della  corrente  di  riflusso  dal  margine 
della  laguna  al  porto  deve  ritenersi  alquanto  maggiore  di 
quella  della  corrente  di  flusso  dal  porto  al  limile  della  la- 
guna viva.  Ed  infatti  si  apprende  dair  osservazione,  che  la 
durata  dei  riflusso  nella  laguna  è  alquanto  minore  del  pe- 
riodo di  flusso.  Quanto  ul  movimento  della  laguna  morta, 
durante  il  riflusso^  è  manifesto  che  comincierebbe  ad  aver 
luogo  nello  strato  superiore  della  laguna  stessa,  la  quale 
scenderebbe  anch'  essa  avviandosi  al  mare,  ma  non  avreb- 
be il  tempo  di  giungervi  che  in  qualche  parte,  attesoché 
frattanto  ricominciando  il  mare  ad  elevarsi  col  flusso,  sa- 
rebbe trattenuto  e  respinto  nella  laguna  morta  il  movi- 
mento di  retrocessione  verso  il  mare;  sicché,  avverandosi 
qui  pure  che  il  movimento  di  riflusso  nella  laguna  morta  è 
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appena  incominciato,  quando  è  già  riprodotto  ed  avanzato 
il  riflusso  del  mare,  la  laguna  morta  non  può  dare^che  un 
limitato  contingente  alla  corrente  di  riflusso,  e  si  rinnova 
più  lentamente  che  non  la  viva,  a  cui  basta,  per  rinnovar- 
si, il  periodo  di  4  2  ore  d' un  riflusso  e  d' un  flusso. 

Queste  leggi  delle  correnti  lagunari  risultano  dal  fatto 
ben  noto  agli  esperti  delle  lagune,  e  definito  da  B.  Zendrini 
delle  ben  diverse  condizioni  di  quelle  due  parti  essenzial- 
mente differenti,  d'ogni  laguna  a  cui  si  diedero  anticamente 
le  denominazioni  di  viva  e  di  moria^  la  prima  rivolta  ai 
porti,  r  altra  alla  terraferma.  I  risultati  di  queste  leggi  non 
potevano  conciliarsi  colla  conformazione  del  nuovo  porto, 
secondo  il  progetto  Mati-Contin,  e  si  trovò  dapprima  più 
comodo  il  rifiutarli.  Ma  poi  dovendo  quelle  denominazioni 
significar  qualche  cosa,  si  credette  di  poter  tramutarne  il 
valore,  adoprandole  in  un  senso  affatto  diverso  ed  insuffi- 
ciente, e  si  fini  col  credere  che  la  nozione  si  chiaramente  de- 
finita dallo  Zendrini  dovesse  dar  luogo  ad  una  nuova  distin- 
zione del  tutto  convenzionale.  N'ebbi  la  prova  nel  già  citato 
opuscolo  Lido  e  Brenta^  di  cui  al  suo  apparire  non  lessi  che 
poche  pagine,  giacché  scorgendo  dapprincipio  che  non  si 
toccava  il  vero  soggetto  della  duplice  questione,  lo  riposi 
nel  dimenticatoio  delle  cose  inutili,  coir  opuscolo  suo  ge- 
mello, in  cui  l'ingegnere  Romano  si  occupava  di  me  e  del 
mio  Rapporto,  altrove  citato,  al  Consiglio  provinciale  di  Ve- 
nezia. Mi  indisponeva  una  specie  di  prevenzione  che  il  vero 
non  si  rendesse  manifesto  nello  scrìtto  d' un  anonimo  ad 
altro  anonimo.  Ora  essendomi  indotto  ad  esaminarlo  vi 
trovai  che,  secondo  il  giudizio  delTAutore  di  Lido  e  Brenta^ 
la  definizione  dello  Zendrini  non  sarebbe  la  vera,  perchè 
non  confermata  da'  suoi  successori,  e  dovrebbe  cedere  il 
campo  alla  definizione  introdotta  dagli  Autori  e  fautori  del 
progetto  Mati-Contin,  cioè  che  in  qualunque  luogo  del- 
l' Estuario  devesi  intendere  per  laguna  viva  la  più  pro- 
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fonda,  e  per  laguna  morta  quella  di  poca  profondità,  dì 
manierajchè  le  parti  viva  e  morta  d' una  laguna  sarebbero 
fra  loro  aggregate  e  mescolate  insieme,  secondo  la  varia 
loro  profondità,  e  la  nuova  definizione  congiungerebbe  co- 
me il  tiranno  Messenzio  il  vivo  col  morto. 

Ecco  in  qual  modo  T  Autore  di  Lido  e  Brenta  crede  di- 
mostrare, che  la  definizione  data  dallo  Zendrini  deve  dile- 
guarsi innanzi  a  quella  adoperata  nel  progetto  Mati-Contio. 
Egli  trova  in  parecchi  scrittori  di  cose  lagunari,  de'  quali  il 
maggior  numero  non  avea  competenza  teorica,  che  alla  di- 
stinzione della  laguna  viva  dalla  morta,  secondo  la  mag- 
giore o  minore  velocità,  e  la  loro  posizione  dal  lato  dei 
porti,  oppure  da  quella  della  terraferma,  aggiunsero  il  ca- 
rattere della  maggiore  o  minore  profondità.   Ora  questo 
carattere  non  può  sempre  conciliarsi  colla  condizione  es- 
senziale del  movimento  più  o  meno  attivo,  attesoché  vi 
sono  rilevanti  profondità  in  alcuni  tratti  delle  lagune  verso 
il  continente,  ed  alf  opposto  molte  velme  o  bassi  fondi  del 
lato  de'  litorali  ;  e  se  si  immagina  scavata  una  gran  cavità 
nel  fondo  della  laguna  presso  alla  terraferma,  non  sarebbe 
in  essa  maggiore  la  velocità  del  moto,  né  si  saprebbe  come 
distinguerla,  giacché  per  la  poca  attività  del  movimento 
sarebbe  sempre  laguna  morta,  secondo  la  vera  e  caratteri* 
stica  definizione  dello  Zendrini  e  degli  antichi,  ma  per  al- 
cuni moderni  {che  tutto  ciò  hanno  cambiato)  sarebbe  in- 
vece laguna  viva.  Quindi  si  scorge  che  la  condizione  della 
profondità  aggiunta  dagli  scrittori,  che  pur  distinsero  le  due 
parti  d'ogni  laguna  secondo  il  vario  corso  dell'acqua,  deve 
escludersi,  perché  si  riferisce  ad  una  qualità  accidentale, 
da  cui  non  dipende  la  velocità  del  moto.  Invece  l'Autore 
di  Lido  e  Brenta  accetta  il  benefizio  della  profondità,  e  re- 
spinge poi  la  distinzione  data  dagli  stessi  scrittori  da  lui 
citati  secondo  la  varia  velocità  del  corso,  per  concludere 
che  la  sua  distinzione  è  la  vera,  e  rifiutare  la  definizione 
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dello  Zeodrini  come  un'anticaglia,  senza  badare  ch^è  fon- 
data sulle  immutabili  leggi  delia  Fisica.  Concede  nondime- 
no (p.  49)  che  non  guardando  tanto  pel  sottile  si  potrebbe^ 
ro  trovare  de' seguaci  anche  alle  definizioni  dello  Zendrini, 
ma  persiste  a  dire  parmi  però  dimostrato  con  sodi  argo- 
menti  eh'  io  sto  nel  vero.  Dopo  ciò  è  naturale  eh'  egli  dis- 
approvi ogni  studio  della  questione  come  superfluo,  in  ciò 
prevenuto  dallo  scrittore  d'  un  Rapporto,  il  quale  dopo  di 
avere  stabilito  con  tutta  disinvoltura,  che  la  laguna  di  Ma- 
lamoeco  è  la  più  povera  delle  lagune  (benché  dotata  d'un 
ottimo  porto),  credeva  inutile  un  attento  e  maturo  esame 
della  questione,  e  lo  qualificava  un  isterismo  scientifico. 
Ed  è  cosi  che  si  scrive  la  critica.  Avea  quindi  sufficiente 
motivo  TAutore  di  Lido  e  Brenta  di  conservare  Tanonimo  ; 
ma  dalla  pertinace  resistenza  ch'egli  oppone  air  applica- 
zione del  principio  irrecusabile  dello  Zendrini,  rincresce  il 
dover  pensare  che  neir  opuscolo  Lido  e  Brenta  il  padre  del 
progetto  Mati-Contin  abbia  scritto  al  padrino. 

Finché  non  sia  data  una  conveniente  teoria  de'  movi- 
menti lagunari  dianzi  descritti,  è  riservato  all'osservazione 
il  determinare  la  linea  o  la  zona  in  cui  cessa  ogni  movi- 
mento apprezzabile  nella  superficie  della  comune  alta  ma- 
rea, e  si  trova  il  confine  esteriore  che  separa  dalla  lagu- 
na morta  la  viva.  Ora  la  distanza  di  quel  limite  dalia 
foce  del  porto,  secondo  T  autorevole  B.  Zendrini,  sarebbe 
di  circa  quattro  miglia,  e  perchè  la  distanza  del  porto  di 
Lido  dall'  Anconetta,  ossia  dalla  testa  del  ponte  della  ferro- 
via verso  terraferma,  si  può  ritenere  in  cifra  rotonda  di 
cinque  miglia  e  mezzo,  ne  segue  che  all'  epoca  del  Zendri- 
ni nella  laguna  intorno  a  Venezia  la  dimensione  della  lagu- 
na morta  nella  direzione  della  città  era  di  circa  un  miglio 
e  mezzo.  Quindi,  per  questi  dati  il  rapporto  delle  rispettive 
dimensioni  delle  lagune  viva  e  morta  dal  porto  di  Lido  alla 
terraferma  opposta  sarebbe  quello  di  8:S,  cosicché  la  pri- 

Toniu  F,  Sene  V,  142 


Digitized  by 


Google 


—  1104  — 

ma  equivarrebbe  ad  y^t  l'altra  a  Vn  di  tu^t^  1^  distanza 
del  porto  di  Lido,  presso  al  castello  di  S.  Andrea,  dalla  ter- 
raferma ;  ed  essendo  questa  distanza  di  circa  5  miglia  e 
mezzo,  che  corrispondono,  arrotondando  la  cifra,  a  40 
chilometri ,  Y  estensione  della  laguna  viva  che  circonda 
Venezia  sarebbe  stata  di  metri  7300,  e  quella  dell'altra  di 
m.  2700.  Quindi,  sottraendo  quest'ultimo  valore  da  quello 
della  lunghezza  del  ponte  attuale  della  ferrovia,  eh' è  di 
due  miglia  geografiche,  si  trova  che  il  confine  della  lagu- 
na morta  verso  Venezia,  all'epoca  dello  Zendrini,  non  di- 
stava che  d' un  chilometro  dal  luogo  ove  comincia  il  gran 
ponte  della  ferrovia,  cioè  dal  confine  occidentale  di  Vene- 
zia. Ma  questa  distanza  per  le  diminuzioni  di  laguna  viva 
provenule  specialmente  dalla  costruzione  del  ponte  sud- 
detto e  dal  collocamento  della  Stazione  marittima,  non  può 
essersi  che  accresciuta;  sicché  si  può  ammettere  che  il 
limite  della  laguna  morta  si  trovi  presentemente  a  poca  di- 
stanza dal  confine  occidentale  della  città. 

Ora,  col  progetto  Mati-Contin  del  nuovo  porto-canale 
si  allontana  il  porto  da  Venezia  quanta  è  la  distanza  della 
bocca  del  porto-canale  dalla  foce  del  castello  di  S.  Andrea, 
che  sarebbe  di  circa  4000  metri.  Ma  nella  superiore  teoria 
si  è  ammesso  che  T  onda-marea  possa  estendersi  entro  il 
porto  per  uno  spazio  circolare  proporzionato  all'ampiezza 
del  porto  stesso,  e  quindi  ad  una  distanza  eguale  al  suo 
semidiametro,  quantunque  il  rinserramento  del  canale  fra 
le  due  dighe  debba  rendere  alquanto  minore  del  supposto 
l'inoltrarsi  dell*  onda-marea.  Ammetteremo  pertanto  che 
questa  versi  col  flusso  l'acqua  del  mare  pel  nuovo  porto- 
canale  ad  una  distanza  di  3600  metri  dalla  foce  del  castello 
di  Sant'Andrea. 

Se  fossero  eguali  le  condizioni  delle  due  foci,  se  ne  trar- 
rebbe l'evidente  conseguenza,  che  quanto  la  bocca  del  nuo- 
vo porto  si  allontana  da  Venezia,  altrettanto  le  s'  avvicina 
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e  si  inoltra  la  linea  che  segna  il  conGne  attuale  della  sua 
laguna  morta.  Ed  essendo  la  distanza  della  nuova  foce 
da  quella  di  S.  Andrea  di  Lido  colla  sua  riduzione  a  3600 
metri,  poco  inferiore,  se  non  eguale,  al  diametro  della  città 
da  ponente  a  levante,  si  potrebbe  dedurne,  attesa  la  gran 
vicinanza  al  confine  occidentale  della  città  a  cui  è  perve- 
nuto il  limite  della  sua  laguna  morta,  che  per  Y  indicato 
allontanamento  della  nuova  foce  dal  Lido,  Venezia  si  trove- 
rebbe in  gran  parte  circondata  danna  laguna  priva  di  moto 
sensibile  orizzontale,  durante  il  flusso,  ed  appena  dotata  di 
qualche  moto  regressivo  per  una  parte  del  periodo  di  riflus- 
so. Imperocché  per  le  precedenti  spiegazioni  questo  moto 
non  incomincia  che  quando  il  flusso  del  mare  è  già  avan- 
zato, e  cessa  prima  che  il  flusso  sia  compiuto.  Cotesto  ri- 
sultato si  renderebbe  ancor  più  notevole  e  peggiore,  a  ca- 
gione di  quella  zona  ove  il  movimento  orizzontale  di  flusso 
è  appena  percettibile,  che  abbiamo  già  notato  essere  atti- 
gua alia  superficie  della  laguna  morta,  e  ne  rende  più  tar- 
do il  rinnovamento.  Ora  la  infabsta  conseguenza  teste  de 
sunta  non  sarà  infirmata,  anzi  verrebbe  avvalorata  dalle 
considerazioni  che  sono  per  esporre  colla  maggiore  bre- 
vità sulle  condizioni  delle  due  foci. 

Incominciamo  dalf  avvertire  che  T  applicazione  delle 
dighe  non  può  che  scemare  la  velocità  della  corrente  nel 
porto-canale,  attesoché  la  loro  resistenza  serve  colla  rea- 
zione deir  acqua  a  scavare  il  fondo  sottoposto  ed  attiguo, 
e  perciò  consuma  una  parte  della  velocità  della  corrente. 
Dovunque  poi  sia  collocata  sul  litorale  la  foce  d' un  porto, 
la  velocità  della  sua  corrente,  sia  di  flusso  che  di  riflusso, 
si  dee  riguardare  costituita  di  due  parti,  Y  una,  che  dire- 
mo ìt  ,  dovuta  air  innalzamento  od  abbassamento  conti- 
nuo del  mare,  V  altra  v  proveniente  dallo  sforzo,  che  di- 
remo di  tragitto,  o  di  afflusso,  ovvero  laffluenza  della  mas- 
sa d' acqua  col  suo  prevalente  livello  dal  lato  del  mare  nel 


Digitized  by 


Google 


—  ilOG  — 
flusso,  e  dal  lato  della  laguna  nel  riflusso.  Ora  questo  sforzo 
di  tragitto,  per  cui  ne'  fiumi  la  velocità  media  della  cor- 
rente si  trova  essere  in  ragione  inversa  della  sezione,  deve 
in  generale,  come  avviene  ne' fiumi,  diminuire  ali  aumen- 
tare della  sezione  ovvero  della  sua  larghezza,  se  V  altezza 
della  sezione  rimane  costante.  Pertanto  la  velocità  media 
totale  V  delle  molecole  nella  foce  d'un  porto  sul  lido,  o  nei 
suoi  paraggi  (supposta   l  la  larghezza  della  sezione)  sarà 

cioè  la  somma  delle  velocità  u  ,  t' ,  e  per  un  altro  porto, 
la  cui  sezione  abbia  la  larghezza  /^ ,  e  di  cui  dicasi  V|  la 
velocità  media  delle  molecole  fluide,  sarebbe 

Dal  paragone  di  questi  valori  delle  velocità  totali  delle 
singole  molecole  nelle  due  foci  si  scorge  esser  minore  la 
velocità  V,  della  corrente  di  quella  foce  che  ha  la  mag- 
giore' larghezza  /, .  E  se  la  foce  stessa,  invece  d'essere  aper- 
ta sul  litorale,  s  immagini*  collocata  all'  imboccatura  d' un 
porto-canale,  comunque  le  sue  dighe  applicate  al  litorale 
suddetto  si  protendano  nel  mare,  purché  non  si  muti  la 
sua  larghezza  l^ ,  la  velocità  della  corrente  sarebbe  la 
stessa.  Infatti  la  velocità  u  proveniente  dal  dislivello  tra 
la  laguna  ed  il  mare  è  costante,  né  potrebbe  variare  lo 
sforzo  di  tragitto  t;^  ,  se  non  varia  /^  ,  ma  piuttosto  di- 
minuire, nel  caso  che  le  due  dighe  non  fossero  egual- 
mente protratte,  e  quindi  la  larghezza  della  bocca  /« 
invece  d'  essere  la  distanza  perpendicolare  alle  due  dighe, 
fosse  una  obbliqua  di  maggiore  lunghezza.  Adunque  alla 
bocca  del  porto-canale  la  velocità  media  V|  della  cor- 
rente, ossia  di  ciascuna  delle  sue  molecole,  sarà  sempre 
minore  alla  velocità  V  dell'altra  foce,  finché  /|  sia  mag- 
giore ad  /.  Bensi  con  questa  velocità  comune  alle  mole- 
cole della  foce  la  sua  sezione  darà  una  maggiore  quantità 
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d*  acqua  proporzionata  alla  larghezza  /^  ^  in  paragone  di 
un'  altra  foce  la  cui  sezione  abbia  una  larghezza  minore  / . 
Ciò  premesso,  supponiamo,  secondo  i  divisamenti  del 
progetto  Mati-Contin,  che  questo  porto-canale  guidi  alle 
foci  di  tre  porli  diversi,  le  cui  larghezze  abbiano  una  som- 
ma di  poco  inferiore  alla  larghezza  della  foce  del  porto- 
canale.  La  massa  d'  acqua  portata  dalla  corrente  di  flusso 
pel  canale  si  spartirà  in  tre  volumi  pressoché  eguali,  cor- 
rispondenti alle  larghezze  de' porti  anzidetti.  Limitandoci 
per  ora  a  considerare  ciò  che  dovrà  accadere  di  quella 
parte  delf  intera  massa,  la  quale  deve  passare  pel  porto 
di  Lido,  noteremo  che  la  velocità  della  corrente,  ch'era 
air  ingresso  del  porto-canale  V,  minore  a  V ,  sarà  ancor 
minore  quando  ha  raggiunto  colle  sue  prime  molecole  il 
porto  di  Lido,  attese  le  resistenze  incontrate  nel  canale  : 
ne  questa  diminuzione  potrà  essere  compensata  da  un  in- 
cremento di  velocità  per  lo  sforzo  di  tragitto  o  d'  afflus- 
so, non  essendovi  stringimento  notevole  di  sezione,  ed  il 
mare  non  potendo  affluirvi  per  T  impedimento  delle  di- 
ghe. Di  più,  sarà  trascorso,  dall'ingresso  delle  prime  mo- 
lecole nella  foce  del  porto-canale,  al  loro  arrivo  alla  foce 
del  porto  di  Lido,  un  tempo  corrispondente  alla  lunghezza 
del  canale  stesso.  Havvi  dunque  un  doppio  disavvantag- 
gio nel  corso  delle  acque,  che  dopo  il  loro  tragitto  pel 
porto  di  Lido  si  diffondono  o  spagliano  per  la  laguna, 
cioè  una  diminuzione  del  tempo  che  loro  rimane  onde 
espandersi,  il  quale  si  riduce  alla  differenza  tra  la  durata 
T  del  flusso  marino  di  circa  sei  ore,  e  il  tempo  /  impie- 
gato dalle  prime  molecole  a  percorrere  la  lunghezza  del 
porto-canale,  ed  altresì  una  diminuzione  della  velocità  della 
corrente,  atteso  il  suo  passaggio  pel  porlo  di  Lido  chiuso 
dalle  dighe,  in  paragone  di  quella  del  porlo  stesso  nel  suo 
stato  attuale,  pel  quale  Tespansione  ha  la  durata  di  tutto  il 
tempo  T  del  periodo  di  flusso,  ed  una  velocità  V  maggiore 
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a  V,  .  Quindi  si  può  comprendere  che  la  differenza  tra  le 
espansioni  delle  due  correnti  testé  indicate  dì  velocitò  ben 
diverse  ed  in  tempi  che  differiscono  tra  loro  del  tempo  t 
impiegato  dal  mare  a  percorrere  il  canal-porto,  avrà  un 
valore  considerabile,  e  questo  appunto  costituisce  T  avan- 
zamento intorno  a  Venezia  della  linea  di  confine  della  lagu- 
na morta,  prodotto  dal  protendimento  delle  dighe,  alle  cui 
estremità  è  trasferita  la  foce  del  nuovo  porto-canale. 

A  cagion  d'  esempio,  nel  progetto  Mati-Contin  la  lun- 
ghezza del  porto-canale  essendo  di  circa  3600  metri,  se 
alla  corrente  che  la  percorre  si  attribuisca  una  velocità  di 
due  terzi  di  metro,  ossia  di  0,60  al  secondo,  si  avrebbe 
<  z=::  i  ,5** ,  cioè  un  ora  e  mezzo  pel  tempo  impiegato  a  per- 
correrla. Mi  mancano  i  dati  (come  già  dissi)  circa  alla  ve- 
locità media  della  corrente  nel  porto-canale  di  Malamoeco 
per  desumerne  quella  del  nuovo  porto-canale,  ma  se  si 
consideri  che  la  corrente  del  nuovo  porto-canale,  oltre 
l'attrito  delle  dighe,  incontra  un  considerabile  impedimen- 
to ne  litorali  di  S.  Erasmo  e  della  Garzina,  non  si  troverà 
inferiore  al  vero  la  velocità  di  m.  0,66  al  secondo  dianzi 
supposta.  Questa  corrente  al  suo  ingresso  nel  porto  di 
Lido  sarebbe  dunque  in  ritardo  d'  un'  ora  e  mezzo,  e  non 
le  resta  che  il  tempo  T  —  f ,  cioè  quatlr'  ore  e  mezza  per 
espandersi  nella  laguna.  Oltre  di  che  la  sua  velocità  d' in- 
gresso è  molto  minore  per  le  ragioni  sopraddette,  giacché 
le  vien  meno  quella  parte  di  velocità  eh'  è  dovuta  allo  sfor- 
zo dell'  afflusso  nel  tragitto  per  la  foce.  Se  queste  due  cau- 
se congiunte  bastano  a  scemare  della  metà  lo  spazio  per- 
corso dalla  corrente  del  porto  attuale  di  Lido,  giovata  dal 
libero  afflusso  del  mare,  le  quattro  miglia  percorse  da  que- 
sta si  ridurrebbero  a  due,  e  quindi  di  due  miglia  si  allar- 
gherebbe la  laguna  morta,  cioè  d'  un  tratto  alquanto  mag- 
giore di  quello  indicato  di  sopra,  col  concetto  generale  che 
di  tanto  si  estenda  il  confine  della  laguna  morta  quanto  si 
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allontaaa  la  foce  dei  nuovo  porto  dal  litorale  e  si  protende 
nel  mare.  Ad  ogni  modo  per  le  precedenti  teorie  si  può 
enunciare  in  generale  la  seguente  proposizione  : 

Coli"  applicazione  delle  due  dighe  del  progetto  Mali- 
Contili  al  litorale  superiore  dell*  Estuario  si  avanzerebbe 
intorno  a  Venezia^  e  la  circonderebbe  in  granparte^  una  la- 
guna morta  priva  di  moto  sensibile  orizzontale^  durante  il 
flusso,  e  solo  dotata  di  qualche  moto  verso  il  porto  per  un 
tempo  minore  al  periodo  di  riflusso. 

Ma  un* altra  grave  e  non  meno  nociva  conseguenza 
risulta  dalle  teorìe  sovraesposte,  per  cui  è  manifesto  che 
la  velocità  d*  ingresso  della  corrente  pel  porto  di  Lido,  e 
cosi  pure  per  gli  altri  porti  di  S.  Erasmo  e  di  Treporti  chiu- 
si nello  stesso  sistema  di  dighe,  sarebbero  notabilmente  mi- 
nori alle  rispettive  velocità  di  quelle  foci  nel  loro  stato 
presente.  Imperochè  per  le  loro  bocche,  le  cui  aperture  ri- 
mangono le  stesse  nel  nuovo  progetto  (e  T  allargarne  pos- 
sibilmente qualcuna  tornerebbe  a  scapito  della  relativa 
velocità),  si  per  la  minore  durata  dell' erogazione  che  per 
la  diminuita  velocità,  verrebbe  versata  col  flusso  nel  gran 
recipiente  lagunare  che  si  estende  da  Dragojesolo  sino  al 
partiacqua  di  S.  Spirito  una  quantità  d'acqua  marina  no- 
tabilmente minore  a  quella  che  attualmente  vi  si  introduce; 
vale  a  dire,  sarebbe  sensibilmente  diminuita  Talimentazio- 
ne  di  tutto  quel  recipiente.  Né  potrebbe  riparare  in  modo 
sensibile  a  questa  perdita  il  naturale  spostamento  del 
partiacqua  di  S.  Spirito,  che  poco  si  avanzerebbe  verso  Ve- 
nezia nel  periodo  limitato  delle  sei  ore  del  flusso.  É  d' uo- 
po pertanto  formulare  in  quest'  altra  proposizione  il  risul- 
tato non  meno  dannoso  del  precedente,  che  sarebbe  la 
conseguenza  del  nuovo  progetto  : 

Mediante  il  porto-canale  del  progetto  Mati-Contin,  tutto 
il  gran  recipiente  delle  tre  lagune  di  Lido^  di  S.  Erasmo  # 
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di  Tréporli  avrebbe  dal  mare  una  alimenlazione  notabil- 
mente minore  alla  presente. 

Udremo  da  fautori  del  nuovo  progetto  quali  ragiooi 
credono  di  opporre  a  quelle  da  me  riassunte  ne!  primo  Ar- 
ticolo di  questa  Introduzione,  e  segnatamente  alle  conclu- 
sioni esposte  per  la  prima  volta  in  questo  secondo  Articolo 
sulle  due  gravissime  questioni  dell'  estensione  della  laguna 
morta  intorno  a  Venezia,  e  della  diminuita  alimentazione 
del  recipiente  di  tutte  tre  le  lagune  superiori.  Una  sola  ob- 
biezione io  preveggo  che  intendo  preventivamente  di  risol- 
vere ;  ed  e,  che  V  applicazione  delle  due  dighe  al  porto  di 
Malamocco  non  produsse  i  gravi  danni  da  me  presagiti  per 
le  dighe  del  nuovo  porto-canale.  La  risposta  è  facile,  qual- 
ora si  ponga  mente  alla  essenziale  dissomiglianza  tra  il 
porto-canale  del  progetto  Mati-Contin  e  quello  di  Mala- 
mocco ;  attesoché  il  nuovo  porto-canale  sarebbe  una  specie 
d' antiporto  interrotto  fra  le  due  dighe  alla  distanza  di  cir- 
ca due  miglia  dai  litorali  di  S.  Erasmo  e  della  Garzina,  ove 
si  trovano  i  porti  di  Lido,  S.  Erasmo  e  Treporti  colle  stesse 
dimensioni  rispettive  in  larghezza,  i  quali  più  non  si  pre- 
stano per  le  ragioni  dianzi  spiegate  alle  loro  funzioni  nel 
modo  di  prima  per  le  notevoli  ed  accumulate  diminuzioni 
delle  rispettive  loro  velocità.  L' incomparabilità  è  del  tutto 
evidente  :  ma  i  fautori  del  nuovo  progetto  la  riguardano 
invece  una  simiglianza,  e  traendone  argomento  d'un  sicu- 
ro successo,  fondano  su  questa  ipotesi  erronea  la  propor- 
zione, adoprata  dagli  autori  e  compilatori  di  quel  proget- 
to, delle  aperture  de  due  porti-canali  alle  totali  superficie 
delle  corrispondenti  lagune,  ed  anco  a'  volumi  degli  interni 
recipienti,  mercè  una  nuova  nozione  insufficiente  al  suo 
scopo  di  laguna  viva  e  laguna  morta,  diversa  da  quella  in- 
dicata dagli  antichi  maestri  delle  dottrine  lagunari,  ch'è  Tu- 
nica norma  nella  questione  delle  correnti.  S'  aggiunge  che 
nel  porto  di  Malamocco  la  lunghezza  delle  dighe,  e  la  loro 
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distanza  dod  raggiuDgODO  la  metà  delle  dimensioni  corri- 
spondenti del  nuovo  porto-canale,  e  che  Testensione  della 
laguna  di  Malamocco  sino  alle  valli  da  pesca  è  pressoché  una 
volta  e  mezzo  la  larghezza  maggiore  delle  lagune  superiori. 
Conseguentemente  T  opportuna  distanza  delle  due  dighe  a 
Malamocco  ha  potuto  eliminare  uno  scanno  assai  minore  di 
quello  che  ingombra  gli  accessi  delF  Estuario  superiore,  e 
massimamente  dei  porti  di  S.  Erasmo  e  Treporti,  e  n'è  quin- 
di agevolata  convenientemente  Tespansione  del  mare  in  quel- 
la laguna,  e  la  sua  alimentazione.  Riguardo  poi  alla  protra- 
zione della  laguna  morta,  avendo  osservato  che  la  corren- 
te di  flusso  si  forma  in  vicinanza  a'  porti,  colla  rapida  pro- 
pagazione deir  onda  marea  fino  alle  loro  foci,  non  potrebbe 
mettersi  in  dubbio  il  principio  che  allontanando  la  bocca 
d'  un  porto  del  litorale,  non  si  diminuisca  V  espansione  del 
mare  nella  laguna,  e  quindi  non  si  protragga  verso  il  porto 
il  confine  della  laguna  morta.  Un  simile  fatto  dev'  essere 
avvenuto  anco  nella  laguna  di  Malamocco,  dopo  T  applica- 
zione della  controdiga,  ma  in  assai  modiche  proporzioni, 
atteso  il  vantaggio  delle  circostanze  locali.  Mancava  nella 
laguna  di  xMalamocco  una  causa  principale  di  diminuzione 
di  laguna  viva,  ed  il  motivo  maggiore  di  mantenerla  inco- 
lume, perchè  non  bavvi  un  grande  centro  popoloso  che 
occupi  molto  spazio,  e  ricbiegga  una  tutela  igienica,  come 
nella  laguna  che  circonda  Venezia.  Invece  il  pericolo  della 
protrazione  della  laguna  morta  ha  una  gravità  ed  impor- 
tanza affatto  speciale  nella  questione  del  porto  di  Lido  ; 
giacché  se  nei  canali  di  questa  meravigliosa  città  T  acqua 
non  potesse  come  oggidì  rinnovarsi  quotidianamente,  ne 
verrebbe  deteriorala  la  salubrità  del  suo  clima  a  tal  segno 
da  rendere  inevitabile  la  sua  decadenza. 

Da  più  di  sei  anni  io  non  cesso  di  invocare  e  promuo- 
vere 4 .""  la  rimozione  del  Brenta  dalla  laguna  di  Chioggia  ; 
2.* il  perfezionamento  del  canale  di  Malamocco;  3.*"  il  miglio- 
'fomo  K,  Serie  V.  143 
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ramento  del  porto  di  Lido  ;  4.**  la  regolazione  del  Sile  infe- 
riore, e  quindi  la  chiusura  dell' emissario  detto  il  Businello. 
Questo  mi  pareva  V  ordine  dell'  urgenza  di  siffatte  opera- 
zioni, eh'  io  credo  fondato  su  giusti  criterii.  Se  le  circo- 
stanze mettono  innanzi  agli  altri  il  provvedimento  della 
rìstaurazione  del  porto  di  Lido,  io  ne  sono  ben  lieto  ;  ma 
non  immagino  che  sia  tale  Turgenza  da  non  dar  luogo  alla  ri- 
flessione sopra  un  progetto  il  quale,  alterando  radicalmente 
il  regime  lagunare,  produrrebbe  effetti  contrarli  a'  proposti 
e  sperati,  massimamente  nel  riguardo  della  alimentazioo  e 
e  vitalità  della  laguna  di  Venezia,  e  della  salubrità  del  suo 
clima.  Né  sarebbe  giovevole  e  cauto  adottare  una  metà 
del  progetto  Mati-Contin,  per  farne  una  scogliera  a  Treporti 
troppo  addossata  a  questa  foce,  e  sottratta,  per  la  sua  for- 
ma, in  una  parte  all'azione  della  corrente,  e  nell'altra  parte 
a  quella  de' venti  regnanti,  ed  inoltre  insufficiente  ed  inutile 
allo  scopo  del  miglioramento  del  porto  di  Lido,  ed  all'alimen- 
tazione della  sua  laguna,  ed  il  cui  massimo  inconveniente 
e  pericolo  sarebbe  quello  di  preparare  l'addentellato  all'ese- 
cuzione dell'  altra  metà  delP  intero  progetto.  Importa  som- 
mamente all'  avvenire  di  Venezia  e  d' Italia,  che  la  gravis- 
sima questione  del  porto  di  Lido,  dopo  un  attento  e  com- 
pleto esame,  si  risolva  con  avveduto  giudizio  e  con  sapiente 
deliberazione. 

ilL 

Piano  di  operazioni  proposte  alV  uopo  di  ripristinare  il  porto 
di  Lido,  vitdimere  quello  di  S.  Erasmo  e  preservare  qudlo 
di  Treporti. 

(Comunicato  il  20  aprile  1879.) 

Ne'  precedenti  Articoli,  e  principalmente  nel  secondo, 
ho  procurato  di  stabilire  colla  guida  de'fatti  e  delle  ragioni, 
e  coir  autorità  de'più  lodati  maestri,  alcuni  principii  da  cui 
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dedussi  quelle  proposizioni,  che  possono  dar  qualche  lume 
ed  avviso  sul  modo  migliore  e  più  sicuro  di  redimere  e  si- 
stemare i  porti  dell'Estuario  superiore  e  circonvicino  a 
Venezia,  e  di  proteggere  i  loro  lidi,  quanto  è  possibile,  con 
opportune  difese  dair  invasione  delle  torbide  di  sopravven- 
to e  dalla  protrazione  degli  scanni.  Argomentai  da  quei 
principii  che  non  sarebbe  adottabile  il  sistema  dei  porti- 
canali,  cioè  che  le  dighe  non  debbono  appaiarsi  intorno  ad 
un  porto,  od  almeno,  se  deve  contrapporsi  alla  diga  supe- 
riore qualche  porzione  d'  una  seconda  diga,  questa  sia  ri- 
dotta ad  una  modica  estensione  in  guisa  da  non  allontana- 
re di  troppo  dalla  bocca  del  porto  stesso  la  propagazione 
deir  onda-marea.  Trovai  quindi  che  non  sarebbe  opportu- 
no allacciare  insieme  il  porto  di  Treporti  con  quelli  di  Li- 
do e  di  S.  Erasmo,  ma  bensì  provvedere  in  modo  speciale 
a  questi  ultimi,  e  preservare  quello  di  Treporti  con  qual- 
che difesa  permanente,  che  possa  prestarsi  anche  al  mi- 
glioramento ed  al  raddrizzamento  della  troppo  deviata  sua 
foce.  Questa  difesa  sarebbe  una  gettata  pressoché  normale 
al  litorale  del  Cavallin,  la  quale  formata  dapprima  di  pa- 
lafitta semplice  o  doppia,  finché  il  fondo  sotto-comune  non 
ecceda  metri  2  o  2,S0,  avrebbe  la  sua  sporgenza  nel  mare 
di  vivo  sasso  portando  al  largo  le  materie  che  scendono 
da  fiumi  superiori  convogliate  dalla  corrente  litorale,  pro- 
teggerebbe non  solo  la  foce  esterna  del  canale  di  Treporti, 
ma  buon  tratto  del  fondo,  che  si  estende  da  Treporti  sino 
alla  foce  attuale  esterna  del  porto  di  Lido.  Il  concetto  di 
aprire  a  questo  porto  una  nuova  via  attraverso  il  litorale 
presso  al  luogo  che  porta  il  nome  delle  Terre  perse^  ove 
il  lungo  canale  esterno  attuale  del  porto  di  Lido  si  volge  al 
mare,  non  potrebbe  esimere  dalla  necessità  di  ripristinare 
il  porto  di  S.  Erasmo  a  benefizio  della  laguna  tra  Venezia 
e  Burano,  che  comprende  la  comune  di  Murano  si  impor- 
tante per  la  sua  antica  e  tuttavia  fiorente  industria  vetraria, 
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e  tocca  e  ravviva  la  spiaggia  ed  aliiuenta  il  canale  della  non 
meno  industre  ed  ancor  più  popolosa  comune  di  Mestre. 

Pertanto  mi  feci  a  proporre  in  una  esposizione  orale  il 
seguente  Piano  di  operazioni,  onde  ripristinare  il  porto  di 
Lido,  redimere  quello  di  S.  Erasmo,  e  preservare  e  miglio- 
rare quello  di  Treporti,  che  serva  almeno  a  mostrare  co- 
me si  possa  conseguire  questo  scopo  con  mezzi  più  sem- 
plici, e  meno  arrischiati  dell*  altro  progetto.  Io  spero  che 
questo  Piano  sia  preso  in  serio  esame,  e  valga  a  promuo- 
vere una  feconda  discussione,  ed  una  provvida  soluzione 
del  gravissimo  tema,  e  sia  salvo  T  avvenire  di  una  città  au- 
ticamente  ammirata  per  sapienza  civile,  per  industrie,  per 
commerci,  per  magnanimi  imprendimenti,  e  prodigio  del- 
l' arte,  come  è  un  prodigio  delle  condizioni  naturali  quel- 
la Estuario,  che  fu  la  culla  della  sua  passata  grandezza,  ed 
è  tuttora  per  T  Italia  un  possente  mezzo  di  difesa,  di  indu- 
stria, e  di  prosperità  nazionale. 

A  quesf  uopo  ho  suggerito  la  costruzione  d' una  sola 
scogliera,  o  diga  principale,  che  avendo  la  sua  origine  non 
lunge  dal  forte  di  Sant'  Erasmo,  sul  lato  sinistro  del  porto 
di  questo  nome,  e  seguendo  una  linea  arcuata  e  concava 
verso  il  forte  di  S.  Nicolò  di  Lido,  costeggia  la  grande  ca- 
vità detta  la  Paelassa^  delineata  cogli  opportuni  scandagli 
neir  idrografia  delf  ingegnere  Mùller'nel  4  874,  e  poscia  si 
volge  al  mare  con  flessione  contraria  fino  alla  profondità  di 
quasi  sei  metri,  con  una  estensione  totale  di  circa  3000  m. 

Questa  sarebbe  T  unica  scogliera  che  può  rispondere 
al  quesito  ministeriale  del  4  876,  cioè  di  provvedere  colla 
sua  applicazione  al  nord  del  porto  di  Lido  al  miglioramen- 
to di  questo  porto.  Basterebbe  il  suo  primo  tronco  di  m. 
4  800  a  segnare  la  nuova  via  del  canale  esterno  di  Lido  e 
favorire  V  espansione  del  mare  nelle  lagune  di  Lido  e  di 
S.  Erasmo,  a  beneficio  del  cHma  di  Venezia.  Il  rimanente  di 
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metri  1 200  varrebbe  a  proteggere  la  via  più  breve  dalla 
bocca  di  Lido  al  mare.  Le  susseguenti  operazioni  qui  sotto 
indicate  non  sarebbero  essenziali  del  pari,  salvo  la  gittata 
del  CatJallin,  e  possono  differirsi,  finché  sia  valutato  l'ef- 
fetto proficuo  della  scogliera  proposta. 

Cosi  a  dirigere  stabilmente  le  due  correnti  dei  porti  di 
Lido  e  di  Sant'  Erasmo,  si  propone,  a  partire  da  un  punto 
comune,  preso  sulla  sponda  sinistra  del  canale  esterno  di 
Lido  alla  distanza  di  circa  230  metri  dalF  anzidetta  sco- 
gliera, due  non  lunghi  tratti  di  scogliera  o  diga,  Tuno  sullo 
stesso  contorno  a  nord  del  canale  di  Lido  verso  Sant'  An- 
drea, della  lunghezza  di  circa  300  metri,  Y  altro  di  non 
minore  lunghezza  parallelo  alla  scogliera  principale  posta 
non  lungi  dal  forte  di  Sant'  Erasmo. 

Colla  maggiore  scogliera  o  diga  dapprima  proposta  ver- 
rebbe ripristinato  Y  antico  canale  esterno  medio-evale  del 
porto  di  Lido,  che  trovasi  ancora  libero  e  spazioso  fino  a 
due  terzi  circa  della  sua  traccia,  lungo  la  scogliera  divi- 
sata. L' azione  del  mare  sul  tratto  estremo  di  quella  sco- 
gliera, col  sussidio  accessorio  e  temporario  di  qualche  sca- 
vo artitìziale,  aprirebbe  agevolmente  un  varco  sufficiente 
alle  navi  di  media  immersione,  il  quale  dispenserebbe  dai 
seguire  la  lunga,  tortuosa  ed  angusta  via,  a  cui  attualmen- 
te sono  costretti  i  navigli  per  trovare  una  uscita  molto  ri- 
mota. Se  poi  si  voglia  accelerare  la  formazione  della  nuova 
via,  e  renderla  più  profonda  ed  aperta  sino  al  mare,  con- 
verrebbe studiare  la  forma  e  il  collocamento,  di  fronte 
air  ultimo  tronco  della  scogliera  maggiore  d'una  controdi- 
ga deir  estensione  non  maggiore  d'un  chilometro  che  inco- 
minci non  lunge  dal  contorno  sud-est  della  Paelassa  e  rie- 
sca parallela  alla  precedente  e  distante  non  più  che  470 
metri,  eh' è  la  distanza  fra  le  due  dighe  a  Malamocco,  mg- 
giungendo  col  suo  estremo  una  protrazione  ed  una  profon- 
dità alquanto  minori  che  nella  scogliera  opposta. 
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Per  difendere  dall' ulteriore  invasione  delle  materie, 
portate  dalla  corrente  litorana  il  porto  di  Treporti  e  tutto 
il  seno  interposto  fra  il  litorale  di  S.  Nicolò  di  Lido,  ossia 
fra  la  nuova  scogliera  di  S.  Erasmo,  e  la  spiaggfa  occiden- 
tale del  Cavallin,  ho  suggerito  simultaneamente  la  co- 
struzione di  una  gittata  normale  alia  spiaggia  stessa  colla 
origine  o  radice  distante  dalla  punta  de'  Sabbioni  di  circa 
3500  metri,  e  più  precisamente  alla  distanza  dal  lato  de- 
stro, rispetto  al  mare,  delf  antico  porto  di  Lto  mazor^ 
prima  che  fosse  del  tutto  ostruito.  Tale  gittata,  della  lun- 
ghezza per  ora  di  \  3i>0  metri,  da  prolungarsi,  ove  col  tem- 
po ne  sorga  il  bisogno,  sarà  per  metà  costituita  da  sem- 
plice palafitta  o  da  palificata  con  sassaia  interposta,  finché 
il  basso  fondo  sia  inferiore  a  3  metri,  e  pel  rimanente  si 
spingerà  oltre  a  5  metri  colla  sommersione  di  vivo  sasso. 

Questa  gittata  di  difesa,  trattenendo  superiormente  e 
portando  al  largo  le  materie  convogliate  dalla  corrente 
litorale,  ossia  dal  moto  radente,  favorirà  la  conservazio- 
ne del  canale  di  Treporti,  che  ha  potuto  finora  sopravvive- 
re air  estremo  deterioramento  del  canale  esterno  di  S.  E- 
rasmo.  Ma  si  potrebbe  migliorare  il  predetto  canale,  to- 
gliendo la  controcorrente  del  canale  di  Pordelìo,  che 
entra  e  si  volge  a  ritroso  nel  canale  di  Treporti,  coli' apri- 
re una  via  di  circa  800  metri,  a  cui  si  volgerebbero  f  ul- 
timo tronco  e  la  parte  superiore  del  canale  di  Pordelio, 
e  riattivare  il  suo  corso  fino  al  mare  inferiormente  e  dap- 
presso alla  gittata  proposta.  Riserviamo  lo  studio  di  sif- 
fatto spediente  ad  un  esame  accurato  delle  condizioni  del 
suolo,  e  del  modo  di  raccordare  fra  loro  le  traccie  delle 
due  parti  del  canale  di  Pordelio  da  rivolgersi  al  mare. 

La  dimostrazione  dello  scopo  e  dell'  utilità  di  siffatte 
proposte  si  trova  ne'  precedenti  Articoli  di  questa  Intro- 
duzione, e  si  svolgerà  più  largamente  nella  successiva  Me- 
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moria.  L' opportunità  di  tenere  disgiunto  il  canale  di  Tre- 
porti  dalle  foci  di  Lido  e  di  S.  Erasmo  era  stata  dimostrata 
nella  mia  precedente  Memoria  del  \  4  agosto  \  876. 

Nel  tipo  annesso  al  presente  sunto  si  può  discernere 
le  traccie  della  proposta  scogliera  di  S.  Erasmo,  e  di  quella 
superiore  a'  Treporti,  segnate  con  tratto  continuo.  Ven- 
gono poi  indicate  con  linee  interrotte  le  altre  scogliere  ac- 
cessorie od  eventuali,  e  con  punteggiata  la  palificata  nor- 
male al  litorale  del  Cavallin,  ed  una  palafitta  interposta  fra 
r  origine  della  maggiore  scogliera  e  il  forte  di  S.  Erasmo. 
Nel  canale  del  porto  di  Lido  sino  all'  estremità  della  Pae- 
lassa^  e  in  alcuni  punti  del  margine  ove  sarebbe  a  costruir- 
si la  scogliera  di  S.  Erasmo,  come  pure  intorno  alla  divi- 
sata scogliera  del  CavalUn,  sono  indicati  alcuni  scandagli 
tratti  dair  Idrografia  deir  ing.  Muller  anteriormente  citata. 

I  limiti  imposti  a  cotesto  sunto  della  mia  esposi^one 
orale,  ed  alla  rappresentazione  del  tipo  annesso,  non  con- 
cedono d*  indicare  la  considerevole  deviazione  a  cui  sog- 
giace il  corso  inferiore  del  Sile  pria  di  giungere  al  mare 
neir  antica  foce  di  Equilio  od  Jesolo,  ossia  di  Piave  vec- 
chia. Si  renderebbe  evidente  V  opportuno  raddrizzamento 
di  questo  corso  dalla  Cavazuccherina  ai  mare  con  note- 
vole accorciamento  della  sua  linea,  mediante  una  nuova 
foce,  la  quale  munita  superiormente  di  sprone  sarebbe  an- 
ch' essa  un  guardiano,  ossia  una  difesa  alla  conservazione 
de'  porti  inferiori. 

Osservazioni  aggiunte. 

Dopo  la  stampa  del  sunto  di  questo  Piano,  che  venne 
inserito  anco  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno,  avrei  pre- 
sentato air  Istituto  altre  osservazioni  sul  mio  lavoro,  onde 
maggiormente  distinguere  dalle  parti  più  utili  ed  essenziali, 
le  secondarie  die  possono  differirsi,  e  quelle  affatto  acces- 


Digitized  by 


Google 


—  4118  — 
sorie,  che  potrebbero  orometlersi.  Se  non  che  rimasto  per 
dovere  d'  ufficio  in  Roma  per  ben  tre  mesi,  non  potei  co- 
muDicare  air  Istituto  le  mie  osservazioni  a  que.^to  riguardo. 

Mi  basterà  notare,  che  per  le  considerazioni  teoriche 
esposte  ueir  Articolo  li  suir  importanza  del  maggiore  avvi- 
cinamento possibile  deir  onda-marea  alle  bocche  de'  porti, 
e  suir  affluenza  del  mare  da  procurarsi  alle  loro  foci,  han- 
no in  paragone  un'  utilità  secondaria  onde  incanalare  la 
corrente,  perciò  potrebbero  ommettersi  la  piccola  con- 
trodiga che  fronteggia  la  principale  scogliera  da  collocai^i 
a  nord-est  del  porto  di  S.  Erasmo,  e  la  palafitta  indicata 
tra  il  forte  di  S.  Erasmo  e  f  origine  della  scogliera  anzi- 
detta. 

L'  esposizione  di  questo  Piano  non  è  che  un  preavviso 
delle  operazioni,  che  possono  conseguire  lo  scopo  divi- 
sato, e  perciò  ben  s' intende  che  potrebbe  aver  luogo  nelle 
particolari  modalità  delP  esecuzione  qualche  variazione  op- 
portuna. Cosi  la  linea  della  scogliera  di  S.  Erasmo  potreb- 
be avere  utilmente  un  maggiore  incurvamento  verso  il  for- 
te di  S.  Nicolò  di  Lido,  e  volgersi  poscia  al  mare  per  la  li- 
nea più  breve.  Cosi  pure  potrebbe  introdursi  qualche  mu- 
tazione nel  collocamento  della  gittata  normale  al  litorale 
del  Cavallin^  che,  secondo  il  parere  a  me  espresso  da  un 
valente  ingegnere,  sarebbe  a  collocarsi  alquanto  superior- 
mente. In  tal  caso  un  punto  opportuno  potrebbe  esser 
quello,  ove,  dal  confronto  della  carta  idrografica  del  Mol- 
ler colle  mappe  del  Denais,  si  scorge  avvenuto  il  nuovo 
protendimento  del  lido  dopo  ìN8N.  Io  proposi  la  distan- 
za di  3500  metri  dalla  punta  de'  Sabbioni,  per  ripristinare 
in  qualche  modo  di  qua  della  nuova  gittata  di  difesa  F  an- 
tico porto  di  Lio  mazor^  che  col  suo  interramento  segna 
r  epoca  più  sfavorevole  alle  condizioni  di  quel  litorale,  e 
per  agevolare  ed  utilizzare  la  sfociatura  del  canale  di  Por- 
delio,  la  cui  parte  estrema,  anziché  reagire  contro  la  cor- 
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rente  di  Treporti,  offrirebbe  alla  foce  interna  di  quel  ca- 
nale una  più  diretta  comunicazione  col  mare. 

Una  importante  avvertenza,  che  non  posso  ommettere, 
riguarda  la  pubblicazione  de*  tre  Artìcoli  di  questa  Intro- 
duzione e  la  correzione  dei  relativo  disegno.  La  mia  prolun- 
gata assenza  da  Venezia  non  mi  permise  di  dedicarmi  pri- 
ma d'  ora  al  loro  completamento  coir  inserzione  delle  note, 
eh'  erano  annesse  a'  manoscritti  da  me  presentati  e  ietti 
air  Istituto.  Fin  dalla  seduta  del  20  aprile,  alla  supposizio- 
ne deir  onor.  Fambri,  eh'  io  avessi  ritirato  i  manoscritti 
precedenti,  risposi  affermando  che  tutti  e  tre  i  miei  Arti- 
coli sarebbero  resi  di  pubblica  ragione  eolla  stampa  ;  ed 
anco  nel  p.  p.  agosto  pregai  la  spettabile  Segreteria  delF  I- 
stituto  di  ripetere  a  chi  ne  attendeva  la  stampa  la  stessa 
affermazione.  Nondimeno  in  qualche  foglio  della  città  si 
esprimeva  il  dubbio,  eh'  io  volessi  sottrarre  il  mio  scritto 
al  giudizio  della  pubblica  opinione,  e  si  giunse  ad  accogliere 
la  credenza  eh'  io  avessi  fatto  cancellare  il  disegno  del  mio 
Piano  dalla  pietra  litografica,  ch'esiste  tuttora  intatta  pres- 
so r  artefice  incaricato  dell'  incisione. 

Quel  disegno,  eh'  io  feci  eseguire  con  equo  compenso 
da  chi  mi  dava  una  guarentigia  di  abilità,  aveva  alcune  im- 
perfezioni, a  cui  intendevo  di  provvedere,  fra  le  quaU  io 
spostamento  del  partiacqua  fra  le  lagune  di  S.  Erasmo  e  di 
Lido,  e  le  ommesse  indicazioni  dei  litorale  del  Cavallin 
e  della  cavità  detta  la  Paelassa  ;  quando  fui  nella  necessità 
di  partire  per  Roma  verso  la  fine  di  maggio.  Queste  ine- 
sattezze si  trovano  pure  nella  Tavola  che  accompagna  al- 
cune copie  dei  Sunto  de'  miei  Articoli,  stampato  in  Roma, 
ed  era  un  lucido  del  primo  disegno  ;  ma  vennero  da  me 
fatte  correggere  dallo  stesso  litografo  nella  tavola  annessa 
a'  presenti  Articoli.  È  conveniente  rilevare  che  una  copia 
di  quel  disegno,  prima  che  fosse  da  me  riveduto  ed  unito 
al  Sunto  de'  miei  tre  Articoli,  dcv*  essere  pervenuta  tra  il 

Serie  V,  Turno  V.  lU 
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ÌO  aprile  ed  il  20  maggio  al  chiarissimo  comm.  T.  Mati, 
relatore  del  progetto  Mati-Contin,  che  De  faceva  (mi  fu 
detto)  la  presentazione  al  ragguardevole  Consìglio  supe- 
riore deMavori  pubblici,  per  attestare  la  preferenza  da  lui 
data  al  progetto  Mati-Gontin,  togliendo  la  possibilità  che 
il  mio  Piano,  accompagnato  dalle  ragioni  esposte  ne'  pre- 
senti Articoli,  fosse  preso  in  matura  considerazione. 
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RELAZIONE 


SUL 


NUOVO  MODELLO  DELLA   GRAMOLA  IMMAGINATA  DAL 
SIG.  ARTORIO  IIRIGDZZI  MECCANICO  DI  VENEZIA 


La  Giunta  a  cui  voi,  egregi  colleghi,  affidaste  T  incari- 
co di  esaminare  la  nuova  gramola  del  meccanico  Mene- 
guzzi,  si  riunì  nel  giorno  13  corr.,  ed  essendo  passata 
nello  stesso  giorno  alla  visita  della  macchina,  è  ora  in  gra- 
do d' informarvi  dei  risultati  del  suo  esame. 

La  nuova  gramola  si  compone  degli  stessi  organi  del- 
r  altra,  che,  ideata  dallo  stesso  Meneguzzi,  venne  già  giu- 
dicata dal  nostro  Istituto  nello  scorso  anno.  —  Le  dimen- 
sioni però  di  questi  organi  furono  mutate  in  guisa,  da  ren- 
dere minore  lo  spazio  occupato  dalla  macchina,  ed  assai 
più  leggero  tutto  il  meccanismo.  Nel  tempo  stesso,  accor- 
ciando la  leva  e  fissando  il  compressore  ad  una  distanza 
alquanto  maggiore  dair  ipomoclio  di  essa,  modificando  op- 
portunemente  la  forma  del  contorno  dentato,  che  è  solida- 
rio al  manubrio  e  che  originariamente  era  circolare,  il 
Meneguzzi  riusci  a  diminuire  non  poco  T  ampiezza  dei  mo- 
vimenti, che  gli  operaj  dovevano  imprimere  al  loro  corpo 
ed  alle  loro  braccia,  per  mettere  in  azione  la  gramola  da 
prima  costruita. 
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In  ciò  consisteva  anzi  il  precipuo  difetto  della  vecchia 
macchina,  e  quantunque  non  possa  dirsi  che  sia  tolto  del 
tutto  nella  nuova,  pure  tale  difetto  è  reso  in  essa  tollera- 
bile, di  fronte  ai  reali  pregi  del  sistema.  —  Dalle  informa- 
zioni prese  presso  i  fornaj,  che  posseggono  la  maciulla  del 
Meneguzzi,  risulta  infatti  che,  in  confronto  delle  tradizio- 
nali gramole  ordinariamente  impiegate,  essa  può  fiaccare 
un  pastone  di  peso  pressoché  doppio,  nello  stesso  tempo 
e  col  medesimo  numero  di  uomini. 

La  vostra  Giunta  crede  che  il  semplice  meccanismo 
ideato  dal  Meneguzzi,  oltre  essere  di  pratica  applicazione, 
possa  recare  reali  vantaggi  ai  panifici  anche  più  modesti  ; 
e  nella  fiducia  che  con  semplici  cangiamenti  di  forme  e  di 
dimensioni  nelle  parti  della  macchina,  l'inventore  potrà 
rendere  ancor  più  castigati  i  movimenti  degli  operaj»  che 
devono  manovrarla,  vi  propone  per  esso  parole  di  lode  e 
d' incoraggiamento. 

Padova,  li  47  luglio  1879. 

La  Giunta 
P.  Fambei 
Fr.  Rossetti 
E.  Beenardi  relatore. 
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1>BLLA  COMMISSIONE  INCARICATA  DELL*  ESAME  DELLA  MEMORIA 
DI  PALEONTOLOGIA,  PRESENTATA  PEL  CONCORSO  AL  PREMIO 
BIENNALE  DBLl'  ISTITUTO  PEL  1879, 


Onorevoli  Colleghit 

Neir  adunanza  del  18  luglio  4875  Y  Istituto  aveva  scel- 
io  pel  concorso  al  premio  ordinario  biennale  il  tenda  : 

«  Monografia  geologica  e  paleontologica  del  Lias  delle 
»  Alpi  venete,  corredata  dagli  spaccati  e  dalle  figure  dei 

n  fossili.   » 

Nessun  lavoro  essendo  stato  presentato  nel  4877,  il 
concorso  andò  deserto.  Tuttavia,  si  perchè  il  tema  è  ar- 
duo, si  perchè  V  indole  stessa  del  medesimo  richiede  per  la 
soluzione  un  tempo  non  breve,  nella  seduta  del  26  aprile 
4  877  decretaste  che  il  tema  venisse  riproposto. 

Una  sola  Memoria  venne  presentata,  contrassegnata  col 
motto:  «  Quodpoiui  »;  e  la  Commissione  da  Voi  nominata 
per  r  esame  ebbe  a  felicitarsi  dell'  importante  studio,  cui 
r  invito  deir  Istituto  diede  occasione.  Le  conclusioni,  alle 
quali  essa  è  giunta,  sono  onorevolissime  per  l'anonimo  au- 
tore, e  sarà  ben  lieta  se  col  Vostro  voto  Voi  ratificherete 
quello,  che  i  membri  della  Commissione  unanimemente  eb- 
bero a  pronunciare. 
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La  Memoria  col  motto:  Quod  polui,  consta  di  due  par- 
ti, la  parie  stratigrafica  e  la  parte  paleontologica. 

La  prima  parte  è  uno  scritto  di  176  colonne  in  fòglio, 
ed  è  corredata  da  una  Carta  geològica  a  colori  della  regio- 
ne delle  Alpi  venete  nella  scala  di  4:S00000,  da  una  tavola 
di  21  spaccati  geologici;  con  colori  corrispondenti  a  quelli 
della  Carta,  e  da  un'  altra  tavola  di  25  vedute  o  profili 
geologici,  parimente  a  colori,  nella  quale  sono  rappresen- 
tati i  più  interessanti  accidenti  di  erosione  e  di  abrasione 
dei  varii  terreni  spettanti  alle  diverse  formazioni. 

V  Autore  fa  precedere  alcuni  Cenni  preliminari,  nei 
quali  a  larghi  tratti  fa  la  storia  degli  studii,  fatti  dai  geologi 
intorno  ai  terreni  delle  Alpi  venete  compresi  tra  il  Trias 
e  la  Creta.  Accenna  ai  lavori  stratigrafici  e  paleontologici 
del  benemerito  prof.  Catullo  e  ai  tentennamenti  di  esso 
nella  classificazione  dei  terreni  dei  Giura;  riconosce  al 
Bar.  de  Zigno  il  merito  di  avere  fino  dal  1 850  determinate 
le  principali  divisioni  di  tutti  i  terreni  di  sedimento  della 
regione,  appoggiato  a  più  esatte  determinazioni  dei  rispet- 
tivi fossili,  e  particolarmente  di  avere  dimostrato  air  evi- 
denza la  spettanza  alla  oolite  inferiore  degli  strati,  che  con- 
tengono Tinteressante  flora  di  Rotzo,  Rovere  di  Velo,  Per- 
nigotti,  ecc.  del  Vicentino  e  del  Veronese. 

Prende  quindi  in  esame  i  lavori  dei  geologi  stranieri 
intorno  alla  nostra  regione,  e  specialmente  quelli  del  Bene- 
cke  e  quelli  dei  geologi  dell'  i.  r.  Istituto  di  Vienna,  rias- 
sunti nella  Carta  geologica  d' insieme  della  monarchia  au- 
striaca, pubblicata  dal  bar.  F.  de  Hauer.  Intorno  a  questa, 
nota  che  in  essa  il  Lias  non  trovasi  indicato  in  alcun  pun- 
to delle  Alpi  e  delle  Prealpi  venete;  al  sig.  Benecke  poi  at- 
tribuisce il  merito  di  avere  per  primo  stabilito  il  \ero  po- 
sto spettante  agli  strati  ad  Àmmonites  Murchisonae  nella 
serie  giurese  del  Veneto. 

Lamenta  la  confusione  portata  dal  prof.  Zittel  nel  to- 
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ler  ritenere  i  piani  con  Terebraiula  Roizoana  e  T,  Renieri 
come  spettanti  al  Lias,  perchè  trovate,  eoin'  egli  assicura, 
anche  nel  Lias  di  Lombardia  e  deirApennino  centrale.  Nel- 
la quale  opinione  fu  seguilo,  ed  anzi  sorpassato,  dal  prof. 
Lepsius  nel  suo  recente  lavoro  sulla  geologia  della  parte  oc- 
cidentale del  Tirolo  meridionale.  Questi,  infatti,  insistendo 
sul  valore  cronologico  delle  dueTerebratule,  ed  appoggiato 
anche  al  fatto  che  a  Noviglio  fu  rinvenuto  un  Ammonite  che 
fu  riferito  air  Am.  radians  Rein.,  credette  di  dover  ritene- 
re come  assolutamente  contemporanei,  e  solo  differenti  per 
diversità  di  condizioni  dei  mari  entro  ai  quali  si  deposita- 
vano, i  rispettivi  terreni  del  Bresciano  e  della  Lombardia  e 
quelli  di  Noviglio  e  di  S.  Vigilio,  denominando  questo  Lias 
a  facies  di  Noviglio^  quello  Lias  a  facies  di  Lombardia. 

Fa  cenno  inoltre  delle  recentissime  osservazioni,  fatte 
nel  Tirolo  meridionale  e  neiralto  Veronese  e  Vicentino  dai 
signori  Bittner  e  Vacek  dell'i  r.  Istituto  geologico  austria- 
co, i  quali,  sebbene  mostrino  una  certa  tendenza  ad  ab- 
bracciare le  vedute  dei  signori  Zittel  e  Lepsius,  pure  la- 
sciano affatto  impregiudicata  la  questione,  che  più  davvi- 
cino  riguarda  il  soggetto  del  tema  proposto. 

Discorre  poscia  dei  lavori  del  Pirona  e  del  Taramelli 
intorno  alla  geologia  delle  Alpi  all'  oriente  del  Piave,  e  del- 
la scoperta  fattavi  dal  primo  nelle  vicinanze  di  Erto  in 
Friuli  di  depositi  calcari  contenenti  una  ricca  fauna  di  Ce- 
falopodi sicuramente  Massici  e  per  gran  parte  identici  a 
quelli  del  rosso  ammoniaco  di  Lombardia  e  del  Medolo 
Bresciano,  recentemente  illustrati  dal  prof.  Meneghini. 

Ricorda  finalmente  il  lavoro  di  Richthofen  sulle  Alpi 
Gadorine,  dove  si  vorrebbe  il  Lias  rappresentato  dalla  do- 
lomia superiore  od  infraliassica  ;  nonché  il  lavoro  sui  din- 
torni di  Ampezzo  tirolese  del  sig.  Loretz,  il  quale,  avvici- 
nandosi alle  idee  dei  geologi  austriaci  a  proposito  del  piano 
reiico^  assegnò  ad  esso,  sotto  il  nome  di  Dacksteinkalk^ 


Digitized  by 


Google 


—  4126  — 
limiti  abbastanza  definiti,  ed  espose  poi  giuste  vedute  gene- 
rali intorno  alla  tectonica  di  codesto  gruppo  di  montagne. 

Il  nostro  Autore  non  si  nasconde  le  grandi  difficoltà 
che  il  tema  presenta  ;  e  in  tanta  disparità  di  opinioni  tra  i 
geologi  nostrali  e  stranieri  rispetto  ai  piani  inferiori  del 
Giura,  gli  si  presentano  tre  possibili  soluzioni  : 

«  o  viene  dimostrata  la  equivalenza  del  calcare  grigio 
»  del  Veneto  occidentale  col  piano  liassico  del  Friuli  ; 

»  o  questo  piano  liassico  del  Friuli  rimane  isolato  in 
»  una  regione  dove  il  Lias  è  generalmente  mancante  ; 

n  0  nelle  altre  regioni  del  Veneto,  dove  non  esiste  la 
•  fauna  friulana,  il  Lias  si  cela  sotto  la  forma  dolomitica, 
»  di  solito  riferita  al  piano  retico,  od  anche  al  piano  keu- 
»  periano  a  Megalodon  Gumbeli  e  Dicerocardium  Jani.  • 

«  Un  quarto  partito,  molto  azzardato,  ma,  secondo 
r  Autore,  da  porsi  in  discussione,  potrebbe  sorgere  dal  ri- 
flesso che  non  il  solo  Am.  Murchisonae^  ma  anche  gli  im. 
gonionotus^  fallax  e  scissusy  che  ad  esso  trovansi  associati 
a  S.  Vigilio,  sono  dal  Dumortier  citati  tra  i  fossili  liassìei 
di  Limes,  di  Vespillière,  di  Crussol,  ecc.  ;  e  questo  quarto 
partito  sarebbe  a  scegliersi  tra  il  dilemma:  o  di  porta- 
re il  Lias  fino  al  piano  a  Posidonomaya  alpina^  al  quale 
sta  sottoposta  la  zona  a  fauna  di  S.  Vigilio;  oppure  di 
attendere  che  la  stratigrafia  liassica  in  Lombardia  sia  me- 
glio definita,  e  che  tutti  sieno  d'  accordo  col  Dumortier 
suir  accennata  associazione  delle  sovracitate  specie  con 
altre  pur  cosi  comuni  in  Lombardia,  quali  Am.  lalricus, 
AalensiSy  Nilssoni^  ecc.  ;  il  quale  riserbo  sarebbe  giustifi- 
cato dalla  considerazione  che  il  fatto  significante,  e  che, 
secondo  T  Autore,  non  può  essere  cambiato,  sta  nel  carat- 
tere oolitico  della  flora  e  fauna  di  Rotzo.  » 

L'Autore,  che  pur  si  mostra  geologo  provetto  ed  eser- 
citato, trova  il  compito  che  si  è  assunto  molto  complicato, 
ed  esprime  T  opinione,  «che  per  il  momento  convenga  me- 
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y>  glio  non  preoccuparsi  troppo  della  fissazione  cronologica 
»  (lei  singoli  piani,  la  qua!  cosa,  egli  dice,  potrà  venire  solo 
»  più  tardi,  quando  di  essi  piani,  seguiti  da  provincia  in 
»  provincia,  da  valle  in  valle,  da  versante  in  versante,  si 
»  conosceranno  le  relazioni  stratigrafiche  e  la  sicura  equi- 
»  valenza  nel  nostro  paese,  e  quando  saranno  note  per  cia- 
»  scun  piano  le  forme  caratteristiche  e  più  abbondanti  di 
»  ciascun  piano.  »  «  E  questo  inventario,  »  soggiunge,  «  non 
n  va  tutto  lasciato  agli  stranieri,  non  solo  pel  sentimento  di 
»  giusto  decoro  nazionale,  ma  altresì  perchè  questi  stra- 
»  nieri  sono  naturalmente  portati  a  rilevare  quei  fatti  sol- 
»  tanto  che  si  accordano  o  che  molto  si  differenziano  da 
»)  quelli  eh'  essi  osservarono  nelle  rispettive  loro  regioni.  • 
Con  questi  intendimenti  l'Autore  della  Memoria  •  Quod 
potili  9  ha  incominciata  e  compiuta  la  esplorazione  delle 
nostre  Alpi,  onde  giungere  alla  soluzione  del  programma 
proposto  dair  Istituto. 

La  parte  stratigrafica  propriamente  detta  comprende 
la  descrizione  abbastanza  dettagliata  di  quanto  T  Autore 
stesso  ha  osservato  nelle  estese  e,  per  molti  punti,  ripetute 
esplorazioni.  Esse  abbracciano  tutte  le  Prealpi  e  parte  del- 
le Alpi  Venete,  dove  si  mostrano  i  terreni  del  Giura,  e  so- 
no divise  in  2\  aree  di  studio,  le  quali  sono  descritte  in 
altrettanti  distinti  capitoli,  e  in  ciascuna  delle  quali  rileva 
la  serie  di  tutti  i  terreni  compresi  tra  la  dolomia  a  grosse 
bivalvi  triassiche  od  infraliassiche  e  i  piani  della  Creta. 

I  primi  9  capitoli  o  paragrafi  sono  destinati  alla  descri- 
zione geologica  delle  Prealpi  venete  occidentali  comprese 
tra  il  lago  di  Garda  e  la  valle  del  Brenta.  Dal  gruppo  del 
monte  Baldo,  posto  tra  il  Garda  e  la  valle  delf  Adige,  e  nel 
quale  si  studia  di  determinare  con  sicurezza  la  relazione 
del  celebre  piano  di  S.  Vigilio  cogli  altri  membri  della  serie 
ivi  sviluppata,  passa  sulla  sinistra  dell'Adige  per  esplorare 
Serie  K,  Tomo  V,  145 
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la  Val  (li  Fumane  e  i  monti  Pastello  e  Pastelletto;  donde  si 
porta  nella  Valle  Pantena,  in  quella  di  Squaranio,  in  quella 
d' filasi,  in  quella  di  Chiampo  e  nelle  numerose  vallicelle 
che  in  esse  affluiscono,  rimontandole  Ano  air  origine,  esa- 
minando nei  varii  versanti  la  successione  dei  diversi  piani, 
le  modificazioni  litologiche  e  raccogliendo  in  ogni  punto 
numerosi  dati  intorno  alla  tectonica  degli  strati  e  copia  di 
fossili  spettanti  ai  varii  piani  della  serie. 

Traversata  la  valle  dell'Agno,  si  porta  a  visitare  le  valli 
deir  Astico,  di  Posina,  e  di  Assa  ;  indi  rileva  la  serie  dei 
terreni  quale  si  presenta  nella  salita  di  Pedescala,  che  dal 
nostro  Autore  è  considerata  come  la  più  estesa,  e  dove  si 
riproducono  sopra  breve  tratto,  sebbene  molto  diminuiti 
di  spessore,  tutti  i  piani  delle  regioni  più  occidentali  fino 
al  Garda,  specialmente  poi  quando  essa  venga  completata 
colla  serie  dei  terreni  che  costituiscono  Taltìpiano  dei  Set- 
te Comuni.  Il  quale  altipiano  è  formato  (come  aveva  già 
notato  anche  il  sig.  Vacek),  non  giù  per  una  frattura,  ma 
per  un  ardito  ripiegamento  degli  strati  che  furono  portati 
ad  un  medio  livello  di  4  500  metri,  con  un  ginocchio  rial- 
zato presso  il  versante  sud,  che  forma  il  margine  meri- 
dionale dell'altipiano,  un  avallamento  mediano,  ed  un  altro 
ginocchio  a  nord,  che  si  eleva  con  forti  inclinazioni  a  for- 
mare lo  sparti-acque  della  Val  Sugana. 

La  valle  del  Brenta  costituisce  il  limite  geologico  tra  le 
Alpi  venete  occidentali  e  le  orientali.  Le  formazioni  del 
Giura  dal  Iago  di  Garda,  dove  si  mostrano  più  che  altro- 
ve, potenti,  procedendo  verso  oriente,  vanno  man  mano  as- 
sottigliandosi e  qualche  piano  scompare,  come  ad  esempio 
il  piano  a  Pilliti,  quello  a  Lithiotis  problematica  e  quello  a 
Posidonomya  alpina. 

Nei  capitoli  >I0  a  48  l'Autore  passa  a  descrivere  le 
condizioni  geologiche  del  gruppo  di  monti  che  s' innalzano 
tra  il  Brenta  e  il  Piave,  i  quali  furono  finora  assai  meno 
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dei  precedenti  studiati  dai  geologi:  i  monli,  cioè,  che  cir- 
coDdaoo  le  valli  del  Tesino  e  del  Cismone,  i  dintorni  di 
Lamon,  il  monte  Pavione,  i  monti  sopra  Cesio,  Santa  Giu- 
stina e  Sospirolo,  il  monte  Alto  di  Pelsa,  T  altipiano  di 
Campo  Torondo,  i  monti  a  mezzodì  e  a  levante  di  Agordo, 
il  monte  Serva  e  la  valle  delf  Ardo,  spìngendosi  fino  alle 
vallette  intorno  a  Cortina  d' Ampezzo.  Nel  primo  tratto  di 
questa  vasta  parte  delle  nostre  Alpi,  nei  monti  a  nord  di 
Bassano,  nel  monte  Grappa,  havvi  alla  base  un'  alternanza 
di  dolomie  e  di  calcari  selciferi,  che  presentano  grande 
analogia  coi  banchi  liassici  del  Friuli  occidentale,  ma  sen- 
za alcuna  traccia  di  fossili,  e  sono  ricoperti  da  calcari 
macchiati  sottostanti  al  calcare  rosso  ammonitico  del  Giu- 
ra superiore.  Al  monte  Tomatico  e  lungo  il  corso  del  Pia- 
ve fino  alla  svolta  di  S.  Vittore,  sotto  al  rosso  ammonitico, 
sono  indicate  le  ooliti  alternanti  con  calcari  gialli  o  fumati 
e  con  calcari  a  crinoidi,  e  rare  ma  evidenti  sezioni  di  bi- 
valve pernoidi.  Le  ooliti  di  grande  potenza  e  ricche  di 
avanzi  di  crinoidi  e  di  pettini,  che,  a  quanto  pare,  sono 
equivalenti  a  quelle  di  S.  Vigilio  e  della  valle  del  Brenta,  si 
mostrano  nei  dintorni  di  Lamon,  nel  monte  Pavione,  in- 
torno a  Campo  Torondo,  e  riposano  sopra  pochi  strati  di 
calcari  grigi  cloritici,  ai  quali  sottostanno  le  dolomie;  a 
proposito  delle  quali  V  Autore  si  fa  la  domanda:  sono  esse 
liassiche  o  retiche?  La  mancanza  di  forme  fossili  caratte- 
ristiche della  dolomia  retica  lo  farebbe  inclinare  a  ritenere 
quella  immediatamente  sottostante  alle  ooliti  come  Massica, 
ma  nessun  avanzo  organico  vi  si  rinvenne  finora  per  ap- 
poggiare o  contraddire  tale  opinione. 

Mollo  interessante  è  la  serie  dei  terreni  dall'  Autore 
osservata  nell'aspra  salita  al  monte  Alto  di  Pelsa  al  nord  di 
Agordo,  dove  alla  base  si  mostrano  di  tratto  in  tratto  le 
arenarie  rosse  del  Keuper  medio  ricoperte  delle  dolomie 
keuperiana  e  rolica.  Al  di  sopra  delle  dolomie  avverti  un 
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hanoo  dì  oalenri  bilumioosi  con  avanzi  di  vegetabili  sor- 
inontati  da  altri  calcari  bianchi  compattissimi  e  poi  da 
altri  calcari  bituminosi  omogenei,  nei  quali  raccolse  gran 
quantità  di  una  Posidonomtja  molto  afGne  alla  Pos,  Bronni 
Voitz,  altre  bivalvi  ed  una  nuova  specie  di  Pinacocera^^  il 
quale  complesso  di  strati  è  dalf  Autore  riferito  al  Lias.  Vi 
segue  un  calcare  saccaroide  litologicamente  identico  a 
quello  che  altrove  alterna  colle  ooliti,  poi  fin  quasi  alla 
vetta  un'  alternanza  di  calcari  compatti  grigi  o  chiari  con- 
lenenti qualche  gasteropode,  con  una  dolomia  saccaroide 
gialla  o  cerulea  con  numerose  impronte  e  modelli  dì  Di- 
cerasj  simili  a  quelle  che  T  Autore  incontrò  a  Solagua  e 
presso  Cismon.  Presso  alla  vetta  i  calcari  si  fanno  brec- 
ciati,  rossastri  giallastri  e  somigliantissimi  ai  marmi  dì  Be- 
sagio,  di  Arzo  calla  varietà  di  marmi  di  S.  Vigiho;  né 
mancano  i  calcari  bianchi  o  gialli  a  crinoidi.  La  medesima 
serie  venne  verificala  in  parte  anche  nella  Valle  Imperine, 
e  pare  si  mostri  più  a  nord  sulla  vetta  del  monte  Civclta  e 
sui  monti  di  S.  Lucano  a  sud  di  Agordo. 

I  tre  ultimi  capitoli  sono  destinati  alF  esame  delle  for- 
mazioni giuresi  dei  monti  airoriente  di  Piave.  Il  19.®  è  con- 
sacrato ai  dintorni  di  Longarone  e  di  Erto  nel  Friuli  occi- 
dentale, dove  al  di  sotto  delle  ooliti  alternanti  colle  dolo- 
mie farinose,  compariscono  gli  strati  di  calcare  grigio,  clo- 
ritico,  talvolta  giallastro  o  verdognolo,  della  potenza  com- 
plessiva di  40  a  20  metri,  entro  ai  quali  trovasi  la  fauna  di 
Cefalopodi,  per  la  maggior  parte  di  forme  spettanti  al  Lias 
superiore  e  alcune  al  Lias  inferiore  ;  di  quelle  già  cono- 
sciute dà  la  lista,  riservando  alla  Parie  li  o  paleontologica 
la  descrizione  di  esse  e  delle  specie  nuove. 

Le  grandiose  frane,  che  ricoprono  la  depressione  tra 
Erto  e  Casso,  impediscono  di  riconoscere  la  relazione  di 
codesti  calcari  coi  piani  sottoposti  ;  ma  alquanto  più  ad 
oriente  alla  sella  di  S.  Osvaldo  tra  Erto  e  Cimolais,  come 
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pure  lungo  il  fianco  occidentale  della  Valle  Cimoliana,  alle 
origini  della  Val  Settimana  e  lungo  il  corso  superiore  delle 
Zelline  e  del  torrente  Clautana,  al  disotto  delle  ooliti  tro- 
vansi  dei  potenti  strati  di  calcari  selciferi  riposanti  sopra 
la  dolomia  con  Megalodon  Gùmbeli  e  Dicerocardium  Jani. 

I  capitoli  20  e  21  sono  consacrati  alle  osservazioni, 
fatte  dair  Autore  nei  monti  tra  la  Valle  delle  Zelline  e  il 
Tagliaraento,  e  tra  il  Tagliamento  e  T  Isonzo,  nei  quali 
tratti  i  terreni  giuresi  furono  profondamente  erosi  e  si  mo- 
strano perciò  largamente  interrotti.  Nola  però  T  esistenza 
di  calcari  inferiori  alle  ooliti  contenenti  gran  copia  di  Te- 
rebraiula  varians,  Schl.,  specie  liassica,  lungo  le  creste  dei 
monti  che  limitano  a  sud  la  valle  superiore  del  Tagliamen- 
to, e  specialmente  ai  monti  Najarda  e  Verzegnis. 

Questa  descrizione  abbastanza  minuta  dei  varii  piani 
giuresi,  dair  Autore  seguiti  da  un  capo  air  altro  della  re- 
gione, da  valle  in  valle  e  da  versante  in  versante,  se  non 
può  in  tutto  sostituirsi  al  completo  studio  dei  fossili  di  cia- 
scun piano,  permette  però  di  accettarla  come  un  rilievo 
coscienzioso  della  serie,  se  anche  per  alcuni  dei  piani  in- 
termedii  del  giura  non  si  possa  giungere  a  sicuramente 
determinare  la  equivalenza  di  ognuno  di  essi  coi  corri- 
spondenti terreni  di  altri  paesi.  Sarebbe  però  riuscito  som- 
mamente difficile  seguire  T  Autore  in  questa  sua  rapida 
escursione  senza  T  ajuto  degli  spaccati,  e  s'egli  non  avesse 
opportunamente  raccolti  tutti  i  dati  tectonicì,  stratigrafici 
e  paleontologici  in  un  riepilogo  generale,  che  forma  il  22."* 
ed  ultimo  capitolo  di  qqesta  prima  parte  della  Memoria. 

Riguardo  alle  relazioni  tectoniche  T  Autore  ne  deduce 
tre  fatti  principali  : 

«  \  .*  Che  la  formazione  liassico-giurese  delle  prealpi 
D  orientali  si  estendeva  un  tempo  verosimilmente  continua 
»  sopra  la  dolomia  retica,  con  una  potenza  di  almeno  500 
n  metri  fino  al  Titoniano  ; 
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■  2.*  che  questa  potente  ed  iiniforine  pila  di  strali  nae- 
»  sozoici  venne  profondamente  disturbata  con  fratture,  salti 
»  e  ripiegature  in  seguito  al  sollevamento  posteocenieo  ; 

»  3.**  che  neir  area  esaminata,  da  ponente  a  levante, 
9  si  osservano  tre  direzioni  principali  di  sollevomento,  che 
9  passano  bruscamente  T  una  neir  altra  ;  una  diretta  da 
»  S.  SO.  a  N.  NE.  tra  il  Garda  e  T  Astico  ;  la  seconda  da 
»  SO.  a  NE.  tra  T  Astico  e  le  origini  del  Piave  ;  la  terza 
»  da  O.  ad  E.  del  Piave  alF  Isonzo  n,  dove  la  catena  delle 
Gamiche  si  congiunge  a  quella  delle  Giulie,  cingendo  così 
con  un  vasto  semicerchio  la  grande  depressione  adriatica. 

Passa  quindi  V  Autore  a  dare  la  Serie  dei  terreni  lias- 
sico-giuresi  delle  Prealpi  venete,  che  divide  in  Giura  supe- 
riore, Giura  inferiore  e  Lias, 

Nel  Giura  superiore  comprende  il  Porllandiano  ed  il 
Coralliano^  nel  primo  dei  quali,  coi  nomi  di  Tiloniano  e 
di  Kìmmeridgiano,  colloca  il  piano  ad  Aspidoceras  plychot- 
cnm  e  Terebr,  diphya^  il  piano  ad  Aspidoceras  acanihicvm 
e  la  zona  dei  calcari  marnosi  a  Perisphinctes  Albertinus. 

Nel  Giura  inferiore  comprende  tutti  i  piani  della  oolite 
media  ed  inferiore,  cioè:  la  zona  a  Posidonomya  alpina; 
la  zona  dei  calcari  variegati  a  Rinconelle  ed  Amm.  Uur- 
chisonae  e  dei  calcari  marnosi  ad  Am.  Ilumphriesianus  ;  la 
zona  dei  calcari  selciosi  a  Lithioiis  problematica  ;  la  zona 
delle  ooliti  e  dei  calcari  a  crinoidi  ;  le  zone  delle  ooliti  con 
Ter.  Rolzoana  e  Ter.  Rcniert  sopra  e  sotto  il  piano  dei 
calcari  grigi  a  Pilliti  ;  finalmente  la  zona  a  Gervilia  Bu- 
chi  e  delle  doforaie  superiori  dei  monti  tra  il  Brenta  e  il 
Piave. 

Nel  Lias  pone  soltanto  i  calcari  grigi  di  Erto  ad  Har- 
poceras  bifrons.  Mercati^  Philloceras  Nilssoni,  ecc.  ed  i  cal- 
cari a  Peclen  dell' Agordino,  come  equivalenti  del  Toar- 
ciano  ;  poi  la  zona  dei  calcari  bituminosi  a  Pinacoceras. 
sp.  del  monte  Alto  di  Pelsa  e  dei  calcari  a  Rhytuhonella  va- 
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riabilis  del  Friuli,  che  TAutore  considera  come  spettanti  al 
Sinemuriano, 

La  Parte  I  finisce  con  un  quadro,  nel  quale  sono  in- 
dicate le  più  probabili  equivalenze  coi  diversi  terreni  lias- 
sico-giuresi  delle  varie  parti  d'Italia  e  dei  paesi  contermi- 
ni, e  colle  indicazioni  relative  alla  spiegazione  della  Tavola 
degli  Spaccati. 

La  II  Parte  della  Memoria  è  dedicata  esclusivamente 
alla  descrizione  dei  fossili  sicuramente  Massici  dei  depositi 
di  Erto.  É  un  fascicolo  di  56  facciate  ed  un  quadro,  ed  è 
accompagnato  da  otto  Tavole,  in  cui  sono  rappresentate 
29  specie,  delle  quali  3  nuove,  le  cui  determinazioni,  se- 
condo le  dichiarazioni  dell'Autore,  furono  rivedute  daini- 
lustre  prof.  G.  Meneghini,  di  una  autorità  paleontologica 
incontrastabile. 

La  descrizione  della  specie  è  preceduta  da  un  pream- 
bolo, nel  quale  prendendo  occasione  dall'aderenza  alle  spi- 
re di  una  nuova  forma  dì  jEgoceras  di  Erto  di  una  valva 
imperfetta  di  Terebratula,  che  pare  debba  riferirsi  alla  Ter. 
Rotzoana,  ripiglia  a  discutere  T  opinione  espressa  dai  pro- 
fessori Zittel  e  Lepsius  della  liassicità  di  tutti  i  piani  che 
contengono  questa  specie.  Ed  alla  vostra  Commissione  pare 
che  gli  argomenti  addotti, e  prima  e  poi  dall'Autore,  sieno 
sufficienti  a  farla  rifiutare. 

Nella  parte  stratigrafica  l'Autore  aveva  ripetutamente 
manifestato  l' intendimento  di  dare  la  descrizione  e  le  figu- 
re, oltreché  delle  specie  liassiche,  anche  delle  specie  fos- 
sili dei  piani  inferiori  della  oolite,  cioè  della  zona  a  Pilliti 
e  a  Ter.  Rolzoana  e  Renieri  e  della  zona  a  Gervilia  Buchi; 
ma  pare  che  il  non  essere  ciò  imposto  dal  tema,  e  sopra 
tutto  la  brevità  del  tempo,  ne  lo  abbiano  distolto. 

Delle  29  specie  liassiche  descritte  e  figurate  sette  ap- 
partengono a  specie  conosciute  del  Lias  inferiore  di  altri 
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paesi,  Ire  sono  nuovo,  e  delle  olire  19  già  conosciute  e 
spettanti  al  Lias  superiore,  47  sono  comuni  alla  fauna  lias- 
sica  del  bacino  del  Rodano,  45  a  quello  delle  Alpi  svizzere, 
16  a  quello  della  Lombardia  e  13  a  quello  della  Toscana  e 
deir  Apennino  centrale. 

Da  quanto  è  stato  esposto  apparisce,  e  la  vostra  Com- 
missione è  pienamente  convinta,  che  il  lavoro  presentato 
al  concorso  pel  premio  biennale  del  R.  Istituto  e  frutto  de- 
gli studii  istituiti  sui  luoghi  dallo  stesso  Autore,  il  quale, 
sebbene  si  mostri  perfettamente  al  fatto  di  quanto  fu  pub- 
blicato in  argomento  dagli  altri  geologi  si  nazionali  che 
stranieri,  non  risparmiò  nò  viaggi  né  fatiche  per  osservare 
coi  proprii  occhi  e  riconoscere  la  vera  natura  e  la  strati- 
grafia dei  terreni  che  formano  lo  scopo  del  programma. 

Per  tal  guisa  non  solo  confermò  o  rettificò  le  osserva- 
zioni istituite  da  altri  geologi,  ma  aggiunse  ai  già  conosciuti 
molti  fatti  nuovi,  e  sparse  non  poca  luce  sui  punti  più  in- 
tralciati ed  oscuri  della  geologia  delle  Alpi  venete. 

La  parte  del  lavoro,  che  si  riferisce  alla  stratigrafia  dei 
terreni,  è  accompagnata  da  spaccati  e  da  vedute  geologiche 
eseguite  dall'Autore  stesso  con  particolare  maestria,  chia- 
rezza ed  eleganza.  La  parte  paleontologica  è  limitata  stret- 
tamente alla  formazione  liassica,  e  le  Tavole,  stupenda- 
mente disegnate  dall'Autore,  le  descrizioni  e  le  critiche 
osservazioni  nulla  lasciano  a  desiderare. 

Pochissime  e  lievi  osservazioni  la  vostra  Commissione 
si  crede  in  dovere  di  fare:  Una  che  l'Autore  chiama  giura 
inferiore  quei  terreni  che  sono  compresi  nella  serie  della 
oolite  inferiore  (Baiociano  e  Bathoniano),  mentre  per  giu- 
ra inferiore  più  generalmente  s' intende  il  Lias;  —  un'al- 
tra osservazione  che^  parlando  della  lumachella  o  marmo 
grigio  a  vene  spatiche,  l'Autore  attribuisce,  sebbene  dubi- 
tativamente, queste  vene  a  valve  di  una  grande  Ostrica, 
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nel  quale  errore  ricorsero  onche  il  IVfassaloDgo  ed  il  Suess, 
mentre  nelle  Verhandlungen  der  k,  k.  geologiche  Reichs- 
anstalt  (febbrajo  1874)  venne  dimostrato  ch'esse  sono 
dovute  ad  una  pianta  singolarissima,  che  dal  Gumbel  fu 
giudicata  spettare  alle  Alghe  ;  opinione  che  fu  combattuta 
anche  in  una  recente  adunanza  dell'  Istituto. 

Queste  piccole  mende,  come  quelle  ancora  che  si  po- 
trebbero notare  in  qualche  punto  dello  scritto,  evidente- 
mente dettato  in  gran  fretta,  nulla  possono  influire  sul  me- 
rito intrinseco  del  lavoro,  che  interamente  corrisponde  alle 
prescrizioni  del  programma.  Esse  potranno  essere  facil- 
mente tolte  anche  durante  la  stampa,  se  Voi  accoglierete 
la  proposta,  che  la  Commissione  unanime  vi  fa,  di  decretare 
il  premio  biennale  delF  Istituto  alla  Memoria  geologica  con- 
trassegnata col  motto  •  Quod  potuin. 

La  Commissione 
E.  DB  Betta 

A.  DE  ZlGRO 

G.  A.  PiRONA  relatore. 


Tomo  F,  Serie  V.  ^^ 
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RELAZIONE  della  GIUNTA, 

CHE    FRESE    IN    ESAME    LE    CINQUE    MEMORIE    PRESENTATE    AL 

CONCORSO    SCIENTIFICO 

SUL  TEMA  DI  ACUSTICA  DELLA  QUIRINIANA»  SCADUTO  NBL  i879 


Nell'agosto  4875  il  nostro  Istituto  bandiva  il  concorso 
al  premio  della  Fondazione  Querini-Slampalia  dell' importo 
di  L.  3000,  sul  tema  seguente  : 

A  Esporre  dettagliatamente  le  norme  ricavate  dalla  teo- 
9  rica  e  dalla  pratica  dell'  acustica  che  possono  tornare 
•  utili  agli  architetti  nelle  fabbriche.  • 

Il  concorso  si  chiudeva  col  marzo  4877. 

La  Commissione  allora  delegata  per  esaminare  le  Me- 
morie dei  concorrenti  dichiarava,  non  meritevole  di  alcu- 
na considerazione  T  unico  manoscritto  presentato,  e  giu- 
dicava opportuno  che  Y  Istituto,  seguendo  la  consuetudine, 
rinnovasse  il  concorso  sullo  stesso  tema,  modificandolo 
però  in  guisa  da  togliere  ogni  possibilità  di  malinteso. 

L' Istituto  approvava  la  proposta  della  Commissione  e 
rimetteva  a  concorso  il  tema  cosi  modificato  : 

«  Esporre  le  norme  a  cui  devono  attenersi  gli  archi- 
»  tetti  per  porre  i  teatri  e  le  sale  destinate  a  spettacoli,  a 
0  letture,  a  radunanze  numerose,  in  condizioni  favorevoli 
)>  alla  uniforme  diffusione  e  alla  distinta  percezione  dei 
n  suoni.  Le  norme  dovranno  riferirsi  tanto  alla  forma  della 
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9  sala  quanto  ad  ogni  altro  espediente  che  si  creda  oppor- 
li timo.  I  concorrenti  dovranno  valersi,  oltreché  dei  pre- 
»  cettì  teorici,  anche  dei  risultati  pratici  ottenuti  in  edìGcii 
»  costruiti,  e,  qualora  questi  non  bastino  a  risolvere  eoo»- 
»  pletanoente  il  quesito,  dovrHuno  ricorrere  a  nuove  espe- 
»  rlenze,  che  vorranno  minutamente  descritte.  » 

La  Commissione  sottoscritta  viene  ora  a  darvi  notizia, 
egregi  Colleghi,  delle  Memorie  presentate  sol  tema  predet- 
to, e  lo  fa  con  animo  lieto,  perchè  i  lavori  eh'  ebbe  a  esa- 
minare sono  numerosi,  e  taluno  di  essi  meritevole  della  più 
seria  considerazione.. 

Cinque  furono  le  Memorie  presentate,  e  sono  distinte 
colle  epigrafi  seguenti  : 

^.*  VirUite  duce,  cornile  fortuna. 

2.*  Giustizia  e  niente  di  più. 

8."  Lagrange. 

4.*  Osservando,  provando  e  congetturundn, 

5."  Osate. 

L'autore  della  Memoria  n.^  I,  in  una  lettera  che  dirige 
ai  membri  della  Commissione  esaminatrice  dice,  che  non 
ò  tìsico  ma  ingegnere,  che  per  questo  e  per  non  aver  po- 
tuto attentamente  rivedere  e  correggere  il  suo  lavoro  senza 
il  pericolo  che  trascorresse  il  tempo  utile  per  la  presenta- 
zione del  concorso,  devono  esistere  nel  suo  scritto,  spe- 
cialmente nella  parte  teorica,  alcune  improprietà  di  espo- 
sizione eh'  egli  avrebbe  potuto  togliere  in  una  seconda  re- 
dazione. 

!l  lavoro,  che  si  compone  di  4  50  pagine  grandi  scritte 
in  carattere  fitto  con  otto  tavole,  è  diviso  in  tre  parli. 

La  prima  parte  è  una  introduzione  teorica,  ove  Tautore 
parla  delle  leggi  che  reggono  la  propagazione  del  suono. — 
In  generale  X  esposizione  corre  bene  ;  esiste  però  qualche 
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improprietà  di  linguaggio  ed  ìni'sntlezza  scientifica.  La 
spiegazione  data  a  ciò  che  il  concorrenle  cliiaraa  condotta 
del  suono  lungo  le  pareti  non  soddisfa  eomplitaraenle,  né 
ci  sembra  possa  essere  bene  giustificata  senza  Tajuto  di 
esperienze  speciali,  che  si  avrebbero  potuto  fare  senza  gra- 
ve spesa.  Queste  sarel)bero  state  tanto  più  necessarie,  in 
quantochè  nel  corso  della  Memoria  V  autore  ritorna  più 
volle  su  questo  fenomeno  della  condotta  del  suono  lungo 
le  superficie,  e  ad  esso  ricorre  per  ispiogare  altri  fenomeni 
d' ordine  più  complesso.  —  Questa  prima  parte  si  chiude 
con  la  distinzione  fra  intensità,  tono  e  tempera  dei  suoni 
e  con  alcuni  dati  relativi  alla  percettibilitù  della  voce  uma- 
na a  differenti  distanze. 

La  seconda  parte  è  dedicata  alla  applicazione  delle  leggi 
d' acustica  a  casi  pratici.  L' autore  parla  da  prima  in  ge- 
nerale della  propagazione  del  suono  air  aria  aperta  ed  in 
luoghi  chiusi  ;  dà  la  forma  del  circuito  di  Saunders,  sul 
quale  si  dovrebbero  disporre  gli  uditori  intorno  ad  un  ora- 
tore perchè  questo  fosse  da  tutti  egualmente  udito  ;  ac- 
cenna ai  vantaggi  ed  agli  inconvenienti  che  nei  riguardi 
acustici  presenta  un  ambiente  chiuso  in  confronto  dell'  a- 
ria  aperta,  e  giustamente  avverte  che  in  moltissimi  casi 
non  si  tratta  tanto  di  ajutare  la  uniforme  diffusione  del 
suono  con  speciali  artifici!,  quanto  di  evitare  che  gli  osta- 
coli esistenti  in  un  ambiente  limitato  da  ogni  parte  impe- 
discano al  suono  di  propagarsi  come  nelF  aria  aperta. 

Il  Capo  I  di  questa  seconda  parte  del  lavoro  è  diviso 
in  cinque  paragrafi  ed  il  concorrente  vi  discorre  delle  cau- 
se che  si  oppongono  alla  uniforme  propagazione  ed  alla 
distinta  percezione  dei  suoni.  Parla  cioè  delPaffievoIimento 
ed  assorbimento  del  suono,  degli  impedimenti  materiali 
alla  sua  propagazione  e  degli  ostacoli  provenienti  dalla  di- 
sposizione dell'uditorio.  Qui,  colla  scorta  dell'architetto 
Scott  Eussel  e  del  Lascher,  discorre  della  curva  in  piano 
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verticale,  secondo  cui  devono  essere  disposti  gli  occhi  delle 
persone  componenti  un  uditorio  per  assicurare  ad  ognuna 
di  esse  un  raggio  luminoso  ed  un  raggio  sonoro  diretto. 
Insegna  a  costiiiire  questa  curva,  e  dà  le  norme  per  la 
disposizione  più  conveniente  della  gradinata  di  un  anfi- 
teatro. Accenna  alla  giusta  opinione  del  Rbode,  secondo 
la  quale  una  gradinata  rende  insensibile  Y  eco  che  potreb- 
be produrre  una  semplice  parete  verticale  posta  in  luogo 
della  gradinata  medesima.  Parla  poi  dell'altezza  a  cui  deve 
essere  collocato  un  oratore  od  una  orchestra  sopra  un  pia- 
no orizzontale  occupato  da  molte  persone;  e  qui,  pare  alla 
vostra  Commissione,  che  Fautore,  riportando  due  opinioni 
contradditorie  del  Chladni,  invece  di  chiarire  la  questione 
la  renda  più  oscura,  complicandola  con  altre  questioni  ris- 
guardanti  i  fenomeni  di  riflessione  del  suono,  le  quali  ven- 
gono poi  diffusamente  trattate  nel  seguito  della  Memoria. 
—  L'  autore  chiude  il  Capo  I  parlando  della  confiisione 
che  reco  può  portare  nella  percezione  dei  suoni,  ed  indica 
i  mezzi  che  vennero  adottati  per  porvi  rimedio.  Dice  dei 
fili  di  ferro  o  d'altra  sostanza,  che  talora  vennero  tesi  in 
una  sala  fra  il  pavimento  e  il  soffitto  per  estinguere  i 
suoni  riflessi  da  quest'ultimo.  Dagli  esempii  addotti  però 
non  risulta  chiaramente  quanto  si  possa  sperare  dalf  ap- 
plicazione di  questi  fili,  e  sembra  a  noi  che  qualche  spe- 
rienza  in  proposito  sarebbe  stata  molto  opportuna  per  ri- 
solvere la  questione. 

Il  Capo  II  è  pure  diviso  in  cinque  paragrafi,  e  tratta 
dei  mezzi  coi  quali  si  può  venire  in  ajuto  alla  uniforme 
propagazione  e  distinta  p(  rcezione  dei  suoni.  Qui  la  di- 
scussione è  ben  fatta,  e  devesi  lode  all'autore,  che  nulla 
ha  trascurato  per  raccogliere  dati  ed  osservazioni  che  va- 
lessero a  spargere  luce  sulle  questioni  trattate. 

Venendo  infine  alla  terza  parte  della  Memoria,  per  non 
abusare  della  vostra  attenzione  con  una  relazione  troppo 
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dettagliata,  ci  limiteremo  a  dire  che  questa  parte  è  forse  la 
più  importante  di  tutto  il  lavoro.  In  essa  si  prendono  in 
esame  gli  editicii  già  costruiti  dagli  antichi  e  dai  moderni  ; 
teatri,  aule  parlamentari,  antiteatri  per  il  pubblico  inse- 
gnamento, corti  d' assise,  chiese,  sale  per  pubbliche  riu- 
nioni^ per  concerti  ecc.  In  qualche  punto  T esposizione  non 
è  chiara,  ma  però  tutto  Tordito  di  questa  terza  parte  è  ro- 
busto e  vi  si  trovano  citati  un  gran  numero  di  autori  che 
scrissero  sulf  argomento.  Nel  corso  della  Memoria  sono 
indicati  gF  inconvenienti  che  si  debbono  evitare  nella  co- 
struzione di  editicii  destinali  a  scopi  acustici,  si  suggerisco- 
no espedienti  per  toglierli  qualora  si  presentassero,  ed  è 
niesso  in  evidenza  il  principio  fondamentale  applicabile 
alla  maggior  parte  dei  casi,  che  cioè  si  deve  fare  assegna- 
mento sulla  sola  propagazione  diretta  del  suono,  applican- 
do i  mezzi  atti  a  rinforzarlo  solo  nelle  vicinanze  della  sua 
origine. 

In  massima  il  lavoro  è  veramente  pregevole,  e  mostra 
molta  erudizione  e  molto  studio  in  chi  T  ha  condotto.  Cer- 
to esso  è  frutto  di  grave  fatica  ;  e  ciò  perchè  il  tema  com- 
prende questioni  assai  controverse  e  difficili,  e  perchè  ap- 
parisce manifesta  la  cura  ed  il  tenace  proposilo  deirautore 
nella  ricerca  di  tutto  quanto  poteva  ajutarlo  per  la  tratta- 
zione del  tema  medesimo. 

L'autore,  rileggendo  e  vagliando  il  suo  scritto  con  ani- 
mo tranquillo,  saprà  toglierne  quelle  inesattezze  scientiti- 
ehe  ed  improprietà  di  esposizione  che  gli  sono  sfuggite,  e 
chiarire  alcuni  punti  che  si  presentano  oscuri.  Potrà  an- 
che istituire  alcune  speciali  esperienze  che  valgano  a  ben 
decidere  qualche  questione,  ed  in  generale  rimediare  al 
fatto  evidente,  che  avendo  egli  perduto  molto  tempo  per 
raccogliere  dati  e  indicazioni,  gliene  rimase  poco  per  met- 
tere insieme  un  lavoro  che  essendo  pregevole  potrebb'  es- 
sere pregevolissimo* 
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L'  autore  della  Memoria  n.*  2  tratta  il  tema  in  modo 
assai  leggiero,  e  si  mostra  poco  approfondito  negli  studii 
che  hanno  attinenza  eolla  questione.  —  Cura  la  sonorità 
degli  ambienti,  ma  neglige  affatto  la  distinta  percezione  dei 

suoni  ;  ed  in  proposito  asserisce  che  l*  eco non  può 

aver  luogo  in  una  sala  armonica  di  non  eccedente  larghez- 
za ;  non  dice  poi  verbo  per  togliere  a  queir  eccedente  il 
suo  vago  significato,  e  di  eco  non  parla  più.  —  Riporta  i 
risultati  di  alcune  sue  esperienze  sulla  risonanza  delle  ta- 
vole di  legno,  ma  queste  esperienze,  riguardo  alla  queslio- 
ne,  nulla  dicono  più  di  quanto  si  sapeva.  —  Taluni  fe- 
nomeni sono  male  interpretati  od  a  rovescio,  e  per  ciò 
pare  alla  vostra  Commissione  che  la  Memoria  n.**  2  non  sia 
meritevole  di  seria  considerazione,  tanto  più  che  è  breve 
assai,  cioè  tutta  compresa  in  28  pagine. 

La  Memoria  n.**  3  è  di  assai  maggior  mole.  Consta  di 
4  CO  pagine  e  di  una  tavola  ;  è  divisa  in  tO  articoli.  Si  apre 
con  una  prefazione,  ove  il  concorrente  lamenta  che  gli  ar- 
chitetti fino  ad  ora  si  sieno  poco  o  nulla  curati  di  studiare 
e  ben  applicare  le  leggi  di  acustica  alla  costruzione  dei  tea- 
tri, e  fa  plauso  al  nostro  Istituto  per  aver  proposto  un  te- 
ma di  tanta  importanza. 

Nel  4.**  e  2.**  articolo  tratta  delle  leggi  sulla  propagazio- 
ne del  suono  e  risponde  ad  alcune  obbiezioni  che  a  queste 
leggi  possono  esser  fatte.  Il  tutto  dice  in  forma  scorretta, 
e  già  subito  confonde  rifrazione  con  riflessione,  conser- 
vando tale  confusione  dei  due  vocaboli  nel  corso  di  tutto 
il  lavoro.  —  Nel  3.**  articolo  T  autore  parla  dei  teatri  anti- 
chi. —  Nel  a!"  enuncia  alcune  proposizioni  sulla  propaga- 
zione del  suono,  ma  gU  enunciati  sono  inesatti,  il  linguag- 
gio poco  0  punto  scientifico.  —  Nel  5.*  articolo  tratta  dei 
teatri  antichi  e  uìoderni  e  ne  indaga  i  pregi  ed  i  difetti,  tal- 
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ora  con  giuste  considerazioni,  tal  altra  in  modo  confuso. 
—  Negli  articoli  6.°,  7.*  ed  8.**  parla  della  influenza  dei  sof- 
fitti, delle  vòlte,  delle  cupole,  delle  pareti  e  dei  materiali 
impiegati  per  la  loro  costruzione,  ma  in  modo  non  sempre 
intelligibile;  in  taluni  punti  anzi  fautore  non  sembra  ben 
compreso  di  quanto  espone.  Gli  articoli  9."  e  IO."  sono  for- 
se le  due  parti  migliori  del  lavoro.  Il  concorrente  parla  del 
coperchio  riHeiiore^  che  alcune  volte  venne  applicato  con 
successo  sopra  di  un  pergamo  per  rinforzare  la  voce  del 
predicatore  e  togliere  nel  tempo  stesso  V  eco  delle  vòlte  e 
delle  cupole  ;  finisce  col  condannare  il  sistema  di  ventila- 
zione dei  teatri  moderni,  perchè  contrario  alla  uniforme 
diffusione  dei  suoni  emessi  sul  palco  scenico. 

La  Memoria  non  manca  di  qualche  citazione  di  autori 
che  trattarono  largomento  e  di  esempii  di  ediGcii  già  co- 
struiti ;  se  però  dimostra  nel  suo  autore  amore  allo  studio 
e  buon  volere,  palesa  anche  in  lui  una  scarsa  educazione 
letteraria  e  scientifica. 

La  Memoria  n.**  4  è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  il 
concorrente  parla  in  generale  dei  fenomeni  acustici  ;  della 
coesistenza  delle  piccole  vibrazioni  ;  della  interferenza  delle 
onde  sonore  ;  delle  superficie  nodali  che  si  formano  quan- 
do il  suono  è  riflesso  da  una  parete;  dei  suoni  fondamen- 
tali ed  armonici  e  delle  possibili  interferenze  di  quelli  e  di 
questi.  Accenna  in  generale  alle  perturbazioni  delle  onde 
sonore  in  un  ambiente  limitato  ed  ingombro  di  oggetti  di- 
versi. Passa  quindi  a  discorrere  della  velocità  del  suono 
neiraria  e  in  altri  corpi  ;  delle  proprietà  che  hanno  i  cor- 
pi, secondo  la  loro  natura  o  loro  massa,  di  riflettere  od 
estinguere  le  onde  sonore  ;  dei  fenomeni  di  risonanza  e 
della  condotta  dei  suoni  nei  tubi.  Tratta  poi  con  qualche 
dettaglio  dei  fenomeni  di  riflessione  e  dei  vantaggi  e  degli 
iaconvenienti  che  da  essi  possono  derivare  riguardo  alle 
Tomo  y.  Serie  V.  U7 
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qualità  acustiche  di  una  sala.  Dice  che  il  cielo  degli  am- 
bienti dev'essere  piano  od  a  curvatura  poco  sentita,  e  con- 
siglia di  coprire  di  panni  e  coltrinaggi  le  pareti  lontane 
dalla  sorgente  del  suono.  Crede  giovevole  una  forma  pa- 
rabolica delle  pareli  prossime  alla  sorgente  medesima. 

Il  concorrente  dedica  la  seconda  parte  della  sua  Memo- 
ria a  convalidare  i  risultati  teorici  con  quelli  della  pratica. 
L'esame  di  molti  edificii  già  costruiti,  la  maggior  parte  tea- 
tri, è  ben  fatto,  e  non  mancano  frequenti  citazioni  di  au- 
tori che  scrissero  in  proposito.  Parla  della  influenza  noci- 
va che  dal  lato  acustico  può  derivare  dalla  maniera  ordi- 
naria colla  quale  sono  ventilati  i  nostri  teatri.  Chiude  il 
suo  lavoro  dichiarando,  che  se  parlò  quasi  esclusivamente 
di  teatri,  ciò  devesi  attribuire  alla  circostanza,  che  pel 
modo  abbastanza  generale  con  cui  ha  condotto  la  discus- 
sione, crede  che  le  cose  dette  si  possano  applicare  anche 
alle  sale-concerU,  alle  sale  per  pubbliche  conferenze,  alle 
aule  parlamentari  ecc.,  e  dice  inGne  poche  parole  sulla  di- 
sposizione più  conveniente  del  pergamo  e  dell'organo  in 
una  chiesa. 

Le  conclusioni  deir  autore  sono  nel  senso  d' impedire 
le  riflessioni  che  provengono  dalle  pareti  lontane  dalla  sor- 
gente del  suono,  e  di  approfillare  solo  della  ri.sonanza  del 
soffltto  e  delle  onde  riflesse  su  di  esso  e  sulle  superficie  più 
vicine  alla  sorgente  predetta. 

Nel  complesso  il  lavoro  è  ben  fatto  e  ne  sono  accet- 
tabili le  conclusioni.  Le  quistìoni  però  vi  sono  piuttosto 
toccate  che  largamente  trattate;  e  ciò  anche  si  può  argui- 
re dal  fatto  che  la  Memoria  è  tutta  compresa  in  58  pa- 
ginette. 

Vi  si  riscontrano  leggere  improprietà  di  linguaggio, 
pochissime  inesattezze  scientifiche,  e  Io  scritto  dimostra  nel 
suo  autore  studio,  ordine  e  buono  educazione  scientifica. 
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La  Memoria  n.*  5  infine  consiste  in  uno  strano  pro- 
getto di  teatro.  Questo  progetto  ò  tutto  sviluppato  in  nove 
pagine  di  testo  ed  una  tavola.  L'  autore  mette  dentro  nel 
suo  teatro  una  infinitudine  di  corde  armoniche,  delle  mem- 
brane tese  e  perfino  una  ricchissima  collezione  di  risuo- 
natori di  Helmholtz.  Il  progetto  non  è  discusso  né  in  via 
tecnica  né  in  via  scientifica,  e  perciò  la  vostra  Commissio- 
ne fu  costretta  di  fare  altrettanto  riguardo  alla  convenien- 
za di  premiarlo. 

La  Commissione,  udita  questa  distinta  e  dettagliata  re- 
lazione, dopo  maturo  esame,  é  venuta  alla  seguente  de- 
cisione : 

Riconoscendo  che  le  imperfezioni,  le  quali  si  riscon- 
trano nella  più  pregevole  delle  Memorie  presentate  dipese- 
ro, com  ebbe  a  dichiararlo  il  suo  stesso  autore,  dalla  fretta 
nel  redigerla,  la  Commissione  propone  all'  Istituto  di  ri- 
produrre il  concorso,  lasciando  ai  concorrenti,  e  princi- 
palmente al  detto  autore  ed  a  quello  della  Memoria  distin- 
ta col  moto:  Osservando^  provando  e  congellurando^  un 
anno  (^  tempo  per  ripresentarsi  e  portare  ai  loro  lavori 
quelle  correzioni  o  quelle  aggiunte  che  crederanno  oppor- 
tune, acciocché  uno  di  essi  riesca  senz'  altro  degno  del 
premio. 


Padova,  20  luglio  1870. 


La  Commissione 

G.  BUCCHIA 

D.  TURAZZA 

F.  Rossetti 

G.  Bbllayitis 

E.  B£BiHAEDi  relatore. 
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RELAZIONE  della  GIUNTA, 

CHE  PEESE  IN  ESAME  LE  DUE  HEMOfilE,  P&ESENTATE  AL  CONCOBSO 
SCIENTIFICO    DELLA    FONDAZIONE    QtEfilNI-STAMPALIA,    SUL 

TEMA  RELATIVO  ALLA  VITA  PRIVATA  DEI  VKNKZIA»  FINO  Al  CADIU 
DELLA  BEPUBLICA. 


La  Comnìissioac  deputata  da  questo  Corpo  accademico 
ad  esaminare  le  Memorie  sulla  vita  privata  dei  Veneziani, 
già  presentate  al  concorso,  ha  T  onore  di  riferirvi  i  risul- 
tamenti  dei  suoi  esami,  e  di  sottoporre  al  vostro  giudi- 
zio le  conseguenti  proposte. 

Non  abbiamo  da  esaminare  che  due  Memorie,  T  una 
di  pagine  i22  contrassegnata  col  motto:  Ogni  viltà  convien 
che  qui  sia  moria  ;  T  altra  di  638  mezze  pag.  di  testo  e 
\  8 1  pag.  di  documenti,  contrassegnata  col  motto  :  Trulh 
and  Love, 

V  A.  della  prima  Memoria  avverte  fin  da  principio  «  la 
convenienza  di  separare  in  quattro  giustificati  periodi  la 
lunga  esistenza  del  Governo  veneziano  •  ;  e  divide  in  fatti 
il  suo  lavoro  in  quattro  capi,  che  vanno  :  il  primo  dal  42\ 
al  1032,  il  secondo  dal  ^032  al  1297,  il  terzo  dal  1297 
al  1508,  il  quarto  dal  4508  al  cadere  della  Republica. 
Questa  divisione  è  suggerita  evidentemente  dalle  vicende 
politiche,  sulle  quali  VX.  s'indugia  con  tanta  predilezione, 
che  troppo  spesso  e  troppo  lungamente  dimentica  il  pro- 
prio tema.  Pajono  materiali  raccolti  e  riassunti  allo  scopo 
di  stendere  una  storia  generale  della  Republica  ;  e  di  fatti 
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TA.  stesso  apre  la  sua  Memoria  eoo  questa  intitolazioue  : 
Sludj  per  la  Memoria  sulla  vila  privata  dei  Veneziani.  L'A. 
dunque  crede  di  essersi  preparato  a  scrivere,  ma  di  con 
avere  ancora  scritta  la  Memoria  posta  al  concorso.  E  la 
Commissione  perciò  non  crede  suo  debito  di  occuparsi  di 
vantaggio  di  questa  prima  scrittura,  ed  è  lieta  di  sfuggire 
a  quest'  obbligo,  perchè,  del  resto,  il  suo  giudizio  non  po- 
trebbe essere  assai  favorevole. 

L*  A.  della  seconda  Memoria  divìde  il  suo  lavoro  in  tre 
parti.  Nella  prima  discorre  del  medio  evo  dal  secolo  X  a 
tutto  il  XIV;  nella  seconda,  che  intitola  Lo  Splendore ^  de- 
scrive i  due  secoli  XV  e  XVI  ;  nella  terza.  La  Decadenza^ 
abbraccia  i  due  ultimi  secoli,  il  seicento  ed  il  settecento. 
Diamo  un  breve  sommario  delle  tre  parti. 

Nella  prima,  dopo  avere  accennato  allo  sviluppo  della 
costituzione  politica,  alle  leggi  che  regolarono  la  società 
veneziana  in  questo  periodo  di  tempo,  ed  ai  modi  con  cui 
cominciarono  a  costituirsi  le  due  grandi  classi  degli  otti- 
mati e  dei  cittadini,  Y  A.  tocca  un  po'  brevemente  del  po- 
polo nel  governo,  neir  armata,  nelle  feste  militari  e  civili. 
Uno  speciale  capitolo  riassume  sommariamente  le  più  capi- 
tali notizie  relative  al  commercio,  alle  arti,  al  valore  della 
moneta.  Un  altro  rapidamente  tratteggia  le  vesti  e  il  co- 
stume di  questa  età.  Air  argomento  medesimo  può  dirsi 
dedicato  un  altro  capitolo,  che  ha  per  titolo  :  Le  Crociale, 
la  Cavalleria  e  le  Donne^  Lingua  e  cultura.  E  la  prima 
parte  si  chiude  con  due  capitoli,  nei  quaU  si  discorre  del- 
l' architettura  in  Venezia,  e,  sulle  traccie  del  Temanza,  si 
tenta  di  rappresentare  l'aspetto  della  città  nellevo  di  mezzo. 

Apresi  la  seconda  parte  con  quattro  capitoli,  natural- 
mente più  copiosi  e  più  vivi,  nei  quali  è  dipinta  la  Venezia 
del  Rinascimento.  Appresso,  dopo  avere  toccato  dello  svi- 
luppo e  della  influenza  delle  consorterie  degli  artefici,  delle 
ricchezze  procacciate  dalle  industrie  e  dai  commerci,   e 


Digitized  by 


Google 


—  H49  — 
delle  Duove  fortune  ODd*  ebbe  origine  la  nobiltà  di  nuove 
famiglie,  TA.  giustamente  osservando  che  «  la  vita  privata 
di  questo  secolo  ò  scrìtta  nei  quadri,  nelle  tappezzerie, 
negli  arredi,  come  la  publica  nei  monumenti  »  (pag.  318), 
descrive  con  molte  particolaritù  i  palazzi  dei  nobili  con 
tutte  le  loro  magnificenze.  Ricorda  quindi  le  pompe  che 
accompagnavano  le  nozze  e  le  nascite,  i  battesimi  e  i  fune- 
rali, i  pranzi  e  i  festini,  le  vesti  e  gli  ornamenti,  colle  leggi 
suntuarie  che  tentarono  inutilmente  di  porre  un  argino  al 
lusso  smodato.  E  quantunque  confessi  che  e  facile  rappre- 
sentare la  vita  esterna,  «  ma  la  vita  interiore  non  si  può 
che  indovinare  da  sparsi  frammenti  »  (pag.  433),  si  sforza 
di  penetrare  nell*  intimo  della  società  veneziana,  traccian- 
done a  grandi  tratti  il  costume,  e  intrattenendosi  partico- 
larmente della  donna  e  delle  condizioni  della  sua  vita  in 
Venezia.  Il  teatro,  le  pubiche  pompe,  le  feste  religiose  e 
civili  sono  gli  argomenti  dei  tre  capi,  con  cui  si  chiude  que- 
sta seconda  parte,  la  quale  ragionevolmente  è  la  più  ricca 
e  la  più  luminosa  di  tutta  la  trattazione. 

La  terza  parte  incomincia  con  un  capitolo,  che  dà  co- 
me uno  sguardo  generale  all'epoca  terza.  Seguono  poi 
cinque  capi,  nei  quali  è  divisata  minutamente  la  vita  dei 
ricchi  ;  e  dopo  avere  accennato  nel  capo  settimo  ai  costu- 
mi del  popolo,  ai  giochi  ed  alle  publiche  feste,  V  A.  tocca 
della  cultura  artistica  e  letteraria  del  tempo.  Esposti  infine 
i  trattenimenti  propri  alle  varie  stagioni  delF  anno,  T  A., 
conchiudendo,  riassume  le  giustificazioni  e  le  difese,  con 
cui  può  rispondersi  non  solo  alle  calunnie  ma  anche  alle 
accuse  scagliate  contro  la  vecchia  Republica. 

É  questo  T  ampio  disegno  che  TA.  ha  colorito  con  una 
abbondanza  di  notizie,  una  disinvoltura  di  stile  ed  una 
vivacità  d' immagini,  che  sono  veramente  degne  di  lode.  Se 
non  può  dirsi  in  modo  assoluto  che  T  A.  attingesse  a  tutte 
le  fonti  edite,  che  poteva  ricercare  utilmente,  ben  si  può 
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dire  eho  ormai  ne  conosce  il  numero  maggiore  e  migliore, 
e  che  ne  attinse  le  notizie  più  caratteristiche  e  più  impor* 
tanti  al  suo  scopo.  Vorremmo  poter  dire  altrettanto  riguar- 
do alla  conoscenza  delle  fonti  inedite,  la  quale,  conviene 
confessarlo,  e  nien  piena.  Questo  difetto  si  fa  principal- 
mente sentire  nella  prima  parte,  dove  l'abbondante  sussi- 
dio delle  fonti  inedite  sarebbe  stato  assai  vantaggioso.  Con 
che  non  vuoisi  già  dire  che  T  A.  non  abbia  fatto  uso  in 
tutto  il  suo  libro,  ed  anche  nella  prima  parte,  di  inediti 
documenti.  Vogliamo  dire  piuttosto  che,  in  generale,  il  rac- 
conto scaturisce  quasi  esclusivamente  dalle  fonti  già  note, 
laddove  dalle  men  note  avrebbe  certamente  FA.  potuto  deri- 
vare maggior  novità  di  particolari  e  di  osservazioni,  relative 
in  ispecie  alla  prima  parte  dellopera.  Per  esempio,  la  divi- 
sione adottata  dalf  A.  doveva  condurlo  a  discorrere,  par* 
ticolarmente  nella  prima  parte,  del  popolo,  che  fu  il  princi- 
pale attore  nel  movimento  espansivo  della  Republica  ;  men- 
tre neir  azione  conservativa  che  succedette,  la  parte  prin- 
cipale fu  riservata  all'aristocrazia.  Ora,  delle  consorteria 
degli  artefici,  che  sono  propriamente  un  portato  del  medio 
evo,  r  A.  non  parla  nella  prima  parte,  quantunque  il  sog- 
getto lo  dimandasse,  e  potesse  trarsi  gran  copia  di  notizie 
nuove  dagli  antichi  statuti  delle  arti,  che  si  conservano 
ancora,  e  che  rimasero  ignoti  o  furono  imperfettamente 
riassunti  dagli  scrittori  di  cui  T  A.  si  giova,  per  toccare 
di  queste  consorterie  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro. 
Cosi  pure,  mentre,  rispetto  air  influenza  scambievole  del 
Governo  e  del  popolo  (influenza  che,  in  generale,  vorrem- 
mo posta  più  in  chiaro),  sarebbe  stato  cosi  importante, 
per  le  ragioni  che  è  facile  immaginare,  mettere  in  piena 
evidenza  che  Y  aristocrazia  vincitrice  non  tolse  le  armi  di 
mano  al  popolo  vinto,  ma  anzi  lo  obbligò  ad  addestrarvisi 
con  esercizj  periodici  e  con  pubUche  gare,  T  A.  accenna 
air  istituzione  dei  bersagli  nei  varj  sestieri  ed  alle  solenni 
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prove  del  Lido,  fidandosi  a  quel  che  ne  dissero  gli  scritto- 
ri preeedcnli,  senza  far  cenno  delle  precise,  abbondanti  e 
talvolta  piltoresche  notizie  degli  alti  dei  Dieci.  Dicasi  per- 
ciò in  generale,  che  T  esame  delle  fonti  inedile  avrebbe 
airA.  soniministrato  gran  numero  di  particolarità  interes- 
santi per  la  prima  parte  del  suo  lavoro,  e  avrebbe  cosi 
contribuito  a  togliere  le  inesattezze,  sfuggite  ad  uomini 
del  resto  eruditi,  nel  discorrere  di  questa  età. 

Noi  conosciamo  assai  bene  che  la  trattazione  piena  di 
questa  parte  dell' argomento  avrebbe  richiesto  un  lavoro 
molto  più  lungo  ;  e  perciò  le  nostre  osservazioni  non  mi- 
rano a  scemare  il  pregio  delf  opera,  ma  tendono  ad  indi- 
care air  A.  il  modo  di  dare,  quando  che  sia,  uno  svilup- 
po più  particolareggiato  e  più  preciso  alla  prima  parte  di 
essa.  Quanto  alla  seconda  e  alla  terza  parte,  ove  a  cono- 
scere i  tempi  non  era  più  cosi  necessaria  T  investigazione 
delle  fonti  inedite,  il  lavoro  procede  con  una  vivacità  e 
un'abbondanza,  che  la  Commissione  reputa  d(  gna  di  molta 
lode.  Anzi  essa  trovò  queste  due  parti  dell'opera  commen- 
devoh  per  tanti  rispelli,  che  non  ha  creduto  di  eccede- 
re esaminandone  qualche  passo  con  una  certa  minulezza, 
perchè  1'  A.  possa  emendare  le  piccole  e,  vurrem  quasi 
dire,  inevitabili  inesattezze,  che  certamente  nella  foga  dello 
scrivere  si  è  lasciato  uscir  dalla  penna.  In  via  d'esempio, 
non  è  esalto  il  dire  (pag.  240)  che  M.  A.  Salicilico  scri- 
vesse d'  ordine  publico  la  sua  Storia,  benché  con  la  sua 
storia  cominci  la  Raccolta  degP  istorici  che  hanno  scritto 
per  publico  decreto  :  la  dimostrazione  è  data  dallo  Zeno 
(I,  pag.  xiii,  xxxviii  e  segg.).  Non  ù  del  pari  esatto  ciò  che 
r  A.  (pag.  47 1  )  attribuisce  a  Cesare  Borgia  sulla  fede  del 
Malipiero,  il  quale,  in  lutto  il  luogo  citato,  parla  (Annali^ 
I,  pag.  565)  dei  famigh  di  Cesare  e  non  di  Cesare.  Anche 
potrebbe  dirsi  inesatto  che  Venezia  durante  la  lolla  di  Cam- 
bray  fosse  in  conlinni  feslefjgiamenli  (pag.  342),  mentre 
Ivm'  \\  St/ia  Y.  US 
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infinite  memorie,  e  lo  slesse  lettere  del  vicentino  Da  Porto, 
ohe  non  dovrebbero  essere  sconosciute  air  A.,  dimostrano 
apertamente  il  contrario  (ediz.  Le  Monnier,  pag.  66).  Que- 
ste ed  altre  consimili  inesattezze  possono  facilmente  correg- 
gersi, come  facilmente  si  può  sopperire  a  qualche  muocao- 
za  che  alcun  potrebbe  notare.  Per  esempio  a  pag.  317  FA. 
ricorda  le  pittoresche  scale  dì  alcuni  palazzi  di  Venezia,  e 
gli  sfugge  la  più  pittoresca,  quella  del  palazzo  Minelli.  Rac- 
conta altrove  (pag.  614,  615)  le  splendide  feste  della  villa 
Contarini  a  Piazzola,  e  si  conlenta  deli  Enciclopedia  morale 
e  civile  deir  Olivieri,  non  ricordando  le  feste  date  nella 
stessa  villa  ad  Ernesto  di  Brunswick,  //  orologio  del  pia- 
cere, il  libro  di  Matteo  Alberti  e  gli  studj  di  Filippo  Filippi 
inseriti  nel  Politecnico  (1806).  Ci  pajono  altresì  da  no- 
tare alcune  sentenze,  le  quali  potrebbero  parere  troppo 
assolute  :  che  in  Venezia,  per  esempio,  il  Governo  si  fosse 
assoggettala  la  Chiesa  (pag.  207)  ;  che  la  Hepublica  colla 
guerra  di  Camlia  salvasse  T  Europa  dalla  barbarie  ottoma- 
na (pag.  618);  che  negli  ultimi  tempi  •  vera  intimità  di 
conjugi  non  esisteva  »  (pag.  527).  La  quale  sentenza,  se 
può  esser  vera  quando  si  parli  o  di  particolari  persone  od 
al  più  di  qualche  classe  particolare  di  cittadini,  può  essere 
meno  esatta  quando  si  applichi  a  tutta  la  società  venezia- 
na. Quest'  ultima  osservazione  ci  porta  a  notare  altresì 
che  FA.,  quantunque  accenni  più  volte  al  sentimento  reli- 
gioso ed  alle  sue  manifestazioni,  non  dà,  come  ragion  vor- 
rebbe, a  questo  medesimo  sentimento  quella  importantis- 
sima parte  che  ha  sempre  nella  vita  del  popolo,  e  che  real- 
mente ebbe  nella  vita  del  popolo  veneziano.  L' A.  stesso  Io 
riconosce,  là  dove  dice  (pag.  533)  che  negli  ultimi  teuìpi  a 
Venezia  «  non  v'  era  più  sentimento  religioso,  ma  religio- 
sità formale  »  :  sentenza  che  suppone  la  sua  contraria  nei 
tempi  anteriori,  e  che,  ad  ogni  modo,  anche  per  gU  ultimi 
t^mpiipuò  parere  a  più  d'upo  troppo  assoluta. 
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Queste  ed  altre  simili  osservazioni  TA.  stesso  potrà  av- 
vertire facilmente  da  sé,  rileggendo  riposatamente  V  opera 
propria.  Quanto  alla  Commissione,  essa  è  li^ta  di  ricono- 
scere il  merito  d'un  lavoro,  nel  quale  con  elementi  (se  pure 
altronde  già  noti)  studiosamente  raccolti  e  ingegnosamente 
disposti,  r  A.  è  riuscito  a  dare  un  quadro  vivace  e  quasi 
completo  della  vita  privata  dei  Veneziani.  La  lingua  è  fa- 
cile ;  e  lo  stile  spigliato,  franco,  colorito,  caloroso  rende, 
in  generale,  attraente  la  lettura  dell'  opera,  come  la  molti- 
plicità  degli  svariati  particolari  può  renderla  al  numero 
maggiore  istruttiva.  E  di  fatti  difficilmente  si  troveranno, 
iu  volume  di  breve  mole  e  di  lettura  amena,  adunate  tan- 
te rare  notizie,  tante  particolarità  interessanti,  tante  argute 
osservazioni,  quante  TA.  dalle  fonti  più  disparate,  in  Ve- 
nezia e  fuor  di  Venezia,  mettendo  a  contribuzione  T  inge- 
gno proprio  e  T  opera  degli  amici,  ha  potuto  raccogliere 
nel  suo  libro.  Tanto  più  che,  con  imparzialità  degna  di  en- 
comio, r  A.,  dipingendo  gli  splendori  della  Republica  non 
ne  resta  abbagliato,  e  vi  contrappone  le  ombre  che  inco- 
minciavano a  sorgere  ;  e,  rilraendone  la  decadenza,  non 
insulta  il  vecchio  leone,  e  raccoglie  con  pietoso  affetto  la 
luce  che  illuminò  di  maliucouici  raggi  il  tramonto  dell'  an- 
tico Governo.  Questa  imparzialità  è  un  atto  di  giustizia^ 
ma  anche  di  patriottismo,  perchè  ù  inspirata  dall'  amore 
della  verità  e  dalla  carità  della  patria.  E  quindi  la  Commis- 
sione è  assai  lieta  di  potere  infine  conchiudere,  che  la  Me- 
moria contrassegnata  col  motto  Tvvih  and  Love^  a  suo  pa- 
rere, è  degna  di  premio. 

La  Commissione 

G.  DB  Leva 

E.  MORPIEGO 

G.  Velido 

F.  Lampertico 

R.  FiLiN  relatore. 
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RELAZIONE 

DELLA.  C0M!aiSSI0!1E  INCARICATA  DAL   R.   ISTITITO  DI  RIFERIRE 

SUL  COIHCORSO  RIAPERTO  NEL  1877 

PER    LA    SOLUZIONE    DEL    TEMA    SEGUENTE  : 

I  .**  Esporr'^  le  condizioni  dot  commercio  di  Venezia  dal 
1850  al  gi'irno  d' ofjgi^  nelle  allinenze  coi  mulamenii 
politici,  legislativi,  economici. 

2/  Suggerire  quanto  lo  Stalo,  la  Provincia,  i  Comuni,  i 
privati  potrebbero  fare  per  migliorarle. 


Signori, 

Non  è  senza  vivo  rinorcseiniento  che  la  vostra  Commis- 
sione, dopo  dì  aver  presa  in  esame  V  unica  Memoria  pre- 
sentata, soddisfa  all'incarico  di  cui  voleste  onorarla,  e  vie- 
ne a  riferirvi  sopra  il  risultato  di  questo  concorso,  che  è 
bandito  per  la  seconda  volta  sopra  lo  stesso  tema. 

Già  v'ò  noto,  o  signori,  che  con  liberale  larghezza  piac- 
que al  R.  Istituto  di  non  porre  vincoli  di  alcuna  specie  alla 
soluzione  del  tema  proposto.  Studiare  diligentemente  le 
condizioni  contemporanee  del  traf6co  veneziano  in  ogni 
maniera  di  relazioni  e  sotto  gli  aspetti  molteplici  che  pote- 
vano essere  suggeriti  dalle  vicende  passate  e  dalle  aspetta- 
tive deir  avvenire;  questa  fu  la  palestra  che  si  volle  aperta 
agli  studiosi.  Sul  metodo  di  siffatto  studio,  sull'indirizzo  di 
esso,  suir  ampiezza  con  cui  il  tema  poteva  essere  svolto,  fu 
lasciata  piena  balia  ad  ogni  concorrente  ;  tenendosi  per 
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fermo  che  se  dall'  un  canto  i  buooi  esemplari  di  consimili 
trattazioni  potevano  dare  ajuto  efficace  a  chi  avesse  voluto 
tentare  la  soluzione  del  tema,  dall'altro  ogni  disciplina  me- 
todica avre!)be  allorato  le  buone  consuetudini  delK  Istituto 
e  non  ci  sarebbe  conformata  all'indirizzo  dello  spirito  mo- 
derno, che  in  ogni  specie  di  meditazioni  provoca  e  recla- 
ma contributo  vario  e  copioso  d'ingegni  diversamente  tem- 
prati. 

Né  sì  è  punto  dubitato  che  per  1'  ampia  pubblicità  on- 
de godono  oggigiorno  tutti  i  fatti  sociali,  per  la  traccia 
utilissima  che  agli  studiosi  df^l  movimento  dei  traffici  offro- 
no in  tutti  i  paesi  civili  le  pubblicazioni  ufficiali  già  copio- 
sissime, per  le  notizie  frammentarie  che  già  videro  la  luce 
sopra  talun  ramo  della  operosità  commerciale  di  Venezia, 
sarebbesi  offerta  in  tal  modo  un'  occasione  opportuna  a 
raccogliere  o  ad  intessere  le  fila  di  ricerche,  a  cui  rispon- 
dono aspirazioni  nobilissime. 

Ma  le  speranze  nostre,  non  giova  nasconderlo,  furono 
completamente  deluse. 

E  ci  è  mestieri,  per  debito  dì  rispetto  verso  Venezia  e 
verso  le  tradizioni  dell'  Istituto,  di  non  dare  nemmeno  una 
analisi  particolareggiata  del  brevissimo  scritto  che  a  noi  fu 
commesso  di  esaminare. 

Sarà  sufficiente  il  dire  che  l' imperfezione  della  forma 
gareggia  in  esso  colla  povertà  de'  concetti.  L'  autore  fa,  è 
vero,  un  ampia  confessione  d' inesperienza  ;  sì  dice  sfor- 
nito di  ogni  preparazione,  e  spera  gli  valga  il  grande  amo- 
re. Ma  la  deficienza  del  suo  lavoro  giunge  a  tal  punto  da 
dimostrare  che  1'  autore  s(  nmbia  alcune  indicazioni,  non 
dì  rado  errate,  superficialissime  sempre,  con  quella  descri- 
zione dei  fatti,  ch'ò  il  primo  dovere  d'uno  scrittore  il  quale 
ponga  mano  a  siffatti  lavori.  Egli  non  ha  creduto  necessa- 
rio di  riferire  un  solo  dato  statistico,  non  una  cifra  che 
segnali  con  qualche  precisione  il  movimento  della  naviga- 
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zione;  non  una  notizia  un  po' sicura  delle  industrie  più  im- 
portanti che  in  Venezia  sono  raccolte  ;  nulla  degli  istituti 
di  credilo  ;  nulla  affalio  delle  vie  commerciali  che  mettono 
capo  al  porto  o  ad  esso  potranno  metter  capo  neiravvenirc. 
Con  una  forma  che  ci  duole  di  dover  dichiarare  scorretta 
oltre  misura,  Taulore  della  Memoria  ripete  le  solile  querele 
sulla  esistenza  di  poche  «  case  commerciali  »  ;  dice  che  Vi»- 
nezia  «  é  oggi  un  estremo^  tagliala  fuori  dalla  linea  ferro- 
viaria n^  e  conclude  affermando  che  essa  «  potrà  divenir 
grande  coir  agricoltura  ». 

Da  ciò  s' indovina  in  qual  modo  T  autore"  risponda,  o 
più  veramente  non  risponda  affatto  ajquella  parte  del  tenia 
ohe  gli  specialisti  designerebhero  col  nome  di  poHtica  del 
commercio,  ed  avrebbe  dovuto  essere  in  questo  scritto  un 
importante  capitolo  di  economia  applicata.  EgU  fa  assegna- 
mento sulle  proprie  attitudini  duomo  rotto  agU  affari  (che 
tale  si  dice)  per  dare  a  suo  modo  una  soluzione  del  tema, 
e  si  dichiara  confortato  da  quella  sicurezza  di  giudizii  che 
proviene  dall'osservazione  assidua  e  diligente;  ma  dello 
scarso  valore,  che  da  tah  ajuti  v'^ìi  ricava,  si  può  far  giu- 
dizio leggendo  i  consìgli  non  peregrini  con  cui  conclude  la 
sua  fatica.  Qualche  considerazione  volgarissima  sugli  effetti 
dellimposta  di  ricchezza  mobile;  alcune  esortazioni  a  confe- 
rire premii,  ad  incoraggiare  Fagricoltura  colfintervento  del 
Governo,  a  «render  pubbliche  le  idee  del  progresso»  {sic),  e 
via  dicendo  ;  V  esperienza  dell'  uomo  d'affari  prende  aspetto 
di  vacuità  o  di  dottrinarismo  già  antiquato  e  privo  di  cre- 
dito. L'  autore  della  Memoria  apparisce  ignaro  non  solo 
degli  studii  che  in  questa  materia  appartengono  al  dominio 
della  più  mediocre  coltura,  ma,  ciò  che  più  importa,  non 
si  addentra  mai  nella  esposizione  dei  fatti.  È  un  ammi- 
ratore di  Venezia,  ma  a  modo  di  c(iloro  cui  la  curila  del 
luogo  natio  non  suggerisce  cfficaciu  di  sludii  o  valore  di 
opere  che  sian  degni  veramente  del  grande  nume  della  po« 
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tria.  É  reca  tristezza  il  peusare  che  un  uomo,  il  quale  si 
credelle  in  grado  di  dare  contributo  di  pensiero  alf  awo- 
nire  di  questo  glorioso  nido  di  civiltà,  non  abbia  sentito 
spezzarsi  fra  mano  la  penna  scrivendo,  che  se  a  lui  fosse 
commessa  la  coltivazione  di  un  podere,  o  se  al  teatro  della 
Fenice  fosse  inauguralo  uno  sfarzoso  spettacolo,  le  sorti 
di  Venezia  volgerebbero  a  più  prosperi  giorni. 

La  vostra  Commissione  adempie  pertanto  I  ingrato  do- 
vere di  concludere  che  il  lavoro  non  risponde  in  alcun  mo- 
do al  concorso,  e  vi  propone  di  non  far  luogo  ali'  aggiudi- 
cazione del  premio. 

La  Commissione 
F.  Lampertico 

L.  LlZZATTl 

E.  MoRPCRGo  relatore. 
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mum  SOLENNE  DEL  GIORNO  15  AGOSTO  1879 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FERDINANDO  CAVA1.LI 
PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Bucchia,  Trois,  Bellayi- 
Tis,  TuRAzzA,  Meneghini,  S.  R.  Minich,  Freschi,  Canal, 
De  Zigno,  Pazienti,  Pirona,  A.  Minich,  Velddo,  De  Bet- 
ta, LuzzATi,  Rossetti,  Marzolo,  Fahbri,  Lorenzoni  e 
Bizio  segretario. 

L'  adunanza  ebbe  luogo,  come  al  solito,  nella  sala  del 
Senato  in  questo  Palazzo  Ducale.  Numeroso  fu  il  concorso 
di  eletti  cittadini)  fra  i  quali  molte  signore. 

Il  Regio  Prefetto  della  provincia,  conte  Luigi  Sorhani- 
MoRETTi,  quale  rappresentante  del  Governo,  vi  assisteva 
in  forma  ufficiale,  e  l'Assessore  cav.  6.  M.  Malvezzi  era 
delegato  a  rappresentare  il  ff.  di  Sindaco.  Non  mancarono 
poi  d' intervenirvi  le  primarie  Rappresentanze  si  civili  che 
militari. 

Il  Presidente  apri  T  adunanza  col  dare  primieramente 
la  parola  al  Segretario,  il  quale  lesse  la  sua  Relazione  cir- 
ca r  esito  dei  concorsi  scientiGci  ed  industriali  deir  anno 
corrente,  e  intorno  ai  nuovi  programmi  da  proclamarsi  ai 
futuri  concorsi. 

Tbmo  F,  Serie  Y.  149 
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Dopo  di  lui,  il  Dieiìibro  effetlivo  P.  Fambri  tenne  il  suo 
discorso  intitolato  :   «  Nessi  tra  l' idealità  e  la  moralità  ». 

E  chiusa  con  esso  la  solennità,  i  membri  del  Corpo 
scientifico,  in  un  al  Regio  Prefetto  ed  a  varie  Rappresen- 
tanze, accompagnati  da  numeroso  pubblico,  entrarono  nel- 
le sale  della  Esposizione  industriale  per  visitare  gli  oggetti 
ivi  esposti,  con  particolare  riguardo  a  quelli  cbe  vennero 
premiati. 
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RELAZIONE 

DEL     M.    B.     SEGRETARIO      Q.       BIZIO 


Signori, 

Io  ben  mi  apponeva,  quando,  in  una  passata  relazione, 
nel  proclamare  il  concorso  ai  premii  scientifici,  manifesta- 
va piena  fiducia  in  que'  valenti  che  alFappello  nostro  non 
avrebbero  mancato  ;  ed  oggi  infatti  sono  lieto  di  potervi 
annunciare  che  i  miei  presagi  si  sono  in  gran  parte  av- 
verali. 

ì.  Àrrestiamci  dapprima  al  quesito  della  geologia,  nei 
particolari  riguardi  del  Lias  delle  nostre  Alpi.  La  sua  im- 
portanza scientifica  vi  fu  accennata,  quand'  ebbi  nel  \  875 
a  pubblicarne  il  concorso  ;  V  arduità  della  soluzione  vi  si 
renderà  ancor  più  palese,  quando  avrete  a  leggere  la  rela- 
zione dei  eommissarii  deputati  dall'  Istituto  all'  esame  della 
Memoria,  che  sopra  tale  quesito  ci. si  presentò  col  motto  : 
Quod  potui.  L'autore  si  dimostra  un  provetto  ed  esercitato 
geologo,  descrive  quanto  ebbe  egli  stesso  ad  osservare  in 
estese,  e,  per  molti  punti,  da  lui  ripetute  escursioni  ;  raf- 
fronta que'  terreni  tra  loro  *ne  mette  in  evidenza  e  ne  di- 
scute gli  accidenti  e  le  relazioni  ;  e  ne  correda  la  parte 
stratigrafica  con  una  carta  geologica  a  colori  della  intera 
regione  delle  Alpi  venete,  e  con  altre  tavole  egualmente  co- 
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lorate  di  spaccati,  vedute  e  proOli  geologici.  Ma  la  strati 
grafia,  io  corrispondenza  alle  esigenze  stesse  del  program- 
ma, non  poteva  separarsi  dallo  studio  paleontologico.  Là, 
tra  quelle  crete  depositate  dai  mari,  che  a  vicenda  signo- 
reggiarono sopra  gli  attuali  continenti,  esistono  ì  muti  te- 
stimonii 

.  .  .  qual  più  li  vuoi  chiocciola  o  selce  (*), 

di  una  vita  spenta  ben  prima  che  orma  di  uomo  calcasse 
il  nostro  globo,  e  ad  essi  bisognava  ricorrere  per  il  lume 
più  sicuro  intorno  ai  rapporti  ed  air  età  delle  varie  strati- 
ficazioni. Il  nostro  autore  vi  si  addentrò  animoso,  e  dalla 
secolare  loro  nicchia  trasse,  descrisse  e  figurò  29  specie 
liassiche  di  fossili,  tre  delle  quali  non  ancor  note  alla  scien- 
za. Stupendamente  disegnate  dalF  autore  medesimo,  nulla 
vi  ha  a  desiderare  sia  nella  parte  descrittiva  che  in  quella 
della  critica.  Il  lavoro,  insomma,  è  di  tal  merito,  che  la 
Commissione  non  esitò  a  proporgli  quel  premio,  che  ad 
unanimità  di  voti  gli  fu  dall'  Istituto  decretato. 

Apertosi  allora  il  viglietto  suggellato,  che  portava  T  ac- 
cennata epigrafe  quod  potui^  si  trovò  esserne  autore  il  di- 
stinto geologo  Torquato  Tarameili,  professore  nella 
università  di  Pavia. 

2.  E,  prendendo  a  guida  la  data  dei  programmi,  vo- 
gliate, o  signori,  accompagnarmi  ora  a  ben  diverso  argo- 
mento, alle  norme,  cioè,  domandate  dall'  Istituto  a  norma 
degli  architetti,  nelle  attinenze  dell'  acustica,  per  la  costru- 
zione dei  teatri  e  delle  sale  destinate  a  numerose  adunanze. 

La  pratica  e  gli  stessi  recenti  esempi  di  difetti,  nei  quali 
rinomatissime  costruzioni  ebbero  a  cadere,  dimostrano 
quanto  rilevante  sarebbe  il  determinare  quelle  regole  alle 

(1)  Lorenzo  Mascheroni,  Invito  a  Lesbia. 
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quali,  Dei  singoli  casi,  V  architetto  potesse  sicuro  appog- 
giarsi. Sappia  egli  come  aprire  la  vìa  air  onda  del  suono, 
perchè  tranquillamente  la  percorra  accompagnata  o  seguì* 
ta  dalle  consorelle,  senza  che  alcun  urto  la  turbi  e  nessun 
ostacolo  la  rompa  o  ripieghi.  Come  abbia  ivi  dolcemente  a 
lambire  la  superficie  di  una  parete  o  docile  incanalarsi  per 
gli  angoli  ;  o  debba  qui  pronta  incurvarsi  ed  ivi  rimbalza- 
re ;  e  quand'  anche  risospinta,  mantenersi  sempre  intatta, 
fra  r  impeto  stesso  del  moto  che  pur  la  segua  ed  incalzi. 

L' Istituto  impose  ai  concorrenti  che,  oltre  ai  precetti 
teorici,  dovessero  valersi  degli  stessi  risultati  pratici  sinora 
conosciuti,  e  che,  quando  non  vi  bastassero,  si  ricorresse 
a  nuove  esperienze;  e  se  due  anni  fa  il  quesito,  rimasto 
indiscìolto,  ebbe  a  riproporsi,  fu  precisamente  per  Y  utilità 
pratica  del  medesimo,  e  colla  speranza  che  non  cadrebbe 
del  tutto  abbandonato.  E,  infatti,  cinque  furono  le  Memo- 
rie, che  quest'  anno  si  presentarono  al  concorso,  intorno 
alle  quali  io  ora  non  vi  occuperò  con  una  specificata  ana- 
lisi, potendo  ciascuno  averla  ben  dichiarata  poi  dalla  stam- 
pa della  Relazione  dei  Commissarii,  che,  come  sempre, 
avrà  luogo  nei  nostri  Atti. 

Limitandomi  quindi  alle  sole  conclusioni  del  prefato 
rapporto,  vi  dirò  che  una  fra  quelle  Memorie,  segnata  col 
motto:  a  Osservando^  provando  e  congetturando ^  n  e,  più 
ancora,  una  seconda,  accompagnata  dall'altro:  «  Virtute 
duce,  cornile  fortuna,  »  meritarono  i  più  lusinghieri  elogiì 
(Iella  Commissione,  senza  che  per  questo  potesse  proporne 
il  premio,  e  ciò  in  forza  di  alcune  mende  che  in  ambedue 
s' incontrano,  e  per  la  mancanza  di  quella  parte  sperimen- 
tale, la  quale  si  palesa  troppo  necessaria  al  completo  scio- 
glimento del  programma.  Nello  stesso  tempo  la  Commissio- 
ne soggiungeva,  che  il  concorso  si  avesse  a  riprodurre,  li- 
mitandone il  tempo  ad  un  solo  anno,  siccome  quello  che, 
^  a  suo  giudìzio,  basterebbe  agli  autori  delle  precitate  Me- 
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morie  per  perfezionare  i  loro  lavori  con  quelle  correzioDi 
ed  aggiunte,  che  sono  richieste  dalle  esigenze  del  premio. 

L*  Istituto  non  mancò  di  accogliere  la  proposta  della 
riapertura  del  concorso  ;  ma  la  maggioranza  di  esso  non 
accettò  il  tempo  dimezzato  di  un  anno,  e  volle  fissato  il 
consueto  biennio,  a  vantaggio  di  chiunque  intendesse  an- 
cora aspirarvi. 

E  qui,  prima  di  clùudere  la  mìa  informazione  intorno 
a  questo  concorso,  devo  aggiungere  come,  tra  i  lavori  pre- 
sentati, ne  fosse  uno  distinto  col  motto:  «  Giustizia  e 
niente  di  più».  Una  lettera  anonima,  giunta  alla  Presidenza 
deir  Istituto,  r  autorizzava,  quando  tal  lavoro  non  conse- 
guisse il  premio,  ad  aprire  la  scheda  suggellata  che  V  ac- 
compagnava, e  rimandare  lo  scritto  all'indirizzo  in  essa  in- 
dicato, essendo  T  autore  nel  proposito  di  darlo,  in  qualsiasi 
caso,  alle  stampe.  L*egregio  anonimo,  letto  che  abbia  il  giu- 
dizio della  Commissione,  vedrà  se  sia  il  caso  di  mantenersi 
fermo  nel  suo  proposito;  ma  in  quanto  alla  domanda  fatta, 
r  Istituto  deliberò  di  respingerla,  e  la  respinse,  perchè  le 
discipline  dei  nostri  concorsi  impongono,  che  sia  aperto  il 
solo  viglietto  della  Memoria  premiata;  che  i  manoscritti 
debbano  altresì  rimanere  nelf  archivio  dell'  Istituto  ad  ap- 
poggiò dei  proferiti  giudizii,  con  sola  facoltà  agli  autori  di 
farne  trarre  copia  d'  uffizio  ;  e  perchè  nessuna  guarentigia 
eravi  inoltre  per  noi,  che  Y  anonimo  foglio  partisse  effetti- 
vamente dair  autore  della  citata  Memoria.  Ed  io  ne  tevi 
qui  cenno,  quale  unico  mezzo  concessomi  per  far  conosce- 
re air  anonimo  la  deliberazione  delf  Istituto,  ed  i  motivi 
che  la  determinarono. 

3.  Dal  campo  degh  studii  fisici  entriamo  adesso,  o  si- 
gnori, in  quello  delle  scienze  sociali,  dove,  neir  adunanza 
solenne  delFanno  1877,  fu  posto  a  concorso  il  tema  rela- 
tivo «  alla  vita  privata  dei    Veneziani  fino  al  cadere  della 
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Repubblica.  »  Due  furono  gli  aspiranti,  che'si  presentare- 
DO  al  cimento,  ed  al  cui  giudizio  fu  deputata  una  Commis- 
sione, costituita  dai  membri  effettivi  De  Leva,  Fulin,  Mor- 
purgo,  Lampertico  e  Veludo. 

L' uno  di  essi  si  fece  innanzi  con  uno  scritto  che  porta 
il  motto:  •  Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  moria  »  ;  ma 
r  autore  tenne  una  via  ben  diversa  da  quella  statuita  dal 
programma  di  concorso,  e  si  può  dire  che  siasi  limitato  ad 
una  compendiata  narrazione  di  storia  veneta,  e  nulla  più. 

L'  altro  si  ascose  sotto  il  vessillo  «  Truth  and  Love  ». 
Trattosi  di  uno  scritto  voluminoso,  diviso  in  tre  parti  :  l'è- 
tà  di  mezzoy  lo  splendore^  la  decadenza,  le  quali  abbrac- 
ciano in  sé  36  capitoli,  e  sono  accompagnate  da  buon  cor- 
redo di  documenti. 

I  costumi  della  vita  privata  de'  Veneziani  non  è  cosi 
facile  rintracciarli  nelle  origini  della  città.  La  loro  narra- 
zione è,  direi  quasi,  il  frutto  di  faticose  ricerche,  o,  per 
meglio  dire,  dì  congetture  ingegnose.  È  osservazione  assai 
naturale,  che  la  vita  privata  di  quegli  oscuri  tempi  fosse 
un  misto  di  romano  propriamente  detto  e  bizantino  ad  un 
tempo.  Assai  pochi  particolari  ce  ne  danno  i  documenti, 
che  andarono  immuni  dai  frequenti  incendii.  Ed  è  questa 
la  precipua  cagione,  per  la  quale  il  lavoro  del  nostro  au- 
tore non  rappresenta,  in  sulle  prime,  quell'ampiezza  di  mi* 
nute  notizie,  che  pur  sarebbero  a  desiderarsi. 

Ma  nel  processo  delF  opera  egli  non  manca  di  giovarsi 
di  tutte  le  fonti  più  accreditate,  e  ne  attinge  con  diligenza 
la  materia  richiesta  air  assunto,  non  escluse  quelle  dei  no- 
stri giorni,  quali,  per  esempio,  il  Gfròrer,  il  Ceccheui,  il 
Fulin,  il  Tassini,  il  Fontes  rerum,  mettendo  a  profitto  quanto 
di  lumi  potè  ricevere  dalle  schede  volanti  del  Cicogna  e  da 
altri  dotti  viventi. 

II  nostro  autore  non  ammassa  inoltre  i  documenti,  ma 
da  essi  trae  la  verità  delle  cose  esposte;  e  le  viene  narran- 
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do  con  osservSzioDì  ingegnose  e  giuste,  come,  ad  esempio, 
quando  considera  importazione  longobarda  alcuni  ufflzii  e 
costumanze. 

Egli  sa  pure  abbellire  di  qualche  racconto  storico  il 
suo  lavoro  ;  né  ommette  gli  stessi  poeti  veneziani,  partico- 
larmente il  Businello,  ed  il  Dotti,  a  rendere  più  particola- 
reggiata e  fedele  la  pittura  de'  loro  tempi. 

Rivedendo  riposatamente  questo  lavoro,  e  prendendo  a 
guida  la  Relazione  dei  Commissarii,  l'autore  potrà  in  qual- 
che parte  recarvi  sopra  una  medica  mano  ;  ma  questi  di- 
fetti non  ne  offuscano  i  molti  pregii,  ed  anzi  sono  compen- 
sati da  opportuni  raffronti  coi  costumi  di  altre  nazioni.  È 
opera,  insomma,  dettata  con  vero  amore  e  con  evidente 
spesa  di  fatica  e  di  tempo  ;  nella  quale  la  felicità  delle  im- 
magini, la  vivacità  del  colorito  ed  il  brio  concorrono  a 
renderla  di  non  fredda  e  noiosa,  ma  di  assai  piacevole  let- 
tura. La  Commissione  pertanto  propose  unanime  al  pre- 
gevole lavoro  il  conferimento  del  premio,  che  dall'  Istituto 
fu  accordato.  Aperta  la  scheda,  se  ne  palesò  autore  un 
nostro  giovane  ingegno,  ben  noto  alle  lettere  italiane,  T  av- 
vocato Pompeo  Olierardo  Molmeiiii. 

4.  Altro  tema,  da  cui  Y  Istituto  attendeva  T  utilità  di 
qualche  serio  lavoro,  e  che  perciò  erasi  riprodotto  per  due 
successivi  biennii,  è  quello  concernente  le  condizioni  del 
commercio  di  Venezia  dal  ì  859  al  giorno  d*  oggi^  e  ciò  che 
lo  SlaiOy  le  Provincie^  i  Comuni  ed  i  privali  potrebbero  fare 
per  migliorarle.  Dopo  il  felice  risultato  dei  concorsi,  intor- 
no ai  quali  ebbi  finora  ad  intrattenervi,  mi  riesce  tanto  più 
duro  lo  sconforto  del  dovervi  per  questo  dichiarare  quanto 
resito  ne  fosse  sfortunatissimo.  Un  unico  scritterello,  per- 
venutoci coir  epigrafe  :  Progresso  costituzionale^  fu  sotto- 
posto air  esame  d' una  Commissione,  composta  dai  membri 
effettivi  l.ampertico,  Luzzatti  e  Morpurgo.  A  giustificarne 
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il  giudizio,  e  senza  dare  un*  analisi  particolareggiata  del 
brevissimo  scritto,  nella  quale,  per  debito  di  rispetto  verso 
Venezia  e  verso  le  tradizioni  delF  Istituto,  la  Commissione 
stessa  ha  creduto  di  non  entrare,  mi  limiterò  a  dirvi  con 
essa,  che  V  anonimo  è  un  ammiratore  di  Venezia,  ma  a 
modo  di  coloro,  a  cui  la  carità  del  natio  loco  non  suggeri- 
sce efficacia  di  studii  o  valore  di  opere,  che  sian  degni  ve- 
ramente del  grande  nome  della  patria.  E  reca  tristezza  il 
pensare,  soggiunge  pur  la  Commissione,  che  un  uomo,  il 
quale  si  credette  in  grado  di  dare  contributo  di  pensiero 
air  avvenire  di  questo  glorioso  nido  di  civiltà,  non  abbia 
sentito  spezzarsi  fra  mano  la  penna,  scrivendo  che  se  a  lui 
fosse  commessa  la  coltivazione  di  un  podere,  o  se  al  teatro 
della  Fenice  fosse  inaugurato  uno  sfarzoso  spettacolo,  le 
sorti  di  Venezia  volgerebbero  a  più  prosperi  giorni.  Que- 
sto cenno  può  bastare,  o  signori,  a  farvi  comprendere 
quanto  fosse  giustificata  la  proposta  della  Giunta  di  respin- 
gere quello  scritto  dall'  onore  del  premio,  e  come  V  Istituto 
unanime  glielo  abbia  negato.  Tentato  e  ritentato  V  inutile 
cimento,  non  ci  resta  per  questo  che  abbandonare  la  pruo- 
va  infruttuosa. 

5.  Fra  i  temi  pertanto,  eh*  erano  designati  alla  scienti- 
fica palestra  dell'  anno  corrente,  resta  ancora  aperto  sino 
al  marzo  del  >!  88>l  quello  dell'  acustica  applicala  alle  co- 
slruzioniy  il  quale  ci  si  presenta  già  accompagnato  da  fa- 
vorevoli auspicii,  e  V  altro  suW  equivalente  meccanico  della 
caloria^  che  forse,  per  il  tempo  troppo  breve  in  raffronto 
air  importanza  del  soggetto  ed  alle  nuove  ricerche  speri- 
mentali, che  vi  si  rendono  necessarie,  mancò  di  concorrenti. 

A  questi  poi  sono  da  aggiungere  i  nuovi  programmi, 
che  per  T  anno  predetto  devono  oggi  pubblicarsi.  L' uno  di 
essi,  e  precisamente  quello  per  il  premio  di  Fondazione 
Querini-Stampalia,  in  conformità  alle  deliberazioni  dello 

Tomo  V,  Serie  V.  160 


Digitized  by 


Google 


—  1168  ^ 
Istituto,  dovea  appartenere  alle,  scienze  fiiiche  ;  e  V  altro, 
destinato  al  consueto  premio  biennale  dell'  Istituto,  consa- 
crarsi alle  scienze  sociali. 

Rispetto  al  primo,  la  Commissione,  incaricata  di  rife- 
rire sulla  scelta  dei  varii  quesiti  proposti,  notava  come  le 
teorie  della  fisica  abbiano  subito  essenziali  modificazioni, 
specialmente  in  quella  parte  che  riguarda  i  cosi  detti  fluidi 
imponderabili,  e  come  sia  necessario  che  la  esposizione 
elementare,  e  tutto  il  linguaggio  della  scienza  siano  piena- 
mente conformi  alle  teorie  adottate.  Aggiungeva,  che  sa- 
rebbe utilissimo  un  libro,  nel  quale,  con  tutta  chiarezza,  e 
col  dettaglio  suggerito  dall'  importanza  dell'  argomento,  si 
descrivessero,  secondo  i  principii  sopraccennati,  i  fenomeni 
fondamentali  della  fisica  e  le  ipotesi,  colle  quali  si  coordi- 
nano a  scienza,  e  si  stabiliscono  le  basi  per  calcolare  le 
conseguenze  delle  ipotesi,  e  farne  confronto  coi  fatti. 

Osservava,  che  il  poco  accordo  fra  le  nuove  idee  e  il 
linguaggio  scientifico  attuale,  si  manifesta  precipuamente 
nelle  dottrine  del  calore,  della  elettricità  statica  e  dinamica, 
e  del  magnetismo.  £  conchiudeva  dichiarando,  che  da  una 
discussione  rigorosa  delie  varie  ipotesi  dovrebbe  risultare 
la  prova  della  loro  accettabilità,  o  la  dimostrazione  che  ta- 
luna di  esse  non  può  finora  bene  esprimere  o  coordinare 
un  qualche  gruppo  di  fenomeni,  e  che  perciò  bisogna  o 
attenersi  ancora  a  qualche  vecchia  ipotesi,  o  aspettare 
maggior  luce  dal  progresso  della  scienza. 

Dietro  tali  considerazioni  fu  approvato  e  si  proclama 
il  tema  seguente  : 

«  Discutere  le  ipotesi,  che  vennero  più  di  recente  agi- 
»  tate  nella  fisica  circa  alle  cause  dei  fenomeni  luminosi, 
9  termici,  elettrici  e  magnetici  ;  e  indicare  quali  modifica- 
zioni dovrebbe  subire  il  linguaggio  scientifico  per  essere 


» 
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n  done  qualche  saggio  colla  esposizione  di  alcuni  feDomeni 
»  principali.  » 

Riguardo  poi  alle  scienze  sociali,  il  concorso  è  aperto 
per  il  programma  che  segue  : 

«  L' organismo  della  finanza  pubblica  a  Venezia,  le  sue 
»  condizioni  ne'  varii  periodi  storici  della  Repubblica,  le 
»  attinenze  dell'  uno  e  delle  altre  cogli  ordini  politici  e  colle 
»  ineguaglianze  esistenti  fra  i  cittadini.  » 

Ma  non  è  alla  sola  prosperità  della  vita  scientifica,  cui 
questo  Consesso  rivolga  le  assidue  sue  cure.  Fedele  alle 
prime  sue  istituzioni  continua  a  discendere  nelF  officina 
deir  operaio,  si  addentra  fra  gf  ingegni  meccanici  di  più  o 
meno  estesi  opificii,  incoraggia,  insomma,  per  quanto  può, 
le  venete  industrie,  invocando  annualmente  dal  Governo 
un  appoggio  che  mai  ebbe  a  mancargli.  Ecco  quindi,  che 
oggi,  come  in  passato,  sono  altresì  condotto  ad  intratte- 
nervi brevemente  sopra  quelle  distinzioni,  che  da  una  spe- 
ciale Giunta  aggiudicatriee  furono  accordate  a  chi  fra  gli 
industriali  se  ne  rese  più  meritevole. 

i .  E  primo  tra  questi  dobbiamo  oggi  registrare  il  nome 
del  distinto  Antonio  zaneiii,  nativo  della  nostra  Mura- 
no. In  venV  anni  dacché,  col  solo  aiuto  di  un  semplice  gar- 
zone, apri  il  suo  lavoro  in  Vicenza,  arrivò  egli  a  spingersi 
tanf  oltre,  da  fondare  colà  un  ragguardevole  Stabihmento, 
dove  una  quarantina  di  operai  trae  ormai  giornaliera  sus- 
sistenza. Nei  mobili  lavorati  ad  intaglio,  eh'  escono  di  là 
variamente  foggiati,  sia  ad  imitazione  di  stile  antico,  che 
moderno,  si  ammira  la  maggiore  precisione  ed  il  più  squi- 
sito buon  gusto.  Il  prezzo  n'  è  relativamente  modico,  e  lo 
spaccio  estendesi  particolarmente  air  estero,  e  sovrattutto 
in  Austria,  in  Inghilterra,  in  Russia,  e  persino  in  America. 

L' intelligente  alacrità  del  Zanelli,  che,  colle  sole  sue 
forze  e  coir  ardito  e  persìstente  volere,  seppe  innalzare  tale 
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industria  a  vero  decoro  del  proprio  paese,  ebbe  il  guider- 
done di  uua  prima  onorificenza,  quello  cioè  del  diploma  di 
onore. 

2.  Facciamo  a  lui  seguire  V  egregio  csiovanni  Bat- 
itAin  Trapoiiii,  a  voi  ben  noto  in  questa  ciUà  per  la  ri- 
nomanza del  suo  opificio,  per  Y  importanza  dei  prodotti,  e 
per  precedenti  premiazioni,  che  qui  gli  furono  conferite. 

E  que*  premii  furono  una  conseguenza  della  ferma  sua 
attività  in  migliorare,  estendere  e  moltiplicare  la  qualità 
delle  manifatture.  Oggi  egli  si  ripresenta  al  concorso  non 
solo  con  utili  innovazioni  recate  alla  sua  fabbrica  nel  la- 
voro dei  soprarizzi,  dei  broccatelli,  dei  damaschi,  e  delle 
stesse  passamanterie,  ma  altresì  coir  avervi  introdotta  la 
tessitura  del  broccato  da  chiesa. 

La  Giunta,  aggiudicatrice  de'  premii,  fattasi  a  conside- 
rare il  progresso  ed  i  perfezionamenti  raggiunti  dal  Trapo- 
lin,  trovò  di  accordare  a  lui  pure  T  onore  della  prima 
corona. 

Ristretti  dalF  Istituto  a  due  soli  i  diplomi  d' onore  ven- 
gono appresso  i  premii  dìncoraggìamento,  costituiti  in  nu- 
mero di  tre,  e  rimunerati  ciascuno  con  L.  500,  mediante 
l'apposito  assegno  elargito  dal  Ministero  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio. 

3.  E  qui  ho  il  piacere  di  annunciare  incoraggiata  in 
quest  anno  con  uno  di  essi  la  Ditta  Antonio  e  cstoianni 
nv  iiKKi  per  il  nuovo  strumento  musicale,  che,  con  im- 
boccatura e  maneggio  di  clarino,  dovrebbe  sostituire  V  o- 
boè,  e  eh*  essi  perciò  denominarono  clari-oboè.  Ancora 
neir  anno  scorso  io  faceva  elogio  alla  molta  abilità  e  squi- 
sita finitezza  di  quel  lavoro;  soggiungeva  inoltre,  che  le 
prove,  fatte  da  distinti  maestri,  tornavano  a  grande  elogio 
degr  inventori,  ma  che  non  erano  però  sufficienti  a  dimo- 
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strare  risolto  il  quesito,  tanto  più  che  noo  erasi  ancora 
tentato  il  cimento  delf  orchestra. 

Oggi  invece  tali  preoccupazioni  svanirono  ;  maestri  ac- 
creditatissimi  lo  appoggiarono  con  le  più  esplicite  dichia- 
razioni ;  r  orchestra  del  Teatro  Rossini,  dove  il  ben  noto 
sig.  Mirco,  ebbe  a  trattarlo  colla  distinta  sua  perizia  e  con 
plausibile  effetto,  vi  accordò  il  proprio  suffragio;  né  vi 
mancano  già  domande  di  acquisto  da  parte  di  Livorno,  di 
Milano,  e  di  altre  città  d' Italia.  I  signori  De  Azzi  porgono 
per  tal  modo  fraterna  la  mano  a  quegli  egregii,  che  frat- 
tanto si  affaticano  intorno  al  problema  pratico  di  acustica, 
del  quale  attendiamo  la  soluzione ,  simbolo  di  quel  legame, 
che  unisce  Y  arte  alla  scienza. 

4.  Parlarvi  dell'operoso  ottico  Carlo  Pomi  e  della 
accalorita  attività,  con  cui  ora  tenta  e  raggiunge  un  perfe- 
zionamento, ora  vi  modifica  strumenti,  ed  ora  li  tramuta  e 
riveste  di  nuove  forme,  sarebbe  affatto  superfluo.  È  inutile 
inoltre,  il  rammentare  come,  fra  si  molteplici  oggetti,  egli 
dedicasse  sempre  le  sue  cure  uW  igiene  degli  occhi  altrui  a 
costo  di  sacrificarvi  i  proprii;  ed  eccolo  adesso  offrirci 
lenti  colorate,  che  neir  atto  che  proteggono  dal  danno  di 
una  luce  troppo  intensa,  servono  altresi,  colf  opportuna 
loro  disposizione  di  curve,  a  soccorrere  la  vista  tanto  dei 
miopi,  come  de'  presbiti.  Tali  lenti,  dette  isocromatiche,  la- 
vorate prima  cogli  ordinarli  sistemi,  avevano  il  grande  in- 
conveniente della  differenza  di  spessore,  secondo  il  più  o 
meno  approfondato  assottigliamento  delle  parti.  Il  Lere- 
bours  tentò  dì  ovviare  a  tale  difetto,  costruendole  con  ve- 
tro scolorito,  e  adattando  poi  alla  loro  superficie  piana 
una  lastrina  di  vetro  colorato  e  di  spessore  uniforme,  che 
veniva  saldata  mediante  opportuno  mastice.  Sono  evidenti 
gli  svantaggi  di  questo  straterello  di  colla  imprigionata  fra 
la  lente  e  la  lamina  colorata  ;  ed  eccoci  il  Ponti  sorgere 
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pronto  al  riparo.  L' igiene  degli  occhi  non  gli  acconsentiTa 
di  lasciar  correre  uno  scooolo  sì  rilevamte,  e  postosi  all'o- 
pera, riusci  a  bandire  dai  suoi  occhiali  V  incomodo  e  per- 
nicioso mastice,  ed  a  legare  Y  un  vetro  colf  altro  per  forza 
di  fusione.  Semplice  magistero,  ma  ci  voleva  la  paziente 
solerzia  del  Ponti  per  attuarlo  ;  e  gli  è  quindi  ben  meritata 
la  ricompensa  del  premio  d' incoraggiamento,  che  dalla 
Giunta  aggìudicatrice  gli  fu  assegnato. 

5.  Uguale  onorificenza  si  accordò  eziandio  ai  fratelli 
snrtort,  che,  perseveranti  sempre  contro  ogni  difficoltà 
in  mantenere  viva  Y  industria  dei  loro  tessuti,  ne  allarga- 
rono r  importanza  coir  introduzione  di  nuovi  meccanismi 
e  col  lavoro  di  nnovi  prodotti,  quali  sono  i  velluti  Pampa- 
dour,  e  quelli  di  cascami,  il  broccatello  con  oro,  e  le  ten- 
dine imitanti  una  tela  disegnata  a  larghe  liste. 

6.  L'  arte  della  panificazione  non  mancò,  finalmente 
anche  in  quest'anno,  di  presentarci  qualciie  miglioramento. 
Ogni  passo,  da  noi  conseguito  in  questa  via,  è  da  acco- 
gliersi quale  un  peregrino  beneficio,  non  potendosi  eerta- 
mente affermare,  che  il  pane  quotidiano  ci  sia  qui  appre- 
stato con  gentile  delicatezza  o  maestria. 

Ne  tenni  già  parola  neir  anno  scorso,  quando  vi  parlai 
della  maciulla  del  Draghi,  alla  quale  altra  ci  si  aggiunse  in 
quest'anno,  ideata  dal  signor  Antonio  Mene^vmxi»  con 
perfezionamenti  tali,  da  meritare  di  essere  presa  in  favore- 
vole considerazione  da  una  Giunta  speciale  di  questo  Isti- 
tuto, della  quale  invocò  egli  il  giudizio  ;  e  da  essergli  ac- 
cordato, in  questo  concorso  ai  preraii,  Y  onore  della  men- 
zione onorevole. 
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Signori  ! 

Dalla  ritorta  conchiglia  cantata  dal  nostro  Zanella,  e 
dalla  sabbia  impietrita  che  le  fu  stanza  e  tomba,  ci  por- 
tammo, oggi,  a  scrutare  le  forze  della  natura  nelle  più  ma- 
ravigliose  loro  manifestazioni  ;  dalle  aride,  per  quanto  ele- 
ganti formule  del  matematico,  ci  vedemmo  condotti  alla 
poesia  deir  armonico  accordo  dei  suoni  ;  dallo  studio  delle 
intime,  vetuste  costumanze  di  un  popolo  ci  spingemmo  al 
presente  ed  air  avvenire  delle  combattute  sue  fortune  ;  ed 
arrivammo  ad  addentrarci  perfino  nella  storia  degli  eco- 
nomici suoi  ordinamenti.  Vagammo  noi  forse  per  opposti, 
disordinati  sentieri?  Ben  altro:  Y  accordo  non  ci  manca,  o 
Signori,  perchè  vi  regna  T  armonia.  È  T  armonia  della 
scienza  in  sé  stessa  ;  è  T  armonia  del  mondo  morale  colle 
leggi  deir  universo  :  è  T  armonìa  delF  arte  coi  dettami  della 
dottrina  ;  è  Y  armonia  degli  studii,  che,  per  quanto  dispa- 
rati, si  affratellano  nell'  eminentissimo  loro  scopo,  eh'  è 
quello  del  progresso  ;  di  quei  vero  ed  inconcusso  progres- 
so, che,  per  volgere  di  tempo  non  si  oscura,  né  spegne 
giammai. 
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DEI   NESSI 

FRA  L  IDEALITÀ  E  LA  MORALITÀ. 

DI800R80 
DEL    M.   E.   PAULO    FAME  RI 


Nessi  ira  f  idealità  e  la  moralità.  Pare  una  tesi  esclu- 
sivamente Glosofiea,  e  per  giunta  delle  trascendentali.  Né 
dirò  che  non  sia,  ma  non  per  questo  rimane  certamente 
minore  del  filosofico  il  carattere  pratico  e  civile  delle  ve- 
rità nelle  quali  s' imbatte  per  via  colui  il  quale  con  sereno 
ma  intento  animo  si  faccia  a  meditarvi.  Verità  grandi  per 
sé  e  feconde  di  altre  appartenenti  alla  specie  di  quelle  che  il 
Verulamio  chiama  axiomata  media^  che  é  come  dire:  evi- 
denze non  prime  ma  acquisite,  specie  di  espressione  para- 
dossale ma  viva  e  felice  colla  quale  si  designano  ancora 
a  base  del  sillogismo  tali  preziosi  capisaldi  della   scienza 
ed  elementi  nuova  di  ricerca.  La  moralità  (prescindasi  pu- 
re per  un  momento  dal  suo  inapprezzabile  valore  in  or- 
dine al  bello  ed  al  buono,  e  se  ne  ragioni  solo  da  uomini 
politici  ed  amministratori)  é  il  solo  fattore  di  vera  forza 
nei   singoli  come  nei  gruppi;  il  mezzo  più  semplice  ed 
efficace  di   soluzione  delle  difficoltà  sociali  grandi  e  pic- 
coli (se  pur  di  piccoli  ve  n'  abbia)  e  deve  inoltre  aversi  in 
conto  di  ciò  che  esista  al  mondo  di  più  conducevole  alla 
Tomo  V,  Serie  F.  151 


Digitized  by 


Google 


—  -1176  — 
crenziono  ed  allo  cementazione  di  una  specie  di  felìeit«^,  la 
quale  forse  cede  a  qualche  altra  il  vanto  delf  intensità,  ma 
le  vince  indubbiamente  tutte  nel  più  serio  e  degno  che  è 
quello  della  altezza  e  della  permanenza. 

Se  di  concordia  civile  noi  proviamo  bisogno  (e  davve- 
ro in  pochi  momenti  storici  parve  maggiore  che  nel  no- 
stro), se  ci  preme  di  avviare  a  soluzione  i  problemi  sociali, 
che  ci  affaticano,  ci  attristano  e  ci  intristiscono,  non  che 
di  afGatare  fra  loro  individui  e  corpi,  facendola  in  qualche 
modo  finita  colle  rivalità  dei  ceti  e  i  conflitti  degli  interes- 
si prepotenti  e  degli  orgogli  scontrosi  ;  se  infine  ci  attrae 
onestamente  Tidea  di  rompere  una  buona  volta  questa  ge- 
nerale musoneria  degli  alti  e  dei  bassi,  dei  fortunati  e  dei 
diseredati,  concordi  oramai  tutti  In  ciò  solo,  dell'essere  e 
del  mostrarsi  scontenti  del  proprio  stato,  non  ci  resta  dav- 
vero che  chiederne  i  mezzi  (e  dico  mezzi  non  mezzucci 
e  molto  meno  apedientt)  ad  un'  alta  e  forte  ricostituzione 
della  moralità. 

Nella  quale  ricostituzione  sta  l'urgentissima  fra  le  esi- 
genze e  il  primo  fra  i  problemi  del  tempo.  E  tanto  il  pri- 
mo, che  senz'  esso  tutti  i  mali  si  aggravano,  e  tutti  i  beni, 
comprese  la  scienza  e  l'arte,  il  genio  e  il  valore,  divengo- 
no talvolta  mali  e  stromenti  di  male. 


I. 


Scienza  e  moralità  non  appajono  e  non  sono  sempre 
causa  ed  effetto.  Esse  non  hanno  tra  loro  né  una  legge 
propriamente  comune,  né  un  nesso  determinato  e  costante. 

La  mancanza  di  parallelismo  nel  cammino  di  questi  due 
elementi  supremi  della  umana  esaltazione,  dette  anzi  luogo 
alla  teoria  affrettatamente  induttiva  di  una  poco  meno  che 
diametrale  opposizione  della  natura  e  dei  procedimenti  loro. 

Il  Buckle  nelle  sue  famose  disquisizioni  intorno  alle 
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fonti  e  alle  forme  della  civiltà,  fu  il  più  chiaro  e  completo 
formulatore  di  tale  eauDciazione  sconsolaDtissima  che  altri 
malinconici  pensatori  avevano  soltanto  adombrata  prima 
di  lui. 

Fu  per  r  appunto  intorno  ad  essa  che,  tre  anni  or  so- 
no, risonò  in  quest*  aula  una  voce  autorevole  ed  eloquente 
se  altra  mai,  la  quale,  dopo  una  lucida  quanto  animata 
esposizione  delle  idee  del  grande  filosofo  civile  inglese,  sep- 
pe contrapporvi  considerazioni  e  cifre  atte  ad  infirmarne 
quella  che  io  non  bo  teste  dubitato  di  chiamare  affrettata 
induzione. 

No,  signore  e  signori,  no,  non  è  vero  che  la  perfetti- 
bilità morale  sia  tanto,  anzi  che  sia  punto  minore  della  in- 
tellettuale. 

Se  le  forze  e  le  leggi  del  pensiero  sono  suscettibili  di 
continuo  e  indefinito  svolgimento ,  vale  a  dire  di  evoluzione 
perpetua,  le  morali,  sebbene  con  velocità  e  forze  di  assai 
più  difficile  accertamento,  seguono  la  stessa  benefica  legge. 

Non  è  vero  altro  che  apparentemente  il  fatto  che  cia- 
scuno abbia  a  ricominciare  con  grande  fatica  il  lavoro 
della  virtù,  senza  profittare  di  quello  fornito  dai  suoi  an- 
tenati. 

Certo  i  buoni  sentimenti  e  le  buone  azioni  non  si  tra- 
smettono a  rigore  d'inventario  come  av\iene  dei  veri  cu- 
mulati. 

Ma,  e  che  perciò?  in  che  modo  la  minore  osservabilità 
o  calcolabiHtà  del  fenomeno  dovrebbe  essa  servire  alla 
sua  negazione? 

Su  quali  positive  osservazioni  si  baserebbe  essa  in  fatti 
la  pessimista  teorica  del  Buckle? 

Anzi  tutto,  volendone  ragionare,  si  dà  in  una  questio- 
ne di  limiti. 

Senza  pigliare  le  mosse  da  una  creazione,  che  non  è 
qui  il  luogo  nò  di  affermare  uc  di  negare,  ma  prendendo  a 
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base  un  momento  ol  tutto  rudimentale  della  storia  della 
umanità,  egli  è  indubitato  che  in  questo  noi  avremo  a  di- 
rittura dei  secoli  di  evoluzione  necessariamente  simulta- 
nea e  quindi  in  certa  guisa  parallela  delle  facoltà  intellet- 
tuali e  delle  morali. 

Passati  questi  colla  somma  di  importanti  risullamenti 
d'  entrambi  le  specie,  cioè  con  un  effettivo  passaggio  dalla 
condizione  più  o  meno  ferina  alla  seinpiicemente  selvaggia, 
consideriamo  chiuso  il  nostro  periodo  d'  osservazione. 

Dopo  tale  primo  aito  stoìico^  ripigliamo  le  mosse  e 
conduciamo  gli  slessi  esseri  umani  circondati  di  nuove  e 
maggiori  condizioni  d' incivilimento  attraverso  a  un  secon- 
da periodo  il  quale  termini  colla  chiusa  dello  stadio  selvag- 
gio come  il  primo  del  ferino. 

Cosi  ne  segniamo  poi  un  terzo,  un  quarto,  un  quinto 
e  va  dicendo  mano  mano  che  cognizioni  e  costumi  progre- 
discano. 

L'individuo  nato,  a  cagion  d'  esempio,  nel  secondo  pe- 
riodo, cioè,  dopo  domi  dai  suoi  genitori  i  primi  più  anima- 
leschi istinti,  non  può  sicuramente  dirsi  che  abbia  comin- 
ciato il  proprio  lavoro  etico  dallo  stato  rudimentale  ma  da 
quello  immediatamente  successivo.  —  Egli  ha  dunque  ere- 
ditata la  strada  che  uon  ha  fatto.  Il  non  più  essere  antro- 
pofago non  fu  lavoro  suo,  il  non  uccidere  più  i  vecchi  ge- 
nitori per  non  avere  impedimenti  nelle  tramutazioni  della 
sua  nomade  famiglia  è  un  perfezionamento  dovuto  ad  altri 
che  a  lui,  e  non  è  quindi  al  suo  caso  che  la  teorica  trovi 
applicazione. 

Sarebbe  allora  in  uno  dei  successivi. 

Quale  ? 

Dove  sarebbero  i  limiti  posti  allaccumularsi  del  lavoro 
etico  ?  Come  trovare  il  momento  vero  che  dividerebbe  i 
due  stadii  e  segnare  l'estremo  oltre  al  quale  ciascuno,  non 
ricevendo  più  dai  predecessori,  o,  per  essere  più  precisi, 
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ricevendo  soltanto  T  accumulazione  del  lavoro  elico  svol- 
tosi dallo  stadio  iniziale  allo  studio  limite,  dovrebbe  rico- 
minciare e  fornire  da  so  lutto  il  restante  necessario  al  pro- 
prio perfezionamento  morale?  -  Non  è  chi  non  vegga  co- 
me ogni  argomento  induttivo  e  deduttivo  debba  del  pari 
necessariamente  mancare  a  ciò.  Se  un  secondo  periodo  di 
assegnazione  storica  ci  fa  partire  T  uomo  da  un  punto  non 
poco  al  di  qua  dalle  consuetudini  ferine,  è  naturale  che 
un  terzo  lo  faccia  partire  da  un  altro  ancora  più  presso 
alle  consuetudini  nostre  e  alquanto  remoto,  non  solo  dalie 
ferine,  ma  altresì  dalle  semplicemente  selvaggie  o  barbare. 
Risulta  del  pari  naturale  che  poi  un  quarto  ed  un  quinto 
gli  lascino  in  eredità,  per  atti  assai  minori  dell'antropofa- 
gia, del  parricidio,  del  sacrificio  umano,  e  della  schiavitù, 
il  medesimo  senso  di  ripugnanza  e  di  orrore,  che  nei  pe- 
riodi anteriori  i  padri  suoi  (in  seguito  ad  un  progresso 
etico  relativamente  non  minore)  avessero  ereditato  sol- 
tanto per  questi. 


2. 


Chi  non  vede  in  questa  graduale  successione,  anzi  pro- 
gressione di  stati,  i  termini  di  una  vera  e  propria  serie 
certo  ncm  costante  ed  uniforme  nelf  ordine  delle  differen- 
ze, ma  pur  di  natura  sua  indefinita?  E  chi  non  vede  altre- 
sì com'essa  necessariamente  si  evolga  convergendo  al  fine 
morale?  Seguitiamo  T  analogia. 

La  somma  della  convergente  serie  etica  sarebbe  evi- 
dentemente la  santa  abnegazione^  Vindomito  eroismo  come 
quella  della  convergente  serie  intellettuale  sarebbe  V  onni- 
scienza. 

Le  analogie  matematiche  qui  s'impongano  al  concetto 
filosofico.  Se  le  due  serie  presentano  nella  perfetta  idealità 
cui  convergono  una  specie  di  termine  soinmatorio,  vuol 
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dire  che,  come  le  analitiolie,  esse  noD  si  arrestano  senza 
lederne  la  natura,  tradirne  i  fini  e  venir  meno  alla  loro  ra- 
gione sufficiente. 

Infatti ,  se  per  T  appunto  intuitivamente  e  induttiva- 
mente si  comprende  come  le  serie  morali  debbano,  del  pa- 
ri che  le  algebriche,  sommarsi,  non  e  lecito  non  solo  con 
gratuita  ma  con  evidente  offesa  del  metodo,  affermare  che 
possano  troncarsi,  apparendo  al  contrario  fatale  eh'  esse 
debbano  invece  fornire  attraverso  i  secoli  il  loro  cammino 
secondo  la  propria  convergenza  rispettivamente  integrata 
nelle  due  idealità  trascendentali,  non  conseguibili  mai,  ma 
indefinitamente  accostabili  sempre. 

Deve  dunque,  per  motivi  d'induzione  e  di  analogia,  af- 
fermarsi che  r  evoluzione  morale  è  rigorosamente  noi  de- 
stini, cioè  nella  necessità  storica,  come  T  intellettuale. 

Non  e'  ò  legge  propriamente  comune,  non  e'  è  paralle- 
lismo, ma  questo  si  sa  che  le  evoluzioni  non  possono  non 
essere  amendue  egualmente  nella  direzione  dei  rispettivi 
ideali. 

3. 

Dal  resto  non  è  soltanto  la  comune  necessità  dell' evo- 
luzione verso  degli  ideali  che  si  completano  a  vicenda  nel 
concetto  del  bene,  la  quale  costituisce  fra  loro  un  nesso 
non  precisabile,  ma  certo  esistente  fra  tali  due  sacre  serie. 

Cv  anche  quest'altro,  che  la  scienza  non  può  non  ren- 
dere alla  moralità  dei  servigi  che  poi,  di  rimando,  le  ven- 
gono assai  bene  ripagati. 

I  pregiudizii  dissipati,  le  nozioni  naturali  mano  mano 
rettificate,  la  lucida  idea  dei  diritti  e  dei  doveri,  il  fonda- 
mentale concetto  della  libertà  e  della  tolleranza  ragione^ 
volmente  consolidati,  sono  tali  da  agire  in  ultimo  in  guis« 
assai  favorevole  alla  moralità.  Il  retto  intendere  e  senza 
dubbio  gran  parte  del  retto  sentire  ed  operare. 
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E  reciprocamente:  1* acquisito  senso  della  misura,  che 
è  quello  della  giustizia;  la  consuetudine  morale;  T onore; 
il  possesso  ordinario  di  sé,  anche  sotto  la  pressione  o  T  itn- 
peto  di  agenti  interni  pericolosi,  rappresentano  senza  dub- 
bio non  solo  T  assenza  dei  maggiori  ostacoli  al  percepire 
esatto  e  al  ragionare  giusto  ed  acuto,  ma  altresì  ajutano 
entrambi  tali  funzioni  per  mezzo  di  quelle  chiaro-veggenze 
del  cuore  che  a  volte  sono  anche  esse  mezzo  non  ultimo 
per  la  ricerea  della  verità. 

Tale  prezioso  scambio  di  servizii  fra  T  elemento  etico 
e  r  intellettuale  spicca  ancora  maggiore  nelle  arti  del  bello, 
ed  è  anzi  in  gran  parte  pel  tramite  di  questo  che  il  primo 
restituisce  al  secondo  anche  più  che  non  riceva. 

Fu  detto,  e  passa  oramai  per  assioma,  che  i  grandi 
pensieri  vengono  dal  cuore.  Egli  è  certo  che  le  arti  del 
bello  devono  principalmente  ad  esso  tutto  ciò  che  maggior- 
mente le  illustra  rendendole  altresì  più  care  e  potenti. 

Il  pensiero  è  luce,  T  uffelto  è  calore,  chi  ha  mai  potuto 
disgiungere  questi  due  agenti,  che  noi  vediamo  perpetua- 
mente congiunti? 

Quando  due  fatti  naturali  vanno  sempre  insieme,  vuol 
dire  .che  relazioni  di  causa  ed  effetto  esistono  fra  loro  av- 
vicendate comunque. 

Ora  se  tali  relazioni  possono  anche  alternamente  esi- 
stere, se  le  due  forze  si  esercitano  le  une  sulle  altre  con 
azione,  variabile  Gnchè  si  vuole  ma  non  mai  interrotta,  co- 
me potrebbe  la  loro  natura  considerarsi  a  dirittura  oppo- 
sta, per  essere  evolutiva  la  prima  ed  immanente  la  seconda? 

Ce  n'ha  un  altra  delle  cose  e  di  grandissimo  momento 
da  notare  a  proposito  della  moralità.  Non  ogni  moralità  è 
morale,  vale  a  dire  che  non  ogni  specie  di  virtù  è  con- 
ducevole  ai  fini  etici  e  sociali.  Eppure  anche  quella  ebe 
rjanet  chiama  a  dirittura  vertu  crimineUe,  su  chi  non  ab* 
bla  ristretta  la  mente  ed  arido  il  cuore,  produce  un  effet- 
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to,  ponoso  se  vuoisi,  mo  terribilmente  grande.  Giuditta  e 
Carlotta  Corday  ebbero  non  pur  dal  popolo  liberato,  o  al- 
meno vendicato,  ma  dalla  storia  medesima    ben  altro  e 
meglio  che  delle  attenuanti. 

Chiunque  metta  la  propria  coscienza,  anche  fallace, 
il  proprio  dovere,  anche  crudele,  al  di  sopra  di  ogni  con- 
siderazione, di  ogni  interesse,  di  ogni  sentimento  persona- 
le, pure  si  spinga  ad  atti  in  diretta  e  violenta  opposizione 
con  delle  virtù  reali  che  abbiano  fin  allora  circondata  di 
rispetto  la  sua  vita,  non  pu(\  da  chi  intenda  T  arte  de! 
classificare  e  definire  dottrinalmente,  qualificarsi  uè  per 
scellerato  né  per  folle.  Ma  è  virtù  la  sua  ?  Virtù  criminosa, 
risponde  il  filosofo  citato  più  sopra,  con  una  sapiente  anti- 
nomia che  trova  immediato  ed  esatto  riscontro  nelle  menti 
e  negli  animi  della  quasi  totalità  dei  giudicanti. 

Questo  fatto,  il  quale,  ripetiamolo,  non  ci  viene  dalla 
lettura  analitica  dei  resoconti  delle  Assise,  ma  a  dirittura 
dalla  storia  che  glorifica  molti  ed  enormi  delitti,  a  che  ci 
condurrà  ?  —  A  delle  declamazioni  dottrinali  ?  —  Fareb- 
bero uggia  e  pietà. 

Esso  deve  condurci  ad  accettare  una  distinzione  della 
moralità  e  della  virtù  in  personale  e  filosofica^  vale  a  dire, 
in  soggettiva  ed  oggettiva  o,  in  altri  termini,  relativa  ed 
assoluta. 

La  prima^  quale  accordo  della  volontà  collo  stato  della 
coscienza,  perciò  soggettiva  e  relativa  ;  la  seconda,  quale 
accordo  di  una  retta  opinione  del  retto,  cioè  lo  stato  di 
una  coscienza  perfettamente  illuminata,  severa  e  tutta  im- 
medesimata coir  idea  più  squisita  del  bene,  perciò  ogget- 
tiva e  assoluta. 

Ora  la  virtù  vera,  la  virtù  eterna,  la  virtù  che  com- 
bacia con  tutte  le  idee  giuste  e  con  tutti  gli  interessi  legit- 
timi non  meno  che  con  tutte  le  idealità  coordinanti  co- 
munque a  sistema  il  concetto  e  f  amore  del  bene,  non  è 
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e  non  pnft  ossene  che  questa  seconda,  la  quale  si  basa 
sopra  una  coscienza  obbìeUiva,  vale  a  dire,  ammaestrata 
dair  osservazione  e  disciplinata  dalT  intelletto. 

Vi  può  essere  dunque  benevolenza,  annegazione,  slan- 
cio, generosità,  quello  che  in  generale  si  chiama  buono 
ed  anche  nobile  cuore,  cioè  soggettività  di  virtù,  fino  a 
un  certo  punto  indipendente  dall'  evoluzione  intellettuale, 
ma  nessuna  vera  obbiettività  può  ottenersi  se  non  come 
effetto  di  questa.  La  lucidità  e  la  coordinazione  delle  no- 
zioni etiche,  non  possono  dunque  a  meno  di  essere  materia, 
cioè  fonte  ed  impulso  di  moralità  obbiettiva,  il  che  costi- 
tuisce fra  la  scienza  e  la  moralità  un  nesso  niente  meno 
che  della  specie  di  quello  che  esiste,  per  esempio  nell'idrau- 
lica, fra  le  condotte  e  le  prese  d'  acqua.  Ora  se  sono  cosi 
diretti  e  necessari!  i  rapporti  dei  fenomeni,  come  sareb- 
bero nulli  quelli  delle  cause? 

Né  contro  V  affermazione  che  la  moralità  sia  evolutiva 
come  la  scienza,  potrebbe  vittoriosamente  iillegarsi  T  in- 
contestabile fatto  dei  suoi  molti  e  deplorabili  regressi. 


4. 


il  cammino  intellettuale  può  forse  considerarsi  una  li- 
nea di  primo  o  secondo  ordine,  la  quale  attraversi  tutte 
le  successive  stazioni  del  pensiero  scientifico  od  estetico  ? 
0  non  è  esso  piuttosto  rappresentato  da  una  curva  poli- 
gibbosa  delle  più  ardue  e  matte,  con  ordinate  talvolta  po- 
sitive, talaltra  negative,  e  regressi,  e  avvolgimenti  e  arruf- 
fii  disperanti? 

Se  la  moralità  di  un  secolo  si  trovi  per  avventura  più 
depressa  di  quella  di  parecchi  ad  esso  precedenti  ;  ciò  non 
è  proprio  altra  cosa  che  uno  di  quei  ritorni  e  rivolgimenti 
che  sono  dovuti  alle  intermittenze  del  motore  etico  ed  agli 
accidenti  del  mezzo  attraversato,  dei  quali,  pur  troppo,  an- 
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che  la  storia  del  pensiero  fu  sempre  deplorabilmente  ric- 
chissima. Fra  la  civiltà  indiana  eia  egizia,  quindi  la  greca  e 
la  romana,  non  che  tra  queste  e  il  risorgimento,  corsero 
secoli  di  barbarie,  dai  quali  troppo  dovrebbe  prescindere 
chi  volesse  aflermare  T  accumularsi  progressivo  dei  veri 
in  ordine  allo  svolgimento  indefinito  e  convergente  della 
scienza. 

Ora,  se  questa  interpolazione  negativa  si  verifica  nella 
evoluzione  intellettuale,  essa  può  ben  esercitare  la  fune- 
sta sua  azione  nella  morale  senza  che  il  conseguente  re- 
gresso debba  per  questo  aversi  per  modo  veruno  in  conto 
di  prova  contraria  alla  verità  della  progressiva  evoluzione 
morale  finora  affermata. 


L'  evoluzione  intclletluale  ha  luogo  in  parte  per  Tistin- 
to  lunano  pali  alla  legge  meccanica  della  continuità  dei 
moti  impressi,  ma  in  \n\vie  incomparabilmente  maggiore 
per  r  azione  delle  ragioni  suflicienti,  o  spinte  o  impulsi 
che  voglian  di»  si  al  lavoro  del  pensiero. 

Egli  è  indubitato  che  gli  sludii  si  svolgono  in  giusta 
proporzione  del  bisogno  che  si  abbia  di  loro  e  dei  vantaggi 
eh'  essi  producono. 

Se  r  istruzione  in  quasi  tutti  i  paesi  del  mondo  si  va 
facendo  universale  ed  obbligatoria,  gh  è  perchè  di  essa  il 
bisogno  si  va  facendo  reale  e  nessuno  stato  vuole,  né,  vo- 
lendo, potrebbe,  rassegnarsi  ad  una  condizione  d*  inferio- 
rità intellettuale  che  si  tradurrebbe  bentosto  in  decadenza 
economica. 

L'evoluzione  intellettuale  dunque,  perciò  che  riguardi 
la  quantità,  deve  avere  la  propria  ragione  sufficiente. 

E  lo  stesso  dicasi,  sebbene  con  significato  assai  meno 
PFPoUito,  per  ciò  che  riguardi  la  quahtà,  Disliozione  nc- 
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cessaria  in  quanto  che  la  civiltà  intellettuale  abbia   due 
coefficienti  diversi,  del  cui  valore  comparativo  ci  sarebbe 
mollo  a  discutere. 

Quale  è  più  fortunato  paese  tra  quello  che  annoveri 
qualche  sommo,  e  quello  che,  pur  mancandone,  abbia  più 
generale  e  sana  la  propria  natura  ?  K  proprio  vero  che 
le  migliaja  di  mediocri  non  lascino  orma  alcuna  di  se  nel 
campo  della  scienza,  mentre  un  solo  uomo  di  genio  vi  può 
stampare  orme  vastissime  ? 

Mal  si  saprebbe  rispondere  a  questa  domanda.  Corre 
subitamente  dal  cuore  al  labbro  f  esclamazione  :  datemi 
un  Galileo  e  ve  ne  do  mille  e  mille  dei  professori  medii  per 
esso.  Ma  ciò  pure  ha  la  sua  esagerazione.  —  La  verità  ve- 
ra ù  che  i  due  elementi  di  quantità  e  qualità  sono  necessa- 
rii  al  vicendevole  completamento. 

1/  opera  del  genio  rimane  piena  di  splendore,  ma  po- 
vera di  frutto  dove  la  coltura  generale  difetti,  mentre  la 
coltura  generale  rimane  alla  sua  volta  stagnante  e  poco 
produttiva  di  vantaggi  alla  scienza,  ove  di  quando  in  quan- 
do un  grande  impulso  non  le  imprima  nuovo  movimento 
di  vita  e  non  reagisca  succossivamenlo  contro  le  molteplici 
cause  ritardatrici. 

Lo  stesso  autoì'c  però  di  questo  impulso  presenta , 
ehi  l)en  la  cerchi,  la  ragione  sufficiente  e  della  sua  azione 
e  del  suo  genio  medesimo  in  un  vero  e  proprio  bisogno 
del  tempo,  il  quale  bisogno  è  poi  dovuto  a  quel  generale 
eullo  del  vero,  a  quel  succedersi  di  sforzi  nella  medesima 
direzione  che  è  per  T  appunto  effetto  di  quella  generale 
coltura  troppo  leggermente  giudicata  inferiore  al  grande 
uomo  cui  ella  crea  la  ragione  di  sorgere  e  poi  il  mezzo 
favorevole  di  funzionare. 
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6. 

A  più  forte  ragione  ciò  va  detto  dHla  evoluzione  mo- 
rale la  quale  eosta  alK  uouio  sforzi  cosi  maggiori,  se  noo 
d' iotcQsitò  corto  di  continuità,  che  la  intellettuale,  e  gli 
of  fre  assai  minori  attrattive,  per  essere  il  buono  tanto  meno 
seducente  del  bello,  e  la  virtù  meno  onorata  delia  scienza . 

Che  se  a  proposito  del  fenomeno  evolutivo  della  scien- 
za si  può  restar  dul)bii  quale  fosse  preferibile  tra  il  fatto 
della  coltura  diffusa  e  sana,  e  quello  del  possesso  isolato 
di  qualche  uomo  di  genio,  non  si  potrebbe  invece  nei  ri- 
spetti etici  e  politici  dubitare  altrettanto  nella  sciolta  fra  un 
paese  nel  quale  regnasse  un  grado  soddisfacente  di  mora- 
lità senza  ne  eroi  nò  santi,  ed  un  nitro  il  quale  avesse  ta- 
luni di  questi  e  di  quelli,  elevantisi  in  mezzo  a  moltitudini 
abbiette  e  corrotte. 

E  qui  da  capo  siamo  portati  suir  argo-nenlo  degli  alle- 
gati regressi  morali.  Sono  essi  veri,  quanto  sogliono  pare- 
re a  chi  abbia  la  mente  compresa  e  V  immaginazione  scal- 
data dalle  notizie  degli  storici  e  dei  biografi  antichi? 

Ammesso  pure  che  quelle  rel.izioni  sieno  esalte,  e  che 
quegli  storici  non  sieno  troppo  poeti,  noi  mal  confrontia- 
mo i  nostri  uomini  a  quelli. 

Sarebbe  il  medesimo  di  chi,  messe  le  nostre  signore 
accanto  alla  Venere  di  Milo,  o  i  nostri  atleti  air  Ercole 
Farnese,  volesse  dedurne  che  le  nostre  belle  e  i  nostri 
forti  sieno  indisputabilmente  inferiori  ai  tipi  dell  antichità. 

Con  qual  logica  si  paragonerebbe  la  selezione  compio- 
ta dell'artista  con  una  qualsiasi  isolata  realtà  della  natura 
in  evoluzione  ? 

Io  non  so  quanto  per  noi  si  debba  invidiare  air  anti- 
chità i  suoi  uomini  di  Plutarco  ai  quali  possono,  non  senza 
motivo,  sembrare  preferibili  parecchi  di  quelli  del  Brou- 
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ffham  e  del  Macaulny;  ma  in  o;?ni  modo  sarebbe  un  gros- 
solano errore  quello  invidiare  per  una  sbagliata  illozione 
alle  antiche  illustri  cittfi  anche  il  loro  popolo. 

Datemi  il  pnose  generalmente  civile  e  morale,  non  sarà 
difficile  davvero  con  un  solo  uomo,  meno  di  genio  che  di 
cnrattere,  portarlo,  nelle  supreme  publiche  necessità  e  in 
nome  del  sentimento  del  dovere,  a  quelle  cime  di  annega- 
zione  ed  anche  di  eroismo  alle  quali  n<m  saprebbe  giun- 
gere che  una  naiura  estremamente  privilegiata,  e  f^rse  con 
intermittenza  pericolosa,  e,  quasi  eerto,  con  infinite  pre- 
tensioni air  ossequio  di  tutti. 

Imperciocché,  o  signore  e  signori,  il  destino  dei  paesi 
di  moralità  e  d' istruzione  depresse  è  pressoché  questo  : 
che  i  loro  uomini  piccoli  sono  troppo  piccoli,  e  i  loro  uo- 
mini grandi  troppo  grandi  e  tali  perciò  da  creare  intorno 
a  se  uno  feticismo,  che  ordinariamente  pretendono  e  che 
finisce  col  legittimare  nello  spirilo  pubblico  la  supremazia 
di  qualche  singola  volontà  sulle  leggi  e  sui  voti. 

Del  resto  i  grandi  uomini  dei  paesi  incolli  sono  ben 
lontani  dall'  essere  maggiori  di  quelli  dei  paesi  colti  e  mo- 
rali sebbene  tali  paiano.  La  sola  differenza  é  questa,  che 
nei  primi  essi  sovrastano  agli  altri  appena  dalle  spalle  insù, 
e  nei  secondi  dal  ginocchio.  Lo  sguardo  loro  girandosi  in- 
torno più  basso  ha,  non  foss'  altro  che  per  ciò,  f  aria  di 
essere  anche  più  disdegnoso.  Laonde,  da  ultimo,  i  paesi 
moralmente  ed  intellettualmente  depressi  riescono  quasi 
più  umiliati  e  danneggiati  che  esaltati  da  ciò  che  dovrebbe 
essere  invece  lo  stromento  della  loro  grandezza. 

L'  antichità  ebbe  per  V  appunto  i  suoi  uomini  di  primo 
ordine  in  tali  condizioni,  i  quah  parvero  tanto  maggiori 
dei  nostri  per  le  ragioni  anzi  dette  dei  troppo  depressi  livelli 
del  piano  civile  di  paragone.  Ma  se  ciò  paresse  ad  alcuni 
disputabile  noi  sarebbe  certamente  questo,  che  la  nostra 
evoluzione  morale  abbia  portato  le  nostre  medie  ad  un 
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punto  incomparabilmente  più  elevato  del  loro,  come  é 
pur  troppo  altrettanto  certo  che  se  la  nostra  fisica,  la  no- 
stra matematica  o  1*^  nostre  in<lustrie  passano  di  gran  lun- 
ga le  loro,  le  arti,  e  in  parte  anco  le  lettere  nostre,  ne  so- 
no vinte  d'  altrettanto. 

Noi  abbiamo  perciò  dei  due  rami,  lo  scientifico  e  Te- 
stetico  della  evoluzione  intellettuale,  l'uno  vincitore  e  l'al- 
tro vinto  di  fronte  air  onticbit}V  il  che  sarebbe  in  certo 
modo  contrario  all'  idea  sommaria  del  cumulo,  e  parrebbe 
in  qualche  parte  contraddire  alla  recisa  affermazione  del 
filosofo  inglese,  mentre  l'unico  ramo  etico  risulterebbe  su- 
periore, essendo,  anche  in  questi  agitatissimi  tempi  tulf  al- 
tro che  difficile  un  confronto  vanlnsrjxioso  fra  il  patriotti- 
smo, la  moralità  domestica,  il  sentimento  del  dovere,  la 
religione,  la  tolleranza,  o  i  costumi  dei  tempi  nostri  e  di 
quelli  troppo  unilateralmente  ammirati. 

Anche  l'argomento  storico  per  tanto  (al  quale  io  ac- 
cenno di  volo  senza  diffondermi  in  citazioni,  alle  quali  cia- 
scuno può  molto  agevolmente  supplire  da  sé)  ci  provereb- 
be non  solo  il  verificarsi  della  evoluzione  morale  ancora 
più  chiaro  della  intellettuale,  perchè  non  combattuto  come 
questa  dal  regresso  d'  uno  e  non  il  meno  importante  dei 
suoi  rami,  cioè  l'artistico,  e,  sto  per  dire,  in  generale  tutto 
r  estetico. 


7. 


Se  non  che  i  regressi  morali,  sebbene  indubbiamente 
transitorii,  rimangono  pur  pempre  possibili,  anzi  ai  giorni 
nostri,  non  provvedendo,  anche  imminenti. 

Che  il  livello  della  moralità,  anche  in  questi  giorni  non 
lieti,  si  presenti  assolutamente  superiore  a  quello  di  altri 
periodi  abbondantemente  ammirati  perchè  scarsamente 
noti,  non  vuole  giù  dire,  o  signore  e  signori,  non  vuole 
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anzi  punto  dire  che  i  pericoli  sieno  minori,  incìperocchè  la 
sicurezza  delle  società  e  degli  Stali  derivi  principalmente 
da  un  elemento  più  importante  ancora  della  rettitudine  dif- 
fusa dei  sentimenti  e  delle  opinioni,  e  questo  sarebbe  il 
grado  di  risolutezza  col  quale  le  maggioranze  oneste  sie- 
no per  davvero  disposte  a  respingere  le  azioni  e  le  pres- 
sToni  in  senso  contrario. 

Or  bene,  egli  è  qu(»sto  elemento  che  ci  fa  il  maggiore 
difetto  —  la  vigliaccheria  della  gente  onesta  palliata  di  scru- 
poli  accattati,  di  teoriche  sentimentali  e  di  inique  Glantro- 
pie,  fa  quanto  mai  allegro  e  sicuro  il  Icvoro  delie  mino- 
ranze infellonite,  il  cui  gioco  non  esige  più  da  loro  quella 
enorme  posta  che  si  metteva  altra  volta  da  noi  per  crea- 
re quella  libertù  che  esse  fanno  ogni  prova  per  rendere 
disonorata  ed  odiosa. 

In  qliesto  secolo  nostro,  giova  riconoscerlo  e  ripeterlo, 
noi  abbiamo  un  vero  progresso  nella  moralità  individuale 
e  domestica  ed  un  non  meno  vero  regresso  nella  sociale. 

È  ciò  possibile  mentre  implica  contraddizione? 

L' implica  certamente  in  ordine  ai  fini  etici,  ma  non 
cessa  di  essere  reale  ed  anche  spiegabile. 

Infatti  la  moralità  individuale  e  domestica  può  andare 
alquanto  innanzi  anche  spinta  da  soli  motori  soggettivi, 
mentre  la  sociale  rarissime  volte  giovata  e  spessissime  com- 
battuta da  questi,  ha  supremo  bisogno  di  quegli  alti  motori 
obbiettivi  che  sono  un  degno  concetto  dei  fini,  una  idealità 
etica  e  politica  ed  una  vera  religione  dei  principii  e  delle 
tradizioni. 

La  morahtà  individuale  e  domestica  crebbe  di  molto 
(e  mediti  comparativamente  sui  fatti  e  sopratutto  sui  co- 
stumi chi  ne  dubitasse)  colle  nozioni  del  diritto  e  dei  do- 
vere e  il  sentimento  della  dignità,  entrambi  cosi  incredibil- 
mente depressi  nel  mondo  antico  che  un  celebre  oratore 
poeta  e  moralista,  uou  trovava  nei  secolo  d' oro  della  Gre- 
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eia  -TDigliore  argomento  die  il  seguente  per  dissuadere  la 
gente  dal  matlratlure  ed  ammazzare  i  proprii  schiavi. 
Niente  niente,  diceva,  ohe  ne  pigliate  il  mal  vezzo  finirete 
per  fare  lo  stt^sso  anche  coi  liberi  !  Un  secolo  fa  delle 
carni  e  del  sangue  non  si  faceva  lo  stesso  buon  mercato, 
ma  quanto  al  rispettare  sé  e  gli  altri  neanche  discorrerne. 
Nobili  e  ricchi,  per  dirne  una,  erano  cosi  tristamente  su- 
dici e  impertinenti  che  in  teatro  dall'alto  dei  palchetti  spu- 
tavano in  platea,  e  la  gente  spicciola  cosi  sudicia  e  co- 
darda da  andarvi  e  divertirvisi  !  Oggi  il  rispetto  d'altri 
e  di  sé  crebbe  le  ragioni  e  gli  impulsi  della  moralità  indi- 
viduale e  domestica  che  ne  vantaggiò  d'  assai. 

La  sociale,  per  contro,  che  per  quanto  provveda  alle 
nìedie  si  trova  così  spesso  in  conflitto  cogli  interessi  dei 
singoli,  non  vive  che  di  virtù  obbiettiva  o  di  leggi  e  tradi- 
zioni incontestate. 

I  secoli  andati  ebbero  bensi  poco  di  quella,  ma  assai 
di  queste.  Gli  ordini  sociali  non  erano  proprio  in  aria  co- 
me i  pn  senti.  Dove  infatti  T  attingerebbero  essi  ora  1* ob- 
biettività ?  Spente  le  fedi,  rotte  le  sanzioni,  spogliate  di 
ogni  trascendente  idealità  le  aspirazioni,  V  ubi  consistere 
rimane  un  problema  di  dati  e  quindi  di  soluzioni  impos- 
sibili. Di  comprensivo,  di  fortemente  aggrappalorc  non  c'è 
che  il  vero.  Il  quale  vero  non  essendo  oggi  né  mostrato  né 
dimostrato  da  nessuna  scuola  nictafisica  o  ci\ile,  ne  viene 
la  genie  si  aggruppi  piuttosto  in  ordine  ai  fini  che  ai  prin- 
cipi!, e  ai  fini  prossimi  e  angusti  anziché  ai  remoti,  ma 
grandi  ed  augusti.  Tale  prevalenza  della  soggettività  sulla 
obbiettività  della  coscienza  è  la  necessaria  negazione  della 
statica  dei  gradi  insieme,  e  dà,  malgrado  i  progressi  della 
moralità  individuale  e  domestica,  i  regressi  di  quella  so- 
ciale e  pontica. 


Digitized  by 


Google 


—  1191  — 
8. 

Molta,  antica,  varia,  audacissima  è  la  guerra  conscia 
ed  inconscia,  perfida  e  follemente  ingenua  che  gf  ingannati 
e  gr  ingannatori  muovono  alla  pubblica  moralità,  la  quale 
ebbe  costantemente  per  base  e  per  motore  speranze  e  ti- 
mori indissolubilmente  legati  ad  un  concetto  teistico,  f 
pensatori  dello  scorso  secolo,  compresi  i  più  liberi  e  i  più 
audaci,  si  limitarono  a  sostituire  un  dogma  ad  un  altro, 
ricusarono  i  misteri,  ma  affermarono  il  deismo  ;  ammise- 
ro un  corso  necessario  della  natura,  ma  trovarono  modo  il 
farlo  discendere  dalla  volontà  e  dall'azione  d'un  Creatore. 
li  moderno  spirito  di  negazione  passò  di  gran  lunga  que- 
ste inferme  audacie,  e  disdegnò  di  combattere  (uso  le  pa- 
role di  un  famoso  scritto  della  Rivisla  <f  Edimburgo)  quello 
che  chiama  errore  maggiore  col  minore,  vietando  al  pro- 
prio criticismo  di  arrestarsi  dinanzi  a  nulla. 

La  caratteristica  differenza  tra  lo  spirito  del  secolo 
pi  esente  e  quello  del  passato  non  può  essere  meglio  es- 
pressa che  da  una  parola,  la  quale  è  venuta  oggi  in  gran 
voga  nel  campo  filosofico:  agnosticismo^  che  suona  nega- 
zione della  gnosi,  che  era  il  complesso  delle  dottrine  supe- 
riori e  dei  misteri  della  jeratica  antica. 

Noi  non  conosciamo  nulla  di  quello  che  conosciamo, 
dicono,  noi  nemmeno  sappiamo  se  esista  per  davvero  ciò 
che  la  nostra  mano  tocca. 

A  rivederci  poi  i  dogmi,  i  quaU  trascendono  T  espe- 
rienza e  tirano  a  definire  un  mondo  soprassensibile. 

Fantasticherie  non  che  congetture,  al  tutto  incapaci  di 
alcun  processo  di  verificazione  e  non  traducibili  quindi  per 
mezzo  di  alcun  vocabolo,  né  rappresentabili  per  mezzo  di 
alcuna  frase  suscettibile  di  netta  definizione,  e  di  reale 
valore  in  una  nomenclatura  scientifica. 

Tomo  Yj  Serie  F.  153 
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Tutto  r  insieme  della  dogmatica  antica  è  demolito  da 
un  appunto,  il  quale  ricapitola  il  lavoro  critico  dell'  alti- 
ma  generazione  e  si  esprime  con  tre  parole  :  sistemi  in 
aria.  Tutto  ciò  soggiunge  Y  autore  più  sopra  citato  della 
Morality  wiihoui  meiaphysic,  tuttociò  che  non  è  suscet- 
tibile di  quello  che  si  chiama  oggi  una  dimostrazione, 
viene  rigettato  non  per  altro  che  perchè  si  riguarda  come 
ignorato.  Rigettato^  però  vuol  dire  ancora  assai  meno  che 
negato^  imperocché  la  negazione  deve  avere  anch'  essa  le 
sue  prove  e  le  sue  precauzioni.  Qui  anzi  vuol  semplice- 
mente dire  non  registrato  nel  volume  delle  cose  accertate. 
E  starebbe  rigorosamente. 

Potrebbe  infatti  farsi  altrimenti  e  mantenere  a  si  fatte 
affermazioni  un  diritto  di  cittadinanza  nelle  regioni  scien- 
tifiche ? 

Chi  vorrà  dar  torto  alla  scienza  se  non  si  occupi  che 
deir  inventario  del  noto  ? 

Ma  è  qui  ch'essa  dovrebbe  arrestarsi. 


9. 


Ho  detto  più  sopra  che  la  stessa  evoluzione  intellet- 
tuale si  verifica  con  rapidità  ed  efficacia  proporzionata 
alla  propria  ragione  suf/icienie^  e  che  nemmeno  essa  sa- 
prebbe ribellarsi  a  quel  principio  di  economia,  non  già  po- 
litica ma  universale,  die  vuole  la  produzione  regolata  dalla 
ricerca. 

Fatta  pertanto  la  parte  al  suo  minor  fattore,  che  è  quel- 
lo dello  spirito  di  continuità  (una  specie  di  equivalente 
della  meccanica  forza  d*  inerzia,  la  quale  tende  ad  eter- 
nare anche  il  moto  oltreché  la  quiete),  questo  rimane,  che 
la  scienza  si  svolge  press'  a  poco  in  ragione  di  quel  che  le 
torni  di  svolgersi. 
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Id  che  modo  la  morale  verrebbe  essa  meno  alla  legge 
della  ragione  sufficiente? 

Se  la  scienza  non  vive  di  solo  amore  del  vero,  come 
vivrebbe  essa  di  solo  amore  del  bene  ? 

Chi  si  trovasse  in  mezzo  ad  una  società  dove  il  bene 
morale  si  traducesse  in  pericolo  o  per  lo  meno  in  disagio 
e  negazione  di  piacere  e  fin  di  pace,  come  potrebbe  spe- 
rare e  nemmeno  pretendere  che  la  grande  maggioranza 
degli  esseri  umani,  ignota  a  tutti  salvo  che  a  sé  e  quindi 
naturalmente  sollecita  di  tutto  assai  meno  che  della  pro- 
pria sicurezza  e  del  proprio  benessere,  come  pretendere, 
dico,  che  tutti  questi  io  ,  il  cui  orizzonte  non  può  ave- 
re raggio  maggiore  che  quello  delle  persone  e  tutto  al  più 
della  famiglia,  possa  preferire  un  bene  metafisico,  anche 
avvelenato  da  gravi  danni  materiali  ad  un  male  astratto, 
ma  confortatissimo  da  più  d'  un  comodo  palpabile  ? 

Alle  corte,  chi  non  sappia  foggiare  società  e  Stato  per 
modo  che  la  moralità  trovi  impulsi  e  ragione  sufficiente 
senza  disturbare  T  utilitarismo  delf  individuo,  dico  deir  in- 
dividuo e  non  della  media,  viene  ad  interporre  il  massimo 
degli  ostacoli  al  suo  sviluppo  in  seno  alle  maggioranze. 

Ciò  è  assiomatico,  ma  è  tosto  seguito  da  una  terrìbile 
domanda. 

40. 

È  possibile  ordinare  la  società  per  modo  che  T  utile 
ed  il  giusto  convergano  sempre  allo  stesso  punto?  É  pos- 
sibile creare  uno  stato  di  cose,  nel  quale  chi  abbandona  a 
tempo  r  amico  pericolante  si  trovi  altrettanto  comodo  e  si- 
curo di  chi  vuole  ad  ogni  costo  provargli  di  non  essere 
amico  per  nulla?  Una  società  dove  l'avere  grandezza  d' a- 
nimo  e  onesta  fierezza  sia  più  conducevole  alla  considera- 
zione e  alla  prosperità  che  il  destreggiarsi  e  il  mascherarsi 
secondo  i  casi  ?  Una  società  dove  il  leale  corra  meno  peri- 
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coli  del  codardo,  e  T  uomo  esatto  e  coscienzioso  si  faccia 
più  largo  dello  sfrontato  e  del  ciarlatano  ?— No!  una  cosi 
retta  e  sagace  società  non  è  mai  stata  e  non  sarà  pur  trop- 
po creata  mai,  ed  il  sic  vos  non  vobis  sarà  più  o  meno 
sempre  il  rimpianto  di  tutti  i  tempi. 

Questo  problema  pertanto  del  creare  la  ragione  suffi- 
ciente della  moralità,  non  appartiene  che  in  ben  piccola 
parte  alla  legislazione.  Esso  appartiene  in  una  alquanto 
maggiore  ai  costumi  ed  all'opinione  pubblica,  ma  sopratut- 
to è  risoluto  dair  esistenza  di  un'  alta  ed  efficace  idealità. 
—  E  qui  viene  un'  altra  ardua  interrogazione.  Gos'  è  una 
idealità  ? 

Il  concetto  cbe  un  uomo  si  fa  della  perfezione;  lo  sco- 
po al  quale  appunta  la  somma  delle  sue  speranze  e  dei  suoi 
sentimenti  più  vivi  ;  il  complesso  dei  principi!  cui  informa 
le  sue  norme  di  condotta  e  i  suoi  giudizii  ;  tutto  ciò  eh'  e- 
gli  non  ba  mai  veduto  e  toccato,  ma  crede  ;  tutto  ciò 
ch'egli  non  ba  mai  ben  conosciuto  ma  che  ama,  e  cui 
riporta  affetti  e  memorie,  passioni  e  aspirazioni  ;  tutto  ciò 
cbe  costituisce  in  lui  un  nesso  fra  il  presente  e  l' avveni- 
re ;  cbe  allarga  ed  eleva  indefinitamente  il  suo  povero  io  e 
lo  ajuta  ad  essere  più  dolce  coi  disgraziati,  più  forte  coi 
potenti,  più  padrone  di  sé  nelle  sue  gioje  e  nei  suoi  dolori; 
tutto  ciò  che  gli  santifica  il  dovere  e  lo  rende  capace  di  sa- 
crifizii  che  T  aritmetica  rigetterebbe  come  assurdi  ;  tutto 
ciò  che  gli  fa  parere  di  non  essere  solo  anche  quando  è  ab- 
bandonato da  tutti,  che  sa  fargli  riguardare  la  tomba  de' 
suoi  genitori  come  un  altare  e  la  propria  come  il  semplice 
letto  dei  suoi  riposi,  tutto  ciò  è  l' idealità  descritta  in  al- 
cuni de'  suoi  effetti,  perchè  parola  umana  non  saprebbe 
coglierla  nella  sua  essenza,  o  misurarla  nella  sua  virtualità. 
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Ma  tutto  ciò  sì  dice  è  una  religioDe. 

Non  saprei,  né  alcuno  sa  forse  se  sia  soltanto  una  re- 
ligione quella  che  possa  rispondere  interamente  a  tali  ca- 
ratteri e  spiegare  cotesto  elaterio,  il  quale  è  pure  il  solo 
capace  di  naantenere  ad  un  livello  superiore,  e  quindi  mol- 
to al  di  sopra  di  quello  del  fango,  T  essere  umano. 

Una  sola  cosa  è  certa,  ed  è  questa,  che  a  tutto  ciò  non 
giunge  a  rispondere  per  nulla,  in  nessuna  delle  sue  fasi  o 
gradazioni,  la  scienza.  No!  le  ne  manca  il  lume,  le  ne  man- 
ca r  ala  e  la  lena. 

Cosi  non  fosse,  ma  cosi  è  -  e  se  è  bisogna  dirlo  e  a 
fronte  levata  combattere  tutti  gì'  inganni  e  tutti  gf  ingan- 
natori. 

Oggi  alla  multiforme  menzogna  jeratica  ne  va  sotten- 
trando un'altra  non  minore,  ed  è  quella  di  coloro  che  van- 
tano la  scienza  onnisciente  ed  onnipotente.  Pare,  a  sentire 
le  millanterie  e  le  buffonerie  di  questi  che  io  chiamerei  i 
preti  del  nie/Za,  che  la  natura  non  abbia  più  misteri  per  lo 
studioso,  che  i  problemi  delle  origini  e  delle  finalità  sieno 
al  tutto  risoluti,  che  la  scienza,  come  vi  disse  cosi  splen- 
didamente il  Luzzatti,  combattendoli,  abbia  di  già  debellate 
codeste  sfingi,  e  che  la  Iside  misteriosa  non  opponga  ora- 
mai più  veli  alla  onniveggenza  del  pensatore.  È  una  oscena 
corbellatura! 

Il  fisiologo  è  ancora  oggi  cosi  impotente  dinanzi  ai  fe- 
nomeni della  vita,  come  il  filosofo  dinanzi  a  quelli  del  pen- 
siero e  del  sentimento. 

La  verità  vera  è  che  tutto  è  più  alto,  lutto  è  più  forte 
di  noi.  Ogni  molecola,  ogni  microzoo  ci  affronta  come  una 
sfinge  invincibile  ;  noi  ignoriamo  in  gran  parte  ciò  che  ci 
avviene  fuori  come  quello  che  ci  avviene  dentro.  Noi  pos- 
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siamo  lealmente  abborrire  dall'antico  dottrinarismo  e  com- 
batterlo, ma  colla  critica  e  non  colla  sostituzione,  impe- 
rocché non  solo  non  ci  vien  fatto  di  mettere  insieme  delle 
teoriche  sulle  origini  o  i  fini,  ma  nemmeno  ne  intravedia- 
mo la  possibilità,  e  ci  manca  affatto  il  mezzo  non  solo  di 
offrire  delle  dimostrazioni,  ma  altresì  di  adombrare  delle 
ipotesi. 

Che  cosa  vi  ha  egli  detto  il  materialista  quando  vi  nar- 
ra che  le  sensazioni  si  possono  anche  tradurre  in  volizio- 
ni, e  che  la  selezione  potrebbe  anche  spiegare  a  della  gente 
di  buona  volontà  non  solo  le  esaustioni  dei  tipi,  ma  altresì 
le  loro  supposte  transizioni  morfologiche  ?  Ha  poi  nessun 
fatto  accertato  e  nemmeno  dubbio  da  mettervi  innanzi?  ha 
nemmeno  nessun  efficace  argomento  analogico?  Alla  con- 
gettura può  egli  dare  altra  spiegazione  che  lo  slancio  di  un 
desiderio  insoddisfatto  ed  insoddisfabile  di  coordinate  no- 
zioni ?  E  quando  alla  sua  volta  un  curioso  avversario  del 
Darwin  e  delle  teorie  materialistiche  viene  distinguendo 
la  realtà  obbiettiva  dalla  realtà  trascendentale,  parla  egli 
forse  più  chmo  del  rapilo  di  Palmo  evangelista? —  E  quan- 
do alla  teoria  del  non  Dio  altri  contrappone  quella  del  lullo 
DiOy  cioè  di  un  Dio  non  distinto  dalle  proprie  manifestazio- 
ni, quindi  impersonale,  o,  per  dir  più  giusto,  con  una  per- 
sona eguale  alla  somma  di  tutti  gli  atomi  e  di  tutte  le  for- 
ze, di  tutti  gli  organismi  e  di  tutti  i  caos,  di  tutti  i  fatti  e 
di  tutte  le  virtualità,  ha  egli  detto  qualche  cosa  che  vi  com- 
muova o  v'  illumini,  e  possa  essere  nemmeno  la  premessa 
di  un  decente  sillogismo  non  che  la  base  di  una  idealità  ? 


i2. 


La  scienza  onnisciente  !  Di  grazia,  in  quale  ordine  di 
cose  ?  Nel  fisico  no,  nel  metafisico  meno.  Forse  nel  morale 
e  sociale  ?  ma  basta  essa,  vi  chiedeva  con  invincibile  rin- 
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calzo  il  LuKzatti ,  basta  essa  oggi  T  economìa   a  correg- 
gere r  egoismo  e  le  esorbitanze  dell'  interesse  iadividuale? 
Tutilitalismo  tiene  esso  il  posto  della  virtù?  scaturisce  ella 
la  saggezza  dalla  sagacia  o  la  virtù  dai  computi  del  tor- 
naconto ?  No  I  non  v'  è  nulla,  proprio  nulla  di  tutto  ciò. 
Se  mai,  vi  è  sul  male  antico  un  rincaro  in  ciò  che  men- 
tre r  urgente  pericolo  d'altri  tempi  si  spiegava  colla  avidità 
e  la  prepotenza  delle  classi  superiori  e  colla  iniquità  delle 
leggi,  ora,  fattesi  invece  miti  e  rimesse,  non  che  transi- 
genti, queste  e  quelle,  noi  abbiamo  il  rancore  senza  T  in- 
sulto, e  la  ferocia  senza  la  fame.  L' umanità  è  oramai  tut- 
ta in  cagnesco,  le  leggi  non  regolano  i  costumi,  la  coltura 
non  disciplina  il  pensiero,  la  filantropia  non  disarma  le  in- 
vidie, non  abbiamo  forse  mai  avuto  tante  distanze  da  ceto 
a  ceto  e  da  cuore  a  cuore  come  oggi  che  pur  sappiamo 
attraversare  gli  abissi,  forare  i  monti  e  divorare  lo  spa- 
zio. In  ordine  pertanto  ai  grandi  problemi  del  pensiero 
come  della  vita  pratica,  in  nessun  momento  abbiamo  più 
che  ora  il  dovere  di  ripetere  il  so  di  non  saper  nuUa^  im- 
perocché deir  antico  edifizio  scientifico  non  rimane  quasi 
pietra  sopra  pietra,  e  del  nuovo  abbiamo  appena  comin- 
ciato a  raccogliere  con  qualche  coscienza  dei  materiali. 

Laonde  se  il  Dio  nulla  deve  pur  riscuotere  un  omaggio 
da  noi,  riscuota  quello  della  nostra  profonda  umiliazione, 
non  quello  di  una  baldanza  che  non  ha  riscontri  nella  storia 
dell'umana  ciarlataneria. 

Noi  abbiamo  dunque  non  solo  il  dovere  d' inchinarsi 
profondamente  al  lavoro  della  critica,  ma  anche  quello 
d' impadronirsene  e  rigorosamente  ritorcerlo  a  danno  di 
quelle  contravallazioni  di  carta  pesta,  colle  quali  una  gra- 
tuita fisica  materialista  pretende  di  abbattere  una  gratuita 
metafisica  spiritualista  col  secondo  fine  di  prendere  il  suo 
posto  e  ingannare  e  sfruttare  alla  sua  volta  il  mondo. 
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43. 

Noi  non  sapremo  mai  nulla,  e  noi  sciuperemo  il  divino 
strumento  della  scienza  se  non  avremo  temperanza  di  cri- 
teri ed  equanimità  d'  animo  non  partigiano  nelle  ricerche. 

Che  scienza  vera  possa  dirsi  soltanto  scire  per  causas, 
nessuno  potrà  negarlo,  ma  quella  scienza  vera  non  essen- 
do cosa  umana  non  va  cercata  da  noi. 

La  nostra  scienza,  quella  che  non  e'  ingannerà  e  non 
ci  tradirà  mai,  non  è  che  la  coltivazione  più  coscienziosa 
e  lo  sviluppo  più  ardito  di  due  facoltà  nostre,  il  senso  delle 
differenze  e  quello  delle  afflnità. 

Noi  dobbiamo  contentarci,  nel  mondo  fisico  come  nel 
morale  e  nel  sociale,  di  osservare  fatti  e  fenomeni,  aggrup- 
pare identità,  classificare  differenze,  indurre  leggi  e  proce- 
dimenti. 

La  scienza  ci  verrà  data  unicamente  dalla  facoltà  di 
distinguere,  quella  che  il  Bain  chiama  the  power  of  the  di- 
scrimination^  e  non  già  da  quella  di  almanaccare  spiega- 
zioni frettolose  ed  infondate,  segnatamente  se  queste  siano 
messe  al  servizio  di  risentimenti  e  di  fini  settarii. 

E  codesta  discriminazione  limitiamola  al  campo  vero 
deir  osservazione  diretta.  Studiamo,  per  esempio,  studia- 
mo pure  anche  le  scienze  dello  spirito»  ma  occupiamoci  delle 
operazioni  non  delle  essenze  delle  facoltà,  tanto  più  che 
non  è  necessario  andare  più  in  là  per  gettare  le  fondamen- 
ta di  una  scienza  che  sia  una  guida  e  una  forza. 

Noi  altri  ingegneri  non  dobbiamo  già  cacciare  fino  al 
centro  della  terra  la  trivella  geologica  per  levarci  alti  colle 
nostre  costruzioni.  Noi  andiamo  fino  al  primo  sodo,  vedia- 
mo di  accertarsi  che  sia  veramente  e  sufficientemente  tale, 
e  ci  fermiamo  11.  Giù  giù  ci  vadano  a  grado  loro  i  geologi 
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fantastici,  sicuri  poi  da  ultimo  di  conoscerne  press*  a  poco 
come  il  Verne. 

Per  tutte  queste  ragioni  i  credenzoni  sappiano  che  la 
scienza  ha  molte  spiegazioni  genetiche  da  giustamente  smen- 
tire, ma  nessuna  da  surrogare,  e  eh*  essa  ha  nella  propria 
lealtà  il  dovere  di  dire  :  nelle  grandi  questioni  che  si  rife- 
riscono alle  idealità  direttive  io  non  ho  nulla  da  insegnare, 
non  ho  nulla  da  sanzionare  ;  che  ciascuno  si  ripieghi  quindi 
sopra  sé  stesso,  e  che  donde  gli  venne  la  facoltà  del  pen- 
siero ne  invochi  pure,  se  crede,  la  rettitudine  e  la  luce, 
imperocché  mancando  fatti  all'induzione  e  principii  alla 
deduzione,  la  parola  (se  mai  sia  il  caso  di  prenderla)  non 
è  vhe  al  cuore. 


44. 


Se  non  che  qui  viene  una  seria  domanda,'  la  quale  si 
riferisce  alle  condizioni  del  paese  ed  ai  bisogni  delle  civil- 
tà :  le  idealità  religiose  in  genere  sono  esse  effettivamente 
produttrici  di  moralità  ?  quella  in  ispecie  della  predomi- 
nante fra  le  frazioni  cristiane,  é  essa  nemmeno  compati- 
bile coi  sentimenti  delle  libertà  e  la  supremazia  della  patria? 

La  risposta  non  bisogna  chiederla  alla  lettura  delle  po- 
che semi-morte  pagine  dottrinarie  che  ne  riassumono  le 
dottrine  e  le  discipline,  ma  air  osservazione  di  migliaja  e 
migliaja  di  spiriti  che  le  hanno  accettate  con  tutt' altri  fini 
da  quelli  coi  quali  furono  dettate,  e  si  riservano  il  diritto 
di  discutere  caso  per  caso  gli  ordini  che  fossero  per  veni- 
re loro  in  contraddizione  con  altri  sentimenti  ai  quali  non 
hanno  per  nulla  abdicato. 

Non  é  a  priori  che  si  risponda  a  tali  interrogazioni. 


Sene  V,  Tomo  V.  154 
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15. 

Si  nega  la  possibilità  che  un  uomo  d'ingegno  e  di  studi 
possa  accettare  una  fede  altrimenti  che  per  propositi  non 
retti. 

Ebbene,  non  è  punto  cosi  che  sono  fatti  il  cervello  e  il 
cuore  deir  uomo.  La  critica  individuale  è  bensì  un  dissol- 
vente, ma  non  agisce  se  non  in  quanto  la  volontà  gliene  in- 
culchi, cosa  la  quale  avviene  soltanto  quando  T individuo 
ne  senta  il  pratico  bisogno,  ed  il  cuore  vi  partecipi  o  al- 
meno, dal  canto  suo,  non  si  opponga. 

Il  bisogno  pratico  manca  ai  moltissimi  o  quasi  tutti. 
Di  pratico  in  una  istituzione  religiosa  e'  è  soltanto  la  parte 
morale,  e  questa,  senza  essere  staccata  dal  domma,  gli  ri- 
mane però  a  tale  distanza  che  ognuno,  al  quale  non  prema 
di  andarlo  a  cercare,  si  può  dire  che  lo  intraveda  e  non  più. 
Cotesto  intravederlo,  accettabile  o  no,  certo  indiscusso, 
afforza  la  morale  colla  sua  altezza  metaGsica  senza  offen- 
derla con  nessuna  delle  sue  possibili  antinomie.  Può  avve- 
nire che,  nella  transizione  tra  la  vita  dommatica  e  la  mo- 
rale, una  disciplina  attraversi  alcuni  strati  velenosi  e  se  ne 
presenti  inquinata  alF  uscio  del  cuore  ....  Ma  ce  n*  è  infiniti 
dei  contravveleni  nelle  celle  di  cotesto  viscere  quando  sia 
ben  fattoi  Un  animo  pio  e  gentile  sa  mettere  tanto  di  buona 
volontà,  intelligenza  e  fin  santità  nelf  applicazione  della 
legge  più  tormentata  e  convenzionale,  da  finire  col  circon- 
darla della  riverenza  e  dell*  affetto  di  tutti. 

E  allora  chi  va  più  a  distinguere  e  a  sottilizzare?  É 
contro  r  istinto  del  bello,  contro  la  stessa  logica  del  pia- 
cere r  impiego  della  filosofia  alla  demolizione  di  ciò  che 
torni  a  conforto.  Infatti,  tra  quanti  vagheggiano  un  fiore, 
chi  va  mai  a  pensare,  anche  se  la  scienza  glie  n'  abbia  in- 
segnato, a  quali  impure  origini  egli  possa  avere  rapito  gli 
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elemeuti.  ai  quali  pur  deve  riucaoto  dei  suoi  colori  e  dei 
suoi  profumi?  Molti  giudicano  le  religioni  dalla  morale  che 
ìQculcaDo,  moltissimi,  più  empirici  ancora,  le  giudicano  dai 
fiori  di  pratiche  virtù  che  producono,  e  ricusandosi,  alla 
critica,  si  inginocchiano  a  baciare  riverenti  il  suolo  dal 
quale  sono  sbocciati. 

Felici  e  benedetti  loro!  Già  per  amare,  non  c'è  caso, 
bisogna  prescindere.  Siccome  T  amore  non  è  veramente 
altra  cosa  che  una  cognizione  imperfetta  della  cosa  amata, 
lutti  coloro  che  ne  hanno  più  vivo  e  trascendente  il  bisogno 
ed  il  proposito,  sogliono  ribellarsi  alla  conoscenza  perfetta, 
ed  imporre  alla  loro  potenza  critica,  qualunque  essa  sia, 
di  esercitarsi  sopra  tutf  altri  campi,  dichiarando  neutro 
ed  inviolabile  il  rehgioso. 

E  questa  ù  una  delle  principali  spiegazioni  del  fatto  non 
rarissimo  di  uomini  sommi  e  credenti. 

Un*  altra  spiegazione  non  meno  accettabile  ed  altret- 
tanto pura,  scende  dalla  via  diretta  di  studii  di  lunga  mano 
coordinati  a  scopi  di  fede;  di  teste  foggiate  a  quella  logica 
secca,  formale  eppure  imaginosa  ;  di  osservazioni  ed  inter- 
pretazioni diversamente  fatte  ed  intese  di  fenomeni  e  di 
leggi  ;  di  metafisicherie  prive  di  evidenza  e  di  rigore,  e  mal- 
grado ciò,  anzi  forse  per  ciò,  strapotenti. 

Nelle  grandi  altezze  metafisiche  succede  assai  spesso 
r  inverso  che  nelle  fisiche.  La  temperatura  ci  si  eleva,  e 
r  indefinito  e  passionato  lavoro  svolge  e  moltiplica  un  ca- 
lore che  il  pensiero,  misticamente  innamorato,  attribuisce 
air  etereo  ambiente  ed  al  quale,  come  a  cosa  largita  anziché 
partita  da  esso,  si  reinfiamma.  Sono  coudizioni  psicologiche 
le  quali  non  escludono  per  nulla  le  attitudini  più  positive  e 
più  rigorose  sopra  tutf  altri  oggetti  che  non  siano  questi 
nei  quali  V  immaginazione  ed  il  sentimento  possono,  come 
non  parrebbe,  ma  pure  ogni  giorno  si  vede,  tanto  coordi- 
narsi come  contrapporsi  alla  elaborazione  critica  del  peur 
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siero.  Cotesto  importava  notare  a  proposito  dì  accuse  le 
quali  roancano  di  senso  scientifico  e  sopratutto  sociale. 

Sarebbe  veramente  ora  che  cessassero  le  puerili  mera- 
viglie che  fanno  taluni  quando  incontrano  della  gente,  la 
quale  sapendo  molto  pur  creda  ed  accetti  molto,  e  con  esse 
gr  insolenti  e  talvolta  perfidi  dubbii  sulla  individuale  since- 
rità. E  sarebbe  anche  più  ora,  socialmente  parlando,  che 
cessassero  certi  ridevoli  disdegni  verso  persone  incom- 
mensurabilmente superiori  d' ingegno^  di  sludii,  di  volontà 
e  troppo  spesso  di  virtù. 


16. 


Non  è,  del  resto,  da  oggi  che  si  mette  innanzi  questo 
dubbio,  che  una  data  fede  e  un  dato  ordine  di  dogmi  e  di 
discipline  possano  ostare  al  patriottismo. 

Il  cristianesimo  anche  nascente  ne  venne  fatto  segno 
vivissimo.  Ci  si  narra  come  uno  scrittore  altissimo  e  fa- 
condo, che  la  chiesa  Latina  e  Greca  venerano  sugli  altari 
incalzasse  un  console  Romano  con  questa  specie  di  regola 
del  tre  molto  formidabile:  «  Voi  che  non  dubitate  della 
»  fede  militare  dei  seguaci  di  Bacco  e  di  Venere  perchè 
»  vi  allarmate  della  nostra  quando  francamente  ve  la  giu- 
»  riamo? 

»  Se  voi  non  potete  credere  che  sia  per  essere  un  de- 
li voto  legionario  chi  ha  imparato  a  mettere  in  ultima  li- 
»  nea  il  suo  to,  come  credete  che  tale  potrà  riuscire  chi 
»  invece  ha  per  culto  il  godere,  e  per  convinzione  ed  abi- 
»  tudine  lo  imbestiarsi?  »  Il  console,  narrano,  si  sareb- 
be lasciato  non  solo  svolgere  ma  battezzare,  il  che  non  ci 
riguarda  per  nulla.  Ma  il  sodo  è  questo  che  si  può  sempre 
fare  un  gran  soldato  e  un  gran  patriotta  di  chi  ha  imparato 
a  posporre  ad  un  gran  numero  di  superiori  considerazioni 
la  persona  propria. 
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Imperocché  tulle  le  fedi,  le  leggi,  i  precelli  e  le  filosofie 
stanno  tutte  in  ciò  che  V  io  si  faccia  indietro  e  ceda  il  pas- 
so sempre  al  dovere  e  sovente  pure  alla  generosità. 

n. 

Una  sovrana  idealità  pertanto  è  il  solo  motore  capace 
di  grandi  cose. 

Si  mediti  sui  fasti  di  tutti  i  popoli. 

Uno,  per  es.,  dei  maggiori  episodii  della  storia  italiana 
è  indubbiamente  la  resistenza  dei  Piagnoni  fiorentini  dovu- 
ta tutta  all'opera  postuma  di  un  folle  grand' uomo,  di  un  folle 
sauto  uomo,  Girolamo  Savonarola.  Grande  e  santo  era  ;  folle 
anche.  La  sfida  d'  un  passaggio  colf  ostensorio  a  traverso 
alle  fiamme,  anche  giudicata  con  idee  cattoliche,  era  a  di- 
rittura una  sfida  al  cielo  ed  una  allucinazione  alle  plebi.  Sta 
bene  lutto  ciò,  essa  però  non  è  che  un  debito  da  mettere  a 
fronte  di  quel  suo  gran  credilo,  a  spese  del  quale  Firenze 
seppe,  anche  lui  morto,  affermare  i  suoi  diritti  e  il  suo  va- 
lore al  punto  che,  ancora  tre  secoli  dopo,  quei  nobilissimi 
casi  narrati  da  due  sommi  scrittori  e  patriotti,  furono  non 
ultima  leva  del  trionfale  movimento  italiano. 


4  8. 


E  ad  altri  egualmente  grandi  e  folli,  egualmente  santi 
e  folli,  deve  V  Inghilterra  la  sua  libertà  e  la  sua  grandezza. 
L'associazione  puritana,  dice  il  Macaulay  in  uno  de' suoi 
mirabili  saggi,  fu  la  più  memorabile  forse  di  quante  ne  ab- 
bia mai  veduto  il  mondo.  Le  qualità  odiose  e  ridicole  del 
carattere  puritano  non  sono  che  alla  superficie.  Non  man- 
carono osservatori  accurati  e  maligni  per  additarle  e  per 
molli  unni  costoro  servirono  di  tema  ad  infinite  invettive 
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e  scherni  e  furono  esposti  alla  estrema  licenza  della  stam- 
pa e  del  teatro. 

Non  erano  né  dotti,  né  arguti,  né  simpatici;  nessuDo 
pigliava  le  loro  difese.  La  Bempficità  ostentata  e  spesso  in- 
decorosa, r  aspetto  arcigno,  la  pronuncia  nasale,  T  atteg- 
giamento enfatico,  le  lunghissime  preghiere,  i  nomi  ebraici, 
le  frasi  scritturali  introdotte  in  ogni  occasione  non  pur 
come  citazioni  ma  come  intercalari,  T  avversione  ai  passa- 
tempi più  onesti  davano  buon  giuoco  ai  burloni. 

Ma  non  é,  soggiunge  il  Macaulay,  non  e  dai  burloni 
che  noi  vorremo  apprendere  la  Glosofia  della  storia. 

Costoro  poterono  ridere  a  posta  loro,  ma  qucsf  al- 
tri con  una  fede  incrollata  e  un'idea  Gssa  «  sollevarono  il 
n  popolo  alla  resistenza,  fecero  trionfare  i  loro  divisamenti 
»  attraverso  ad  una  serie  di  anni  avventurosi,  e  con  ele- 
1»  menti  che  proprio  non  autorizzavano  nessuna  speranza, 
»  formarono  il  più  disciplinato  ed  indomabile  esercito  che 
»  l'Europa  avesse  veduto  mai.  » 

Le  loro  assurdità  pertanto  guastavano  infinitamente 
meno  di  quanto  le  loro  virtù  approdassero.  Grotteschi  ma 
duri,  strani  ma  saldi,  ridicoli  ma  compatti  e  terribili,  essi, 
irresistibile  negazione  dello  spirito,  del  garbo,  della  ca- 
valleria e  del  buon  gusto  dei  partigiani  di  Cariò  I  lo  cac- 
ciarono nel  nulla  e  ritemprarono  ed  elevarono  T  Inghil- 
terra. !  grandi  momenti  storici,  tenetelo  per  fermo,  o  si- 
gnore e  signori,  i  grandi  momenti  storici  non  sono  fatti 
di  genio  ma  di  carattere.  E  questo  pure  fu  un  miracolo 
del  carattere,  il  quale,  potente  sempre,  diviene  onnipotente 
quando  si  tempra  alle  fonti  d'  una  idealità  trascendentale, 
come  fu  il  caso  di  costoro  che  il  massimo  storico  inglese 
ci  presenta  «  formati  alla  speciale  contemplazione  quoli- 
H  diana  di  esseri  superiori  e  delle  cose  eterne.  » 

Il  mondano  può  dunque  tanto  essere  osteggialo  come 
ajutato  dair eterno,  e  pei*ciò  quesl  ultimo  può  riguardarsi 
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tanto  come  un  nemico  che  come  un  alleato.  La  guerra  a 
oltranza  Tuomo  di  Stato  non  è  dunque  per  nulla  in  biso- 
gno d' intimargliela. 


19. 


Il  problema  della  idealità  o  del  pessimismo  è  nettamen- 
te posto  innanzi  in  una  delle  più  complete  ed  elevate  re- 
censioni critiche  sulle  quali  io  abbia  mai  sentito  il  bisogno 
di  meditare.  La  liberale  Weslminsler's  Rewiew  ragionando 
dcir  Hartmann  e  della  filosoGa  pessimista,  pone  innanzi  la 
questione  in  modo  fieramente  cornuto: 

«  Se  lo  scopo  della  vita,  dice,  non  fosse  che  quello  di 
»  trarne  la  massima  quantità  di  piacere,  l'esistenza  sarebbe 
»  la  maggiore  delle  miserie.  Se  non  che  vi  è  anche  un  altro 
»  sistema,  secondo  il  quale  la  vita  avrebbe  un  assai  diverso 
»  scopo,  cioè  quello  di  una  scuola  di  esperienza  ed  una 

•  palestra  di  prove,  nella  quale  Y  uomo  debba  lavorare, 

•  combattere,  industriarsi. 

n  «  Quale  è  il  più  alto  dei  due?  Ciascuno  deve  fare  a 
»  sé  stesso  questa  domanda.  » 

E  più  sotto  : . . . 

»  Egli  è  con  grandissimo  lavoro  di  cuore,  di  ginocchia 
»  e  di  mani  che  va  data  la  scalata  alla  rupe  del  dovere. 

»  Noi  qui  non  facciamo  che  combattere  e  lavorare  per 
»  la  nostra  salute  ;  gli  è  un  vero  pallio  quello  che  noi  cor- 
»  riamo. 

.  »  Nella  Bibbia  sta  scritto:  ta  mangerai  il  pane  bagnato 
»  dal  tuo  sudore  !  cotesto  Hartmann  invece  afferma  che  il 
»  lavoro  e  la  fatica  sono  le  miserie  dell'  esistenza  !  » 

*  Eppure  è  da  tutte  le  parti  un  grande  agitarsi  per  dif*- 
fondere  queste  conclusioni  del  pessimista  tedesco,  le  quali 
nella  sagace  Inghilterra  pajono  degradanti  e  pericolosi  agli 
stessi  uomini  del  più  radicale  criticismo. 


Digìtizecf  by 


Google 


—  420C  — 
E  UD  gran  lavoro  che  si  fa  per  uccidere  ogni  annega- 
zrone  ed  ogni  entusiasmo,  per  atrofizzare  ogni  fede,  per 
creare  nei  cuori  che  amano  e  nelle  mani  che  lavorano  e 
ajutano,  il  rimorso  del  bene  ! 


20. 


E  se  la  scienza  si  fa  scettica  e  pessimista,  la  letteratura 
dal  canto  suo  si  viene  facendo  cinica  e  perverlitrice.  —  È 
naturale  —  è  fatale. 

Quando  Tidealitù  vi  abbandona,  ogni  cosa  scende.  Sono 
anticaglie  i  sospiri  del  Werther  e  le  lagrime  dell'  Ortis  ; 
Carlotta  e  Teresa  due  svenevoli  che  fanno  le  preziose.  Si 
arriva  a  ben  altro  oggi  ! 

Bisogna  saper  mostrare  con  grande  evidenza  di  colori 
e  copia  di  particolari  : 

«  Ciò  che  in  camera  si  puote.  > 

E  ciò  che  si  puote  in  camera  (che  i  romanzieri  e  i  poeti 
delle  nuove  scuole  lo  sappiano,  e  si  infischino  della  critica 
puritana),  ciò  che  si  puote  in  camera  si*  deve  perfettamente 
potere  anche  su  in  Parnaso. 


24. 


E  si  possa  in  buon'ora,  purché  non  s*  ìmpoDga  !  e  che 
nessuna  via  sia  sburrata,  nemmeno  quella  antipatica  della 
rispettabilità  e  del  ritegno. 

Senza  amarezza  di  rampogna  né  d'ironia  noi  diremo 
a  costoro,  che  pure  a  vista  cT  occhio  ingrossano  e  infello- 
nlscono,  e  che  oggi  rinnegherebbero  assai  volentieri  la  li- 
bertà per  non  avere  f  uggi^  di  alcuna  battaglia,  e  riposare 
sui  sudici. allòri:  «  Seguitale  il  vostro  cammino,  ma  lasciate 
«.seguitare  T  altrui,  imperocché  né  voi  né  i  vostri  avver- 
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»  sarii  avete  buono  io  mano  per  dimostrare  nuda  di  ci6 
»  che  affermate.  Lasciate  immaginare,  lasciate  cercare, 
»  lasciate  amare,  lasciate  credere  ;  tanto  non  avete  che  so- 
»  stituire  a  tutto  ciò  quando  non  fosse  il  vostro  ghigno  che 
n  non  fa  bene  a  nessuno  !  » 


22. 


Difetto  d' idealità  si  traduce  in  difetto  di  lena,  in  evi- 
razione morale. 

La  modernità  è,  gran  mercè,  pel  sistema  sperimentale; 
appellerò  ad  esso  e  toccherò  di  un  fatto  mille  volte  quoti- 
diano. 

Piantatevi  su  una  crocevia  e  osservate. 

Due  persone,  poniamo,  vi  passano  innanzi.  Il  passo  del- 
l' una  è  rapido  e  maschio,  quello  dell'altra  strascicato,  di- 
noccolato. Perchè  ciò  se  sono  giovani  e  vigorosi  del  pari? 
Per  una  sola  e  semplicissima  ragione. 

L*  uno  ha  un'  idea  in  testa  e  va  per  quella  ;  ciò  gli  dà 
lena  e  velocità  ;  T  altro  non  ne  ha  alcuna,  non  sa  dove  si 
vada,  e  la  mancanza  di  obbietto  fiacca,  si  capisce,  il  sub- 
bietto. 

Tal  quale  la  vita.  L'  obbietto  è  f  ideale,  vario  come  le 
aspirazioni,  gli  studii,  i  gusti,  le  abitudini  e  cent' altre  co- 
se. Ma  foggiato  comunque  esso  è  un  ideale,  cioè  un  insie- 
me di  idee,  di  affetti,  di  aspirazioni,  avente  una  virtù  diret- 
tiva sulle  forze  dello  spirito  e  della  volontà,  e  fa  che  il  pas- 
so si  mantenga  vigoroso  ed  evidentemente  rivolto  ad  un 
dato  punto  con  una  data  intensità  di  volere,  conscio  od  an- 
che inconscio,  ma  animatore  sempre. 

Assente  T  ideale,  la  vita  è  il  fremito  o  lo  sbadiglio  del- 
l' anima,  più  spesso  quest'  ultimo.  Ora,  è  precisamente  fra 
UDO  sbadiglio  e  Taltro  che  spuntano  i  più  ignobili  pensieri* 
Toffw  V,  Sane  Y.  155 
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Lasciate  dunque,  ripeto,  lasciate  imagioare,  lasciate 
cercare,  lasciate  amare,  lasciate  credere. 

Ciò  contraddice  alle  vostre  idee  e  ai  vostri  gusti,  ki  so, 
ma  abbiate  pazienza. 

Se  vi4)are  che  ritardi  il  cammino  di  un  idea  che  ero- 
diate destinata  a  trionfare,  vi  sbagliale  d' assai.  Siate  tol- 
leranti deir  attrito  perchè  esso,  lasciatevelo  insegnare,  è 
una  delle  condizioni  del  movimento  utile. 

Supponete  infatti  T  eccesso  della  levigatezza  nella  via 
che  il  vostro  carro  falcato  abbia  a  percorrere.  La  sua  ruota 
non  morderà  ove  le  ineguaglianze  e  le  resistenze  manchi- 
no, e,  non  uu^rdendo,  non  farà  che  girare  pazzameute  in- 
torno al  proprio  asse,  senza  guadagnare  un  centimetro  del- 
la strada,  che  tanto  vi  tarda  di  divorare.  Abbiate  dunque 
caro  anche  1'  attrito,  se  per  davvero  nudrite  fede  di  poter 
fare  cammino. 


E  avanti  lutti  su  tutta  la  linea  e  con  tutta  la  iena. 

Che  le  vie  della  libertà  sicno  pure  divergenti. 

Quanto  più  tali,  tanto  sarà  meglio  esploralo  ciò  che  d 
sta  reniotamente  dinanzi  dulia  fronte. 

Che  tutti  corrano,  esplorino  e  riferiscano!  che  vengano 
lanciate  intorno  intorno  proprio  col  ventilabro  le  avansco- 
perte del  pensiero  ! 

Tratto  tratto  qualcbeduno  tornerà  con  un  pezzo  di 
verità  in  pugno,  e  della  retta  novella  avranno  guadagna- 
to tutti. 
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PROGRAMMI 

DEI    CONCORSI    SCIENTIFICI 

pnoposTi 

DA  QVISTO  1  ISTITUTO  I  DALU  FOHDAZIOSE  QliniM  STAIPAllA 

per  gli  anni  I880-8I 


FREMII  ORDI!flRII  mmu  DEL  UM  ISTITUTO 


Courorwe  per  Iranno   ISSI* 

Tema  riproposto  nelV  adunanza  i  ^  agosto  1879. 

«  Discutere  minutamente  le  determinazioni,  fatte  fino- 
»  ra,  dell'equivalente  meccanico  della  caloria  ;  cercare  le 
»  cause  delle  notevoli  differenze,  che  sì  riscontrano  nei  ri- 
»  sultati  ;  indicare  quale  sia  il  valore  più  probabile,  che  si 

•  può  trarre  da  questi;  e  determinare  T equivalente  stesso 

•  con  nuove  esperienze,  adottando  il  metodo,  che  dal  con- 
»  corrente  verrà  dimostrato  più  esatto.  » 

AVVERTENZE. 

e  Renchò    le  determinazioni    di  questo    equivalente  siano  assai 

>  nutnerose,  e  in  parte  sì  debbano  a  fisici  assai  valenti,  v'  è  anco- 
»  ra  senza  dubbio  molta  incertezza  intorno  al  valore  più  probabile, 

>  il  quale  devesi  assumere  per  quella  quantità  di  lavoro.  Inv<>rr> 
1  molli  scrittori  di  grande  autorità  assumono  il  medio  valore  424 
»  ohiiograrometri  o  425  ;  ma  le  più  recenti  esperienze  del  Joule, 
1  (ondate  sulla  osservazione  di  fenomeni  elettrici,  si  accostano  assai 

>  al  valore  430  ''*  "*.  Che  se  si  osservasse,  che  tale  divergenza  può 
»  dipendere  dall'  essersi  il  Joule  appoggiato  al  valore  assoluto  delle 

>  resistenze  elettriche  dei  reofori  da  lui  usati,  valore  dedotto  da 
»  quello  delia  unità  ioglese  di  resistenza,  e  quinéi  come  questo  al- 
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i  quanto  sospetto  di  errore  ;  si  potrà  notare,  che  una  correzione  di 
»  quella  resistensa,  se  mai  questa  dovesse  avvenire,  dovrebbe  avere 
»  molto  probabilmente  tal  senso,  da  aumentare  ancora  il  valore  del* 
»  r  equivalente.  Si  può  aggiungere  ancora,  che  le  accurate  deter- 
1»  minaiioni  del  Violle  danno  un  valore  prossimamenle  eguale  a 
»  435  <^»»  "V 

0  Non  sarebbe  quindi  di  poco  vantaggio  per  gli  studi i  fisici  un 
D  lavoro,  che  in  una  prima  parte  contenesse  un  accurato  esame  del- 
»  le  determinazioni  conosciute,  dove  con  minuta  analisi  si  cercasse 
»  di  scoprire  le  cause  di  errori  particolari  al  metodo  ed  alle  con- 
»  dizioni  delle  sperienze  ;  e  nella  seconda  parte  presentasse  nuove 
i  determinazioni  fatte  con  uno  o  più  metodi,  con  quelle  disposizioni 
9  ed  avvertenze,  che  la  critica  stessa  dei  lavori  altrui  dovrebbe  sug- 
i  gerire  all'  Autore.  Sarebbe  certamente  opportuno,  che  queste  nuo- 

>  ve  determinazioni  non  si  facessero  con  un  metodo  solo,  e  che  un 
»  processo  puramente  meccanico    si  confrontasse  con  uno  elettrico, 

>  in  cui  i'  Autore  di  per  s^  eseguisse  tutte  le  determinazioni  fonda- 

>  mentali  ;  ma  questa  esigenza  potrebbe  ragionevolmente  venir  giù- 

>  dicala  soverchia,   e  tale  da  render  assai  poco  probabile,  che  al- 
»  cuno  si  renda  meritevole  del  premio. 

f  Egli  ò  perciò,  che  si  ò  creduto  di  dover  limitare  il  tema  en- 
»  tre  più  ristretti  confini,  esigendo,  che  le  nuove  esperienze  siano 
»  da  farsi  con  quel  solo  metodo,  che  verrà  giudicato  più  esalto.  » 

Tempo  utile  per  il  concorso,  sino  alle  ore  quattro  pomeri- 
diane del  giorno  31  marzo  1881. 
Il  premio  è  d'ital.  lire  1500. 


Concorso  per  l*anno   1991, 

Tema  prescelto  nelV  adunanza  14  agosto  1819. 

a  L*  organismo  della  finanza  pubblica  a  Venezia,  le  sue 
»  condizioni  ne'varii  periodi  storici  della  Repubblica,  le 
9  attinenze  delfuno  e  delle  altre  cogli  ordini  politici  e  eolle 
»  ineguaglianze  esistenti  fra  i  cittadini.  » 

Tempo  utile  per  il  concorso,  sino  alle  ore  quattro  pomeri- 
diane del  giorno  31  marzo  1881. 
Il  premio  è  d'itaLlire  1500. 
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PftEmi  DELLi  FONDAZIONE  QUERINI-STAMPILU 


Concorso  per  1*  anno   ISSO. 

Tema  riproposto  nelV  adunanza  i  ^  agosto  1878, 

«  Far  conoscere  i  vantaggi,  che  recarono  alle  scienze 
»  mediche,  e  specialmente  alla  clinica  medica,  le  applica- 
li zioni  della  fisica.  » 

AVVERTENZE. 

a  Dopo   di  aver  esposto    in  modo   succinto    e  preciso  le  leggi 

»  fisiche,  delle  quali  poscia  si  dovrebbero  mostrare  le  applicazioni, 

»  seguirebbe  l'esatta  descrizione  delle  varie  macchine  ed  isfrumenti, 

»  di  cui  si  serve  il  medico  per  conoscere  le  malattie,  spiegandone 

»  le  utili  applicazioni,   e  cosi  agevolare  ai  medici  pratici  le  ricer- 

»  che  dei  fatti  importanti,  sui  quali  si  fondano  specialmente  i  reali 

]»  progressi  della  medicina  odierna.  Alla  concisione  ed  all'  esattezza 

»  del  linguaggio  si  dovrebbero  necessariamente  unire  le  citazioni  de- 

f  gli  autori  più  accreditali,  indicando   i  titoli  delle  opere  menzio- 

9  nate.  Ciò  viene  comunemente  usato  da  tutti  i  diligenti  scrittori, 

»  ed  è  sommamente  giovevole,  a  risparmio  di  tempo,  per  chi  vuole 

»  controllare  le  citazioni,  o  fare  studii  speciali  sopra  un  dato  argo- 

j>  mento.  » 

Tempo  utile  per  il  concorso,  sino  alle  ore  quallro  pomeri- 
diane del  giorno  31  marzo  1880. 

Il  premio  è  d'ital.  lire  3000. 
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Concordo  per  l*anno  ISSO. 

Tema  riproposto  neW  adunanza  i4  agosto  i873, 

«  Esposte  sommariamente  le  nuove  ricerche  d' idrodi- 
•  namiea  teorica,  si  analizzino  i  veri  e  reali  progressi  rag- 
»  giunti  in  questa  parte  della  meccanica  razionale.  » 

Tempo  utile  per  il  concorso,  sino  alle  ore  quattro  pomeri- 
diane  del  giorno  31  marzo  1880. 

Il  premio  è  d'ital.  lire  3000. 


Coneorno  per  l*Anno  ISSO* 

Tema  prescelto  ìielV  adunanza  98  ìwjlìo  1878. 

■  Indagate  le  condizioni  odierne  della  città  di  Venezia, 
n  indicare  : 
»  1 .°  Quali  e  di  qual  natura  sono  gli  ostacoli,  che  impe- 
»  discono  lo  sviluppo  del  lavoro  nazionale  in  Italia,  e 
»  quali  sarebbero  i  provvedimenti  da  introdursi  nella 
»  nostra  legislazione  ; 
•  2/  quali,  nel  rinnovato  ordine  di  cose,  sarebbero  le 
»  industrie  più  acconcie  alle  peculiari  condizioni  di 
»  Venezia.  » 

Tempo  utile  per  il  concorso,  sino  alle  ore  quattro  pomeri- 
diane del  giorno  31  marzo  1880. 

Il  premio  è  d' iUl  lire  3000. 


Digitized  by 


Google 


—  1213  — 

Concorso  per  Tanno  1881, 

Tema  ripropoato  nelV  adunanza  ^7  luglio  1879. 

«  Esporre  le  norme,  cui  devono  attenersi  gli  architetti, 
»  per  porre  i  teatri  e  le  sale  destinate  a  spettacoli,  a  let- 

•  ture,  a  radunanze  numerose,  in  condizioni  favorevoli 
»  alla  uniforme  diffusione  e  alla  distinta  percezione  dei 
»  suoni.  Le  norme  dovranno  riferirsi  tanto  alla  forma  del- 

•  la  sala,  quanto  ad  ogni  altro  spediente  che  si  creda  op- 

•  portuno.  I  concorrenti  dovranno  valersi,  oltre  che  dei 

•  precetti  teorici,  anche  dei  risultati  pratici  ottenuti  in 
9  edificii  già  costruiti;  e,  qualora  questi  non  bastino  a 
»  risolvere  compiutamente  il  quesito,  dovranno  ricorre- 

•  re  a  nuove  esperienze,  che  verranno  minutamente  de- 
»  scritte.  » 

Tempo  utile  per  il  concorso,  sino  alle  ore  quattro  pomeri- 
diane del  giorno  31  marzo  1881. 

Il  premio  è  d' ilal.  lire  3000. 


Concomo  per  Tanno  1881« 

Tema  prescelto  nelV  adunanza  99  luglio  1879» 

«  Discutere  le  ipotesi,  che  vennero  più  di  recente  agi^ 
•  tate  nella  Gsica  circa  alle  cause  dei  fenomeni  luminosi, 
9  termici,  elettrici  e  magnetici  ;  e  indicare  quali  modiBca- 
»  zioni  dovrebbe  subire  il  linguaggio  scientifico  per  essere 
f  io  perfetto  accordo  colle  dottrine  ueglio  accertale,  d6n«> 
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•  (Ione  qualche  saggio  colla  esposizione  di  alcuni  fenomeni 
»  principali.  » 

Tempo  utile  per  il  concorso,  sino  alle  ore  quattro  pomeri- 
diane del  giorno  31  marzo  4881. 
Il  premio  è  d' ital.  lire  3000. 


DISCIPLINE   COMUNI  A  TL'TTI   I  CONCOnSI. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi  del  Reale  Isti- 
tuto Veneto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  potranno  es- 
sere scritte  nelle  lingue  italiana,  latina,  francese,  tedesca  ed  ingle- 
se; e  dovranno  essere  presentate,  franche  di  porto,  alla  Segreteria 
deir  Istituto  medesimo. 

Secondo  r  uso,  esse  porteranno  una  epigrafe  ripetuta  sopra  un 
viglietto  suggellato,  contenente  il  nome,  cognome  e  domicilio  del- 
l'autore.  Verrà  aperto  il  solo  viglietto  della  Memoria  premiata;  e 
tutti  i  manoscritti  rimarranno  nell*  archivio  del  R.  Istituto  a  gua- 
rentigia dei  proferiti  giudizi,  con  la  sola  facoltà  agli  autori  dì  far- 
ne trarre  copia  autentica  d'  ufficio  a  proprie  spese. 

DISCIPLINE  PARTICOLARI  AI  CONCORSI   ORDINARII  BIENNALI 
DEL   REVLE   ISTITUTO, 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  all'Istituto,  che,  a 
proprie  s^ese,  le  pubblica  ne' suoi  Atti.  Il  danarosi  consegna  dopo 
la  stampa  dei  lavori. 


DISCIPLINE  PARTICOLARI  AI   CONCORSI  DELLA   FONDAZIONE 
Q13EIUNI-STAUPALIA. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  agli  autori,  che  sono 
obbligati  a  pubblicarle  entro  il  termine  di  un  anno,  dietro  accordo 
colla  Segreteria  dell'  Istituto,  per  il  formato  ed  i  caratteri  della  stam- 
pa, e  successiva  consegna  di  50  copie  alla  medesima.  Il  danaro  del 
premio  non  potrà  conseguirsi,  che  dopo  aver  soddisfatto  a  queste 
prescrizioni. 

L'istituto  poi  ed  il  Consiglio  dei  Curatori  della  Fondazione  Que- 
rini-Staiiipaliu,  quando  lo  trovassero  opportuno,  si  mantengono  il 
diritto  di  farne  imprimere,  a  loro  spese,  quel  numero  qualunque  di 
copie,  che  reputassero  conveniente. 

Venezia,  lo  agoólo  1879» 

Il  Segretario  II  Presidente 

0,  BIZIO  F.  CAVALLI. 
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Rnpporlo  (Iella  Giunta  (MM.  F*K.  E.  de  Betta  A.  de  Zigno, 
G.  A.  Pirona  relatore)  deputata  ad  esaminare  la  Me- 
moria, presentata  pel  concorso  scientikìco  dell'  Isti- 
tuto sul  tema  risguardante  la  monografìa  geologica  e 
paleontologica  del  Lias  delle  Alpi  Venete   .     .     .     p.  1123 

Relazione  della  Giunta  (MM.  EE.  G.  Buccbia,  D.  Tuiazza, 
Fr.  Rosselli,  G.  Bellavilis  ed  E.  Bernardi  relatore) 
sugli  scrini  inviati  al  concorso  scienliGco  della  Fon- 
dazione Querini-Stampalia  sul  tema  di  acustica  nelle 
sue  applicazioni  air  architeltura »  1137 

Relazione  della  Giunta  (MM.  EE.  G.  de  Leva,  F.  Lamperti- 
co,  E.  Morpurgo,  G.  Veludo  e  ab.  R.  Fulin  relatore) 
sulle  due  Memorie  trasmesse  alTaltro  concorso  pure 
della  Quiriniana,  sul  quesito  risguardante  la  vita  pri- 
vata dei  Veneziani  ecc »  1147 

Idem  id.  (MM.  EE.  F.  Lamperlico,  F.  Luzzalti,  E.  Morpur- 
go relatore)  sulT  unico  manoscritto  mandato  al  con- 
corso della  stessa  Fondazione  sul  tema  relativo  alle 
condizioni  del  commercio  di  Venezia     .     .     .     .     »  1155 


AdnnaQza  solenne  del  15  agosto  1879 

Atto  vprbale  relativo j>  1159 

G.  Bizio,  m.  e.  segr.  —  Relazione  sulT  esito  dei  concorsi 
scienlifici  ed  industriali  dell'  anno 
corrente,  e  sui  nuovi  quesiti  pro- 
posti a  premio »  1161 

P.  FxMBRt,  m.  e.  .  .  —  Nessi  fra  V  idealità  e  la  moralità. 

Discorso »  1175 

Programma  dei  concorsi  scientifici  del  l'Istituto  e  della  Qui- 

rmiana  pegli  anni  1880  81 »  120U 


Ab.  M.  Tono.  ...  —  Bollettino  m-teorologico dell'Osser- 
vatorio del  Seminario  Patriarcale  di 
Venezia    (luglio-settembre   1879). 

j)  cLXxxvii-cxcvir. 
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Elenco  dei  libri  ^ 'delle  opere  periodiche,  pervenuti  nei 

mesi  di  agoslo-oUubre  1879  .     .    .     .     p.  cxcix-ccxviii , 
Errata-corrige j>  ccxix 


Indice  del  Volume  per  malei  ie  e  per  nomi     .     .     .     .     >  ccxxi 


Prezzo  della  Dispensa 

Fogli  43  ad  italiani  Cent.  i2y^  .    .    ,     L,  5:3ft 
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18 

64.98 

65.30 

64.62 

65.04 

65.02 

NO 

S« 

ESE3 

ESE 

— 

19 

64.36 

64.42 

63.34 

62.54 

63.h5 

NNE» 

NNE 

E 

NE* 

— 

20 

59.55 

59.86 

58.72 

59.00 

59.31 

NNE^ 

NNE 

E« 

E 

— 

21 

58.37 

58.43 

57.59 

56.67 

57.83 

SO 

SE 

ESE« 

NE* 

0.40 

22 

52.96 

52.59 

51.99 

53.06 

52.63 

SE* 

N^ 

N3 

N5 

3.37 

23 

50.12 

51.30 

49.94 

50.75 

50.46 

NNE3 

NNE« 

SE» 

SE 

0.97 

24 

49.74 

50.65 

50.54 

52.13 

50.50 

NNE* 

NE6 

E6 

NE6 

2.30 

25 

53.42 

55.Ì9 

55.61 

57.70 

55.49 

NNE* 

NE' 

SE 

SSE 

0.27 

26 

55.84 

57.89 

56.40 

56.43 

56.79 

NE6 

Nfi 

N* 

SSO 

2.10 

27 

52.28 

53.46 

52.82 

53.81 

53.15 

SE' 

N6 

NNE* 

NNE« 

2.17 

28 

53.96 

55.28 

55.22 

57.64 

55.44 

N« 

SE 

SSE« 

S 

0.33 

29 

58.91 

60.73 

60.61 

61.45 

02.10 

ONO 

S 

S^ 

S 

— 

30 

61.58 

62.46 

62.27 

63.09 

62.34 

NNE 

SSE 

S* 

S» 

0.27 

31 

63.88 

64.91 

64.50 

66.34 

64.82 

ENE 

SE 

SSE 

s« 

"~" 

Merlili  9ar.  nient.  7ùS.47    Hast.  777.76  il 
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Marso 


1899 


e 

U 

o 

5 

Tensione  del 

vapore 

Umidità  relativa 

6ant. 

12  m. 

3  pm. 

9  pm. 

iMedia 
giorn. 

6  a. 

12  m. 

3  pm. 

9pm. 

Media 
giorn. 

1 

5.29 

6.22 

5.91 

6.10 

5.40 

93 

95 

77 

88 

84.17 

2 

5.43 

5.69 

6.29 

5.56 

5.77 

91 

78 

78 

71 

81.33 

3 

5.7i 

5.59 

5  31 

5.34 

5.39 

95 

70 

69 

75 

75.50 

4 

5.56 

5.63 

6.13 

5.76 

5.85 

89 

«4 

81 

85 

85.83 

5 

4.98 

5.64 

5.37 

4.73 

4.99 

86 

74 

63 

64 

70.50 

6 

4.77 

5.55 

6.09 

5.99 

5.39 

81 

69 

73 

81 

74.83 

7 

5.59 

6.23 

6.23 

7.01 

^.32 

92 

72 

66 

89 

8167 

8 

5.89 

7.17 

6.93 

6.95 

6.77 

89 

80 

76 

87 

84.17 

9 

5.47 

7.27 

7.84 

7.76 

7.16 

98 

76 

74 

88 

85.00 

10 

5.77 

8.23 

7.65 

8.12 

7.31 

100 

97 

71 

96 

90.00 

li 

6.76 

7.07 

7  74 

7.84 

7.39 

94 

90 

84 

96 

92.00 

12 

7.02 

8.14 

8.01 

8.81 

8.02 

96 

78 

80 

97 

88.17 

13 

7.75 

8.26 

8.69 

7.69 

8.11 

100 

85 

82 

84 

89.00 

14 

5.04 

4.39 

5.19 

5.46 

5.07 

76 

48 

56 

77 

66.00 

15 

3.19 

3.80 

4.04 

4.84 

3.88 

61 

68 

61 

82 

66.67 

16 

4.29 

4.92 

t.65 

6.40 

5.2 1 

75 

63 

67 

85 

72.17 

17 

5.88 

6.81 

7.74 

7.43 

6.87 

83 

73 

84 

89 

83.33 

18 

7.52 

7.96 

7.78 

8.22 

7.85 

96 

74 

76 

95 

86.00 

19 

7.61 

8.03 

9.06 

9.05 

8.35 

93 

86 

88 

95 

89.00 

30 

8.75 

9.36 

9.77 

9.48 

9.19 

99 

94 

90 

96 

95.00 

21 

9.04 

9.91 

9.62 

9.54 

9.55 

97 

90 

94 

97 

95.33 

22 

9.67 

9.05 

9.29 

8.23 

9.37 

97 

99 

99 

96 

98.00 

23 

7.28 

8.09 

8.68 

8.87 

8.16 

90 

89 

86 

95 

89.87 

2i 

6.78 

7.09 

7.85 

6.88 

7.16 

86 

75 

82 

84 

81.67 

25 

5.76 

5.90 

7.06 

7.31 

6.52 

80 

68 

76 

86 

77.83 

26 

5.91 

6.61 

7.00 

8.69 

7.12 

82 

87 

86 

99 

90.78 

27 

6.55 

7.35 

7.42 

7.28 

7.07 

85 

93 

86 

90 

87.50 

28 

6.89 

8  68 

8.69 

8.81 

8.33 

91 

87 

85 

94 

90.17 

29 

8.56 

9.31 

9.32 

8.14 

8.93 

96 

79 

78 

79 

83.67 

30 

9.23 

10.45 

10.11 

9.52 

9.81 

97 

85 

83 

88 

88.33 

31 

9.42 

9.09 

8.34 

10.03 

9.22 

94 

72 

64 

92 

81.67 
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Stato  del  cielo 

Elettricità  dinamica        [ 

atmosferica.               | 

Ozoao 

6aDt. 

12  m. 

3pm. 

Opm. 

6  ani. 

12  in. 

3pm.^ 

9pm. 

notte 

gior. 

1 

0.8 

4.0 

0.2 

0.8 

°T°' 

_ 

__ 

__ 

7.50 

3.40 

2 

1.0 

0.0 

7.0 

1.0 

— 

— 

— 

— 

7.00 

8.W 

3 

1.0 

6.0 

9.0 

9.0 

— 

— 

— 

— 

9.00 

7-00 

4 

9.0 

10.0 

10.0 

0.2 

— 

— 

— 

— 

6.00 

3.00 

5 

2.0 

0.6 

2.0 

0.0 

— 

^ 

— 

— 

1.00 

4-00 

6 

0.0 

0.0 

8.0 

4.0 

— 

— 

-— 

— 

5.20 

7-50 

7 

0.6 

0.0 

1.0 

0.0 

— 

— 

— 

— 

6.60 

7.00 

8 

0.2 

5.0 

8.0 

1.2 

— 

— 

— 

— 

1.00 

4.20 

9 

10.0 

0.2 

0.8 

0.0 

— 

— 

— 

— 

5.2) 

7.50 

10 

10.0 

1.0 

0.2 

0.0 

— 

— 

— 

— 

4.00 

a20 

11 

10.0 

10.0 

1.0 

1.0 

— 

— 

— 

— 

9.00 

8.20 

i2 

9.0 

1.0 

7.0 

10.0 

— 

— 

— 

— 

9.20 

8.00 

13 

10.0 

3.0 

0.6 

0.0 

.  — 

— 

— 

— 

8.80 

7.00 

14 

0.2 

1.0 

5.0 

0.8 

— 

— 

— 

— 

7.00 

7.80 

15 

7.0 

10.0 

8.0 

0.0 

— 

— 

— 

— 

8.10 

9.00 

16 

10.0 

8.0 

0.8 

9.0 

— 

— 

— 

— 

7.60 

7.00 

17 

9.0 

5.0 

0.6 

0.8 

— 

— 

— 

— 

8.20 

8.30 

18 

7.0 

1.0 

2.0 

0.5 

— 

— 

— 

— 

6.80 

6.00 

19 

8.0 

9.0 

8.5 

9.0 

— 

— 

— 

— 

4.00 

900 

20 

10.0 

10.0 

8.0 

7.0 

— 

— 

— 

— 

9.80 

9.00 

21 

10.0 

10.0 

10.0 

10.0 



— 



— 

1.00 

5.60 

22 

10.0 

10.0 

10.0 

10.0 

— 

— 

— 

— 

9.40 

9.50 

23 

8.0 

10.0 

6.0 

10.0 

— 

— 

— 

— 

8.60 

8.50 

24 

9.0 

10.0 

10.0 

0.8 

— 

— 

— 

— 

9.00 

9.10 

25 

2.0 

0.8 

1.0 

1.0 

— 

— 

— 

— 

8.50 

8.00 

26 

9.0 

10.0 

10.0 

10.0 

— 

— 

— 

— 

9.20 

8.80 

27 

10.0 

10.0 

10.0 

6.0 

— 

— 

— 

9.40 

8.00 

28 

1.0 

9.0 

10.0 

10.0 

— 

— 

— 

-- 

4.00 

6.00 

29 

0.6 

7.0 

4.0 

0.2 

— 

— 

— 

— 

4.20 

6.00 

30 

0.8 

2.0 

1.6 

1.0 

— 

— . 

— 

— 

5.00 

7.70 

31 

1.0 

1.0 

1.0 

7.0 

— 

'^ 

— 

"^ 

9.00 

8.20 

Giorni  sereni  3  -  no  voi.  3  -  misti  Ì6. 


Numero  del  giorni  : 
grandine  —  - 
temporali  —  brina  7 


>  pioggia  1 1  -  grandine  —  -  neve  i 
nebbia  11- 
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ELENCO  DEI  UBRI  E  DELLE  OPERE  PERIODICHE 

l^rvennti  al  Reale  Islitnto  utì  mesi  dì  mano 
e  aprile  flST9. 


L'asterisco  *  ìndica  i  libri  e  i  periodici,  che  si  ricevono 
in  dono  0  in  cambio. 

(Continiiasione  della  paf.  XCTIU.) 

LIBRI 

^CBellaviiis.  .  Quindicesima  Rivista  di  Giornali.- Vene- 
zia, 4879. 
^Bierens  (le  Haan.  Over  het  differentieeren  van  elliptische 
Integralen  naar  den  Modulus  of  eene 
functie  Daarvan.  -  Amsterdam,  4878. 
*Jiets  over  dobbelen.- Amsterdam,  4878. 
^Bijdragen  tot  de  Theorie  der  Bepaalde 
Integralen  N.  XIV.  Over  Integralen  van 
den  vorm 

^^       xF(x)dx 


fi  ¥(x)dx  CV 

\o^T-; — ^-r T-^^i 

J2     l+psin*x.cos*a;      y 


l+psin*a5.cos*a?. 
Waarin  F.  eene  Goniometrische  Fun- 
ctie is.  -  Amsterdam,  4  878. 
*Notice  sur  un  pamphlet  mathématique 
hollandais  «  Brìi  voor  de  Amsterdam- 
sche  Belachelycke   Geometristen  -  Am- 
sterdam, 4663.  -  Amsterdam,  4878. 
*Jets  over  de  «  Theorie  des  fonctions  de 
variables  imaginaires,  par  M.  Maximi- 
lien  Marie.  » 
Tomo  Y,  Serie  V.  o 
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*C.  Bizio  .  •  . 

*(?.  Canestrini 
*A.  Carpenè.  . 

*C.  Cipolla  .  . 


U.  S.  De  Rossi 


^Direzione  Cen- 
trale delC  Insti- 
luto  archeologi 
co  Germanico. 

*A,  Favaro  .  . 


*À.  Genocchi. . 

*F.  Lampertico 
*C.  Uocenigo  . 


.  Sopra  gli  scavi  nelle  stazioni  lacustri  di 
Peschiera.  -  Comunicazione.  -  Venezia, 
4879. 

.  Sulla  produzione  dei  sessi.  -  Considera- 
zioni. -  Padova,  4879. 

.  Alcuni  cenni  sopra  un  nuovo  processo 
industriale  d*  estrazione  della  materia 
colorante  dalle  vinaccie.  -  Conegliano, 
4  879. 

,  Di  una  iscrizione  medioevale  veronese.  - 
Venezia,  4879. 

>  Notizie  archeologiche  veronesi  e  degli 
scavi  nelle  stazioni  lacustri  del  Lago  di 
Garda.-  Comunicazione.- Venezia,  4879. 

*Nuova  serie  di  note  erpetologicbe  per 
servire  allo  studio  dei  rettili  ed  anfibi 
d' Italia.  -  Venezia,  4879. 

.  La  meteorologia  endogena.  -  Tomo  I  (con 
5tav.  lit.).  -Milano,  4  879. 

.  \Storia  deirinstituto  stesso-  1829-4879.- 

,  f  Strenna  pubblicata  neir  occasione  della 

•  (  festa  del  2 1  aprile  4  879  -  (trad.  dal  ted.) 

)  -Roma,  4879. 

.  Sopra  due  lettere  inedite  di  Giuseppe 
Luigi  Lagrange,  pubblicate  da  D.  B. 
Boncompagni.  -  Comunicazione.  -  Pa- 
dova, 4879. 

.  Intorno  a  due  lettere  del  Lagrange  pub- 
blicate da  B.  Boncompagni.  -  Torino, 
4879. 

.  Statistica  e  libero  arbitrio.  -  Venezia, 
1879. 

.  Gli  automotori.  Saggio  suir  applicazione 
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diretta  della  caduta  libera  dei  gravi  ia 
effetto  utile.  -  Bassano,  A  879  (con  tav.). 
*C.  Omboni ...  Le  nostre  Alpi  e  la  pianura  del  Po.  De- 
scrizione geologica  del  Piemonte,  della 
Lombardia,  del  Trentino,  del  Veneto  e 
deir  Istria  -  comp.  come  Appendice  alla 
geologia  deiritalia.  -  Milano,  1879  (con 
tav.). 

* New  South  Wales.  -  Report  of  the  Coun- 

cil  of  Education  upon  the  Gondition  of 
the  public  Schools,  and  of  the  certified 
Denominational  Schools,  for  the  Year 
4877. -Sydney,  1878. 
*f .  Pavesi^  P.  Es'  De  insubrum  agricolarvm  in  iransatlanti- 
seiva^  P.  Rosati  cas  regiones  demigralione,  Idyllia  (F.  Pa- 
vesi) praemio  aureo  ornata  in  certami- 
ne  poetico  Hoeufftiano.  -  Accedunt  duo 
poemata  laudata:  Pvblices  earmen  R 
Esseiva  ;  Fvcinvs  Lacus^  P.  Rosati,  Car- 
men. -  Amstelodami,  4  877-78. 

•/.  Rae New  South  Wales.  -  Railways  of  new 

South  Wales.  -  Report  on  their  Con- 
struction  and  Working,  during,  4 876.  - 
Sydney,  4  877. 
*A,  Reumoni   .  .  Un'  ambasciata   veneziana   in   Ungheria 
(1800-4803).  -  Commentario.  -  Firen- 
ze, 4879. 
*/.  Satnbuc  .  .  .  Notice  sur  T  utìliié  et  le  moyen  le  plus 
simple  de  pratiquer  V  hydrolhérapie  à 
domicile,  ou  la  toilette  rationelle.  -  Zu- 
rich,  janvier  1879. 
Snnulo  Marino,  .  I  diarii  -  pubbl.  dalla  R.  Deputazione  Ve- 
neta di  storia  patria.  -  Tomo  I,  fase.  4. 
-  Venezia,  1879. 


Digitized  by 


Google 


—  ex  — 

*0.  Sckneider.  .  NaturwissenscbaftlicbeBeitrigez.Kennt- 
DÌ88  der  Kaukaususlànder  auf  Grand 
seiner  Sammelbente.  -  Dresden,  ì  878 
(mit  5  taf.). 

* Il  R.  Liceo-Ginnasio  Marco  Foscarinì 

nell'anno  4877-78.  -  Venezia,  4879. 

Nuova  Enciclopedia  italiana,  ovvero  Di- 
zionario generale  di  scienze,  lettere,  in- 
dustrie, ecc.,  ampliata  e  riveduta  dal 
prof.  G.  Boccardo.  -  Testo,  disp.  88-97. 
-Torino,  4879. 

{Sarà  continualo) 
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PROGRAMMI 


AGADÉMIE  ROYALE  DE  MÉDECINE  DE  BELGIQUE. 
Programme 

DES  QUESTIONS  MISES  AU  CONCOURS 


1878-1880. 

e  Faire  lliistoire  det  rétrécissemenis  da  canal  de  Turòthre  cbex 
rhomme,  au  triple  point  de  vue  de  l'étiologie;  de  T  anatomie  pa- 
thologique  et  de  la  valeur  relative  dea  differente  traitementa  pré- 
coniaés.  > 

Prix:  Une  médaxUe  de  800  francs.  —  Clòture  du  concours  : 
i.^  janvier  i880. 

e  Èlucider  1*  hiatoire  dea  maladiea  dea  centrea  nerveux,  et  prin- 
cipalement  de  V  épilepaie.  > 

Prix:  5,000  francs,  —  Clòture  du  concoun:  i.^""  avril  i880. 

1879-1880-1881. 
cDéterminer,  en  a'appnyant  sor  dea  obaenrationa  préciaea,   lea 
effeta  de  l' alcooliame,  au  point  de  vue  matèrie!  et  paychiqae,  tant 
aur  r  individa  qae  aar  aa  deacendancc.  > 

Prix  :  Une  médaille  de  ifiOO  frana,  —  Clòture  du  concours  : 
i5  juiUet  i880. 

e  Faire  ane  étacle  comparative  du  racbitiame,  de  V  ostéomalacie 
et  de  la  cacbexie  oaaifrage  —  étiologie,  symptomatologie,  nature  et 
traitement  —  cbez  lea  animauz  domeatiques,  et  joindre»  autant  que 
poaaible,  à  la  réponae  dea  piòcea  d' anatomie  patbologique,  à  1*  ap- 
pai dea  opiniona  qui  aeront  établiea.  >  (Question  reprise  du  pré- 
cédent  programme,) 

Prix;  Une  médaille  de  800  francs.  —  Clòture  du  concoun; 
ir  mai  i88i. 
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1879.1882. 

e  Déterminer  la  nature  de  i'  influeDce  de  l' innervation  sor  la 
DutritioD  des  tìssus.  > 

Prix:  Une  médaille  de  iflOO  frana.  —  Clóture  du  concours: 
i.*""  janvier  i882. 

CONDITIONS  DES  COMCOURS. 

Les  Mémoires  doivent  étre  lisiblement  écrits  en  latin,  en  fran- 
$ai8  ou  en  flammand  et  adressés,  francs  de  port,  aa  secrétaire  de 
TAcadémie,  à  Bruxelles. 

Seront  exclns  da  concours: 
1.®  Ceux  qui  ne  rempUront  pas  les  condìtions  précitées  : 
2.®  Ceux  dont  les  autears  se  seront  fait  connaitre  directement 
ou  indirectement  ; 

3."  Ceux  qui  anront   été  publiés  méme  partiellement  ou  pré- 
sentés  à  un  antro  corps  savant; 

4.®  Ceux   qui  parviendront  au   secrétariat   de  la  Compagnie 
après  r  epoque  fixée. 

L'Académie  exige  la  plus  grande  exactitude  dans  les.  citations. 
Les  concurrentes  sont  donc  tenus  d*  indiquer  les  éditions  et  les  pa- 
ges  des  livres  auquels  ils  les  emprunteront. 

Les  Mémoires  doivent  étre  anonymes  et  revélus  d' une  epigrafe 
répétée  sur  un  pli  cachete  renfermant  le  nom  et  Tadresse  des 
auteurs. 

Le  pli,  annexé  à  un  travail  couronné,  est  ouvert  en  séance  publi- 
que  par  le  président,  qui  proclamo  le  lauréat. 

Lorsqu'une  récompense  seulement  est  accordée  à  un  Mémoire 
de  concours,  le  pli  qui  y  est  joint  n*  est  ouvert^  qu*  a  la  domande 
de  r  auteur  faite  dans  le  délai  d*  un  an. 

Ce  délai  étant  expiré,  la  récompense  ne  sera  plus  accordé. 
Le  manuscrit  envoyé  au  concours  ne  peut  étre  reclame;  il  est 
depose  aux  archives  de  l'Académie.  Toutefois  fb  concourrent  pour- 
ra  toujours,  après  la  proclamation  du  résultat  du  concours,  en  Tai- 
re prendre  copie  à  ses  frais,  en  fournissant  au  secrétaire  de  la  Com- 
pagnie la  preuve  qu'  il  en  est  V  auteur. 

L' Académie  accorde  gratuitement,  aux  auteurs  des  Mémoires 
dont  elle  a  ordonné  V  impression,  cinquante  exemplaire  de  ces  tra- 
vaux  tirés  à  part,  et  leur  laisse  la  faculté  d*en  obtenir  un  plus 
grand  nombre  à  leur  frais. 

If,  B,  Les  membres  titnlaires  et  honoraires  de  l'Académie  ne  peurent  preo' 
dre  part  aux  concours. 
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Prix  de  300  firaiot. 

L*  Académie  se  réserve  de  décerner  chaque  année,  en  dehora 
de  868  concours,  deax  prix  de  300  francs  chacun  aux  auteurs  des 
Mémoires  manuscrits,  relatifs  aux  sciences  médicales,  qui  lui  auront 
été  soumis. 

Tous  les  travaux  présentés  pendant  l*  année  seront  renvoyés, 
dans  ce  but,  à  V  appréciation  d*  une  Commission  speciale. 

N,  B,  Let  beiges  de  naistance  ou  par  naturalisation  peavent  seulf  particl- 
per  à  catte  foveur,  dont  sont  natarellemenl  exclus  les  raembre  titulaires  et  ho- 
noraires  de  la  Compagnie. 

L' anonymie  exigée  pour  les  cuncoura  n'  est  point  requlse  dans  ce  cas. 
•Bruxelles,  le  31  mars  1879. 

Le  Secrétaire  de  V Académie , 
A   Thiernesse. 
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PROGRAMMA 

C8RTÀIIUVI8  POETICI 

AB    ACADEMU    REGIA    DISCIPLINARUM   NEERLANDIGA 
EX  LEGATO  HOEUFFTIANO 

INDICTI     IN     ANNUM     MDCCCLXXIZ. 


Octo  carmina  ante  KaL  lanuar.  certamini  oblata  sunt,  de  qiii- 
bus  in  conventi]  Ordinis  litterarii  a  d.  VI.  Id.  Martias  haec  aenten- 
tta  lata  est: 

I.  Carmen  didacticum  de  humana  natura  pancia  versibus 
quaestiones  gravissimas  tam  leviter  et  ieiune  attins^it,  ut  laudari 
non  potsit. 

II.  In  Carmine,  quod  inscribitur  Iter  ad  congres$um  orienta- 
lem  apud  Petropolimf  sunt  quae  laudea,  sed  plura  quae  vituperes. 

•  III.  Pro  virginibus  maturiorihus  inscribitur  elegia,  quae  puro 
sermone  et  cultis  versibus  se  commendat,  sed  eo  peccat  quod  ve- 
tularum,  non  virginum  maturiorum  laudes  canit. 

IV.  Vesevi  victima  non  ita  commendatur  puritate  sermonis,  ut 
eius  ratio  haberi  possit. 

V.  PhyHophihu  laudat  vitae  rusticae  amoenitatem.  Poeta  plu- 
ra pulchre  descripsit,  sed  nescit  manum  de  tabula  tollero,  nimia 
loquacitate  legentibus  nauseam  creat,  et  aliquot  locis  obscurior  est. 

VI.  Muaeum  Vaticantim  qui  ducentis  fere  hexametris  descri- 
psit,  melius  sibi  consuluisset  si  e  tanto  numero  signorum  aliorum- 
que  artit  operum  paulo  pauciora  versibus  suis  celebrasset,  et  Car- 
men suum  magis  lìmasset.  Sed  insunt  plura,  quae  nitent. 

VII.  Sobrietate  et  suavitate  multum  ei  praestat  HonuhSimia, 
parva  elegìa,  qua  tystema  Darwinianum  facete  ridetur.  Huic  etiam 
anteponitur  alia  elegia,  quae  extremo  loco  nominabitur.  Inscribi- 
tur Virginia  maturioris  querelae,  et  inventionis  laude,  apta  et  con- 
cinna dispositione,  sermonis  elegantia  et  versuum  suavitate  ma- 
gnopere  se  commendat. 

Itaque  eius  poetae  praemium  aurum  adsignatum  est,  proximus 
a  vìctore  locus  datus  poetae  carminis  VII,  tertius  ei,  qui  carmen  VI 
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misit,  hac  tamen  lege  ut  nonnulla  in  suo  Carmine  corrigeret.  Aper- 
ta schedula  ìnscripta  hoc  distico  : 

Ne  mirere  mihi  si  tam  verbosa  querela  est: 
Scilicet  Harpocratem  femina  nulla  colit. 
quod   idem  Virginis   querelae  *in  fronte  gerebant,   prodiit  nomeu 
Pbtri  Esseiva,  Friburgemis  Helvetii, 

Garminis  VII  laudati  sumptu  legati  Hoeuffttani  typis  describen- 
di  veniam  dedit  Iohanmes  van  Lbbuwen,  Hollandus.  —  Musei  Va- 
cani  poeta  nondum  nomen  suum  declaravit. 

Ad  novum  certamen  poetae  invitantur  bis  legibus,  ut  carmina 
sua  nec  ex  alia  lingua  translata,  nec  iam  edita,  nec  in  argumento 
privato  haerentia,  L  versibus  non  minora,  nitide  et  ignota  indi- 
cibus  manu  scripta  suis  sumptibus  ante  Kalendas  lannuarias  annis 
sequentis  mìttant  lohanni  Gorn.  Ger.  Boot,  Ordini  litterario  ab 
actis,  munita  symbolo,  etiam  inscribendo  schedulae  obsignatae,  quae 
intus  continebit  nomen  et  domicilium  poetae. 

Praeraiura  erlt  numus  GG  florenorum.  Garmen  praemio  dona- 
tum  edetur  sumptibus  legati,  itemque  ea  quae  laude  digna  et  a 
suis  auctoribus  Academiae  ad  edendum  concessa  erunt. 

In  conventu  legitimo  Ordinis\nense  Martio  anni  sequentis  iu- 
dicium  pronunciabitur  ;  quo  facto  schedulae  reiectis  carminibus 
additae  in  ignem  coniicientur. 

Amstelodami  postridie  Id.  Aprii. 

MncCCLXXIX. 

CORN.  GUIL.  OPZOOMEU, 
Ordinis   Praeses. 
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BOLLETTINO  BIETEOROLOGICO  DELL*  OSSEHTATOHIO  DI  fIRIZIA 

COUPILA.TO  DAL  PROF.  AB.  MASSIMILIANO  TONO 

itl»rlàe  1S99 


Ternonetro  centigrado 

Temperatura 

deir  acqua  marina 

ad  un  metro 

Acqua 

5 

1 

sottd  la  sua  super. 

6  ant.    12  m. 

3  pm.    9  pin. 

^.^^^•*  Max 

Min. 

Gradi 
cent. 

b  iim 

Period. 
della 
marea 

is 

2 

s 

g 

1 

11.52 

15.70 

15.50 

13.28 

13.92 

16.0 

11.0 

16.00 

riflus. 

1.00 

1 

2 

12.60 

13.80 

13.20 

11.90 

12.84 

15.3 

11.2 

15.00 

t 

1.91 

0.70 

3 

10.20 

13.20 

13.60 

10.26 

11.78 

14.0 

10.0 

14.75 

t 

1.36 

0.15 

4 

10.00 

13.60 

13.02 

11.86 

12.52 

14  4 

9.5 

14.25 

t 

2.70 

1.80 

5 

10.30 

13.80 

14.00 

12.30 

12.37 

14.5 

9.8 

14.00 

• 

1.90 

0.40 

6 

10.90 

13.70 

14.90 

12.10 

12.87 

15.4 

10.0 

14.25 

t 

1.55 

— 

7 

9.80 

13.50 

13.22 

11.70 

12.00 

14.0 

9.5 

14.75 

» 

0.93 

0.30 

8 

11.50 

12.60 

13.00 

11.60 

12.13 

13.4 

9.5 

14.50 

flusso 

1.07 

5.45 

9 

10.20 

14.30 

14.50 

11.42 

12.45 

15.0 

10.0 

14.25 

» 

1.50 

2.50 

10 

8.50 

14.20 

15.22 

13.12 

12.59 

16.0 

8.2 

14.50 

t 

1.32 

— 

11 

10.50 

10.30 

11.00 

8.50 

10.12 

11.4 

9.0 

14.50 

> 

2.32 

1.78 

12 

8.50 

12.50 

13.70 

11.70 

11.60 

14.1 

8.2 

14.00 

t 

1.70 



13 

10.20 

13.70 

15.36 

12.10 

12.89 

15,8 

8.2 

14.50 

» 

1.24 

2.70 

14 

10.60 

13.50 

13.60 

9.60 

12.02 

14.2 

10.0 

14.50 

riflus. 

3.40 

2.60 

15 

10.36 

13.00 

1-2.90 

13.00 

12.36 

13.2 

9.0 

13.75 

» 

0.90 

266 

16 

12.40 

14.05 

14.00 

11.44 

12.86 

14.4 

10.0 

13,75 

t 

0.88 

0.50 

17 

10.20 

13.10 

13.23 

10.16 

11.54 

13.4 

10.0 

13.75 

f 

1.40 

3.10 

18 

8.66 

12.26 

12.30 

8.56 

10.57 

12.5 

8.4 

14.00 

» 

1.64 

0.50 

19 

7.90 

12.20 

12.50 

10.40 

10.89 

13.0 

7.6 

14.25 

» 

1.00 

1.80 

^ 

9.36 

13.30 

13.70 

12.26 

12.19 

14.0 

9.0 

15.00 

f 

1.15 

— 

21 

11.60 

12.50 

12.80 

13  36 

12.49 

13.4 

9.2 

15.25 

f 

1.84 

2.90 

22 

11.50 

13.50 

14.26 

10.96 

12.41 

14.4 

11.2 

15.25 

t 

1.65 

1.36 

23 

9.90 

14.30 

15.48 

13.06 

13.22 

15.0 

9.7 

16.00 

slanca 

1.90 

1.00 

24 

11.04 

15.36 

16.20 

13.12 

14.00 

16.6 

10.8 

16.25 

flusso 

2.04 

0.80 

25 

11.50 

15.00 

16.65 

14.55 

14.48 

17.0 

11.0 

17.25 

f 

1.40 

... 

26 

12.90 

16.20 

16.00 

12.12 

14.32 

16.5 

11.3 

18.25 

» 

1.45 

0.50 

27 

10.96 

13.60 

14.38 

11.50 

12.62 

14.8 

10.7 

18.25 

> 

2.02 

2.80 

28 

9.00 

11.00 

10.52 

9.62 

9.94 

11.5 

8.8 

17.00 

f 

1.30 

3.90 

29 

10.40 

10.40 

12.48 

12.30 

11.65 

13.4 

8.8 

15.00 

• 

1.92 

0.60 

30 

10.36 

13.70 

12.96 

11.06 

12.03 

14.0 

10.0 

14.£0 

riflus. 

2.42 

Media  Ter.  ment.  13.66    Uass.  aat.  17.00  il  di  95,  h.  8  pm.    Min.  asf .  7.60  ai  19,  b.  6  ant. 

Media  dei  mai.  14.SS        Media  del  min.  M.65 
Media  t«uip.  acqua  mar.  gr.  16.01        Acqua  evap.  media  1.66       Acqua  cad.  Tot.  40.S0 
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Aprile 


i»a» 


Baronetro  a  O."" 

Direzione  del  vento           | 

9 

Stato 

o 

del 
mare 

1 

5 

6  a. 

12  m. 

3pm 

9pm. 

Med. 
gior. 

OanL 

12  m. 

3  pm. 

9pm. 

MedU 

1 

65.00 

64.79 

65.15 

63.70 

64.39 

ENE 

S 

SSE 

SSE« 

0.43 

2 

60.46 

58.54 

56.10 

11.90 

12.84 

NE'' 

ENE^ 

ESE5 

E7 

2.71 

3 

60.98 

51.19 

51.29 

52.30 

51.63 

sso^ 

sso« 

S 

S 

1.50 

4 

50.06 

51.29 

51.22 

55.13 

51.71 

NE6 

NE' 

E^ 

E6 

3.07 

5 

56.27 

57.64 

57.38 

59.50 

57.58 

ONO 

0 

S« 

S« 

0.28 

6 

59.99  j  59.74 

59.62 

58.15 

59.35 

s» 

SE* 

S* 

SSE* 

0.38 

7 

56.41 

55.31 

55.64 

54.03 

55.17 

NNE 

ENE* 

ENE^ 

NNE3 

— 

8 

51.45 

50.58 

49.91 

50.37 

50.61 

SSE7 

SSE6 

S6 

N^ 

2.17 

9 

48.45 

47.89 

47.78 

48.36 

48.08 

NNE 

OSO 

so« 

SO* 

1.67 

10 

50.27 

51.09 

51.56 

52.91 

61.41 

OSO 

so 

sso« 

SSE5 

0.37 

li 

51.21 

51.98 

51.32 

52.50 

51.72 

NE* 

NE6 

NE 

NN02 

1.47 

12 

50.81 

47.66 

46.86 

45.73 

47.78 

N3 

SE 

SE 

OSO 

0.20 

13 

47.05 

49.39 

49.90 

53.13 

49.85 

SO 

OSO 

oso 

SO* 

0.47 

14 

56.37 

57.16 

55.38 

56.81 

56.31 

0S0« 

NE 

ENE 

Nhfi 

0.50 

15 

57.32 

56.45 

55.12 

52.22 

55.12 

NE' 

ESE7 

KSE' 

SSE* 

3.47 

16 

53.31 

54.03 

53.07 

50.89 

52.87 

OSO* 

E' 

SE 

NE* 

1.38 

17 

45.38 

44.98 

45.39 

47.74 

45.89 

SOS 

SO 

SSO 

0S03 

0.33 

18 

50.13 

52.48 

52.20 

55.40 

52.42 

ENE 

SE 

SE3 

E 

0.20 

19 

58.19 

60.59 

60.05 

61.61 

60.22 

N 

SE 

S 

OSO 

— 

20 

62.41 

61.85 

61.20 

60.87 

61.51 

S« 

SSE3 

S* 

S* 

0.53 

21 

56.50 

54.87 

52.41 

51.18 

53.73 

ENE* 

ESE« 

SE5 

s* 

2.27 

22 

53.22 

53.92 

53.75 

53.68 

53.75 

SS03 

S5 

SSE 

E5 

1.47 

23 

52.58 

51.61 

51.02 

52.05 

51.61 

NNO 

0 

SO* 

S5 

— 

24 

52.32 

52.85 

52.57 

55.28 

53.13 

NNE« 

SE 

ESEi 

SSE 

— 

25 

57.22 

57.81 

57.56 

58.01 

57.63 

NNO 

SE 

SE3 

ESE« 

0.20 

26 

58.05 

57.64 

56.12 

56.54 

57.11 

NE 

SE 

SE* 

S* 

0.50 

27 

56.10 

55.84 

55.11 

54.15 

55.28 

NNO* 

NNE» 

EJ 

SE 

0.10 

28 

48.82 

49.46 

50.57 

52.80 

50.29 

Nfi 

NNE' 

N* 

OSO» 

1.15 

29 

54.38 

56.09 

65.61 

57.25 

55.63 

E 

N5 

NE3 

E6 

0.17 

30 

58.33 

59.45 

60.21 

61.U 

59.82 

NNO 

NO 

SJ 

N« 

■edia  Bar.  ment.  754.3S    Mass.  «5.15  il  di  1,  h.  1)  m.    Min.  744.98  il  di  17,  h.  1)  m. 

Venti  predominanti  S-SE.f.^C       Altezza  delia  neve  non  fusa  mm.  — 
Stato  del  mar.*  media  0.90 
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itprlle 


1990 


a 

u 
o 

5 

TeMioie  del  vapore 

Unidltà  relativa 

6  ant. 

12  m. 

3  pm. 

9pm. 

Media 
giorn. 

6  a. 

12  m. 

3  pm. 

9pm. 

Media 
giorn. 

1 

9.12 

8.61 

9.64 

10.62 

9.29 

90 

65 

74 

90 

77.83 

2 

9.90 

9.11 

10.38 

9.63 

9.91 

92 

78 

92 

93 

89.83 

3 

7.79 

7.84 

7.17 

8.33 

7.66 

83 

69 

62 

90 

74.17 

4 

8.33 

7.05 

7.84 

8.08 

7.66 

91 

61 

68 

78 

71.67 

5 

7.73 

9.25 

8.48 

7.96 

8.13 

82 

78 

71 

76 

75.67 

6 

8.44 

8.79 

8.22 

8.81 

8.48 

86 

75 

71 

84 

7.850 

7 

8.21 

8.98 

8.84 

9.31 

8.81 

91 

77 

78 

90 

83.67 

8 

7.90 

9.40 

10.50 

7.78 

9.06 

77 

86 

94 

76 

84,83 

9 

9.17 

9.72 

8.94 

8.26 

8.89 

99 

80 

73 

81 

83.17 

10 

7.32 

7.99 

7.85 

8.46 

8.18 

87 

66 

68 

75 

77.00 

li 

8.03 

7.56 

7.73 

8.07 

8.09 

82 

80 

79 

97 

86.17 

12 

7.48 

8.88 

9.43 

8.63 

8.53 

89 

82 

81 

84 

83.33 

13 

8.45 

9.57 

7.57 

7.90 

8.59 

91 

81 

58 

75 

78.17 

14 

7.15 

8.71 

8.58 

8.57 

8.37 

74 

77 

77 

95 

79.83 

15 

9.23 

10.37 

10.43 

10.64 

10.28 

97 

93 

94 

95 

95.50 

16 

10.55 

10.03 

10.42 

9.42 

10.10 

98 

84 

88 

94 

91.50 

17 

9.10 

8.84 

8.78 

7-74 

8.37 

97 

78 

77 

83 

82.00 

18 

7.25 

7.84 

7.90 

8.23 

7.90 

85 

74 

74 

96 

82.67 

19 

6.95 

7.77 

7.65 

7.62 

7.26 

87 

74 

71 

81 

75.67 

90 

7.76 

8.34 

8.47 

8.57 

8.26 

88 

73 

73 

81 

78.00 

21 

8.63 

10.09 

10.36 

10.79 

9.79 

83 

93 

94 

94 

89.83 

22 

9.36 

8.92 

9.52 

905 

9.00 

93 

76 

79 

92 

83.67 

23 

8.51 

8.05 

7.70 

9  02 

8.21 

92 

66 

59 

80 

72.83 

24 

8.75 

9.71 

9.28 

8.85 

9.17 

89 

75 

68 

76 

77.00 

25 

9.43 

9.69 

11.08 

9.66 

9.89 

93 

76 

79 

79 

80.81 

26 

10.24 

9.27 

9.22 

8.94 

9.39 

92 

69 

67 

84 

77.17 

27 

8.81 

9.23 

9.53 

9.12 

9.19 

90 

80 

78 

89 

84.50 

28 

8.45 

9.11 

8.86 

8.81 

8.73 

92 

92 

94 

96 

94.67 

29 

8.92 

8.63 

8.63 

7.90 

8.65 

95 

91 

80 

74 

84.83 

30 

7.91 

5.45 

6.82 

7.61 

7.12 

83 

46 

61 

77 

68.67 

■edla  mensile  ....     8.71  =  Media  mensile  . 
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Aprile 

1999 

1 

Stato  del  oieto 

Elettrioità  diMUiioa 

OZMO 

S 

o 

3 

atmosferica 

Gant. 

12m. 

3  pm. 

9  pin. 

6ant. 

13  m. 

3pin. 

9pm. 

notte 

gior. 

1 

8.0 

0.6 

1.0 

3.0 

^ 

_ 

^ 

5.50 

8.30 

2 

10.0 

10.0 

10.0 

10.0 

— 

— 

— 

-  2.0 

10.00 

1000 

3 

9.0 

2.6 

9.0 

10.0 

-  2.7 

-  1.2 

-  1.0 

-1.5 

10.00 

9.80 

4 

9.0 

8.0 

8.0 

10.0 

-  1.0 

-  1.0 

-  1.6 

-  2.0 

9.20 

8.00 

5 

9.0 

9.0 

0.6 

9.0 

-  1.0 

-0.6 

-  0.8 

-  1.0 

6.00 

7.50 

6 

7.0 

1.0 

30 

10.0 

-  1.8 

-1.6 

-  3.0 

-  1.0 

7.80 

10.00 

7 

10.0 

10.0 

10.0 

10.0 

-  0.6 

-  3.0 

-  1.4 

-  3.0 

8.00 

7.50 

8 

10.0 

10.0 

10.0 

3.0 

-  1.2 

-  4.0 

-  0.5 

-0.8 

-6.0 

10.00 

10.00 

9 

10.0 

8.0 

3.6 

0.6 

-  3.0 

-  1.8 

-  2.0 

8.00 

10.00 

10 

1.0 

1.0 

2.0 

2.0 

-  5.0 

-1.6 

-  1.0 

-  0.8 

8.20 

9.00 

11 

10.0 

10.0 

8.0 

0.6 

-  2.3 

-  1.0 

-  1.6 

-  1.0   1  8.30 

9.00 

12 

8.0 

1.0 

0.6 

0.6 

-  1.2 

— 



-  1.0 

9.20 

8.80 

13 

10.0 

1.0 

1.0 

0.4 

-  6.0 

-  1.6 

-1.0 

-  0.6 

7.00 

7.50 

14 

10.0 

10.0 

10.0 

10.0 

-  1.0 

-  4.0 

-  5.4 

-  8.0 

7.50 

8,60 

15 

10.0 

10.0 

10.0 

7.0 

-  1.0 

-  2.0 

-  1.0 

-  2.0 

10.00 

10.00 

16 

8.0 

10.0 

10.0 

10.0 

-  1.0 

-  3.0 

-  2.0 

-  4.0 

8.00 

8.00 

17 

10.0 

10.0 

9.0 

0.8 

-  2.0 

-  2.0 

-2.0 

-  1.0 

10.00 

9.80 

18 

8.0 

3.0 

8.0 

10.0 

-  1.0 

-  0.6 

.. 

-  2.5 

9.50 

6.30 

19 

0.7 

6.0 

2.0 

0.6 

— 

— 



— 

8.90 

8.50 

20 

— 

0.8 

2.6 

1.0 

— 

— 

— 

— 

8.60 

8.00 

21 

10.0 

10.0 

10.0 

10.0 

-  1.0 

— 

+  0.6 

— 

9.00 

10.00 

22 

10.0 

3.0 

5.0 

8.0 

— 



— 

-  6.0 

10.00 

8.00 

23 

9.0 

1.2 

1.0 

1.0 

— 

— 



-  0.2 

7.50 

7.40 

24 

9.0 

1.0 

1.0 

4.0 

— 

— 



— 

9.00 

5.20 

25 

5.0 

6.0 

1.0 

3.0 

-  0.30 

-  0.60 

-  0.50 

-  1.0 

7.30 

6.80 

26 

0.8 

1.6 

2.0 

10.0 

— 

— 

— 

-1.0 

6.00 

5.50 

27 

9.0 

8.0 

10.0 

10.0 

-  0.8 

— 

-  0.4 

-0.2 

9.00 

8.00 

10.0 

10.0 

10.0 

7.5 

— 

— 

— 

— 

10.00 

9.50 

9.0 

10.0 

9.0 

10.0 

-  1.6 

-  1.20 



— 

9.50 

8.00 

10.0 

10.0 

10.0 

10.0 

7.20 

6.60 

iiorni  sereni  —  nuvol.  9-mittt)l. 

^unlero  del  giorni  : 
on  pio»Ìn  22  •  grandine  —  neve  — 
»    nebnia  4  -  temporali  3    rug.  1 
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ELENCO  DEI  LIBRI  E  DELLE  OPERE  PERIODICHE 

perveaytl  al  Reale  Istltuta  ael  meal  ài  muno 
e  aprile  1§79. 


L*  asterisco  *  indica  i  libri  e  i  periodici,  che  ti  ricevono 
in  dono  0  in  cambio. 


(CooUouazIone  della  pag.  ex  di  questo  voloroe.) 

OPERE  PERIODICHE 

*Acla  Horti  Petropolitani,  -  T.  V,  fase.  2.  -  St.  Petersbourg, 
4  878. 

Agricoltura  {V)  italiana,  specialmente  della  regione  ceuira- 
le,  periodico  mensile  diretto  dal  prof.  6.  Caruso.  -  An- 
no V,  fase.  53-54.  -  Pisa,  febbraio  e  marzo  4879. 

Ànnales  dee  ponts  et  chatissées.  -  Paris,  jaavier-mars  4879. 

Annales  dee  sciences  nalurelles. 

Botanique.  -        VI  Sèrie,  T.  7,  n.  4  et  2.  i  . 

Zoologie  et  paleontologie.  -  T.  VII,  n.  5-6.  [  4878-79 

T.  Vili,  n.  4.     ) 

^Annali  della  Reale  Accademia  d'  agricoltura  di  Torino,  - 
Voi.  XXI.  -  Torino,  4  878. 

*Aunali  delC  industria  e  del  commercio^  pubbl.  dal  R.  Mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e  commercio.  -  Roma, 
4  879.n.  2. 

Annali  di  chimica,  applicala  alla  medicina  ec.  -  Milano,  feb- 
brajo-aprile  4879. 
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Année  (V)  géographique  etc,  par  C.  MauDoir  et  H.  Duvey- 
rìer.  -  II  Sèrie,  T.  2  -  XVI  année,  4877  -  Paris,  4879. 

*Annuaire  de  CAcadémie  Royale  des  seienceSy  des  letlres  et 
des  beaux  arls  de  Belgique.  -  N.  48-44.  -  Bruxelles, 
4877-78. 

AnnuairB  pour  C  an  4  879,  publié  par  le  Bureau  des  longi- 
tudes  etc.  -  Paris,  4879. 

Annnario  scienlifico  ed  industriale^  fondato  da  F.  Grispigni, 
L.  TrevelUni  ed  E.  Treves.  -  Anno  XV,  parte  2.  -  Mi- 
lano, 4  879. 

Antologia  {Nuova)  di  scienze^  lettere  ed  arti,  -  Ronoa,  mar- 
zo e  aprile  4  879. 

*Anzeiger  fùr  Kunde  der  Deutschen  Vorzeit,  Organ  des  Ger- 
manischen  Museums.  -  Neue  Folge.  -XXV  Jahrg,n.  4- 
42.-Nurnberg,  4878. 

Archives  des  sciences  physiques  et  nalurelles.  -  III  pério- 
de.  -  T.  I.  -  Genève,  n.  2,  45  février  -  4,  45  avrii  4879. 

E.  Nólting.  Compie  renda  des  séances  de  la  Sociélé  de  chiinie  de 
Genève.  —  E.  Ador  et  A.  Rilliet,  Hydrocarbures  obtenus  par 
r  action  du  chlorure  de  métbyle  sur  la  benxine,  en  présence  de 
chlorure  d'  alaminìom.  —  Schneeheli.  Sur  la  tbéorie  de  timbre 
et  particaliòrement  des  voyelles.  —  Principes  scientifiqaes  des 
beaux-arts  :  Essais  et  fragments  de  théorie,  par  E.  Bnicke,  sui- 
TÌ8  de  rOptique  et  la  Peinture,  par  H.  Helmoltt,  —  E,  Favre, 
Bue  géologique  snisse  pour  1*  année  1878.  —  Ph.  Plantamour, 
Seiche  occasionnée  par  le  cyolone  da  20  février  1879.  —  /.  B. 
Schnetzler.  Sur  la  présence  da  tannin  dans  les  cellules  végéta- 
les.  —  Ch.  Chamhers,  Meteorologie  de  la  Présidence  de  Bombay. 

Archives  générales  de  médecine.  -  Paris,  janvier-avrii  \  879. 

Ch.  Laségue,  Des  broncbites  albuminuriques.  —  S..  Duplay,  Des  in- 
dications  et  des  contreindications  de  rovariotoraie  dans  le  trai- 
tement  des  kystes  de  Tovaire.  —  G.Bouilly,  De  la  cellulite  pel- 
vienne  diffuse.  —  /.  Fahret.  La  folie  circulaire  en  folle  à  formes 
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alternes  (suite).  —  G,  Nevpeu»  Sqnirrhe  da  testicule.  —  E.  Mar^ 
roL  De  T  action  du  salycilate  de  soude  dans  le  rheumatisme  aigu 
[examen  de  Vurìne  et  du  sang),  —  Baudot.  Le  docteur  Bazin,  sa 
vie  et  ses  oeuvres.  —  /.  Regnauld,  Sur  le  chlorofonne  anesthé- 
siquc.  —  Ch,  Fernet  et  Af.  Letulle,  Des  mànifestations  cérèbro- 
spinales  de  la  fièvre  typhoide.  — >  Garcin.  Pyélo-nephrite  d*  ori* 
gine  vésicale  etc.  —  Gueneau  de  Mussy.  Deux  observations  d*hé- 
mi-glossite  etc. 

Archivio  di  stalisUca,  fondato  da  Teodoro  Pateras.  -  Anno 
HI,  fase.  3.  -  Roma,  4879. 

*  Archivio  storico  italiano,  fondato  da  G.  P.  Vieussieux.-  Se- 
rie IV,  n.  7  -  della  Collezione  n.  4  09.  -  T.  Ili,  disp.  4  .- 
Firenze,  4879. 

^Archivio  veneto,  pubblicazione  periodica.  -  T.  XVII,  p.  I, 
n.  38. -Venezia,  4879. 

G.  Salvioli.  Nuovi  studi  sulla  politica  e  le  vicende  dell*  esercito  im- 
periale in  Italia  nel  1526-27  e  sul  sacco  di  Roma.  —  G,  Monti- 
colo.  La  Cronaca  del  diacono  Giovanni. 

^Alti  delF  Accademia  Pontificia  de  nuovi  Lincei  di  Roma,  - 
Anno  XXXI,  sess.  III-IV,  17  marzo  e  44  aprile  4878.  - 
Roma,  4878. 

*Atli  del  Collegio  degli  architetti  ed  ingegneri  in  Firenze.  - 
Anno  IV,  fase.  4.-  Firenze,  gennaio-marzo  4879. 

^Atti  del  Collegio  degV  ingegneri  ed  architetti  in  Napoli.  - 
Anno  IV,  fase.  4  -  gennaio  e  febbraio  1 879. 

*Alti  del  Collegio  degl'ingegneri  ed  architetti  in  Palermo.  - 
Fase.  4-2  -  ottobre-deeembre  4878. 

*AUi  delC Ateneo  veneto.  -  Serie  III,  voi.  II,  punt.  4 .  -  Anno 
aeeademieo  4878-79.  -  Venezia,  4879. 

*Atti  della  R.  Accademia  de  Lincei.-  Anno  CCLXXVI,  4  878- 
79  -  Serie  III,  Transunti.  -  Voi.  Ili,  fase.  3  e  4.  -  Ro- 
ma, febbraio  e  marzo  4879. 

Tomo  V,  Serie  V.  p 


Digitized  by 


Google 


—  CXXIV  — 
^Alii  della  R.  Accademia  de'  Lincei. 

Anno  CCLXXV,  4877-78.  -  Serie  III.  -  Memorie 
della  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filolo- 
giche -  Voi.  II. 

Fiorelli.  Notizie  degli  scavi  dì  antichità  (settembre  1877  -  agosto  1878). 
—  Berti.  Di  Giovanni  Valdes  e  di  taluni  suoi  discepoli.  —  Di  Ce- 
sare Gremonino  e  della  sua  controversia  con  Tlnquisizione  di  Pa- 
dova e  di  Roma.  —  Lettere  inedite  di  Tommaso  Campanella  e 
catalogo  dei  suoi  scritti.  —  Mamiani.  Sulle  condizioni  comuni 
dell'attuale  filosofia  d'Europa,  e  sulle  parlicolaii  della  scuola  ita- 
liana. —  Carutti.  Degli  ultimi  tempi,  dell*  ultima  opera  degli  an- 
tichi Lincei,  e  del  risorgimento  dell*  Accademia.  —  Amari,  Su  la 
data  degli  sponsali  di  Arrigo  VI  con  la  Costanza  erede  del  trono 
di  Sicilia,  e  su  i  divani  dell'  azienda  normanna  in  Palermo.  — 
Giambelli.  Àdnotatiunculae  criticae.  —  Ronzoni,  Della  vita  e  del- 
le opere  di  Pietro  d'Abano.  —  Narducci.  Di  Benedetto  Micheli 
poeta,  musico  e  pittore  romano  del  secolo  XVIII,  e  di  un  suo 
poema  inedito  in  dialetto  romanesco  intitolato:  e  La  libertà  ro^ 
mana»,  —  Flechia.  Di  alcuni  criterii  per  1*  originazione  dei  co- 
gnomi italiani.  —  Bamahei,  Gli  scavi  di  Ercolano.  —  Ferri, 
Sulla  dottrina  psicologica  dell'  associazione  considerata  nelle  sue 
attinenze  colla  genesi  delle  cognizioni. 

*AUi  della  suddetta  Accademia. 

Anno  CCLXXV,  4877-78  -  Serie  III.  -  Memorie 
della  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e 
naturali.  -  Voi.  II,  disp.  4-2. 

Fanibri,  Intorno  alle  condizioni  idrauliche  del  Danubio  a  Buda-Pest, 
dopo  i  lavori  di  rettificazione  del  1872.  —  De  Stefani.  Sulle  trac- 
ce attribuite  all'uomo  pliocenico  nel  Senese.  —  Berte,  Contribu- 
zione all'anatomia  e  alla  fisiologia  delle  antenne  degli  afanitteri.  -~ 
De  Paolis,  La  trasformazione  piana  doppia  dì  2.^  ordine,  e  la  sua 
applicazione  alla  geometria  non  euclidea.  —  Id.  di  3.^  ordine,  pri- 
mo genere,  e  la  sua  applicazione  alle  curve  del  4."  ordino.  — 
Issel.  Sulle  caverne  ossifere  della  Liguria.  —  Coasa.  Ricerche 
chimiche  su  minerali  e  roccie  dell'Isola  di  Vulcanc.  —  Sulla  dia- 
base periodotifera   di  Mosso    nel   Biellese.  —   Sul  serpentino  di 
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Vcrrayes   in  Valle   d*  Aosta.  —  Roiti.   La  viscosità   e   T  elasticità 
susseguente   nei   liquidi.  — >  Colasanti,  Sulla   degenerazione    dei 
nervi  recisi.  —  Panebianco.  Note  cristallografiche  e  chimiche.  — 
Rossetti,  Sulla  temperatura  del  sole.  —  Favero.   La  determina- 
zione grafica  delle  forze  interne  nelle  travi  reticolari.  —  CapeU 
lini.  Il  calcare  di  Leitha,  il  Sarmiatano,    e  gli  strati  a  congerie 
nei  monti  dì  Livorno,  di  Castellina  marittima^  di  Miemo  e  di  Mon- 
te Catini.  —  Struever,   Sopra  alcuni  notevoli  geminati  polisinte- 
tici di  spinello  orientale.  —  Sulla  forma  cristallina  di  alcuni  de- 
rivali dalla  santonina.  —  Keller,  Sulla  variazione  secolare  della 
declinazione  magnetica  di  Roma.  —  Misure  della  componente  oriz- 
zontale del  magnetismo  terrestre,  eseguite  in  alcune  località  dei 
dintorni  di  Roma.  —  Schiaparelli,    Osservazioni  astronomiche  e 
fisiche  suir  asse  di  rotazione  e  sulla  topografia  del  pianeta  Marte. 
Cruareschi,  Sulla  Carbotialdina  ed  altri  composti  solforati.  —  Lu- 
ca$.   Sur  un  principe  fondamentale  de  geometrie   et  de  trigono- 
metrie. —  Ruggero,  Oggetti  preistorici  calabresi  del  Catanzarese 
e  del  Cosentino.  —  Bianchi.  Suir  applicabilità  delle  superficie  de- 
gli spazi  a  curvatura  costante.  —  Briosi.  Intorno  al  mal  di  gom- 
ma degli  agrumi.  —  P,  di  St,  Robert,  Cannocchiale  pensile  per 
la  misura  degli  angoli  verticali.  —  Giordano,  Sul  sistema  usato 
pel  rilevamento  della  Carta  geologica  d*  Italia.  —  Bechi.  Teorica 
dei  soffioni  boraficeri  della  Toscana.  —  Saviotti,  Le  travature  re- 
ticolari a  membri  caricati.  —  Moriggia,  Sperienze  fisiotossicolo- 
giche.  —  Paterno.   Sulla  identità  degli  acidi  usnico  e  carbonus- 
nico  —  Cannizzaro  e  Valente.  Sopra  alcuni  derivati  della  santo- 
nina. —  Cannizzaro  e  Camelutti.  Sopra  due  isomeri  della  santo- 
nina. —  Ascoli.  Nuove  ricerche  sulla  serie  di  Fourier.  —  Tara- 
melli.   Sulla  formazione   serpeutinosa  dell' Àpennino   pavese.  — 
Ponzi.  Le  ossa  fossili  subapennine  dei  contorni  di  Roma.  —  Bel» 
lucci.   Sulla  pretesa  esistenza  dell'  acqua  ossigenata  nell*  organi- 
smo delle  piante.  —  Caporali.  Sui  complessi  e  sulle  congruenze 
di  2.°  grado.  —   Sopra  i  piani  ed  i  punti  singolari  della  superfi- 
cie di  Kummer.  —  Lovisato.   Strumenti  litici  e  brevi  cenni  geo- 
logici sulle  Provincie  di  Catanzaro  e  di  Cosenza.  —    Volpicelli. 
Rettificazione  delle  formule,  dalle  quali  viene  rappresentata  la  teo- 
rica fisico-matematica    del    condensatore   voltaico.  —   Aitgelucci. 
Osservazioni    sulle  alterazioni    dei  gangli    inverlebrali   in  alcune 
malattie  della  midolla.  —  Ricerche  istologiche   sull'epitelio  reti- 
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liico  dei  vertebrati.  -^  Selmi.  Di  alcune  sostanze  non  metalliche, 
che  accelerano  la  reazione  tra  lo  zinco  e  l'acido  solforico.  —  Be- 
tocchi, Effemèride  e  statistica  del  fiuaie  Tevere  prima  e  dopo  la 
confluenza  dell'Ànìene,  e  dello  stesso  fiume  Aniene  duranto  l'an- 
no 1877.  —  De  Zigno.  Sopra  un  nuovo  sirenio  fessilo,  scoperto 
nelle  colline  di  Brà  in  Piemonte.  —  Gastaldi  e  Baratti,  Sai  ri- 
levamenti geologici,  fatti  nelle  Alpi  piemontesi,  dorante  la  campa- 
gna del  1877.  —  Reapighi.  Declinazioni  medie  pel  1875,  O  di  285 
stelle  dalla  1.*  alla  6."  grandezza,  comprese  fra  i  paralleli  di  de- 
clinazione nord  20"  e  64*.  —  Osservazioni  del  diametro  orizzon- 
taie  del  sole,  fatte  al  R.  Osservatorio  del  Campidoglio  nel  1877. 
—  Incoronato.  Scheletri  umani  della  caverna  delle  Arene  candi- 
de presso  Finalmarina  in  Savona.  —  Bagnis.  Micologia  romana. 
•—  Todaro,  Sulla  struttura  intima  della  pelle  de'  rettili.  —  Giù- 
liani.  Sulla  struttura  del  midollo  spinale  e  sulla  riproduzione  del- 
la coda  della  Lacerta  viridie, 

*AUi  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.-  Voi.  XIV, 
disp.  2  -  gennaio  4879. 

Ricotti.  Cenni  biografici  di  B.  Gastaldi.  —  Basso.  SuU'  allungamento 
dei  conduttori  filiformi,  attraversati  dalla  corrente  elettrica.  — 
De  Vit,  Sul  nome  di  un  ufficio  degli  antichi  Vigili,  finora  non  co- 
nosciuto. —  Lattes.  Saggio  di  giunte  e  correzioni  al  Lessico  Tal- 
mudico. —  Fiore.  Delle  aggregazioni  legittime  secondo  il  diritto 
internazionale,  e  del  principio  di  nazionalità. 

*Aili  della  Società  italiana  di  scienze  naturali.  -  Voi.  XX, 
fase.  3-4.  -  Milano,  4879. 

L.  Paolucci.  Sulle  voci  degli  uccelli,  in  ordine  alla  fisiologia  e  alla 
biologia. 

*AUi  della  Società  ligure  di  storia  patria.  -  Voi.  IX,  fase.  4 
e  voi.  XIV.  -  Genova,  1878. 

*Bericht  des  Naiurhistorischen  Vereins  in  Passau  filr  die 
Jahre  4  878  bis  \  877.  -  Passau,  \  878. 

/.  G.  Egger,  Morbiditàts-Statistik  von  Niederbayern  (Jahr  1877).  — 
Herlein,  Der  Fichten-Borkenkàfer.  —  C.  Th.  E.  von  Siébold.  Fau- 
na der  Sflsswasser-Fische  von  Mittel'Eoropa. 
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^Bollettino  consolare^  pubblicato  per  cura  del  Ministero 
per  gli  affari  esteri  d'Italia.  -  Voi.  XV,  fase.  ^-2.  -  Ro- 
ma, gennaio-marzo  \  879. 

L'  emigrazione  italiana  nel  biennio  1877-78,  secondo  la  corrisponden- 
za diplomatica  e  singolare  del  R.  Ministero  per  gli  afrari  esteri. 
—  S.  Castiglia,  Terzo  rapporto  quadrimestrale  su  Odessa  per 
Tanno  1878.  —  A,  Hoesch  in  Dortmund.  Rapport  consulaire 
pour  Tan  1877  et  la  première  moilié  du  1878.  —  G.  P.  Riva. 
Campionari  dei  prodotti  dell*  Anatolia.  Cenni  sulla  produzione, 
industria  e  commercio.  Miniere  e  foreste.  —  G.  Cialdini,  Qua- 
dro del  movimento  marittimo  e  commerciale  nei  porti  del  di- 
stretto consolare  di  Valenza  dei  bastimenti  di  bandiera  italiana 
Del  1878.  —  Appunti  ufficiali  sul  raccolto  della  seta.  —  Movi* 
mento  commerciale  ivi  nel  1878.  —  G,  Crrondona.  Statistica  ge- 
nerale dei  cotoni,  grani  e  semi  oleosi,  esportati  da  Bombay  du- 
rante l'anno  1878,  e  diretti  per  i  porti  italiani  e  francesi  (del 
Mediterraneo)  ed  austriaci.  —  G.  L.  Karow,  Renseigncmcnts  sur 
la  récolte  des  betteraves  et  sur  la  production  du  sucre  en  Alle- 
magne.  —  M.  cP  Epatein.  Rapport  sur  la  situation  de  T  industrie 
minière  et  mètallurgìque  en  Pologne.  —  R,  Magni.  L'isola  di 
Cipro.  Memoria.  —  R.  Slythe,  Rendiconto  del  XXIX  Esercizio 
della  Camera  di  commercio  in  Malta.  —  C.  Cattaneo.  Legge  per 
l'educazione  secondaria  in  Irlanda. —  G.  B.  Ansaldi.  Rappor- 
to annuale  su  Cotte.  —  G.  C.  Mina.  Alcuni  appuntì  sopra  le 
condizioni  agricole  dell'Egitto  e  lo  Stabilimento  agrario  di  Com- 
el-Akdar.  —  G.  B.  Macchiavelli.  Commercio^  navigazione  e  pesca 
italiana  nell'  isola  di  Candia  durante  1*  anno  1878.  —  F.  Bertone 
di  Samhuy.  Appunti  sul  parco  da  ostricbe  del  Bregaillon  nella 
rada  di  Tolone. 

^Bollettino  del  Reale  Comitato  geologico  i  Italia.  -  Roma, 
gennaio  e  febbraio  >I879. 

T.  Fuchs.  L'àge  des  couches  à  Hipparions.  —  D.  Lovisato.  Cenni 
geognostici  e  geologici  sulla  Calabria  settentrionale.  —  M.  Va- 
cek.  Sul  dintorni  di  Roveredo  nel  Trentino.  —  A.  Bittner.  Sulla 
struttura  geologica  della  parte  meridionale  della  catena  di  Monte 
Baldo  nel  Veronese.  —  C.  Doelter.  Le  rocce  eruttive  della  parte 
occidentale  del  Trentino, 
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*BoUetlino  della  Società  geografica  italiana.  -  ftoma,  feb- 
braio-marzo >I879. 

*Bulletin  de  t  Académie  R.  de  médecine  de  Belgique.  -  III 
Sèrie,  T.  XIII,  n.  2-3.  -  Bruxelles,  1 879. 

Nuel.  Des  altérations  acquìses  du  sens  chromaliqoe.  —  Lefeburc.  Com- 
munication  sur  la  peste.  —  Boens.  Mesuros  législatives  qui  de- 
vraieul  éUe  prises  pour  légleoienter  f  usage  et  reprimer  i*  abus 
des  boisfrons  l'erraeiilées  et  distiUécs.  —  Vanden-Bosch.  Descri- 
plion  d^un  monstre  doublé  monomphalieu  eclopage.  —  Moeller. 
Des  mélhodes  d'  cxploratioii  pour  la  rechcrchc  des  daltoniens  dans 
le  personel  des  chcmiiis  de  fer.  —  Sur  la  réforme  des  employés 
de  chemin  de  fer  affecté  de  daltonismo  en  Suède,  Nourvége  et 
Danemark. 

*BuHetin  de  la  Sociélé  Belge  de  Microscopie.  ~  Procès  ver- 
baux  -  Séances  28  novembre  et  26  décembre  \  878  ; 
27  février  et  27  mars  ^879.  -  Bruxelles,  ^  878-79. 

^Bulletin  de  la  Sociélé  botanique  de  France.  -  T.  XXV.  - 
Revue  bibliographique  E.  -  Comptes-rendus  des  seao- 
ces,  3.  -  Paris,  ^878. 

Bullelin  de  la  Sociélé  i  éncouragement  pour  f  industrie  na- 
lionate.  -  Paris,  januier-mars  >I879. 

Bullelin  de  la  Sociélé  de  géographie.  -  Paris,  décembre 
\  878  et  januier-février  \  879. 

^Bullelin  mensuel  de  la  Sociélé  d' acclimatation.  -  Paris, 
décembre  >I878,  et  januier-février  4  879. 

A.  Geoffroy  Saint-Hilaire.  Sur  deux  Solipèdes  existant  au  Jardin  ro- 
yal  de  Turin.  —  D'Eprémesnil  Le  Jardin  d*  essai  de  Cannes.  — 
A.  C,  Rivière.  Les  Bambous.  —  La  Perre  de  Roo.  Des  preten* 
dus  erfets  néfasles  des  alliances  consanguines.  —  DucaateL  Trans- 
furmation  des  marais  salanls  cn  réservoìrs  à  poissons.  —  A.  L. 
Clement.  Note  pour  servir  à  l'histoire  d'un  bombycien  :iérìcigéne. 

^Bullelin  de  la  Sociélé  Imperiale  des  naturalisles  de  Mo- 
scou.  -  Année  4878,  n.  3. 
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*BuUeUn  de  la  Soeiéié  Vaudoise  des  sciences  naturelles.  - 
2.  Sèrie,  Voi.  XVI,  n.  84.  -  Lausanne,  mars  1879. 

*BuUetin  of  the  Museum  of  Comparative  Zoólogy  al  Bar- 
vard  College  Cambridge,  Mass.  -  Voi.  V,  n.  8-9.  -  Cam- 
bridge, ^878. 

ReporU  of  the  Dredging  operations    of  the  U.  S.  Coast  survey  Str. 

e  Blake  ». 
C.  D.  Sigshee.   Description   of  the  Sounding-Machine,    Water-Bottle, 

and  Detacher  used  on  board  the  e  Blake  ». 
A.  Agassiz.  Echini.  —  L.  F.  de  Pourtalès,  Corals  and  Grinaids.  —  T. 

Lyman,  Ophiurans. 

*Bullettino  dell'  Associazione  agraria  friulana.  -  Serie  III, 
voi.  II,  n.  ^-4.  -  Udine,  4879. 

^Bulletlino  del  vulcanismo  italiano  ;  periodico  geologico  e 
archeologico,  redatto  dal  cav.  prof.  M.  S.  De  Rossi.  - 
Roma,  h."*  trimestre  1879. 

Bullettino  di  arti,  industrie  e  curiosità  veneziane,  diretto 
da  G.  M.  Urbani  de  Gheltof.  -  Anno  II,  n.  4-6.  -  Vene- 
zia, luglio-  dicembre  1 878. 

*Bulleltino  di  bibliografia  e  storia  delle  scienze  matema- 
tiche e  fisiche,  pubblicato  da  B.  Boncompagni.  -  Ro- 
ma, gennaio  4  879. 

A.  Favaro,  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Prosdociino  de*  Beldo- 
mandi,  matematico  padovano  del  secolo  XV. 

*Bulletlino  delle  scienze  mediche,  pubblicato  per  cura  della 
Società  medico -chirurgica  di  Bologna.  -  Febbraio  e 
marzo  4879. 

^Bulletins  de  CAcadémie  Rogale  des  sciences,  des  leltres  et 
des  beaux-arls  de  Belgique.  -  II  sèrie,  T.  XLI-XLV.  - 
Bruxelles,  4876-78. 

^Buonarroti  {II)  di  Benvenuto  Gasparoni,  continuato  per 
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cura  di  Enrico  Narducci.  -  Roma,  novembre-decembre 
^878. 

Causeries  scientifiques  etc.  par  H.  De  Par\iiie.  ~  XVII  an- 
née.  -Paris,  4878. 

*Comptes-rendu9  hébdomadaires  des  séances  de  CAeadémie 
des  sciences  de  nnelitul  de  France.-  T.  88,  n.  8-46.  - 
Paris,  4  879. 

^Costnos.  GomuDicazioDi  sui  progressi  più  recenti  e  note- 
voli della  geografia  e  delle  scienze  affini,  di  Guido  Cora. 
-  Voi.  V,  fase.  4.  -  Torino,  487». 

Country  (The)  Gentleman's  Magazine.  -  London,  march- 
aprii  1879. 

*Deiik8ckriften  der  Kaiserlicken  Àkademie  der  Wissenscka- 
fien.-  Wien,  4877. 

Philos.-Historische  Glasse.  -  B.  XXVII.  -Wien,  4878. 
Math.-Naturwiss.         »      -  B.  XXXV 

und  XXXVII.       t  • 

Mikloaich,  Ueber  die  Mandarteli  und  die  Wanderungea  der  Zigeoner 
Europa*s.  —  Ueber  den  Ursprung  der  Worle  von  der  Form  aslo?. 
trt.  —  Pfixmaier,  Der  Nebel  der  Klage.  Ein  japanisches  ZeilbilJ. 

—  Die  Geschichte  einer  Seelenwanderung  in  Japan.  —  Der  Slaod 
der  chinesischen  Geschichtschreibung  in  dem  Zeitalter  der  Sung. 

—  Come,  Ròmische  Bildwerke  einheimischen  Fandorts  in  Oe- 
sterreich.  —  Wùlleratorf-Urhair.  Die  meteorologischen  Beobach- 
toogen  und  die  Analyse  der  Sehiffcurses  wibrend  der  Polarex- 
pedition  unter  Weyprecht  und  Payer,  1872-74.  —  WeyprechL 
Astronoroischen  and  geod&tische  Bestimmangen. —  Die  magoeti- 
sche  Beobachtungen  der  ósterreichisch-ungarischen  arctiscben  Ex- 
pedition  1873-74.  —  Die  Nordlichbeobactungeu  der  ósterreichisch- 
ungarischen  arclischen  Expedition  1872-74.  —  Heller,  Die  Gra- 
stacecn,  Pygnogoniden  und  Tunicalen  der  K.  K.  etc.  —  Clam, 
Ueber  Polypcn  und  Quallen  der  Adria.  —  F.  v,  EtthingBhausen. 
Bcitr&go  zur  Erforichung    dei  Pliyloijeiiio   Jcr  Pllanzenarten.  — 
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Beitrfige  lui  Keniitniss  der  fossilen  Flora  von  Parschlug  in  Ste- 
ierm.uk.  —  Steindachner,  Ueber  zwei  neue  Eidecb»<sa*Arlen  aus 
Sùdamerika  und  Borneo.  —  Fritsch.  Jàrliche  Periodo  der  Inse- 
Clentauna  voq  Oesterrich-Ungarn.  —  Manzoni,  I  Brioxoi  fossili 
del  Miocene  d' Austria  e  d*  Ungheria.  —  Fuchs.  Die  geologiache 
Beschaffenheit  dar  Landeugen  von  Suez. —  Rohon,  Das  Central* 
organ  dea  Nervensystems  der  Selacbier.  —  Peyritsch,  Ueber  die 
Actiologie  pelorisoher  Blùlhenbiìdungen.  —  Lippich.  Ueber  Bre- 
chung  uud  Renoxion  uiicutllicli  dùnuer  Strahlensysteme  an  Ku- 
gelflàchen.  —  Doelter.  Der  Vulcan  Monte  Ferru  auf  Sardinien. 
—  Puchta.  Ein  Dcteiminanleusatz  und  desaen  UmkehruDg. 

Diclionnàire  annuel  des  progrès  des  sciences  et  inslilvtions 
médicales  eie,  par  P.  Garnier.  -  XIV  année,  1878.  -  Pa- 
ris, 1879. 

Sfiora,  oder  allgemeine  botanische  Zeitung,  berausgegeben 
von  der  K.  Bayer.  Botan.  Gesellscbaft  in  Regensburg.- 
Neue  Reibe,  36  Jahrg.  -  Regensburg,  1 878. 

'* Gazzella  chimica  ilaliana.  -  Anno  IX,  fase.  4  e  8.  -  Pa- 
lermo 4879. 

U.  Schiff.  Intoino  ali*  acido  digallico.  —  5.  Pagliani,  Sulla  reazione 
deir  acido  salicilico  coi  sali  di  ferro.  ~  Preparazione  di  uree  naf- 
tiliche.  —  G.  Magatti  Suir  azione  dell'anidride  solforica  sul  pseu- 
dosolfocianato  di  fenile.  —  F.  Selmi.  Di  una  ptomaini  venefica 
e  cristallizzabile,  estratta  col  mezzo  dell'  etere,  dai  visceri  di  due 
cadaveri  esumati,  ed  in  cui  fu  trovato  Tarsenico  in  copia.  —  Sul- 
la genesi  degli  alcaloidi  venefici,  che  si  formano  nei  cadaveri.  — 
E.  Pollacci.  Nuovi  fenomeni  osservati  nell*  ingessamento  dei  vini 
e  dei  mosti.  —  A.  Oglialoro.  Sulle  reazioni  caratteristiche  della 
picrotossina  e  di  alcuni  suoi  derivati.  —  A.  Co8$a.  Sulla  diffusio- 
ne del  cerio,  del  Untano  e  del  didimio. 

^Gazzella  di  Venezia.  -  i879,  n.  56-H4. 
^Gazzella  medica  italiana.  -  Padova,  4879,  o.  9-17. 
"^Gazzetta  ufficiale  del  Regno.  -  Roma,  1879,  n.  50-401. 

Tomo  V,  S$H9  K.  q 
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*  domale  agrario  italiano  industriale  e  commerciale.- Fot- 

li,  4879,  n.  4-7. 

*  Giornale  degli  economisti  y  pubblicato  dalla  Società  d'in- 

coraggiameoto  io  Padova.  -  Anno  V,  Voi.  Vili,  n.  2.  - 
Padova,  novembre  e  deceufibre  4878. 

*Giomale  della  Reale  Accademia  di  medicina  di  Torino.  - 
Torino,  febbraio-marzo  1 879. 

*  Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scienti/i- 

che  di  Genova.  —  Gennaio-aprile  1 879. 

^Giornale  di  Udine,  politico-quotidiano.-  4  879, n.  54-402. 

^Giornale  ed  Atti  delta  Società  di  acclimazione  e  di  agri-- 
coltura  in  Sicilia.  -  Voi.  XIX,  n.  4-8.  -  Palermo,  gen- 
naio-marzo 4  878. 

C.  e.  Moncada.  V  agricoltura  presso  gli  antichi. 

*  Giornale  ligustico  di  archeologia ^  storia  e  belle  arti^  fon- 

dato e  diretto  da  L.  T.  Belgrano  ed  A.  Neri.  -  Anno  V, 
fase.  8.  -  Genova,  agosto-novembre  4878  (con  Suppl.). 

e.  Desimoni.  Il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  e  i  trovatori  pro- 
ventali alla  corte  di  lui.  —  Due  documenti  di  un  marchese  Ar- 
duino, crociato  nel  1184-5.  —  V.  Poggi.  Iscrizioni  gemmarie.  Il 
Serie.  —  Riant.  Le  changement  de  direction  de  la  quatrième  croi- 
Sade  d*  aprés  quelques  travaux  recents. 

*Jaarboek  van  de  K.  Akademie  van  Wetenschappen  te  Am-- 
sterdam  voor  4  877. 

*Jahrbuch  der  K.  K.  Geologischen  Reichsanstalty  von  Wien. 
-  Band  XXVIII,  n.  4.-  Jahrg.  4  878,  october-december. 

/.  Camper.  Alpine  Phosphale.  —  C.  0.  Cech.  Die  Kochsalzevinnong 
in  den  russischen  Steppenseen.  —  V.  Uhlig.  Beihàge  zur  Kent- 
liiss  <ier  Juraformation  in  den  Karpatischen  Klippen.  —  W.  ZHg* 
mondy,   Der  artesische  Brunnen  im  Stadtw&ldchen  zu  Budapest. 
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—   E    Tietze.  Die  Ànsichlen  Emanuel  Kaiser's  ùber   ilie  lieicyni- 
sche  Fauna  und  die  Grenze  zwischeu  Silor  und  Bevon. 

Jahresbericht  ùber  die  Forisckriiie  avf  detn  Gebiete  der  rei- 
nen  Chemiey  herausg.  von  docl.  W.  Stadel.  -  V  Jahrg., 
^877,  h.2.  -  Tubingen,  4  878. 

*  Journal  and  Proceedings  of  the  Royal  Society  ofNew  South 
Wales,  4  877. -Voi.  XI.-  Sidney,  4878. 

TV.  ChrUtie,  The  Foresi  Vegetation  of  Central  and  Northern  New  En- 
gland  in  connection  with  Geological  Influences.  —  W.  B.  Clar- 
ke,  On  Dromornis  Australia^  a  new  fossil  gigantic  Bird  of  Au- 
stralia. —  A  New  Fossil  Extinct  Species  of  Kangarao  (Sthenurus 
minor  Owen).  —  W.  /.  Barkas.  On  the  Sphenoid,  Cranial  Bones, 
Operculum  and  supposed  Ear-Bones  of  Cnetodus.  On  the  scapu- 
la,  Coracoid,  Ribs  and  Scales  of  Cnetodus.  —  Ctenacanthus,  a 
Spine  of  Hybodus.  —  On  a  Dentai  peculiarity  of  the  Lepidostei- 
dae.  —  /.  E.  Teniaon-Woods,  On  the  Tertiary  Deptsita  of  Au- 
stralia. -—  On  some  New  Australia n  Polyzoa  (Two  woodcuts).  — 
The  Palaeontological  Evidence  of  Australian  Tertiary  Formations. 

—  On  some  Australian  Tertiary  Corals.  -^  Liversidge,  On  the 
occurrence  of  Chalk  in  the  New  Britain  Group.  —  TV.  .4.  Dixon. 
On  a  New  Method  of  extraeting  Gold,  SiWer,  and  other  Methais 
from  Pyrites.  —  On  the  Meteorology,  Naturai  History  etc,  of  a 
Guano  Island  ;  and  Guano  and.  other  Phosphatic  Deposits,  Mal- 
den  Island.  —  H,  Etheridge,  junr,  A  Sipnosis  of  Australian  Ter- 
tiary Polyzoa.  —  /.  Smith.  A  System  of  Notalioo  adapted  to  ex- 
plaining  to  Students  certain  Electrical  Operations.  —  /.  TébhutL 
On  a  new  and  reroarkable  Variable  Star  in  thè  Constellation  Ara. 

—  H,  C.  RtisselL  On  some  recent  Barometric  Distucbances. 

Journal  asiatigue  eie.  -  Paris,  octobre-décembre  4  878. 

H,  Zotetiberg.  Sur  la  chronique  byzantine  de  Jean,  évóque  de  Nikiou. 
<—  C.  Imhault'Huart.  Histoire  (de  la  conquète  de  Nepal  par  le 
Chinoìs,  sous  le  régno  de  T^ien.  —  F.  Lenormant.  Hymne  au 
soleil.  —  Stan.  Guyard,  Notes  de  lexicographie  assy rienne. 

Journal  d'  agriculiure  pratique.  -  Paris,  ^87d,  n.  9-Ì7. 

Journal  de  t  anatomie  et  de  la  p hy Biologie  normalei  et  pa- 
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ihohgiqnes  de  Chomme  et  dee  animauXy  par  Cb.  Robin 
et  G.  Pouchet.  -  Paris,  janvier-avril  1879. 

/.  Barroijf.  Einbiyogéiiie  de  TAsteriscus  verruculatus.  —  G.  Pouchet. 
Évoltllion  et  structure  des  uoYaux  des  élémenU  du  sang   chez   le 
Tiiton.  —  Terrillon.  Nouveaux  détails  sor  1*  anatomie  et   la    phy- 
siologie  de  l*  articulation  <iu  genou.  —   G.  et  E.  Hoggan.    Étode 
sur  les  lymphaliques  de  la  peau.  —  L.  Hermann.    Les  resaltafs 
des  recherches  ròcentes  dans  le  domaine  de  rélectricité  animale 
(traductioiO.  ~»  F.  Franck.  Recherches  sur  le  diagnostic  du  sié- 
gè  des  anévrisine  de  1*  aorte.  —  P,  Mégnin,  Les  acariens  parasi- 
tes  du  tissu  cellulaire  et  des  léservoirs  chez  les  oiseaux.  —  Car- 
lei.  Sur  une  ti  ulte  tnopse.  —  H.  Beauregard,  Contribution  k  Ve- 
tude  du  rouge  rétinien.  —  Ch.  Remy,  Sur  V  utricule  prostatique 
et  le  canal  de  MùUer  chez  1'  homme.  —  M,  Duval,   De  l*  emploi 
du  coUodion  humide  pour  la  pratique  des  coupes  microscopiqaes. 

—  Téchirien,  Électricité  animale. 

^Journal  &e  médecine^  de  chirurgie  ei  de  pharmacologie.  - 
Bruxelles,  janvier  et  février  1 879, 

Journal  de  pkarmacie  ei  de  chimie.  -  Paris,  janvier-avril 
4879. 

Journal  dea  économisles,  -  Paris,  janvier  et  février  4879. 

L*année1878. —  Cowcelle-SeneuiL  Les  prétentions  et  les  argnments 
de«  nouveaux  protectionnistef*.  —  Ad.  Blaise,  La  recherche  de  la 
patei  nilé  dc;»  eufauts  uatui  els  et  la  populaliou.  —  H,  Taché.  Le^ 
biens  de  1*  église  anglicane  et  les  projets  de  sécularisation.  —  G. 
de  Molinari,  L*évolution  économique  du  XIX  siede.  VIL  Liberté 
et  tuteUe.  Le  fosse.  —  Ly-Chaa-Pee.  L'intérét  de  1*  argcnt  en 
Chine.  •—  A.  L,  Earh  Mouvement  libre-échangiste  anx  Élats-Unis. 

—  il.  Gabelli,  pu  scepticisme  en  fait  de  statistique.  —  Ad.^F. 
de  Fontpertuis.  Les  causes  et  les  derniers  historiens  de  la  ré* 
volution  fran^aise. —  /.  Clère,  Le%  travaux  de  Tlnstitut  de  droit 
international.  —  /.  de  Parieu,  Le  systétne  monétaire  espagnol 
dans  ses  rapports  avec  1*  Union  Latine.  —  G.  Renaud,  Gongrès 
de  géographie  commerciale  des  transports,  de  statistique  et  de 
démographie. —  E.  Fournier  de  Flaix.  L'enquéte  sur  la  liberlé 
du  taux  de  l' tntérél. 
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*  Journal  (t  hygiène^  climatologie^  eie,  publié  par  le  doct. 

P.  De  Pietra  Santa.  -  V  année,  IV  voi.,  o.  4  28-1  «5.  - 
Paris,  4879. 

*  Journal  of  Ihe  Royal  Microscopical  Society^  containing  ils 

Transaclions  and  Proceedlngs^  and  other  informalion 
as  io  Invertebrata  and  Cryptogamia,  Embryolog^  nislo- 
logy,  Microscopy,  -  Voi.  II,  n.  2.  -  London  and  Edin- 
burg,  aprii  \  879. 

TV.  /.  Solla$,  Observations  on  Dactylocalyz  pumiceus  (Stutschbury), 
wìth  a  Description  of  a  New  Variely,  Dactylocalyx  Slulchburyi. 
—  /.  Mayall.  The  Aperture  Qaestion. 

London  (The),  Edinburgh  and  Dublin  Philosophical  Magazine 
and  Journal  of  science,  -  London,  rnarch-april  4879. 

L,  Rayleigh,  Acoustical  Observations.  —  /.  Hopkinson,  On  High  Ele- 
ctrical  Resìstances.  —  /.  Trowhridge.  Methods  of  Me  su  ring  Ele- 
ctric Gurrents  of  great  Strength,  together  with  a  Comparison  of 
the  Wilde,  the  Dramme,  and  the  diemens  Machines.  —  A.  Kundt 
and  W.  C.  Rontgen,  A  Proof  of  the  Electromagnelic  Rotation 
of  the  Piane  of  Polarization  of  Light  in  Ihe  Vapour  of  Sulphide 
of  Garbon.  —  W,  J.  Lewis.  On  the  Analysis  of  the  Rhombohe- 
dral  System.  —  0.  Reynolds,  On  Mr.  G.  F.  Fitxgerald*s  Paper 
«  On  the  Mechanìcal  Theory  of  Grookes's  Force  ».  —  A,  Stein- 
hauseur.  The  Theory  of  Binaural  Audition.  A  Gontribution  to  the 
Theory  of.  Sound.  —  0.  /.  Lodge.  On  the  Determination  of  the 
Variation  of  the  Thermal  Gonductivity  of  Metals  with  Tempera- 
tare,  by  means  of  the  permanent  Gurve  of  temperature  a  long 
a  uniform  Ibin  Rod  heated  at  one  end.  —  E,  E,  Cook,  The  Ezi- 
stence  of  the  Luminiferous  Elher.  —  R,  D,  Oldham.  Ou  the  Mu- 
dulus  of  Cohcsion  of  Ice,  and  its  hearing  on  the  Theory  of  Gla- 
cial  Erosion  of  Lake-Basins.  -—  E.  Wiedemann,  On  the  Lumino- 
sity  of  Oases  trough  Electricil  Discharges.  Supplement  to  the 
Paper  on  the  Nature  of  Spectra.  —  N.  D,  C,  Hodgen,  On  a  new 
Absolute  Galvanoineter.  —  W,  E.  Ayrton  and  /.  Perry.  A  New 
Determinaton  of  the  Ratio  of  the  Electromagnetic  to  the  Electro- 
static  Unit  of  Electric  Qnantity. 
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*tlémoirei  couronnés  et  autres  Hémoires,  publiés  par  V  A- 
cadémie  Royale  des  sciences,  des  letires  et  des  beaux- 
arts  de  Belgique.  -  T.  27-28.  -  Bruxelles,  1877-78. 

E,  Mailly,  D*une  histoire  des  sciences  et  des  lettre^  en    Belgiqae 
peo4««i  la  MA:pode  moitié  du  XVIII  sìècle.  —  Le  discours  préli- 
ininaire  pUce  en  (èie  d«8  llÉaMiret4Ìe  TAcadémie  ìinp.  et  R.  de 
Bruxelles.   —  Le   premier  Secrétaire  de   r àtiifaBÌa.  —   Ifotice 
sur  Rombaut  Bournous,  merobre  de  la  méme  ÀcaJémie.  —  L.  Sai- 
tei,  Mélangcs  de  geometrie  supérieure.  —   Sur   de  nouvelles  lois 
générales  qui  regissent  les  surfaces  à  poiuls  singuliers.   —  A  Co- 
gmaua;,   Diagnoses  de   cucuibitacées    nouvelles,   et  observations 
sur  le»  espèces  critiques.  —  A,  Petermann,  Sur  les  graines  ori' 
ginaires  des  hautes  Istitudes.  —  Sur  le  gisement  de  phosphates 
en  Belgique* et  particulièrement  sur  celui  de  Ciply.  ~  F.  Putze- 
ya  et  H,  Romiée.  Sur  1*  action  physiologique  de  la   gelsòmtne.   — 
T.  Qtioidbach,  Sur  la  persistance  du  caraclère  nalional  des  Bel- 
ges.  —  C.  Paillard.  Huit  raois  de  la  vie  d' un  peuple.  Les  Pays* 
Bas  du  1^^  Janvier  aul  ^^  Septembre  1566.  —  Une  page  de  T  hi- 
stoire religieuse  des  Pays-Bas.  Le  procòs  de  Pierre  Brully,  soc- 
cesseur  de  Calvin,  come  ministre  de  TÉglise  francaise  réformée 
de  Strasbourg. 

*Mémoires  couronnés  et  Mémoires  des  savanls  étrangers, 
publiés  par  T  Académie  Royale  des  sciences,  des  lettres 
et  des  beaux-arts  de  Belgique.  -  T.  4(y-4 1 .  -  Bruxel- 
les, ^  876-78. 

Ch,  De  la  Vallèe  Pouséin  et  Renard.  Sur  les  caraetères  mineralogia 
ques  et  stratigraphiqnes  des  roches  dit  plutoniennes  de  la  Belgi- 
que et  de  r  Ardenne  francaise.  —  Gr.  Van  der  ìientbrtigghe.  L*é- 
lectricité  statique  ezerce-t-elle  une  influenee  sur  la  tension  super- 
ficielle  d'un  liquide?  —  Sur  le  problème  des  liquides  superposés 
dans  un  tube  capillaire.  —  Ch,  Van  Banibeke.  Modification  de 
r  oeuf  non  feconde  après  la  ponte.  —  /.  BoìiBsinesq,  Essai  théo- 
rique  sur  Téquilibre  de  1*  elastici  té  des  massifs  pulvérulénts  et 
la  poussée  des  terres  sans  cohésion.  -^  A,  Renard,  Sur  la  stru- 
cture  et  la  composition  du  coticule  et  sur  ses  rapporta  avec  le 
pbyllade  oligistifère.  —  G,  De  Saporta  et  A.  F.  Marion,  Révision 
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^    de  la  flore  heersienne  de  Gelinden  d*  aprés  une  coUection  du  G. 
de  Looz.  —  E.  Marchal,  Sur  la  sculpture  aux  Pays-Bas,  pendant 
.  les  XVII  et  XVIII  siécles,  précède  d*un  résumé  bistorique. 

*Mémoire8  de  tAcadémie  Royale  des  scienceSj  des  lellres 
et  des  beaux-arls  de  Belgique.  Tom.  42.  -  Bruxelles, 
^878. 

/.  Plateau,  Bibliographie  analytique  des  principaux  phénomènes  sub- 
jectìfs  de  la  vision,  depuis  les  temps  anciens  jusqn*  à  la  fin  du 
XVIII  siécle,  etc.  —  F.  Plateau,  Sur  les  phénomènes  de  la  di- 
gestion  et  sur  la  structure  de  V  appareil  digestif  chez  les  My- 
liapodes  de  Belgique.  —  E,  Catalan.  Notes  de  algebre  et  d'a- 
nalyse.  —  Sur  quelques  formules  relativps  aux  intégrales  eulé- 
riennei.  —  Guillaume,  Histoire  de  l'infanterie  wallonc  sous  la 
maison  d' Espagne. 

^hf emorie  delC Accademia  (t  agricoltura,  arti  e  commercio  di 
Verona.  -  Voi.  LV  della  serie  H,  fase.  3.  -  Voi.  LVI, 

fase.  I.  -  Verona,  4  878-79. 

-  • 

G.  B,  Biadego,  Intorno  ad  alcuni  recenti  avanzamenti  della  tooria 
doi  sistemi  elastici,  a  proposito  di  due  recenti  scritti  di  A.  Ca^iti- 
ptiano.  —  A,  Agostini.  Osservazioni  medico-veterinarie  per  1*  an- 
m>  4876.  —  Elogio  di  G.  Sandri.  —  L.  Gaiter,  Rivendicazione 
della  scoperta  della  salicina  al  chimico  Francesco  Fontana  vero- 
uese.  —  G.  Pellegrini.  Di  un  sepolcreto  preromano  scoperto  a 
Povegliano  Veronese.  —  C.  Tonini,  Osservazioni  agrarie  sulla 
provincia  di  Verona  per  V  anno  1777.  —  A.  Goiran,  Note  di  fito- 
grafìa  e  patologia  vegetale.  —  B,  Bertoncelli,  Rapporto  triennale 
per  gli  anni  1875-77.  —  Osservazioni  meteorologiche- per  Tanno 
1877. 

^Memorie  dell'  Accademia  delle  scienze  dell'  Istiluto  di  Bo- 
logna,- Serie  IH,  T.  IX,  fase.  4,  1878.  -  Tomo  X,  fas.  \ 
-  Bologna,  1870. 

F,  Ritzoli,  Emostasia  diretta  nella  cura  di  aneurismi  traumatici,  e  di 
ricorrenti»  emorragie  per  ferite  od  ulcerazioni  d*  arterie  negli  arti 
toracici.  —  G.  B,  Ercolani,  Sopra  alcuni  costumi  del  Vesperlilio 
murinu8  L.,  e  sulla  polvi  e  sul  patto  in  questo  animale  ecc.  — 
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L,  Calori,  Sopra  un  antico  cranio  fenicio,  trovato  in  Sardegna, 
messo  a  riscontro  con  gli  altri  pochi  conosciuti,  e  coi  crani  sardi 
e  siculi  e  moderni  somiglianti.  —  A,  Fais,  Intorno  ali*  elimina- 
zione delle  funzioni  arbitrarie.  —  Intorno  ad  alcune  proprietà 
delle  curve  gobbe,  aventi  le  stesse  normali  principali.  —  F,  Ve- 
rardini.  Del  parto  provocato  e  del  parto  forzato  nelle  agonizxanti 
e  nelle  incinte,  affette  da  organiche  cardiopatie.  —  F.  P.  Ruffi- 
ni.  Deir  equilibrio  dei  poligoni  piani  di  forma  variabile.  —  A.  Sa- 
poretti.  Ricerche  delle  principali  fasi  dell'  eclissi  solire  annuUre 
del  19  luglio  1876,  visibile  parzialmente  a  Bologna.  —  C.  Bru- 
gnoH.  Della  puntura  del  petto  nel  pneumotorace,  e  del  modo  di 
praticarla.  —  C.  Taruffi,  Scheletro  con  prosopectai^ia  e  13  ver- 
tebre dorsali.  —  L,  Foresti.  Contribuzione  alla  conchiologU  fos- 
sile italiana.  —  G.  N,  Giaccio.  Sopra  all'ossificazione  dell*  intero 
umor  vitieo  dell'occhio  umano. —  E.  Villari.  Intorno  alle  leggi 
termiche  e  galvanometriche  della  scintilla  elettrica,  che  si  forma 
nei  diversi  snssi. 

*  Memorie  della  Società  geografica  ilaliana.  -  Voi.  I,  p,  8.  - 
Roma,  4878.  . 

L.  Hugues,  Le  navigazioni  di  G.  e  S.  Cabotto. 

*MiUheilungen  der  Kais.  und  Kón.  Geographischen  Gfsell- 
schaflin  Wien.-  4877. 

R.  Tempie.  Ueber  den  Grùndnns-Urbeginn  der  Stadt  Krakau.  —  F. 
Rtiha.  Der  fìergsturz  bei  Steinbrilch.  —  Ziegler.  Die  geographi- 
schen Aibeiten  in  der  Schweiz  im  Jahre  1876.  —  Prof.  Simony^s 
photogtnphische  Aufnahmen  im  Dachstein-Gebiete.  —  F.  Tenia. 
Hòbenbestimmungen  im  westlichen  Balkan  und  in  den  angren- 
zenden  Gebieten.  ~  G.  Supan.  Ueber  die  Thalbildnng  des  ò»tli- 
chen  Graubùndens  und  der  Tiroler  Gentral-Alpen.  —  A.  v.  Be* 
cker,  Ein  Wort  fùr  Istrien.  —  F.  Kanitz.  Der  Balkanpass  von 
Elena.  —  J.  E.  Polak,  Topographische  Bemerkungen  zu  Karte 
der  Umgebung  und  zu  dem  Piane  von  Teheran.  —  A,  Wojeikoff. 
Bemerkungen  zu  Richlhofeu^s  Chin.i.  —  /.  Chavanne.  Doct.  E. 
Holub's  Reisen  in  Sùd-Afrika  Ì873-77.  —  Die  engliHche  Nordpol- 
Expedilion  1875-76  und  der  Sland  der  Polai fiage.  —  Die  li  Con- 
ferenz  der  inlernationaleu  Associatiuu  zut*  Eiforschung  und  Givi- 
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lisirnng  Central- A frika's.  —  F.  v.  Hofmann,  Ueber  H.  M.  Stan* 
ley's  Reisen  in  Gentral-Àfrika.  —  H,  M,  Stanley*8  Erforachangs- 
fahrt  auf  dem  Livingstoneflasse  (Congo).  —  K.  Zehden.  Die  Gold- 
sucher  Californiens.  —  Californien  unter  spanischer  HerrscbaH.  — 
H,  Greffrath,  Vorgànge  auf  Neu-Guinea.  —  Th.  Strehz,  Ein  Besucli 
auf  den  Marquesas.  —  Bericht  der  Novara  -  Commission  der  K. 
Aiiademie  der  Wissenschaften  uber  die  VoUendung  des  Novara- 
werkes.  —  Uebersichllicher  Darstellung  sammUicher  Pnblicatio- 
nen  der  Novara-Eipedition  —  H.  F.  von  Tedesco.  —  C.  Benoni, 
Ueber  das  Bter'sche  Geselz.  Zuin  Baer'schen  Stromgesetz.  —  Be- 
merkungen  ùber  einen  Vortrag  des  H.  A.  Tylor  ùber  Wellen,  Eb' 
be  und  Fluth. 

{^Sarà  continuato) 
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ss  03 

OSO* 

0.10 

14 

64.75 

64.82 

63.62 

62.74 

64.08 

SE« 

s« 

s 

OSO 

0.43 

15 

64.16 

63.77 

63.31 

63.72 

63.69 

0 

SSE* 

SE5 

S3 

0.27 

16 

62.94 

63.89 

63.77 

63.79 

63.57 

SE« 

SE« 

N^ 

E* 

0.37 

17 

62.42 

60.94 

59.76 

58.63 

60.44 

NNO< 

NE 

NE* 

N03 

0.40 

18 

58.38 

58.20 

58.08 

57.89 

58.12 

NO 

S4 

S* 

SE' 

0.67 

19 

57.68 

58.51 

58.42 

59.71 

58.56 

NE« 

E* 

ESEs 

NE» 

0.43 

20 

59.55 

61.40 

61.20 

61.84 

61.23 

NNE^ 

SE 

E^ 

NO» 

— 

21 

61.40 

63.35 

63.77 

64.57 

63.22 

N« 

S« 

E« 

ENE 

— 

22 

65.33 

65.28 

65.37 

64.93 

64.95 

OSO 

SSE 

S* 

S5 

0.47 

23 

65.29 

65.48 

64.39 

63.72 

64.69 

NNE^ 

SE3 

SE3 

SSE3 

0.27 

24 

62,26 

62.26 

61.56 

62.43 

62.18 

E3 

ESE 

SSE? 

ESE 

— 

25 

61.13 

60.47 

60.27 

60.08 

60.42 

ENE* 

EJ 

E» 

E» 

0.10 

26 

57.52 

57.12 

55.93 

54.18 

56.30 

NE* 

ENEfi 

NE' 

NE« 

1.80 

27 

55.03 

55.00 

55.99 

56.98 

55.69 

NE5 

0S03 

NE* 

SSE 

0.60 

28 

58.65 

59.74 

59.94 

59.93 

59.59 

NNE« 

SE* 

SE^ 

NES 

0.7o 

29 

58.47 

6215 

63.28 

65.45 

62.24 

SSE' 

OSO 

S 

ONO 

0.82 

30 

67.13 

68.80 

67.70 

66.20 

67.49 

NJ 

NNE 

N03 

NO 

030 

31 

63.00 

62.74 

62.98 

62.98 

62.86 

NNE* 

NNE 

ENE 

ENE 

0.10 

Media  Bar.  meos.  768.27    Mass.  768.^0  il 
▼enU  predominanti  S-ES*87 
Stato  del 


di  30,  b.  12  ni.    Min.  748.66  il  di  10,  b. 

ÀI  tessa  della  neve  non  fusa  — 
mara  media  0.74 


6  ant. 


Digitized  by 


Google 


—  CXLIII  — 


■ugglo 


1890 


s 

o 

s 

TeMloM  del  vapore 

Unldltt  relativi 

6ant. 

12  m. 

3  pm. 

9pm. 

Media 
giorn. 

6  a. 

12  m. 

3  pm. 

9pm. 

Media 
giorn. 

1 

7.05 

6.07 

6.76 

6.93 

6.47 

78 

57 

62 

78 

65.00 

2 

6.34 

5.98 

7.13 

6.09 

6.59 

73 

60 

68 

61 

67.00 

3 

6.15 

630 

6  32 

7.17 

6.55 

69 

60 

63 

81 

68.50 

4 

7.04 

7.47 

7.77 

7.43 

7.28 

85 

67 

70 

74 

71.67 

5 

7.92 

8.12 

8.44 

5.74 

7.83 

88 

66 

68 

50 

69.67 

6 

8.81 

8.63 

8.63 

8.91 

8.53 

82 

63 

54 

69 

64.33 

7 

10.36 

10.39 

8.83 

:o.29 

10.01 

94 

74 

64 

86 

78  67 

8 

9.95 

10.31 

8.18 

10.89 

10.13 

85 

70 

59 

86 

76.67 

9 

11.56 

11.61 

11.97 

11.30 

11.55 

92 

89 

96 

94 

92.17 

10 

8.26 

7.23 

7.78 

8.21 

8.09 

82 

62 

68 

86 

76.83 

li 

7.86 

8.82 

8  33 

8.87 

8.48 

87 

71 

64 

85 

75.17 

12 

8.09 

8.74 

8.46 

7.90 

8.42 

84 

72 

65 

71 

73.67 

13 

7.45 

6.65 

8.01 

7.43 

7.61 

81 

49 

56 

59 

62.67 

14 

9.90 

7.49 

8.73 

8.64 

8.99 

83 

52 

61 

68 

67.83 

15 

8.74 

7.54 

8.91 

10.73 

9.39 

72 

49 

59 

81 

67.17 

16 

11.02 

12.21 

10.73 

9.51 

10.91 

83 

97 

93 

80 

88.83 

17 

9.65 

8.50 

9.57 

8.69 

9.21 

88 

81 

90 

94 

88.50 

18 

8.39 

8.72 

7.78 

8.45 

8.31 

91 

76 

69 

78 

77.00 

19 

8.81 

7.57 

10.53 

9.84 

9.32 

88 

59 

75 

82 

76.67 

20 

9.41 

10.51 

9.36 

9.54 

9.83 

84 

76 

67 

75 

76.00 

21 

8.78 

10.58 

11.18 

10.83 

10.46 

76 

73 

82 

85 

79.17 

22 

11.38 

11.72 

13.57 

12.51 

12.27 

89 

69 

78 

86 

79.17 

23 

12.59 

11.89 

13.60 

13.78 

13.05 

90 

74 

80 

91 

83.50 

24 

12.76 

12.93 

12.47 

13.15 

12.89 

90 

81 

71 

88 

82.00 

25 

11.32 

12.88 

11.81 

11.18 

11.92 

79 

85 

80 

82 

82.00 

26 

11.45 

12.06 

12.54 

12.78 

12.42 

89 

100 

100 

100 

97.83 

27 

10.98 

10.60 

10.51 

11.19 

11.15 

90 

92 

86 

91 

90.50 

28 

10.64 

1195 

12.30 

10.96 

11.66 

95 

81 

84 

81 

86.85 

29 

12.55 

12.96 

13.74 

9.48 

12.64 

88 

71 

75 

58 

76.00 

30 

11.68 

10.05 

11.09 

11.81 

11.51 

94 

77 

83 

91 

88.00 

31 

13.23 

13.51 

13.23 

13.23 

13.07 

91 

88 

85 

92 

90.33 
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Stato  del  olelo 

Elettricità  dinamica 

OlOM 

s 

o 

5 

atmosferica 

6aat. 

12  m.    3pm. 

9pm. 

6ant. 

12  in. 

3pm, 

9pm. 

notte 

gior. 

1 

10.0 

9.0 

10.0 

10.0 

_ 

_ 

_ 

• 

2 

9.0 

1.8 

7.0 

5.0 

-^ 

— 

— 

.. 

3 

9.0 

10.0 

10.0 

10.0 

.. 



._ 

__ 

CL 

4 

8.0 

2.0 

9.0 

10.0 

— 

^. 

— 

__ 

o 

5 

3.0 

2.0 

8.0 

8.0 

— 

— 

— 



e 
o 

M 

6 

9.0 

1.0 

9.0 

1.0 

— 

— 

— 

-  1.00 

o 

• 

7 

1.0 

8.0 

7.0 

9.0 

-  0.60 

— 



.^ 

e 

8 

6.0 

7.0 

1.0 

10.0 

— 

— 



-  0.40 

5 

9 

10.0 

10.0 

10.0 

10.0 

— 

— 

-~ 



<« 
u 

10 

6.0 

9.0 

9.0 

10.0 

-  1.00 

-0.80 

-  1.00 

-  1.00 

<4 

11 

9.0 

8.0 

9.0 

10.0 

-  1.20 

— 

_ 

-  1.20 

0 

12 

8.0 

6.0 

9.0 

10.0 

-  1.00 

— 



-  0.80 

O 

e 

13 

1.0 

0.6 

0.3 

5.0 

— 

— 



-0.60-1           S         1 

14 

'  7.0 

0.6 

0.6 

0.0 

— 

— 



-     1           S         1 

15 

0.0 

0.0 

0.0 

0.6 

— 

— 

.^ 

• 

16 

10.0 

10.0 

10.0 

10.0 

— 

— 

.. 

.... 

u 

g 

17 

10.0 

10.0 

10.0 

4.0 

— 

-.- 

._, 

.... 

18 

2.0 

1.0 

0.6 

4.0 

— 

— 

__ 

.. 

4> 

19 

9.0 

1.0 

8.0 

0.8 

— 

— 

._ 

— 

2 

20 

10.0 

10.0 

9.0 

1.0 

— 

— 

— 

— 

%. 

21 

9.0 

9.0 

7.0 

9.0 

_ 

-^ 

__ 

.— 

fi 

22 

1.0 

0.6 

0.8 

8.0 

— . 

— 



— 

s 

23 

0.5 

1.2 

1.0 

1.2 

... 

— 



— 

1 

24 

7.0 

9.0 

3.0 

3.0 

— 

— 

— 

— 

i 

25 

9.0 

10.0 

10.0 

10.0 

-. 

— 

— 

— 

=: 

26 

10.0 

10.0 

10.0 

10.0 

4-2.00 

— 

-  2.00 

-12.00 

•S 

27 

9.0 

9.0 

9.0 

8.0 

-  2.00 

-2.00 

-  2.00 

+  4.00 

e 

o 

28 

9.0 

9.0 

1.6 

10.0 

-4.00 

-  4.00 

-  2.00 

-  4.00 

29 
30 

2.0 

4.0 

1.0 

0.2 

-  2.60 

-  2.00 

-  3.00 

-3.20 

5.0 

10.0 

10.0 

10.0 

-  2.00 

-2.00 

+  0.10 

-  2.00 

i 

10.0 

10.0 

10.0 

10.0 

-  3.00 

-  2.20 

-  3.00 

-  2.00 

O 

31 

nJ 

Giorni  sereni  3  -  nuvol.  %  -  misti  «\ 

IVuniero  dei  giorni  : 
con  pioffffla  31  -  grandine  t  -  neve  — 
»   aeLbia  1  •  temporaii  7  •  brina  ^ 
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ELENCO  DEI  llfiRI  E  DELLE  OPERE  PERIODICHE 

* 

perveniill  al  Reale  Istillilo  nel  mesi  di  m^rao 
e  aprile  1879. 


L'asterisco  *  indica  i  libri  e  i  periodici,  che  si  ricevono 
in  dono  o  in  cambio. 


OPERE  PERIODICHE. 

(Cootinuaziune  della  pag.  cxxxix  di  questo  ▼oluroe.) 

*Millheilungen  des  Nalurwisseiischaflliche  Vereines  fur 
Sleiermark.  -  Jahrgang  1878.  -  Graz,  ^879. 

R,  Maly.  Analyse  der  grifi.  Mt»ran*schen  Sauerbrunn-Quelle  (Johan- 
nÌ8-Quelle)  nàchst  Stainz  in  Sleiermark.  —  R.  Hoernes.  Sarma- 
tische  ÀblageruDgen  in  der  Umgebung  von  Graz.  —  H.  Streiniz. 
Ueber  den  Beweis  des  Satzes,  dass  eine  gleicbmSssig  tnit  Masse 
belegte  Kreisflàche  auf  einen  in  dersclben  Ebene  ausserhalb  be- 
findlichen  Massenpunkt  bei  Zugrundelegung  des  Kraftgesetzes  — 
so  wirkt,  als  wàre  die  Masse  in  Mittelpunkte  concentrirt.  —  L,  L 
Kristof.  Ueber  einheimische,  gesellig  lebende  Wespen  und  ihren 
Nestbau.  —  P.  B.  Hanf,  Beobachtungen  ùber  die  Nùtziichkeit 
und  Schàdlichkeit  einiger  Raubvògel.  —  K,  Friesach,  Ueber  den 
Einfluss  des  Fernrohres  auf  die  Entwicklung  der  Astronomie.  — ^ 
Ueber  die  Loxodromie  und  lozodromische  Figuren.  —  S.  Aichh- 
orn,  Eine  entgegnung.  —  C.  Doelter,  Ueber  ein  neues  Harzvor- 
kommen  bei  Kdflach.  —  H.  Schmidt,  Neuere  Hòhenbestimmun- 
gen  in  Steiermark.  —  E,  Husaach.  Die  Trachyte  von  Gleichen- 
berg.  —  G.  Wilhelm,  Die  atmòsphSrischen  Niederschl&ge  in  Ste- 
iermark im  Jahre  1878. 

*Monatsbenchl  der  K,  Pi'eussischen  Akademie  der  Wissen- 
schaften  zu  Berlin.  -  December  \  878. 

Man  des  (Les)  ;  revue  hébdomadaire  des  sciences  et  de  leurs 
Tomo  V,  Serie  V.  r 
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applicatioDS  aux  arts  et  à  V  iDdustrie,  par  M/  Y  abbé 
Moigno.  -  Il  Serie,  T.  48,  n.  9-47.  -  Paris,  4879. 

^Natura  (La),  rivista  di  scienze  fisiche  e  naturali,  diretta 
da  L.  Cappanera.  -Voi.  Ili,  u.  5-6.  -  Firenze,  4879. 

^Picenlino  (II),  Giornale  della  Società  economica  di  Saler- 
no. -  Novembre-decembre  \  878  e  gennaio  \  879. 

^Politecnico   (II) ,  Giornale  dell'  ingegnere-architetto  civile 
ed  industriale.  -  Milano,  gennaio-aprile  4879. 

*Polybiblion;  revue  bibliographique  universelle. 

Partie  littéraire.   -  Paris,  mars-avrii  1879. 
«     technique.         •       mars  4  879. 

* Preisschriften  gekrònl  und  herausgegeben  von  der  Fùrstlich 
Jablonowski'schen  Gesellschafl. 
N.  XIII  d.  Hist.-Nat.  Oek.  Sect.  4878.  -  Leipzig,  4878. 

Doct.  Pòhlinann,  Die  WirthschaftspoUtik  der  FloreDtiner  Renaissance 
und  das  Princip  der  Verkehrsfreiheit. 

*Proceedings  of  the  Royal  Society  of  Edinburgh.  -  Session 
4877-78. 

^Prospetti  stalistici  della  navigazione  e  del  commercio  di 
Venezia  nelC  anno  4878,  comp.  dalla  Sez.  di  statistica 
commerciale  della  Camera  di  commercio.  -  Venezia, 
4879. 

Publicalion  induslrielle  dee  machines,  outils  et  appareiU  les 
plus  perfeclionnée  el  les  plus  recente,  employés  dans 
les  différentes  branches  de  Tindustrie  franfaise  et  étran- 
gère,  par  Armengaud. 

Voi.  24,  II  Sèrie,  Tome  IV,  liv.  44-42. 
»    25,         »  »       V,    »  4-3,  avec  atlas. 

Paris,  4  878. 
ad  Jugo  slavenske  Akademije  Znanosti  i  Vmjetnosti, 
.   45.  -  Zagrebu,  4878. 
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* Rendiconli  del  fi.  Isiilnlo  lombardo  di  scienze  e  lettere.  - 
Serie  II,  voi.  \2,  fase.  3-7.  -  Milano,  >I879. 

Pollaccù  Nuovi  fenomeni  osservati  nel!' ingessamento  dei  vini  e  dei 
mosti.  —  De  Giovanni,  Nuove  indagini  Asio-patologiche  sulla  tisi 
polmonale.  —  Ferrini.  Progetto  di  un  indicatore  elettrico  del  li- 
vello dell*  acqua  in  un  fiume.  —  Casorati.  Nuova  e  migliore  forma 
delle  equazioni  degli  asintoti  di  una  linea  piana  algebrica.  —  Schia» 
parelli.  Risultamenti  delle  osservazioni  suir  amplitudine  dell'oscil- 
lazione diurna  dell'  ago  di  declinazione,  fatte  durante  gli-anni  1877 
e  1878  nel  R.  Osservatorio  di  Brera  in  Milano.  —  Celoria.  De- 
terminazione delle  differenze  di  longitudine  fra  1'  Osservatorio  di 
Milano  e  quelli  di  Padova,  Monaco  e  Vienna.  ~  Trevisan.  Prime 
linee  d*  introduzione  allo  studio  dei  Batterj  italiani.  —  Menozzi. 
Sulla  composizione  dei  burri  della  bassa  Lombardia  e  suU*  analisi 
dei  burri  in  genere.  —  Garovaglio.  Nuove  ricerche  sul  vajolo 
della  vite.  —  Jung.  Ricerche  intorno  ai  sistemi  polari.  —  Bizio» 
zero  e  Visconti,  Sui  provvedimenti  contro  la  trichina.  —  Pirotta 
e  Kihoni,  Studj  sul  latte.  —  Vidari.  La  Società  di  legislazione 
comparata  di  Parigi.  —  Cantù,  Sui  feudi  in  Lombardia.  —  Bel- 
giojoso.  Commemorazione  di  L.  Longoni.  —  Golgi.  Un  nuovo  pro- 
cesso di  tecnica  microscopica.  —  Lemoigne,  Accoppiamento  fe- 
condo di  un  cane  con  una  gatta.  —  Giulia  Ascoli,  Un  teorema 
di  calcolo^integrale.  —  Grassi,  Sovra  1'  anguiilula  intestinale  — . 
Buccellati.  Legge  sulla  stampa  26  marzo  1848.  —  Reati  contro 
la  sicurezza  dello  Stato  commessi  per  mezzo  della  stampa.  — 
Gaetano  Cantoni.  L*  influenza  dei  concimi  sulla  combustibilità  dei 
tabacchi. —  Verga.  A  proposito  delle  ossa  palatine.  —  Riccardi. 
Di  alcuni  studi  intorno  alla  fisiologia  e  alla  espressione  dell' at-J 
tenzione  nell'  uomo.  —  Aschieri.  Sulla  rappresentazione  dello  spa- 
zio rigato  con  un  sistema  di  coniche  in  un  piano.  —  Clericetti. 
Ponti  sospesi  rigidi.  —  Bardelli.  SuU'  area  descritta  da  una  linea 
invariabile,  che  si  move  in  un  piano  con  determinata  legge.  — 
Maggi.  Sulle  emiterie  aritmetiche.  —  Gio.  Cantoni.  Su  una  re- 
cente Nota  del  prof.  Volpicelli.  —  Sopra  un'  altra  del  Jamin  intor- 
no alla  teoria  della  rugiada.  —  Cattaneo.  I  miceti  negli  agrumi . 
—  Serpieri  Sulla  teoria  della  elettricità  dissimulata.  —  Chistoni. 
Un  densimetro  a  stadera.  —  Del  Giudice.  Sul  diritto  d'  autore. 
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^Revdiconlo  della  II.  Accademia  delle  scienze  fiiiche  e  Ufo- 
tematiche  di  Napoli.  -  Febbraio  e  marzo  1 879. 

A.  De  Gasparii.  Sulle  perlui  baz  oni  pUneUrie^  —  Nuove  serie  rela- 
tive al  molo  de'  pianeti  nella  ellisse. —  N.  Pedicino.  Degli  scle- 
renchimi nelle  Gesneriacee,  nelle  Gyrtandrauee  e  in  qualche  altra 
famiglia.  —  0.  Cornea.  Sulla  impollinazione  delle  piante.  —  S.  De 
Luca.  Sopra  una  materia,  simigliente  a  Alo  carbonizzato,  rinvenuta 
negli  scavi  di  Pompei.  —  Sopra  una  materia  stratiforme,  ivi  rin- 
venuta. —  G.  Albini.  Singolare  forma  di  proglottidi  d*  uu  botrio- 
cefalo. —  Prime  indagini  microscopiche  sulle  medesime.  —  L. 
Palmieri.  V  ozono  atmosferico.  —  F.  Brioechi.  Bullettino  meteo- 
rologico del  R.  Osservatorio  di  Napoli.  —  Gio.  Cantoni.  Sull*  elet- 
tricità atmosferica. 

Rtviie  briiannique.  -  Paris,  janvier-avrii  1879. 

Revue  dee  deux  mondes.  -  Paris,  janvier-avriI  4  879. 

Revìte  et  magasin  de  zoologie  pure  et  appliquée.  -  Paris, 
4878,  n.  5-6. 

Trouessart.  Catalogne  des  mammifere!  vivants  et  fossiles  (Prosimiae). 
—  CoUeau.  Échinides  nouveaux  ou  pen  connus.  —  Chaudoir. 
Énumeration  des  carabiques,  recueillis  par  M.  A.  RifTray,  k  Zan- 
zibar. —  Mégnin.  Chorioptes  spathiferus. 

*^ Rinnovamento  (II),  gazzetta  del  popolo  di  Venezia.-  4879^ 
n.  61-420. 

"^Rivista  della  lìeneficenza  pubblica  e  degC  Islitvli  di  previ- 
denza. -  Milano,  febbraio  e  marzo  4879. 

*  Rivista  di  viiicollvra  ed  rnnloyij  ilalUiua,  ec.  -  Anno  HI, 

n.  3-8.      Couegliano,  4879. 

^Rivtsla  scìrnd/ico  industriale,  compilata  da  Guido  Vimer- 
cati.  -  Anno  XI,  n.  5.  -  Firenze,  45  marzo  4  879. 

*  Scena  (La)^  Giornale  di  musica,  drammatica  e  coreograGa. 

-  Anno  XVI,  n.  9-47.  -  Venezia,  4879. 

Scanccs  et  Iravaux  de  Càcadémie  des  scienccs  morales  et 
politiques,  -  Paris,  janvicrs-mars  1879. 
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^Starine  na  sviel  izdaje  Jugoslavenska  Akadcmija  ZnanosU 
i  (JmjelnosU.  -  K.  X.  -  Zagrebu,  1877. 

^Statistica  del  Regno  d' Italia. 

Navigazione  nei  porli  del  Regno.  -  Anno  4877,  Par- 
te II.  (Movimento  della  navigazione  in  tutti  i  porti  del 
Regno).  -  Battelli  partiti  per  la  grande  pesca.  -  Ro- 
ma, 1 878. 

Movimento  della  navigazione  italiana  nei  porti  esteri.  - 
Anno  XV,  4876.  -  Roma,  4878. 

Popolazione.  -  Movimento  dello  Slato  civile.-  Anno  XVI, 
4877.  -  Parte  II.  -  Roma,  4878. 

^Studente  (Lo)  veterinario,  gazzella  degli  studenti  di  vete- 
rinaria e  d'agricoltura.-  Anno  IV,  fase.  4.  -  Gasalmag- 
giore,  1879. 

Technologisle  (Le),  Arehives  des  progrès  de  Tindustrie  fran- 
caise  et  étrangère.  -  Paris,  4879.  -  III  sèrie.  Anno 
XXIXX     n.  53-68. 

*  Tempo  (II),  Giornale  politico-commerciale  del  Veneto.  - 
Venezia,  4879  -  N.  51-104. 

*Tran8aclions  of  the  Royal  Society  of  Edinburgh,  -  Voi. 
XXVn,  p.  2,  for  the  Session  1877-78. 

G.  Carr  Robinson.  On  the  Solid  Fatly  AciJs  of  Coco-Nut  Gii.  —  On 
Some  New  Bases  of  the  Leucoline  Series.  —  E.  Sang.  On  the 
Tabulatici)  of  ali  Fractions  having  their  Values  belween  T\vo  Pre- 
scribed  Limils.  —  Heddle^  Chapters  on  Ihe  Mineralogy  of  Scotland. 
—  C.  C.  Knott  and  /.  G.  Mac  Gregor.  On  the  Thermo.  —  Elec- 
tric Properlies  of  Charcoal  aud  cerlain  Alloys,  wilh  a  Supple- 
mentary  Thermo-Electric  Diagram.  —  Geikie.  On  the  Old  Red 
Sandstone  of  Western  Europe.  —  /.  Blyth.  An  Account  of  some 
Experimeuts  on  the  Telephone  and  Microphone.  —  E.  A.  Letts. 
On  ihe  Compounds  of  Ethyl-,  Propyl-,  ButiU,  and  Amyl  Thetines.  — 
On  Dimelhyl.  —  Thetine  and  ils  Derivatives.  —  /.  Douglas  Ha- 
miìton   Dicksoìi.  A  class  of  Determinants.  —  A.  Macfarìane  and 
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P.  M.  Playfair,  On  the  Disruptive  Discharge  of  Electricity.  On 
the  Discharge  of  Electricity  throogh  Oil  of  Turpentine.  —  A.  M, 
Morrison  and  R.  Sydney  Marsden.  The  Preparation  and  Proper- 
ties  of  Pure  Graphìtoid  and  Adamantine  Boron.  —  R.  ìiilner  Mar- 
ri$on.  On  a  New  General  Method  of  Preparing  the  Primarj  Mo- 
namines  eie.  —  /.  B.  Hannay.  On  a  Method  of  Determining  the 
Cohesion  of  Liquids. 

*Verhandlungen  der  K.  K.  GeologUchen  Reichsansialt.  - 
Wieh,  ^878. -N.  U-<7. 

*  Vessillo  (II)  israelitico.  Rivista  mensile  per  la  storia,  la 
scienza  e  lo  spirilo  del  Giudaismo.-  Casale  Monferrato, 
Anno  XXVI,  puntata  9.  -  Settembre  AS7S. 

*Voce  (La)  di  Murano.  —  Venezia,  >I879-  n.  5-8. 

* Zoologischer  Anz^eiger^  herausgegeben  von  prof.  J.  Victor 
Carus.  -  Il  Jabr.,  n.  22-26.  -  Leipzig,  4879. 

ELENCO 

DEI  LIBRI  E  DELLE  OPERE  FERYEIfl'TE  AL  REALE  ISTITOTO 
NEI  MESI  DI  MAGGIO  E  GIUGNO  4879. 


LIBRI 

*A.  Bayer ,  .  .  .  Ueber  chemische  Synthese.  -  Mùnchen, 

1878. 
*A.  Baldacci,  i.  Relazione  degl'  Ingegneri  del  R.  Corpo 
Mazzelli   e   A.     delle  miniere,   addetti   al   rilevamento 
Travaglia.  geologico  della  zona  solfifera  di  Sicilia, 

sniln  eruzione  dell'  Etna,  avvenuto  nei 
mesi  di  maggio  e  giugno  1879.  -  Ro- 
ma, 1879  (con  \  carta). 
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*(r.  BardeUi.  .  .  SulFarea  descritta  da  una  linea  invaria- 
bile, che  si  move  in  un  piano  con  deter- 
minata legge.  -  Nota.  -  Milano,  1879. 
*Sul  centro  delle  forze  nel  piano.  -  Ri- 
cerche. -  Milano,  4  879. 
*JI/.  Beltati  ...  Sul   valore  delF  effetto  Peltier   in    una 
coppia  ferro-zinco.  -  Ricerche.  -^Vene- 
zia, ^879. 
*Mo%s,   J,    Ber-  Vittorio  Amedeo  II  e  V  ordinamento  del- 
nardi.  la   pubblica   benelScenza.  -  Memoria.  - 

Venezia,  4879. 
*G.  Bizio.  .  .  .  Intorno  all'acqua  minerale  di  Givillina, 

raffronti  analitici.  -  Venezia,  4  879. 

*CA.  BmnnerDe  La  tache  présente  de  Thistoire  naturel- 

Watlenwyl.  le.  Discours  d'ouverture  de  la  6 1 .™«  ses- 

sion  de  la  Société  Helvétique  des  scien- 

ces  natureiles  ù  Berne  le  4  2  aoùt  4  878 

-  trad.  par  M.  Alb.  De  Montet.  -  Ge- 
nève, 1879. 

*C.  Bullo  ....  I  Labia  in  Venezia.  -  Notizie  storico-ge- 
nealogiche. -  Venezia,  4879  (con  tav.). 
*G.  Canestrini  .  Produzione  dei  sessi  e  animali  dicogami. 

-  Padova,  4  879.   . 

*G.  Capellini  .  .  Breccia  ossifera  della  Caverna  di  Santa 

Teresa  nel  lato  orientale  del  golfo  di 

Spezia.  -  Memoria.  -  Bologna,   4879 

(con  tav.). 
*Gli  strati  a  congerie  e  le  marne  compatte 

mioceniche  dei  dintorni  di  Ancona.  - 

Roma,  4879  (con  tav.). 
*  O.Comes  .  .  .  Catalogo  delle  piante  raccolte  dal  prof.  A. 

Costa  in  Egitto  e  Palestina  nel  4874.  - 

Napoli,  4879. 
*G.  Curioni.  .  .  Appendice  alF  arte  di  fabbricare,  ecc.  *- 
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Disp.  Il,  Voi.  IV.  -  Torino,  1878  (con 
lav.). 

*G.  Dal  Sie .  .  .  Sulla  polvere  inselUcida,  data  dai  fiori 
del  Chrysanthemum  cinerariaefolium , 
Tr^v.  -Nota  preliminare.- Venezia, 4  879. 

^DeAlmeidaUar-  À  Exma.  Sra.  D.  Anna  Barbora  de  Los- 
garida  A.  fava-  sio  e  Sebbiz,  fallecida  no  dia  4  de  feve- 
ren  e  eanlo,  ^erio  de  1877.  -  Rio  de  Janeiro,  4  877. 

*£.  De  Bella  .  .  Sulla  Vipera  ammodite  (Vipera  ammodi^' 
les  Latr.)  neir  Italia,  e  sulla  sua  distri- 
buzione geografica.  -  Nota.  -  Venezia, 
4  879. 

*G.  De  Leva.  .  .  Le  prime  sessioni  del  Concilio  Tridenti- 
no. -  Parte  IH.  -  Memoria.  -  Venezia, 
4879. 

^bhD^Anm^  passado  e  o  presente,  poesias.  -  Rio 

l,^].^'  i  de  Janeiro,  4876. 

^A  J.  docl.  de  Mei-  Discurso  historico,  pronunciado  no  dia 
lo  Moraes.  29  de  setembro  de  4  858  por  occasiao 

de  solemnisar-se  a  posse  dos  GGR:.  Of- 
flciaes  e  Dignitarios  que  compoem  o 
Grande  Oriente  do  Brasil.  -  Rio  de  Ja- 
neiro, 4860. 

*Biograpbia  do  Exmd.  Conselheiro  J.  M. 
De  Brito.  -  Rio  de  Janeiro,  4864. 

^Discursos  recitados  por  occasiao  da  pos- 
se da  administra^a'o  do  Grande  Orient 
do  Brasil  no  dia  4  3  de  maio  de  4  865 
ao  Valle  do  Lavradio  pelas  grandes  di- 
gnidades  da  Ordem.  -  Rio  de  Jandro, 
4  865. 

*Mythologia.  -  Rio  de  Janeiro,  4869. 

^Diecionario  de  medicina  e  therapeuliea 


Digitized  by 


Google 


* AJ.doci.de  Mei 
lo  Moraes. 


~  CLIII  — 
bomceopatbica,  ou  a  homceopathia  po- 
sta ao  alcance  de  todos,  baseado  nas 
doctrinas  de  HabneiniDan,  Berninng- 
bausen,  Jabr  e  Ruoff,  Descuret  e  ou- 
tros.  -  Rio  de  Janeiro,  \  872. 

-  A  Vida  e  a  morte  do  Exmo.  Sr.  Conselbei*^ 
ro  Francisco  Freire  Alienia''o  -  Gy  sneiro  - 
escripta  em  vista  das  Notas  por  elle 
proprio  fornecidas.  -  Rio  de  Janeiro, 
4874. 

*Garta  politica  sobre  o  Brasil.  -*  Rio  de 
Janeiro,  i  875. 

*A  febbre  amarilla  e  o  seu  tratamento.  - 
Rio  de  Janeiro,  t877. 

*Deus  a  Natureza,  a  Crea^ào,  o  Universo 
e  o  bomem,  ou  Memoria  sobre  o  fluido 
universal  ou  Etber.  -  Rio  de  Janeiro, 
4  877. 

*A  Independencia  e  o  Imperio  do  Bra- 
sil etc.  -  Rio  de  Janeiro,  4  877. 
Anemografo  e  pluviografo.  -  Firenze, 
4879. 

^Misure  magneticbe  in  Italia.-Roma,4  879. 

*La  corrispondenza  meteorologica  italia- 
na alpina-apennina.  -  Relazione.  -  To- 
rino, 4  879. 
Il  progetto  di  legge  sul  riordinamento  de- 
gli Istituti  di  emissione.  -  Venezia,  4879. 
Piante  iconografiche  e  prospelticbe  di 
Roma,  anteriori  al  secolo  XVI,  da  lui 
raccolte  e  dichiarate,  e  pubblicate  dalla 
Direzione  centrale  deirimp.  Istituto  Ar- 
cheologico Germanico  in  Roma  nelle 
palilie  21  aprile  4879,  cinquantesimo 
Tomo  K,  Serie  V.  *  a 


*P.  f.  Denza 


*£.  Deodati. 


♦C.  De  Rossi 
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—  CLIV  — 
anniversario  delia  fondazione  dell'InsU- 
tulo.  -  Roma,  ^879  (con  sep.  atlante). 
(Dono  del  suddetto  Imp.  Instituto). 
Sulla  elìca  calcolatoria  di  Fuller ,   con 
cenni  storici  sopra  gli  strumenti  calco- 
latori a  divisione  logaritmica.  -  Vene- 
zia, 4879- (fig.) 
*Procedimento  graflco  per  la  riduzione 
degli  angoli  al  centro  di  stazione^  lette- 
ra. -  Torino,  4879  (con  A  tav.). 
^Legons  de  statistique  -  trad.  de  V  italien 
par  P.  Terrier.  -  I.  Parlie.   Geometrie 
de  position.  -  Paris,  4879,  flg. 
Dei  calcoli  fissi  della  vescica.  Memoria.  - 

Ancona,  4879. 
Della  scultura  e  tarsia  in  legno  dagli  an- 
tichi tempi  ad  oggi.  -  Notizie  storico- 
monografiche.  -  Firenze,  4873. 
^Relazione  suir  industria  del  legno  quale 
era  rappresentata  alF  Esposizione  uni- 
versale di  Vienna  nel  giugno  4 873. -Fi- 
renze, 4  874. 
^Mobili  di  lusso  italiani  e  mosaici  fioren- 
tini, veneti  e  romani. -Relazione.  -  Ro- 
ma, 4  879. 
*f .  Franzolini  e  L' epidemia  di  istero-demonopatie  in  Ver- 
G.  Chiap,  zegnis.  -  Relazione.  -  Reggio  neir  Emi- 

lia, 4  879. 
*/f.  Fritz.  Die  Beziehungen  der  Sonnenflecken  zu 

den  Magnetischen  und  Meteorologiscben 
Erscheinungen  der  Erde.  -  Haarlem, 
4878  (mitTaf.). 
*J/.  R.  Levi  .  .  .  Due  casi  di  sifilide  cerebrale,  uno  a  for- 
ma congestiva  rapidamente  guarito,  Tal- 


*/..  Felici.  . 

*/).  C.  Finoc 
chieiti. 
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*G.Lorenzoni.  . 

*r.  Luciani.  .  . 
*C.  Lupini  .  .  . 

*C.  Ualaspina 

*j4.  Messedagtid. 
*5.  il.  A/zuicA .  . 


il.  Ministero  d'a- 
gricoltura^ in- 
dustria e  com- 
mercio. 

*Ab,  B.MorsoUn. 


*J.A.   C.   Onde- 
mans. 


—  CLV  — 
(ro  di  cefalalgia  e  poi  di  epilessia  unila- 
terale per  gòmnia  caseiflcata  nella  se- 
conda circonvoluzione  frontale.  -  Vene- 
zia, <879. 

Ringraziamento  al  signor  Principe  Bon- 
compagni  per  il  dono  di  un  facsimile 
di  alcune  lettere  inedite  del  Lagrange.  - 
Comunicazione.  -  Venezia,  4879. 

Albona,  studii  storico-etnografici.  -  Ve- 
nezia, 4879. 

Della  conservazione  delle  ova  del  baco 
da  seta  in  mezzi  differenti  dalF  aria.  -^ 
Torino,  4879. 

Il  porto  di  Nisida.  Appendice  alla  Memo- 
ria sulle  dighe  a  traforo  dei  porti  anti- 
chi. -  Conferenza.  -  Napoli,  \  878. 

La  statistica  della  criminalità.  -  Prelezio- 
ne. -  Roma,  4879. 

Suntmdella  Introduzione  ad  una  nuova 
Memoria  sul  Porto  di  Lido.  -  Venezia, 
4879. 

Catalogo  della  Biblioteca.-  Roma,  4  877 
e  Suppl.  1877-78.  -  Roma,  1877-79. 

L*  Accademia  de'  Sociniani  in  Vicenza.  - 

Venezia,  4  879. 
*Poesia  per  nozze.  -  Vicenza,  4  879. 

Die  Triangulation  von  Java  ausgefùhrt 
vom  Personal  des  Oeographischen  Dien- 
stens  in  Niederlàndisch  Ost-Indien.  -  Il 
Abtheilung  -  Druck  von  J.  Enscbede  en 
7onen  zu  Haarlem.  Besorgt  von  Dan- 
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*À.  Pazienti.  .  . 
*C.  Plccio  di  G. 
*£.  Regalia.  .  . 
*y.  /.  fdos)  Rey$. 

*A.  Ricco  .  .  .  . 
*f .  Rosselli .   .   . 


*E.  Rotondi. 


«I» 


/*.  i4.  Saccardo 


Sanuto  Marino 


*U.  Sckeffler  . 


—  CLVI  — 

nenfelser  et  G.""  (G.Metzelaar)  zu  Utrecht 
-  Im  Haag,  bei  M.  Nijhoff,  4878. 
Considerazioni  di  termodinamica.  -  Ve- 
nezia, 4879. 
Commemorazione  funebre  del  cav.  G.  B. 

Cecchini.  -  Venezia,  4  879. 
Sopra  un  osso  forato,  raccolto  in  un  Nu- 
raghe. -  Firenze,  4  879. 
A  posteridade.  -  Brasil  historico  e  a  Co- 
rographia  historìca  do  Imperio  do  Bra- 
sil. -  Rio  de  Janeiro,  4  867. 
Combinazioni  spettroscopiche  a  visione 
diretta.  -  Palermo,  4  879  (con  tav.). 

.  Sulla  temperatura  della  luce  elettrica,  os- 
sia sulla  temperatura  delle  estremità  po- 
lari dei  carboni,  nelF  atto  che  produ- 
cono la  luce  elettrica.  -  Memoria.  -  Ve- 
nezia, 4879. 

.  Relazione  dei  lavori  eseguiti  nel  labora- 
torio chimico  della  R.  Stazione  enolo- 
gica sperimentale  d'  Asti.  Anno  4  878.- 
Asti,  1879. 

.  Michelia.  Comroentarium  Myrologiac  ita- 
lieae.  -  Patavil,  4  878. 

*Fungi  italici  autographice  delineati.  -  Fa- 
scic.  (X-X(l  (Tab.  32^-480).  -  Patavu, 
1878. 

.  (  diarii  pubblicati  dalla  R.  Deputazione 
Veneta  di  storia  patria.  -  Tomo  I,  fa- 
scic.  5.  -  Venezia,  4  879. 

.  Warme  und  Elastizitàt.  Supplement  zuni 
Zweiten  Theile  der  Naturgesetze.  -  Lei- 
pzig, 4  879  (mit  4  Taf.). 
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F.  Selmi. 


Shakspeare  . 
*A.  Sobrero. 


*f.  Sloccada 


A,  Todaro  .  . 


N.  Tommaseo 
B.  Bellini. 

*ii.  Traina  . 

*£.  Trois.  . 


—  CLYII  — 
Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  in- 
dustriale, ossia  Dizionario  generale  di 
chimica.  -  Disp.  467.  -  Roma,  4879. 
,  Òpere.  -  Traduzione  di  Giulio  Garcano. 

-Voi.  Vili.-  Milano,  1879. 
.  Deir  applicazione  della  dinamite  ai  lavori 
di  agricoltura.  -  Memoria.  -  Torino, 
4  878. 
^Istruzione  ad  uso  degli  agricoltori  per 
r  impiego  della  dinamite  nel  dissoda- 
mento dei  terreni.  -  Torino,  4  878. 
^Angelo  Sismonda  e  Bartolomeo  Gastaldi. 

Commemorazione.  -  Torino,  4879. 
.  Bozzetti  igienici.  -  Chioggia,  4  878. 
*Storia  clinica  di  un  idrarto.  -  Vari  me 
todi  di  cura  di  questa  malattia.  -  Suc- 
cesso del  Massage.  -  Venezia,  4879. 
.  Hortus    botanicus    panormitanus,    sive 
plantae  novae  vel  criticae,  quae  in  hor- 
to  botanico  panormilano  coluntur,  de- 
scriptae  et  iconibus  illustratae.  -  T.  I, 
fase.  X-XI-XII.  -  Panormi,  4878. 
Dizionario  della  lingua  italiana,  nuova- 
mente compilato.  -Disp.  482.  -  Torino, 
4  879. 
.  Donne  danno!  -  Novella.  -  Caltanissetta, 

4  879. 
.  Relazione  sopra  alcuni  preparati,  dimo- 
stranti la  biologia  della  Phylloxera  va- 
stairix;  e  proposta  di  un  nuovo  rime- 
dio. ~  Venezia,  4879. 
.  Alla  memoria  di  Vittorio  Emanuele  Re 
d'Italia,  Murano.  -  Venezia,  4  879  (col 
ritratto  del  Re). 
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Catalogo  delle  carte  e  dei  libri  vendibiK 
dairistituto  topografico  militare.-  Firen- 
ze, 4879. 

Feest-Gave  van  het  Wiskundig  Geooot- 
schap  te  Amsterdam  onder  de  Zinsprenk: 
«  Een  onvermoeide  Arbeid  Komt  Àlles 
te  Beven  »  ter  Gelegenbeid  der  Viering 
van  Zijn  Honderdjariog  Bestaan.  - 
Haarlem,  1879. 

Il  lavoro  industriale  dei  fanciulli  e  delle 
donne  nella  provincia  di  Padova,  rela- 
zione della  Commissione  d*  inchiesta 
deir  Associazione  per  il  progresso  degli 
studii  economici  (Comitato  di  Padova). 
-Padova,  ^879. 

Nuova  Enciclopedia  italiana,  ovvero  Di- 
zionario generale  di  scienze,  lettere,  in- 
dustrie, ecc.,  ampliata  e  riveduta  dal 
prof.  G.  Boccardo.  -  Testo,  disp.  98- 1  OS, 
tavole,  disp.  24.-  Torino,  1879. 

Relazioni  del  Consiglio  dirigente  la  So- 
cietà per  la  scuola  preparatoria  d' inta- 
glio ed  altre  arti  professionali  in  Firen- 
ze. -  (30  novembre  1874,  29  dicembre 
1878).  -  Firenze,  1874  e  1879. 
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SOClfiTB  UTTERHIRE,  801BNTIFIQDB  BT  ARTiSTIQDB  D'API 


PROGRAMME  DU  CONCOURS  DE  1879. 
A  V  I  S. 

Lea  pìèces  pour  le  Goncours  ordinarle  de  1879  seront  regues 
juBqo'au  15  Octobre. 

1^  Recherches  sor  un  point  d'histoire,  ou  sur  une  question 
Bcìentifique  relatifs  à  la  Provence  ou  au  GomiUt-Venaissin. 

Pane:  Une  médtllle  d'or. 

SB°  Goncours  de  poesie  frangaise;  —  le  sujet  et  le  genre  sobt 
laissés  au  choix  des  prótendants. 

Prix:  Une  médtllle  d'or. 


CONDITIONS  GÉNÉRALES. 

Los  piòces,  éerites  très  lisiblement,  devrontétre  adressées  franco 
au  secrétaire  de  U  Société,  avant  le  i5  Octobre  et  porter,  en  téle, 
une  épigraphe  ou  devise  reproduite  sur  une  enveloppe  cachetée  et 
séparée^  contenant  le  nom  et  l'adresse  de  l'autear,  avec  la  declara- 
tion  Bignée  que  le  tra  vali  est  inédit  et  n'a  été  présente  à  aueun  con- 
cours. 

Les  prétendants  qui  se  feraient  connaitre  seraient  ezclus;  ils  ne 
devront  pas  employer  une  écriture  qui  aurait  figure  dans  un  concours 
précédent  de  la  Société. 

Les  pseudonymes  soni  rigoureusement  rejetés. 

Ces  conditiona  soni  de  rigueur. 

Les  manuscrits  envoyés  ne  sont  pas  rendus;  ils  restent  déposés 
aux  archives  de  la  Société. 
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Il  pourra  étre  décei  né  des  medaìUes  d'argent  ou  de  bronze  à  titre 
de  2"^^  prix  ou  de  menlions  honorables. 

Las  laoréats  seront  proelamés  et  recevront  les  prix  daas  la  SÉAN- 
CE  SOLENNELLE,  du  26  Décembre  1879. 

Arrèté  par  le  Couseil  d'  Àdministration,  à  Apt,  le  8  Jain  1879. 

Le  Secrétaire  peìyétuelj  Le  Vice-Président, 

Emile  ARNUAD.  J.  S.  JEAN. 
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der  Àlpen. 
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*AbhandlungeH  herausgegeben  vom  Nalurwissenschafllichen 
Vereine  zu  Bremen.  -  VI  Band,  \  heft.  -  4879. 

H.  F.  Scherck.  W.  Olbers.  —  W,  0.  Foche,  Zar  Olbers-Lileralur.  — 
G.  Reinhold  Treviranus.  ~  Die  Mosflora  des  niedersàchsisch-frie- 
sischen  Tieflandes.  —  Die  Vegetalion  im  Wiuter  1878-79.  —  R. 
Kohlmann.  Molluschen-Fauna  der  Unterweser.  , —  H,  0.  Lang, 
.  Erratische  G esteine  aus  dem  Herzogtham  Bremen.  —  S.  A.  Pop- 
pe, Beschreibung  einiger  geschafteter  Pene rsteinbe ile  aus  dero 
Gebiete  der  unteren  Weser  undElbe. —  F.  Buchenau,  F.  Brùgge- 
mann.  --  Beroerkungen  ùber  die  Formen  von  Cardamine  hirsuta  L. 

Agricoltura  (V)  italiana^  specialmente  della  regione  centra- 
le, periodico  mensile  diretto  dal  prof.  G.  Caruso.  -  An- 
no V,  fase.  55-56.  -  Pisa,  aprile  e  maggio  4879. 

*Annales  de  la  Sociélé  entomologique  de  Belgique,-  T.  XXI, 
-  Bruxelles,  4878.. 

E.  F.  M.  Heylaerts,  Sur  le  métamorphoses  de  VAcidalia  herbariata 
Fab.  —  E,  Lamhrichs  et  H.  Donckier  de  Donceel,  Déscription  de 
quelques  aberrations  de  Lépidoptères  da  genze  Vanesse.  —  P. 
Mobilie.  Gatalogae  des  Hespérides  du  Masée  R.  d'Uistoire  nata- 
relle  de  Bruxelles.  —  L,  Becker,  Gatalogue  des  Àracbnides  de 
Bclgique.  —  Àranèides  recueillies  en  Suisse  et  dans  le  nord  de 
r  Italie.  —  Diagnoses  de  quelques  Àranèides  nonvelles  du  Mexi- 
que.  —  Sur  le  nouveau  sous-genre  Sericopelma  (Ausserer).  — 
Àranèides  nouveaux  par  la  Faune  Belge.  —  F.  Bolivar.  Ortboptè- 
res  recueillis  en  Portugal  et  en  Afrique,  par  M.  C.  Van  Volxem. 
—  T,  Blackburn,  Some  observations  on  the  Genus  Oodemas  of 
the  Family  Cossonidae,  witli  descriptions  of  New  Specie s.  —  M. 
de  Chaudoir,  Essai  monographique  sur  les  Panagèides. 

Annales  des  ponte  et  chaussées.  -  Paris,  avrii  4  879. 

*Annales  de  la  Sociélé  Belge  de  Microscopie,  -  T.  IV  -  An- 
née  4876-77.  -  Bruxelles,  4877. 

M,  Lanzi.  Le  Ihalle  des  Diatomées.  —  F.  Zirkel.  Les  roches  crislal- 
lines  de  la  coupé  du  40.*  parallèle  au  nord-ovest  des  Étals-Unis. 
•»  E,  V,  Broeck,  Déscription  d' un  nouveau  system  de  slide  pour 
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le  montAge  des  préparatiuns  a  sec,  <%t  spécialement  applicabte  anx 
Gollections  de  foraminifères  U*  entomostracéd  eie. 

Annali  di  chimica^  applicata  alta  medicina  ec.  -  Milano,  mag- 
gio ^879. 

^Annuario  della  Società  dei  Naturalisti  in  Modena.  -  An- 
no XIII,  Serie  II,  disp.  ^-2.  -  Modena,  ^879. 

Riccardi.  Breve  saggio  di  alcuni  studii  etnogiafìci  intorno  alio  star- 
nulo  delle  razze  umane.  —  Bergonzini.  I  Bacteri.  —  Senoncr. 
Cronaca  scientifica. 

Antologia  (Nuora)  di  scienze^  lettere  ed  arti.  -  Roma,  mag- 
gio e  giugno  \  879. 

"^ArcMvrs  du  Mvsée  Teyler.  -  Voi.  IV,  fase.  2-4.  -  Voi.  V, 
p.  ^.  -  Haariem,  ^878. 

V.  S,  M.  V.  d.  Willigen.  Sur  le  magnétisme  des  animants  artifictels. 
—  T.  C.  Winkler.  Descriplion  d*  une  espèce  nonvelle  de  Pachy- 
cormus.  —  Considérations  (léologiques  sur  V  origine  du  zand-di- 
luvium,  du  sable  campinien  et  des  duiies  maritimcs  des  Pays-Bas. 

Arcbives  des  sciences  physiqnes  et  naturelles.  -  III  pério- 
de.  -  T.  I.  n.  5,  45  mai  -  n.  6,  15  juin.  -  Genève,  4879. 

E,  Favre.  Revue  {iéologique^  suisse  pour  V  année  1878.  —  F.  A.  Fa- 
rei. Les  tèneviéres  des  lacs  suisses.  —  E.  Nòlting.  Compte  ren- 
du  des  Féances  de  la  Socìété  de  chimie  de  Genève.  —  MacCook. 
Sur  les  moeurs  du  Pogonomyrmex  barbatus.  —  G.  Oìtramare. 
Sur  la  constilution  des  nuages  et  la  formation  de  la  grdle.  — 
Norman  Lockyer.  Discussion  du  catalogne  des  raies  chromosphè- 
riques  de  Young.  —  G.  Lunel.  Sur  V  écureuil  commun  {Sciurus 
vulgaris  Lin.)  et  ses  principales  variétés.  —  F.  Beverdin  et  E. 
Nòlting.  Les  progrès  de  1*  industrie  chiroique  à  1'  Exposition  de 
Paris  en  1878. 

Archives  générales  de  wédecine.  -  Paris,  roai-juin  4  879. 

D.  Spillman  et  P.  Dumont.  Des  applications  du  microphone  aux  re- 

cherches  cliniques.  —  L.  Hahn  et  L.  Thomas.  Du  iòle  du  thymus 

dans  la  pathogénie  des  tumeurs  du  mediastin.  —  W.  SchuUen. 

De  Tankylose  de  la  mflcholre   infèrieure   et  de  son   traitement 

Tvtuo  V,  Serie  V.  I 
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(Irad.  par  les  d".  Petit  et  Thomas).  —  /.  StraxM,  Le  prof.  Chaaf- 
fard,  sa  doctrine,  ses  écrits.  —  D,  Parinaud.  Àtrophie  des  nerfs 
optiques  dans  1*  erysipóle  de  la  face.  —  P.  Lasègue,  Des  bron- 
chites  albuminuriques.  —  W.  CrulL  Sur  le  myxoedéme. 

*Archives  Néerldndaises  des  sciences  exacles  et  naiurelUs^ 
publiées  par  la  Société  Hollandaise  des  sciences  à  Bar- 
lem,  etc-  T.  XIII,  liv.  4-5.  -  Harlem,  4878. 

2^.  W,  Engelmann,  Études  comparées  sur  T  action  électriques  des 
muscles  et  des  nerves.  —  Sur  rinfluence  du  sang  et  des  uerfs 
sur  le  pouvoir  électi omoteur  des  sections  transversales  aitifìciel- 
les  des  muscles.  —  Nouvelles  recherches  sur  Ics  pbénomènes  mi- 
croscopiques  de  la  contractiou  musculaìre.  —  H.  de  Vries.  Sur 
la  permédbilité  des  membranes  précipitées.  —  A.  C,  Oudenians 
Jr,  Sur  la  quinamine.  —  D.  Bierens  de  Haan,  Notice  su  des  in- 
tégrales.  —  T.  C.  Winkler,  Sur  T origine  des  dunes  maritimes 
des  Pays-Bas.  —  F.  Seelheim.  Sur  des  tourbìères  d*eau  saumà- 
tre.  —  H,  C,  Dihhits,  Sur  la  décoraposition  du  chlorure  de  cai- 
cium  par  Teau. 

*  Archivio  storico  italiano^  fondato  da  G.  P.  Vieussieux.-  Se- 
rie IV,  n.  8  -  della  Collezione  n.  4  40.  -  T.  fll,  disp.  2.- 
Firenze,  4879. 

e.  Jlf interi -Biccto.  Il  Regno  di  Carlo  I.  d^Angiò  dal  2  gennaio  1373 
a!  31  dicembre  1283.  —  A,  Bazzoni,  Carteggio  dell'ab.  F.  Gal- 
liani  col  march.  Tanucci.  —  L.  Banchi,  La  guerra  de* Senesi  col 
conte  di  Pitigliano  (1454-55).  —  A,  Reumont,  Un*  ambasciata  ve- 
neziana in  Ungheria  (1500-03).  —  P.  P.  Tonini,  La  Roma  sotter- 
ranea cristiana,  descritta  ed  illustrata  dal  Comm.  G.  B.  De  Rossi. 

*Astronomischey  Magnetische  und  Meleorologische  Beota- 
chtungen  an  der  K,  K,  Sternwarle  zu  Prag  im  Jahre 
4877.  -  39  Jahrgang.  -  Prag,  1879. 

*AUi  dell'Ateneo  veneto,  -  Serie  III,  voi.  II,  punt.  2.  -  Anno 
accademico  4878-79.  -  Venezia,  4  879. 

F,  Gosetti.  Deirottalmia  contagiosa  e  della  sua  diffusione  in  Venezia. 
—  Ah,  J,  Bernardi,  Venezia  dopo  trent'  anni,  impressioni  e  spe- 
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*Àtti  del  Collegio  degl'  ingegneri  ed  archilelti  in  Napoli.  - 
Anno  IV,  fase.  2  -  marzo  e  aprile  \  879. 

*Atti  del  Collegio  degl'  ingegneri  ed  archilelti  in  Palermo,  - 
Anno  \  879,  fase.  \  (gennaio-marzo). 

*i(«  della  R,  Accademia  de  Lincei.-  Anno  CCLXXVI,  ^878- 
79  -  Serie  HI,  Transunti.  -  Voi.  Ili,  fase.  5  e  6.  -  Ro- 
ma, aprile  e  maggio  ^879. 

*AUi  della  R.  Accademia  della  Crusca.  -  Adunanza  pubblica 
del  16  settembre  4878.  -  Firenze,  4879. 

e.  Guasti.  Rapporto  deiranno  accademico  1877-78.  —  D.  Berti.  I  Pie- 
montesi e  la  Crusca.  Lezione. 

*Alli  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.-  Voi.  XIV, 
disp.  3  -  febbraio  4879. 

L.  Camerano.  Sul  genere  Discoglossus  Otth.  —  E.  D*  Ovidio.  Teore- 
mi sui  sistemi  di  superficie  di  secondo  grado.  —  A.  Doma.  Os- 
servazioni astronomiche.  —  A.  Genocchi.  Intorno  a  due  lettere 
del  Lagrange  pubbl.  da  B.  Boncompagni.  ~  G.  Gorresio.  I  Fedi.— 
M.  Lattei.  Saggio  di  giunte  e  correzioni  al  lessico  talmudico.  — 
Ricotti.  Osservazioni  critiche  sopra  la  guerra  italiana  deiranno 
1174-75.  —  F.  Coppi.  Nuova  scoperta  archeologica  nella  Terra* 
mara  di  Gorzano. 

*Atti  della  Socieià  degl'  ingegneri  e  degl'  industriali  di  To- 
rino. —  Anno  XII,  4878,  fase,  unico  -  48.*  della  serie 
completa  degli  Atti.  -  Torino,  4  879. 

E»  Duhosc.  Deir  influenza  della  larghezza  degli  appoggi  sulla  stabilità 
delle  travi  longitudinali  principali  dei  ponti  a  travate  rettilinee.  — 
C.  Negri.  Sulla  composizione  geometrica  dei  tetti  a  falde  piane. 
»  G.  Ferria.  Sulla  destinazione  della  mole  Autonelliana  a  sede 
di  un  monumento  nazionale  a  Vittorio  Emanuele  II.  —  S.  Casa" 
na.  Sur  un  modo  di  copertura  di  terrazzi.  —  0.  Moreno.  Tettoia 
in  ferro  per  la  nuova  Stazione  di  Ancona.  —  Sacheri,  Di  un  ap- 
parecchio dell' Ing.  Manet  per  misurare  le  tensioni  e  pressioni  di 
qualsiasi  sbarra,  e  della  convenienza  di  servirsene  nelle  prove  di 
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suvi -11:011100,  che  si  dovrebbero  faro  in  Tarino  al   ponte  sospeso 
snl  Po. 

^BoUeilino  consolare,  pubblicato  per  cura  del  Ministero 
per  gli  affari  esteri  d'Italia.  -  Voi.  XV, fase.  4-6.  -  Ro- 
ma, aprilc-giugDO  4879. 

E.  Francisci.  Ragguagli  statisti  ci  sulla  popolazione  italiana  in  Egitto» 
con  speciale  riguardo  alla  colonia  di  Alessandria.  —  P.  Perolari 
Malmignati.  Movitnenlo  mariltiino  del  Porto  di  Callao  negli  anni 
1875-77.  —  A,  Greppi,  Sulla  febbre  gialla  alla  Nuova  Orleans.  — 
Hernu  Huitfeìd,  Exposé  de  lu  situation  commerciale  de  Dronth- 
ciin.  —  S,  Castiglia,  Stati  generali  risguardauti  1*  iinportaxionc 
e  Tesportazionc,  eseguita  dalla  marina  nazionale  nel  porto  di  Odes- 
sa, ed  il  movimento  marittima  e  commerciale  del  porto  di  Tagan- 
rog  nel  1878.  —  A,  Andresen.  Sur  le  commerce  et  la  naviga- 
tion  de  Christiania.  —  C.  Grondona.  I  porti  del  Sind.  —  A.  Pin 
to.  Movimento  generale  della  navigazione  nel  porto  di  Gronstadt 
nel  1878.  —  D.  Palunibo,  Cenni  statistici  sulU  Luogotenenza  del 
Caucaso  per  gli  anni  1875-77.  —  Ed.  Baillc.  Principales  indù- 
stries  du  départcmcnt  de  Meurthe-et-Moselle.  —  €h.  Scheibel. 
Rapport  aunuel  du  Consolat  d*  Italie  à  Kiel.  —  L.  Lambert.  Sur 
la  situation  commerciale  et  industrielle  de  la  Belgique.  —  P.  Ca- 
stelli. Riassunto  statistico  del  mercato  di  seme  serico  nel  Giap- 
pone nel  1878.  —  E.  Centurione.  Sul  commercio  di  Francoforte 
sul  Meno.  —  G.  D.  Bruno.  Stali  della  navigazione  italiana  —  G. 
Solanclli.  Sul  commercio  e  sulla  navigazione  di  Tag:inrog  e  di 
RostoCT  s.  D.  nel  1878  col  confronto  del  1877.  —  A.  Stamadiatis. 
Statistica  generale  dell*  isola  di  Samos  dal  1**  marzo  1878  al  1  " 
marzo  1879.  —  /.  Garrou.  Sulla  piopi'ictà  territoriale  degli  ita* 
liani  nel  Dipartimento  di  Moutevideo.  —  F.  Gianoli.  I.  Rapporto 
quadrimestrale  1879. 

^BolleiUno  del  Reale  Comilalo  geologico  (f  Italia.  -  Roma, 
marzo  e  aprile  4  879. 

P.  Zezi.  Sui  dintorni  di  Jane  presso  Volterra.  —  A.  Ferretti,  La  for- 
mazione pliocenica  nello  Scandiancse.  —  D,  Lovisato.  Cenni  geo- 
gnostici e  geolo;;ici  sulla  Calabria  settentrionale.  —  A.  Bittner. 
Il  Trias  di  Rccoaro  nelle  Alpi  Venete.  —  A,  Corsi.  Ancora  sulle 
prehniti  della  Toscana. 
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*BoUeU%no  della  Socielà  geografica  ilaliaua.  -  Roma,  apri- 
le e  maggio  4879. 

*Bullelin  de  f  Àcadémie  R.  de  médecine  de  Belgiqtie.  -  ìli 
Sèrie,  T.  XIII,  n.  4-5.  -  Bruxelles,  1879. 

Micliaux»  Ré.^uiné  du  traitemenl  dos  polype>  fibreux  naso-pharyiìgieiis. 
—  Ifosom  et  Bruylants,  Sur  T  action  physiolo^ique  des  esseiices 
d'aspic,  etc.  —  De  Roubaix.  Dos  sulures  consiJé.  óes  au  poiiit  de 
vue  technique. 

^Bullelin  de  la  Sociélé  Belge  de  Microscopie.  -  V  Anoée, 
n.  7-8.  -  Procès  verbaux.  -  SéaDces  du  24  avrii  et  29 
29  mai  4879.  -  Bruxelles,  4  879. 

Bullelin  de  la  Sociélé  de  géograpliie.  -  Paris,  mars-avrii 
4879. 

^Bullelin  de  la  Sociélé  Royale  de  bolanique  de  Belgcgue^ 
etc.  -  T.  XVII.  -  Bruxelles,  4  879. 

L.  Errerà  et  G.  Gevaert.  Sur  la  slruclure  et  Ics  modus  de  féoouJa- 
tion  des  flcurs,  et  eii  particulicr  sur  T  hétéiostylie  du  Primula 
clatior.  —  0.  Hecking  Comple-rendu  de  la  dìx-septiè.ne  hcrbo- 
risalioii  géiié.ale  do  la  Socie. é.  —  A.  Cogniaux.  Sur  les  Cucui- 
bitacéos  biésilienncs,  et  particulièie  neiil  sur  leur  dispcrsion  ^éo- 
graphique.  —  T.  Durand.  Descriplio.is  de  nouvellos  Menlhes. 

*Bullelia  mensuel  de  la  Sociélé  dacclimalalion.  -  Paris, 
mars-juiD  1879. 

Raveret-Waltel.  Sur  le  piscicuUure  à  1*  Exi>oaition  uuiveisello  de 
4878.  —  Sur  les  travaux  de  la  Socié'.é  en  1878.  —  Garrigues. 
Culture  du  Bambou  daiis  les  Bisses-Pyreuéas. —  E.  Dccroix.  L'hip- 
pophagie  ot  Ics  viaudcs  insalubres.  —  F.  Perez  de  Nueros.  Ex- 
périences  faites  eu  Espaguc  pour  élever  à  V  air  libre  les  Attacus 
Pemyi  et  Yamamai.  —  P.  Levy.  Le  naturaliste  en  voyage.  — 
P.  Carbonnier,  Sur  l'  aquarium  d*  eau  douce  du  Trocadóro. 

^Bullelin  of  the  Museum  of  Comparalive  Zìoiogìj  al  Har- 


Digitized  by 


Google 


—  GLXXH  — 

vard  College  Cambridge^  Mass,-  Voi.  V,  d.  40.  -Cam- 
bridge, 4879. 

S,  F,  Clarke,  Reports  on  tbo  Dredging  Operations  of  the  U.  S.  Goast 
Survey  Slr.  e  BUke  ». 

*BuUeUino  dell'  Associazione  agraria  friulana.  -  Serie  IH, 
voi.  II,  D.  5-42.  -  Udine,  4879. 

^Bullellino  delle  scienze  mediche^  pubblicato  per  cura  della 
Società  medico-chirurgica  di  Bologna.  -  Aprile-giu- 
gno 4879. 

*Bulleilino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  mate- 
matiche e  fisiche^  pubblicato  da  B.  Boncouipagni.  - 
Roma,  febbraio  e  marzo  4879. 

A.  Favaro,  lotorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Piosdocìrao  de'  Bcido- 
mandi,  matematico  padovano  del  secolo  XV. 

^Buonarroti  (II)  di  Benvenuto  Gasparoni^  continuato  per 
cura  di  Enrico  Narducci.  -  Roma,  gennaio  e  febbraio 
4879. 

* Comptes-rendus  hébdomadaires  des  séances  de  l'Académie 
des  Sciences  de  l'Instiiul  de  France.-T.  88,  n.  47-25.- 
Paris,  4879. 

*Correspondenz-Blall  des  Zoologischen-Mineralogischen  Fe- 
reines  in  Regcnsburg.  -  XXXII  Jahrg  -  ì  878. 

*Cosmos.  Comunicazioni  sui  progressi  più  recenti  e  note- 
voli della  geografia  e  delle  scienze  affini,  di  Guido  Cora. 
-  Voi.  V,  fase.  5.  "  Torino,  4879. 

Country  (The)  Gentleman's  Magatine.  -  London,  may-ju- 
ne  4879. 

"^Gazzetta  di  Venezia.  -  4879,  n.  445-472. 
^Gazzetta  medica  italiana.  -  Padova,  4879,  n.  48-26. 
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*  Gazzetta  ufficiale  del  Regno.  -  Roma,  4879,  n.  402-450. 

^Giornale  agrario  italiano  industriale  e  commerciale.-  Por- 
li, 4879,  n.  8-4  4. 

^Giornale  della  Reale  Accademia  di  medicina  di  Torino.  - 
Serie  IH,  voi.  23,  aprile  e  maggio  4  879. 

^Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifi- 
che di  Genova.  —  Maggio  e  giugno  4  879. 

^Giornale  di  scienze  naturali  ed  economiche j  pubblicato 
per  cura  delia  Società  di  scienze  naturali  ed  economi- 
che di  Palermo.  (Consiglio  di  perfezionamento)  -  Anno 
4878. -Voi.  XIII. 

e.  Emery.  La  cornea  dei  pesci  ossei,  contribuzione  alla  morfologia 
dell'occhio  dei  vertebrati.  —  P.  Tacchini.  Sulle  macchie  solari 
osservate  a  Palermo  nel  1879,  e  sulla  frequenza  dei  vapori  del 
ferro  e  del  magnesio  alla  superfìcie  del  sole.  —  Sulle  macchie 
solari  e  protuberanze  osservate  a  Palermo  nel  i.**  trimestre  1878. 

—  Di  Monterosato,  Enumerazione  e  sinonimia  delle  conchiglie 
mediterranee.  —  G.  G.  Gommellaro.  Sui  fossili  del  calcare  cri- 
stallino delle  montagne  del  Gasale  e  di  Bellampo  nella  provincia 
di  Palermo. 

^Giornale  di  lìdine,  politico-quotidiano.-  4879, n.  403-454. 

^Giornale  ligustico  di  archeologia^  storia  e  belle  arti,  fon- 
dato e  diretto  da  L.  T.  Belgrano  ed  A.  Neri.  -  Anno  V, 
fase.  42.  -  Genova,  decembre  4878. 

''^Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  -  Venezia,  gennaio- 
maggio  4  879. 

*Jahrbuch  der  K.  K.  Geologischen  Reichsanslalty  von  Wien. 

-  Band  XXIX,  n.  4.  -  Jahrg.  4879  -  Jànner-Marz. 

Ed.  Reyer,  Ueber  die  erzfùhren  den  Tieferuptionen  von  Zinnwald-Al- 
tenberg  und  ùbcr  den  Zinnbergbau  in  diesem  Gebiete.  —  A.  v. 
Klipstein.  —  Die  Terlìàrablagerung  von  Valdbdckelheira  und  ihre 
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Polypaiieufaun».  —  A.  Peli,  Ueber  das  Rhodopc-Randgebirge 
^Ci(llich  und  sùdó>tlich  von  Tatar  Pazardzik.  —  A.  Rzehak,  Die 
jui  assischen  Kntkgerdlle  im  Oilaviura  von  Màhren  ond  Galisien.  — 
R.  V.  Brasche,  —  Geologischo  Skirze  des  Hochgebirgslheiles  der 
Sierra  Nevada  in  Spanien.  —  F.  Toula.  Ueber  Orbitoiden  und 
NummuUlen  ftìhrende  Kalke  voni  e  Goldbcrg  t  bei  Kirchberg  »m 
Wechsel.  —  D.  Slur,  Ueber  die  AìtcrsvcrhfiUnisse  der  nordbòh- 
mischen  Brauiikohlenbildung.  —  H.  Abich.  Ueber  die  Prodocti- 
vilàt  und  die  geolektonischen  Verhàltnisse  der  Kaspischen  Na- 
phtaregion. 

Jahresberichi  ubcr  die  Fortschrille  der  Chemie  nnd  wer- 
wandler  Theile  anderer  Wissensckaflen^  herausgegehea 
von  F.  FitUca.  -  1877,  3  hefl.  -  Gicssen,  1879. 

JahrrS'Bcriclit  uber  die  Leislvngrn  der  Chemischen  Tech- 
nologie^  mit  besonderer  Berucksicktigvng  der  Gewerbe- 
slatislik  (ur  dog  Jahr  1 877,  herausg.  v.  R.  Wagner.  - 
XXIV,  oder  Neue  Folge  IX  Jahrg.  -.  Leipzig,  4879. 

Journal  d  agriculiure  praligue.  -  Paris,  1879,  n.  18-26. 

Journal  de  /'  anatomie  el  de  la  physiologie  nnrmales  ei  pa- 
thologiques  de  f  homme  et  des  animaux,  par  Ch.  Robin 
el  G.  Pouchet.  -  Paris,  mai-juin  1870. 

Miertejewskj,  Sur  Ics  lymphatiques  de  la  couche  sous-séreuse  de  Ta- 
lérus.  —  P.  Mégnin.  Sur  le  iléveloppement  et  les  métamorphoses 
des  tenìas  des  oìaramifòies.  —  Ch.  Legros  et  E,  MagitoU  Mor- 
phologie  du  foUicule  dentaìre  cboz  les  mammifères.  —  Cornil. 
Sur  r  anatomie  palhologique  de  V  acne.  —  Hermann,  Èlectricìté 
animale. 

*  Journal  de  médecine^  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  - 
Bruxelles,  mars-avril  1 879. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  -  Paris,  mai-juin  1879. 

Journal  des  économistes.  -  Paris,  inai  4  879. 

L,  Maìlet.  Le  sophisme  de  la  recipi  ocilé  —  [nfluence  de  la  liberto  da 
commerce  sur  la  prosperile   anglaise.  —  Vesin,   La   colonisaiion 
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algérienne.  —  P.  Boiteau.  La  questìon  de  U  marine  inarchande. 

—  /.  Lefoot,  Revue  de  1*  Académie  des  sciences  morales  et  poli- 
tiques.  —  G,  De  Molinari,  V  éTolution  économique  du  XIX  siede  : 
liberté  et  tutelle;  le  présent.  —  E.  Petit»  Le  chèque  et  les  ef- 
fets  de  commerce. 

*  Journal  rf  hygièney  climatologie ,  etc,  publié  par  le  doct. 
P.  De  Pietra  Santa.  -  V  année,  IV  voi.,  n.  436-440.  - 
Paris,  4879. 

^Joui-nal  of  Ike  Royal  Microseopical  Society y  etc.  -  Voi.  II, 
n.  3-4.  -  London,  may  4879. 

A.  D.  Michael  and  C  F.  George.  A  Contribution  lo  the  Knowledge  of 
British  OribatidAe.  —  H.  Davis.  On  the  Pygidia  and  Cerci  of 
Insects.  —  E,  Abbe.  On  Stephenson's  System  of  Homogeneous 
Immersion  for  Microscope  Objectìves.  —  /.  W.  Stephenaon.  The 
Vertical  Uluminator  and  Homogeneous.  —  Immersion  Objectives. 
7-  R,  Keith.  On  Dìagrams  exbibiting  the  Path  of  a  Ray  trough 
Tolles*  V^  Immersion  Objeclive.  —  On  Mr.  Wenham*s  Paper  <  On 
the  Measurement  of  the  Angle  of  Aperture  of  Objectives.  •  —  G. 
Hoggan  and  Frances  Elizabeth  Hoggan.  On  the  Development  and 
Reffogression  of  the  Fatcell.  —  i'.  Jeffery  Parker.  On  some  Ap- 
plications of  Osmic  Acid  lo  Microscopie  Purposes.  —  /.  Deby.  Is 
not  the  Rotiferous  Genus  Pedalìon  of  Hudson  Synonymous  with 
Exarthra  of  L.  Schmarda  ?  —  C.  T.    Hudson,  On  Deby*s  Paper. 

—  R,B.  Tolles.  An  Illuminating  Traverse-Lens.  —  A,  Wm,  Waters, 
On  the  occurrence  ol  Recent  Heteropora.  —  F.  H,  Wefiham.  — 
On  Homogeneous  Immersion  Object-Glasses. 

London  (The),  Edinburgh  andDublin  Philosophical  Magazine 
and  Journal  of  science.  -  London,  may-june  4879. 

G.  Quincke.  On  the  Formation  of  Emulsions,  and  the  Action  of  the 
Bile  in  Digestion.  —  W.  De  W.  Abney,  On  the  Photographic 
Method  of  Registering  Absorption-Spectra,  and  its  Application  to 
Solar  Physics.  —  A,  Schuster.  On  spectra  of  Lightnìng.  —  /.  W, 
L,  Glaisher.  On  a  Property  of  Vulgar  Fractions.  —  R,  S,  Brough. 
On  the  proper  Relative  Sectional  Areas  for  Coppor  and  Iron  Light' 
ning-Rods.  —  D.  /.  Blaihley.  Experiments  for  determining  the 
Correction  to  be  added  to  the  Length  of  a  Cylindrical  Resonant 
Tomo  Vj  Serie  F.  t* 
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Tube  to  find  true  Wavelengih,  and  the  Velocity  of  Sound  in  small 
Tubes.  —  P.  G.  Tait.  On  the  Dissipation  of  Energy.  —  W.  Thonuon. 
On  Thermodynamic  Molivity.  —  W.  Siemens.  On  The  Transmìs- 
Sion  and  Dislribution  of  Energy  by  the  Electric  Current.  —  W. 
/.  Cooper.  Products  of  the  Oxidation  of  Wool.  Cyano-propioDìc 
Acid.  —  0.  FUher.  On  the  Thermat  Gonditions  and  on  the  Stra- 
tification  of  the  Àntarclic  Ice.  —  A.  R.  Leed$.  Action  of  Light 
upon  the  Soluble  lodides,  with  the  Outlines  of  a  New  Method  in 
Actinoraetry.  —  /.  Perry  and  W.  E.  Ayrton.  A  New  Theory  of 
Terrestrial  Magnetism.  —  F.  Z>.  Brown.  The  Maintenance  of  Con- 
stant Pressures  and  Temperatures.  —  A.  Naquet  and  B.  C.  Brodie. 
On  the  Galcnlus  of  Chemical  Operations.  —  G.  Vati  Ber  Meti" 
gbrugghe.  On  a  new  Application  of  the  Potential  Energy  of  Liquid 
surfaces.  —  E.  J.  MilU.  On  the  Detached  Golorimeter,  and  on 
Colorimetry. 

Manufaclurer  (The)  and  Builder.  -  New  York,  january-de- 

cember  4  878. 
*Mémoires  de  l'Académie  Imp.  des  sciences  de  SA  PeUrs^ 

bourg. 

VII  sèrie,  T.  XXVI,  n.  5-4  4.  -  4878-79. 

i.  F.  Brandt.  Tentainen  Synopseos  Rhinocerotidain  Tiventium  et  fos- 
silinm.  —  Ueber  die  Gattung  Elasmotherium,  besonders  den  Schà- 
delbau  deiselben.  —  C.  Merejkowshy,  Sur  les  éponges  de  la  mer 
bianche.  —  H.  Wild.  Ueber  die  Bestimraung  der  absoluten  Indi- 
natiou  mit  dem  Inductions-Inclinatoriutn.  —  N.  Menachutkin.  Sur 
Tinfluence  exercée  par  risomene  des  alcools  et  des  acides  sur 
la  formation  des  éthers  composés.  —  A.  Famintzin.  Embryologi- 
sche  Studien.  »  Ph.  Oto^anniìtow.  Ueber  die  Rinde  des  Gros- 
shirns  beim  Oelphin  und  einigen  anderen  Wirbelthieren. 

^Memorie  della  Regia  Accademia  di  scienze^  lettere  ed  arti 
in  Modena.  -  Tomo  XVIII  -  4878. 

L.  Malavaai.  Sulla  facoltà  elettromotrice  dell' alluminio.  —  D.  Rago^ 
na.  Andamento  diurno  e  annuale  della  velocità  del  vento.  —  A. 
Favaro.  Notixie  storico-critiche  sulla  costruzione  delle  equazioni. 

Cr,  Casarini.  Osservazioni  e  commentarli  sopra  vari  punti   di 

chirurgia.  —  L,  Salimheni.  Relazione  degli  Atti  deiranno  acca- 
demico 1876-77.   —   G.   Cavaaola,  L'emigrazione  e  l'ingerenza 
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dello  Slato.  —  P.  Bortolotti.  Del  primitivo  cubito  egizio  e  dèi 
suoi  geometrici  rapporti  colle  altre  unità  di  misura  e  di  peso  egi- 
ziane e  straniere  (I.  Cubito  -  II.  Pesi  faraonici). 

^Meteorologische  und  Magnetische  Beobaehtungen  der  K. 
Stemwarle  bei  Munchen.  -  Jahrgang  4878.  -  Mùnchen, 
4879. 

^MiUheilungen  des  NaiurwissenschafUiche  Vereines  fùr 
Sieiermark.  -  Jahrgang  4  878.  -  Graz,  4879. 

R,  Maly,  Ànalyse  der  grafi.  Meran*  schen  Sauei  brunn  —  Quelle  (Jo- 
hannis-Quelle)  nàchst  Stainz  in  Steiermark.  —  R.  Hoemea,  Sar* 
matische  Àblagerungen  in  der  Umgebung  von  Graz.  —  H.  Streintz. 
Ueber  den  Beweis  des  Satzes,  dass  eine  gleichmàssig  mit  Masse 
belegte  Kreisflàche  auf  einen  in  derselben  Ebene  ausserbalb  be- 
findlichen  Massenpunk  bei  Zugrundelegung  des  Kraftgesetzes  — 
so  wirht,  als  i?vgre  die  Masse  im  Mittelpunkte  concentrirt.  —  L,  L 
Kriatof.  Ueber  einbeimische,  gesellig  lebende  Wespen  und  ihren 
Neslbau.  —  P,  B.  Hanf.  Ueber  die  Nùtzlichkeit  und  Scbàdlich- 
keit  einiger  Baubrògel.  —  K.  Frieaach.  Ueber  den  Einfluss  des 
Fernrohres  auf  die  Entwicklung  der  Astronomie.  —  Ueber  die  Lu* 
xodromie  und  loxodromlscbe  Figuren.  —  S.  Aichhom,  Eiue  Ent- 
gegnung.  —  C,  Doelter,  Ueber  ein  neues  Harzvorkommen  bei 
Kòflach.  —  H,  Schmidt,  Ncuere  Hòbenbestimmungen  in  Steier- 
mark. —  E.  Hu88ak.  Die  Trachyte  von  Gleichenberg.  —  S.  Wil' 
hetn.  Die  atmosphàrischen  Niederschlàge  in  Steiermark  im  Jah- 
re  4878. 

*MonalsberictU  der  K.  Prevssischen  Akademie  der  Wissen- 
schafien  zu  Berlin.  -  Januar-apriI  4  879. 

Uondes  (Les)  ;  revue  bébdomadaire  des  sciences  et  de  leurs 
applications  aux  arts  et  à  V  iodustrìe,  par  M.**  V  abbé 
Moigno.  -  Il  Serie,  T.  49,  n.  4-9.  -  Paris,  1879. 

^Monumenta  spectantia  hisloriam  Slavornm  meridionalium. 
Voi.  IX,  Kn.  6.  -  Zagabriae,  1878. 

^Natura  (La),  rivista  di  scienze  fisiche  e  naturali,  diretta 
da  L.  Cappanera.  -  Voi.  IH,  n.  7-8.  -  Firenze,  4879^. 
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^NoiizùlaU  des  Vereins  fùr  Erdkunde  und  verwandte  WU- 
senschaflen  zu  Darmstadt,  und  des  MiUelrheinisehen 
Geologischen  Vereins.  -  Nebst  Mittheilungen  aus  der 
Grossb.  Hessiscben  Centralstelle  fùr  die  Landesstatistik. 

-  Ili  Folge,  XVI  heft,  d.  493-204.  -  Darmstadt,  4878. 

*Oevers%gi  over  dei  Kongelige  Danske  Videnskabemes  Sels- 
kabs  Forhandlinger.  —  4878,  n.  2  -  4879,  n.  4.  -  Kjo- 
benhaTD,  4879. 

^Keenlino  (II),  Giornale  della  Società  economica  di  Saler- 
no. -  Marzo  e  aprile  4879. 

*  Politecnico  (II),  Giornale  dell' ingegnere-arcbìtetto  civile 
ed  industriale.  -  Milano,  maggio  4879. 

*Polybiblion;  revue  bibliographique  universelle. 
Partie  littéraire.    -  Paris,  mai-juin  1 879. 
«     technique.         »      avril-juin     » 

^Rad  Jugoslavenske  Akademije  Znanosli  i  Vmjetnosii, 
K.  46.  -  Zagrebu,  4  879. 

*Kendiconii  del  A.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  - 
Serie  II,  voi.  42,  fase.  8-12.  -  Milano,  4879. 

Crotii,  Dimostrazione  meccanica  del  secondo  principio  di  termodina- 
mica. "  G,  Ascoli.  Sulle  funzioni  la  cui  dei  ivata  prima  appartie- 
ne alla  classe  zero.  —  Sul  prodotto  di  più  funzioni  integrabili  e 
finite.  —  Aschieri.  Imagine  piana  dei  complessi  lineari  e  delle 
loro  intersezioni.  —  Sui  sistemi  di  rette.  ~  Sui  complessi  tetrae* 
drali.  —  Ferrini.  Sulla  conduttività  elettrica  dei  carboni.  —  Po- 
loni, Sopra  una  supei  flcie  di  capiUarilà.  —  Gaet,"  Cantoni  V  in- 
fluenza del  clima  e  del  terreno  sulla  combustibilità  dei  tabacchi. 

—  Zoja.  La  testa  di  Panizza.  —  tìeltrami.  Intorno  ad  una  for- 
mola  integrale.  —  Sangalli.  Atrofia  e  degenerazione.  —  Maggi. 
Intorno  alle  Choturnic  dei  gamberi  nostrali.  —  Cattaneo.  La  neb- 
bia degli  Esperidi .  —  Corradi.  Le  infermità  di  Torquato  Tasso. 
~  P.  PavcMi.  Un  uccello  nuovo  per  la  fauna  lombarda.  —  Nuo- 
va serie    di  ricerche    della  fauna  pelasgica  nei  laghi   italiani.  — 
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Bardelli,  Sul  centro  delle  forze  nel  piano.  —  OehU  Sul  centro 
corticate  ìrideo  negli  uccelli.  —  Brioachi.  Un  teorema  nella  teo- 
rica delle  sostituzioni.  —  Verga.  Commemorazione  di  G.  Livi  e 
A.  Berti.  —  B,  Poli.  Studj  di  filosofia  contemporanea.  —  Vidari. 
Ordinamento  giuridico  del  corso  forzato  in  Italia.  —  BxAccellati. 
La  rilonna  penitenziaria  in  Italia.  —  Nazzani.  La  scuola  classi- 
ca di  economia  politica.  —  Gallavresi.  Sui  diritti  del  conjuge 
superstite  nella  successione  del  defunto. 

Revue  brilannique.  -  Paris,  mai  1879. 

Revue  des  deux  mondes.  -  Paris,  mai-juin  4879. 

*  Rinnovamento  (H)^  gazzetta  del  popolo  di  Venezia.-  4879, 

n.  424-480. 

*  Rivista  della  Beneficenza  pubblica  e  degl'Istituti  di  previ- 

denza. -  Milano,  aprile  e  maggio  4879. 

*Rivista  di  viticollura  ed  enologia  italiana,  ec.  -  Anno  III, 
n.  9-42.  -  ConegBano,  4879. 

*  Scena  (La),  Giornale^di  musica,  drammatica  e  coreografia. 

-  Anno  XIV,  n.  48-34.  -  Venezia,  4879. 

Séances  et  travati x  de  l'Académie  des  sciences  morales  et 
politiques.  -  Paris,  avrii  4  879. 

^Sitzungsberichte  der  Mathemalisch'Physikalischen  Classe 
der  K.  B.  Akademie  der  Wissenschaflen  zu  MUnchen.  - 
4879,  h.  4. 

Erlenmeyer.  Ueber  die  beiden  isomeren  Bromùre.  —  Ueber  Zwei  iso- 
mere Sàuren  von  der  Znsammensetzung  C^;  H|o  0^  aus  Diàthyl- 
glycolsàure.  —  Vogel.  Ueber  Sàurcreaklion  der  Blùthen.  —  Gtim- 
bel.  Geognosliche  Mittheilungen  aus  dcn  Alpen.  —  Beetz.  Ueber 
das  Wàrmeleitungsvermògen  der  Flussigkeiten. 

^Sitzungsberichte  der  Philosophisch-PMlologischen  und  Hi- 
storischen  Classe  der  K.B.  akademie  der  Wissenschaflen 
zu  Munchen.  -  4  878,  Band  II,  h.  2-3. 

V.  Prantl.  Ueber  Petrus  Ramus.  —  v.  Wecklein.  Ueber  drei  ter- 
lorene  Tragòdien  des  Euripìdes.  —  Rottmanner.  Die  Instraction 
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des  Kurfùrslon  Maxìinilian  I  fùr  den  Hofineistcr  Ferdinand  Maria*s 
vora  Jahre  1646.  —  G.  F.  Unger.  Der  Eridanos  in  Venetien.  — 
Lauth.  Die  Aegyptisehe  Tetraeteris.  —  Friedrich.  Àugsburger 
Relationen  bei  Gelegenheit  der  Visitatio  liminum  Apostolcrum. 

Technologisle  (Le).  Archives  des  progrès  de  rindustrie  fran- 
caise  et  étrangère.  -  Paris,  4879  -  n.  69-75. 

*  Tempo  (Il)y  Giornale  politico-commerciale  del  Veneto.  - 

Venezia,  4879  -  N.  405-154. 

^Verhandlungen  der  K.  K.  Geologischen  ReiehsanstaU.  - 
Wien,  4878,  n.  48  -  4879,  n.  1-6. 

*  Verhandlungen  der  PhysikaL-Medicin  Gesellschafl  in  Wùrz- 

burg.  -  Neu  Folge  -  XIII  Band,  3-4  heft  -  4879. 

W.  Nikitin.  Ueber  die  physiologìsche  Wirkung  der  Sclerotinsàure, 
des  sclerotisauren  Natriums  und  des  Matterkorns.  —  Rosenkrans. 
Ueber  das  Schtcksal  und  die  Bedeutung  einiger  Gallenbestandt- 
beile.  —  M.  Flex,  Prosector  an  der  anat#mischen  Anstalt  zu  Wàrz- 
burg,  Yarielàten-Beobachtungcn  aus  dem  Piàparirsaale  zo  Wùn- 
burg  in  den  Winler  —  Semeslern  1775-76  und  1876-77.  —  Ftr- 
cfwWf  Hans  und  Kólliker.  Variet§tem  Bcobachlnngen  aus  dem  Fri- 
parirsaale  zu  Wùrzburg  im  Winter  Semester  1877-78. 

^Vieslnik  hrvalskoga  Areheologickoga  Drulzva.  -  Codina  I. 
-  Br.  4-3.  -  Zagrebu,  4879. 

*Voce  (La)  di  Murano.  —  Venezia,  4879  -  n.  9-42. 

*Zoologischer  Ànzeiger,  herausgegeben  von  prof.  J.  Victor 
Carus.  -  II  Jabr.,  n.  27-34.  -  Leipzig,  4879. 
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ELENCO 

DEI  LIBRI  B  DELLE  OPBEE  PEEYENUTE  AL  BEALE  ISTITOTO 
NEL  MESE  DI    LVGLIO  4879. 


M.  H.  Baillon  . 
*C.  Boccardo  . 

*5.  Bugge.  .  . 


*C.  Canestrini  e 

L.  MoBcken. 
^A.  V  Achiardi 


^A.  De  Giovanni 

eP.  Baronchelli. 

*EUing  HoUt  .  , 

"^T.Kjerulf  .  .  . 

*C.  £.  La  grange. 


LIBRI 

Dictionnaire  de  botanique.  -  Fase.  X-XI. 

-  Paris,  4  879  (av.  pi.). 

Le  banche  ed  il  corso  forzoso.  -  Sul  ri- 
ordinamento degr  Istituti  di  emissione. 

-  Studio  critico.  -  Roma,  4879. 
Rune  -  Indskriften  paa  Ringen  i   Forsa 

Kirke  i  Nordre  Helsingland.  -  Gbristia- 
nia,  4877. 

Sopra  due  crani  di  botocudi.  -  Studio.  ~ 
Padova,  4879  (con  2  tavole) 

Sulla  calcite  della  Punta  alle  Mele  fra  S. 
Ilario  e  S.  Piero  neir  Isola  d'Elba. -Pi- 
sa, 4878. 

Sopra  un  caso  di  ferita  del  capo.  -  Pa- 
dova, 1879. 

OmPoncelet's  Betydning  for  Geometrien. 

-  Cbristiania,  4878. 

Om  Stratifikationens  Spor.  -  Ghisliania, 
4877. 

Sua  lettera  inedita  tratta  dalla  Biblioteca 
universitaria  di  Bologna  (Corrisponden- 
za Canterzani,  mss.  N.  2096,  Scatola 
iv)  e  pubblicata  da  B.  Boncompagni.  - 
Firenze,  4879. 
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*P.  i4.  Saccardo. 


Sanuto  Marino 
*C.  0.  Sars  .  . 
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.  Modificazioni  alla  legge  d'imposta  sul  ma- 
cinato. -  Discorso  e  repliche,  pronun- 
ziati in  Senato  nelle  tornate  del  48,  49 
e  23  giugno  4879.  -  Roma,  «879. 
Nuovi  fossili  titonici  di  Monte  Primo  e 
di  Sanvicino  neir  Appennino  centrale.  - 
Pisa,  4879,  con  tav. 

.  Aggiunte  alla  fauna  aracnologica  del 
Trentino.  -  Padova,  1 879. 

.  L' Istituto  di  diritto  internazionale  e  le 
sue  opere  dal  4  873  al  4  878.  Relazione. 
-  Milano,  4  879. 
Osservazioni  del  diametro  orizzontale  del 
sole,  fatte  al  R.  Osservatorio  del  Cam- 
pidoglio nel  4877.  -  Roma,  4878. 

"^^  Declinazioni  medie  pel  4875,0  dì  285 
stelle  dalla  4  .^  alla  6.^  grandezza.  -  Ro- 
ma, 4878. 

Sulla  diffusione  dei  liquidi  colorati  nei  fio-  . 
ri.  -Ricerche.  Padova,  4879  (con  tav.). 

*II  Viscum  Laxum,  B.  et  B.  in  Italia.  -  Fi- 
renze, 1879. 

*Sulle  cause  determinanti  la  sessualità  nel- 
la canape.  -  Padova,  4  879. 

•intorno  air  Agaricus  echinatus  Roth.  - 

Padova,  4  879. 
I  diarii.  -  Tomo  I,  fase.  6-7.  -  Venezia, 
4879. 

.  Mollusca  regionis  arcticae  Norvegìae.  - 
Ghristiania,  4  878  (cum  tab.). 

,  Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  in* 
dustriale,  ossia  Dizionario  generale  di 
chimica  colle  applicazioni.- Disp.  168  ed 
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*B,  Sulek . 


G.  Tassini. 


N.  Tommaseo  e 
B.  Bellini. 

*D.  Tommasi .  . 
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ultima,  più  Complemento  e  Supplemen- 
to. Voi.  I,  disp.  1-2.  -  Roma,  «879. 

Jugoslavenski  Imenik  Bilja.  -  Zagrebu, 
^879. 

Alcuni  palazzi  ed  antichi  edificii  di  Vene- 
zia, storicamente  illustrati  con  annota- 
zioni. -  Disp.  I.  -  Venezia,  1879. 

Dizionario  della  lingua  italiana  nuova- 
mente compilato.  Disp.  4  83  (ultima).  - 
Roma,  4879. 

Sulla  non  esistenza  dell'idrogeno  nascen- 
te. -  P.  V.  Riduzione  del  perclorato  po- 
tassico. -  Firenze,  4  879. 

Enciclopedia  (Nuova)  italiana,  ovvero  Di- 
zionario generale  di  scienze,  lettere,  in- 
dustrie, ecc.,  del  prof.  G.  Boccardo.  - 
Disp.  404-407.  -  Roma,  1879. 

Nelle  concimaje  è  scandalosa  la  tettoja  ? 
-  Salerno,  1879. 


TòfKo  V,  Serie  V. 
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CONCOURS    OUVERTS 

PAR  LA  SOGlfiTÉ  DB  LITTÉRATUBE  CHRfiTIEIINE  DB  8.T  PAUL 

à    Lille. 


La  Socie  té  de  littérature  chréiienne  de  Saint-Paul  mei  au 
concourt  pour  V  année  Ì879-Ì880  le  at^et  auivant  : 

Elude  pbilologiaue  sur  Saint  Cyprien. 

Les  concurrenls  devront  étudier  ce  qui,  dans  la  latinité  de  saint 
Cyprien,  différe  du  leiique  el  de  la  grammaire  classiques,  c*est-à-dire: 

Ils  signalerout  ce  qui,  daus  la  langue  de  ce  Pére,  constitue  des 
formes  plus  ou  moins  éti  angères  à  la  littérature  classique  ;  ils  re- 
chercheront  la  filiation,  la  proveuance  de  ces  formes  nouvelles,  ils 
essayeront  de  déterminer  en  quelles  proportions  elles  découlent  des 
diverses  sources  qui  ont  donne  naissance  au  latin  chrétien. 

Ils  auront  à  examiner  si  le  néologisme  de  saint  Cyprien  va  quel- 
quefois  jusqu'à  dérogec  aux  lois  de  la  syntaxe  classique  ;  et,  dans  Taf- 
firmative,  si  ces  dérogations  sont  purement  accidentelles,  ou  si  elles 
se  reproduisent  assez  fréquemment  chez  lui  pour  y  passer  à  Tétat 
de  règie.  En  toute  hypothèse,  ils  expliqueront  et  apprécieront  les  caa- 
ses  de  ces  dérogations. 

Le  prix  de  ce  concours  est  de  la  valeur  de  1200  francs,  plus  une 
médaille  de  vermeil. 

Les  Mémoires  seront  regus  au  secrétariat  de  la  Société,  15,  rae 
de  Pas,  à  Lille  (Nord),  jusqu'au  15  novembre  1880. 

Pour  V  année  i88i,  le  st^et  propose  e$t  le  euivant  : 

Btude  philoloiJ^lQiie»  bi«lorl«in^  ^<  arclaéologlQae 
Aur  Prudenee* 

Les  coneurrents  devront  dans  leur  examen  philologique  de  la 
langue  de  Prudence  suivre  les  indications  déjà  données  pour  la  lati- 
nité de  saint  Cyprien. 
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Ils  ajouteront  à  ce  nouveau  travail  une  étude  approfondie  de  la 
versìfication  de  Prodence.  Us  devront  dire  en  queìs  cas  et  de  quelle 
manière  elle  dtvorce  avec  T  ancienne  métrique,  rechercher  et  justi- 
fier,  8'il  Y  alieu,  les  causes  de  ces  nonreautés. 

ns  devront  rechercher  quelle  influence  a  exercée  le  Prinee  des 
poétes  chrétiens  sur  la  littérature  da  moyen  àge. 

Enfin,  ils  montreront  quelles  ressourcea  offrent  rhistoire  et  T  ar- 
cheologie pour  rinterprétation  des  oBuvres  de  Pradence,  et  récipro> 
queraent,  quels  secours  fournissent  ces  cBuvres  pour  la  connaìssance 
des  hérésies  des  premiers  siécles,  pour  V  histoire  de  la  latte  du  chri- 
stianisme  et  du  paganisme^  pour  T  intelligence  des  antiquités  ecclé- 
sìastiques,  du  symboUsme  cbrétien,  et  particuliérement  de  tout  ce  qui 
se  rapporte  aux  actes  et  au  cutte  des  ipnartyrs. 

Le  prix  pour  ce  concour^i  e§t  de  la  valeur  de  quinze  cents  francs, 
plus  une  médaille  de  vermeil. 

Les  Mémoires  devront  étre  déposés  au  secrétariat  de  la  Socidté 
avant  le  15  novembre  1881. 


CONDITIONS  POUR  LES  DEUX  CONCOURS. 

La  Sociétó  n*admet  à  ses  concours  que  des  Mémoires  écrits  en 
frangais  ou  en  latin,  brochés  et  adressés  au  secrétariat,  15,  rue  de 
Pas,  à  Lille  (Nord). 

Chaque  manuscrit  doit  porter  une  épigraphe  ou  devise  qui  sera 
répétée  dans  un  billet  cachete  joint  à  T  ouvrage  et  contenant  le  nom 
de  r  auteur  qui  ne  devra  pas  se  fair  e  connaitre  sous  peine  d*  étre 
exclu  du  concours. 

Les  concurrents  sont  prévenus  en  outre  que  la  Sociétè  ne  rendra 
aucun  des  Mémoires  qui  lui  auront  été  envoyés,  et  qu*  elle  se  réserve 
le  droit  de  publier  dans  sa  revue  le  Mémoire  couronné. 
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BOLLETTIINO  METEOROLOGICO  DELL*  OSSERVATORIO  DI  VENEZIA 

COMPILATO  DAL  PROF.  AB.  MASSIMILIANO  TONO 


^^ 

Temperatura 

Termometro  centigrado 

d«IP  acqua  marina 
ad  un  mvtro 

Acqua 

"5 

o 

6 

«otio  la  sua  tupvr. 

6ant. 

12  m. 

3pm. 

9pm. 

Media 
giorn. 

Max. 

Mia. 

Gradi 
cent. 

h.iSm. 

Perìod 
della 
marea 

1 

re   es 

>   u 

2 

s 

i 

24.50 

27.60 

29.28 

26.40 

27.13 

29.4 

22.8 

28.75 

riflus. 

4.22 

~z 

2 

24.30 

29.90 

29.60 

27.30 

27.97 

30.0 

24.0 

28.25 

3.30 

__ 

3 

21.50 

24.42 

26.24 

25.30 

24.80 

28.0 

21.4 

28.00 

6.00 

— 

4 

20.90 

27.40 

28.40 

25.70 

25.9-2 

28.5 

20.8 

28.00 

flusso 

3.14 

— 

5 

46.10 

17.20 

17.80 

16.40 

17.00 

18.0 

16.0 

25.50 

4.28 

20.20 

6 

15.90 

23.36 

23.70 

20.28 

21.09 

24.6 

15.8 

23.00 

3.08 

— 

7 

16.00 

20.70 

23.30 

21.66 

20.71 

24.0 

15.0 

22.25 

4.18 

— 

8 

19.90 

25.80 

26.20 

23.50 

24.00 

26.4 

15.7 

24.00 

2.20 

— 

9 

22.90 

26.00 

25.72 

24.32 

25.15 

27.0 

19.9 

25.50 

2.80 



40 

48.40 

22.68 

25.60 

19.50 

21.41 

26.0 

18.2 

25.25 

4.90 

— 

il 

46.40 

22.70 

22.70 

17.80 

19.73 

23.0 

15.2 

24.00 

3.30 

7.90 

12 

45.90 

22.30 

23.30 

20.66 

20.84 

23.5 

15.8 

24.00 

4.48 

0.10 

13 

48.60 

23.80 

24.00 

22.10 

21.97 

24.2 

15.9 

24.75 

2.80 

— 

14 

18.68 

25.60 

20.30 

21.40 

21.56 

26.0 

18.4 

25.00 

2.60 

20.10 

15 

48.32 

21.40 

23.50 

20.50 

21.30 

23.6 

17.5 

25.00 

riflus. 

3.00 

— 

16 

17.70 

23.40 

24.48 

21.38 

21.91 

25.0 

17.4 

25.00 

4.78 



17 

18.92 

23.32 

23.02 

22.36 

22.26 

2i.2 

17.6 

24.50 

2.50 



18 

19.5Ì 

26.80 

25.96 

23.18 

23.70 

26.9 

18.0 

25.00 

2.20 



19 

20.00 

26.75 

27.10 

23.00 

24.62 

27.5 

19.0 

25.00 

flusso 

3.88 

„^^ 

20 

21.70 

27.10 

28.^20 

24.70 

25.38 

28.3 

20.0 

25.25 

2.38 

— 

21 

24.34 

28.00 

28.08 

24.50 

26.23 

28.2 

21.0 

26.25 

3.40 



22 

18.70 

20.80 

23.18 

19.70 

21.06 

23.2 

18.7 

25.25 

4.40 

1.40 

23 

17.22 

22.70 

23.90 

19.00 

20.20 

24.0 

17.0 

24.25 

2.12 

10.80 

24 

17.32 

23.20 

24.00 

21.92 

21.74 

24.2 

17.0 

24.25 

2.60 

— 

25 

20.10 

2H.41 

26.20 

23.60 

24.09 

26.4 

17.3 

25.75 

1.80 

— 

26 

23.10 

26.82 

27.60 

24.84 

25.91 

27.6 

20.0 

27.00 

2.36 

— 

27 

24.54 

26.60 

27.50 

19.00 

25.51 

29.0 

23.0 

28.25 

2.51 



28 

17.60 

24.80 

25.60 

23.50 

23.24 

25.8 

17.3 

24.75 

riflus. 

4.30 

— 

29 

19.78 

25.56 

25.98 

23.54 

23.90 

26.0 

17.6 

26.50 

3.62 

— 

30 

22.12 

26.26 

27.50 

24.86 

25.77 

28.4 

19.0 

26.75 

3.20 

— 

31 

21.76 

28.00 

28.90 

25.70 

26.43 

29.0 

21.6 

28.25 

3.30 

— 

■edia  Term.  mena.  23.^7    Hass.  ass.  30.00  il  di  %  b.  3  p.    Min.  ass.  15.20  il  di  il,  b.  6  a. 

Hedia  dei  max.  26.31  Hedia  dei  min.  18.51 

Media  temp.  acqua  mar.  gr.  25.75       Acqaa  evap.  media  3.3i       Acqua  cad.  Tot.  67.50 
Tomo  K,  Serie  V.  y 
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IjUgllo 


1S99 


Baroaetro  a  0."* 

Direzione  del  vento 

Stalo 

e 
o 

del 
mare 

ò 

6  a. 

12ii]. 

Spm. 

9pm. 

Med. 

gior. 

6  ant. 

12  m. 

3  pm. 

9  pm. 

HedU 

1 

61.16 

61.02 

59.37 

59.36 

60.20 

NE4 

E5 

ESE3 

SSE 

0.67 

2 

57.19 

55.96 

55.11 

54.56 

55.59 

NNE 

SSE 

SE5 

0 



3 

56.91 

58.54 

58.06 

58.91 

57.99 

NO 

NE 

ENE 

S* 

0.27 

4 

58.33 

57.78 

56.70 

55.50 

56.94 

N3 

S« 

SE 

0N05 

0.27 

5 

56.52 

58.24 

57.12 

59.50 

57.69 

NE7 

NE7 

NE« 

N03 

2.20 

6 

60.01 

59.33 

58.88 

59.90 

59.41 

SO 

SSO 

S« 

NE* 

.—^ 

7 

60.73 

61.96 

61.68 

62.17 

61.59 

NE» 

NE« 

NES 

SSE 

0.53 

8 

61.48 

62.00 

61.68 

60.83 

61.50 

NNE« 

ESE 

SE 

S3 

0.27 

9 

58.59 

57.23 

55.70 

53.76 

56.42 

S0« 

SSE 

SS07 

S06 

0.50 

10 

54.90 

55.81 

55.51 

57.77 

55.94 

NNE« 

ENE« 

SE» 

NES 

a70 

li 

59.38 

60.47 

59.56 

61.48 

60.15 

NNE 

S' 

S5 

NE? 

0.43 

12 

62.99 

63.21 

62.60 

02.90 

62.85 

NNO 

ESE« 

SSE 

S* 

0.13 

13 

62.37 

62.12 

61.44 

60.52 

61.83 

NNE 

ESE 

SE3 

Et 

«_ 

14 

57.73 

57.38 

56.57 

57.33 

57.09 

N» 

NE 

ESE» 

N3 

— 

15 

56.25 

55.75 

56.25 

57.66 

56.26 

NI 

N5 

0 

ENE» 

0.13 

16 

58.52 

59.09 

58.58 

59.70 

58.82 

N3 

SE» 

ESEJ 

SE* 



17 

59.35 

59.11 

58.78 

58.99 

59.02 

ENE3 

E« 

E3 

S» 

0.10 

18 

58.83 

59.49 

59.14 

60.20 

59.38 

N« 

ENE 

ENE 

N 



19 

60.24 

60.88 

60.34 

60.86 

60.55 

N* 

ESE». 

SE 

SE 



20 

60.75 

60.68 

59.59 

58.94 

60.02 

NNE 

SOE 

S 

S» 

0.10 

21 

55.44 

53.57 

63.41 

51.66 

53.43 

S 

s. 

SE» 

SSO' 

0.50 

22 

53.15 

53.81 

53.84 

56.65 

54.29 

N4 

NE^ 

NE« 

SSO» 

0.33 

23 

57.89 

59.04 

58.97 

62.19 

59.44 

N* 

E« 

SSE* 

E 

0.43 

24 

64.36 

65.39 

64.78 

65.18 

64.89 

NE» 

SSE 

SE4 

SSE 



25 

65.34 

65.40 

64.29 

64.14 

64.70 

NNE» 

S« 

SE 

S 

»_ 

26 

63.89 

62.87 

62.83 

60.09 

62.96 

S 

SE 

SE« 

S« 



27 

60.68 

59.17 

58.36 

62.08 

59.89; 

SEt 

ESE 

ESE 

NE7 

0.50 

28 

65.42 

66.67 

66.17 

66.82 

66.22, 

NO 

S^ 

SE4 

E 



29 

67.45 

67.17 

66.14 

65.95 

66.68 

N 

SE 

SSE4 

SSE 



30 

64.66 

64.03 

63.21 

63.25 

63.70 

SE 

ESE 

SE* 

SE 

«^ 

31 

63.03 

63.34 

62.64 

62.68 

62.78 

N 

SE 

SE2 

SSE 

— 

Media  Bar.  mena.  769.43    Hass.  767.45  il  di  39,  h.  6  ant.    Mio.  763.1&  ti  di  tt,  h.  6  anU 

Yenti  predominanti  8-Ei*88  Altezza  della  neve  non  fusa  — 

Stato  del  mare  media  0.36 
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Luglio 


1S90 


Tensione  del  vapore 

Umiditi  relativa 

o 

5 

6ant. 

12  m. 

3  pm. 

9pin. 

Media 
gìorD. 

6  a. 

12  m. 

3  pm. 

9  pm. 

Media 
giorn. 

1 

15.14 

14.79 

17.00 

16.95 

15.85 

66 

54 

56 

67 

69.50 

2 

18.72 

19.59 

19.45 

14.74 

18.28 

82 

63 

63 

54 

65.33 

3 

13.99 

12.97 

1513 

M6.79 

14.74 

72 

57 

60 

69 

63.17 

4 

16.59 

14.98 

17.68 

14.86 

16.16 

88 

56 

62 

60 

65.83 

5 

10.36 

9.22 

9.12 

11.30 

9.85 

76 

63 

60 

80 

68  33 

6 

10.90 

11.12 

10.94 

10.62 

10.79 

76 

55 

50 

60 

58.17 

7 

10.55 

10.08 

12.30 

13.40    11.56  1 

78 

56 

57 

70 

63.50 

8 

14.03 

16.56 

16.60 

17.72 

15.98 

81 

68 

66 

81 

72.00 

9 

14.55 

15.54 

15.96 

14.57 

14.49 

70 

63 

65 

64 

61.33 

10 

9.87 

9.51 

13.06 

9.46 

10.43 

62 

47 

53 

56 

54.83 

li 

10.51 

11.00 

12  57 

13.34 

11.54 

76 

54 

61 

69 

65.00 

12 

9.94 

10.62 

12.05 

13.33 

11.33 

74 

54 

56 

73 

62.17 

13 

13.08 

12.18 

12.90 

15.04 

11.66 

82 

56 

58 

76 

68.50 

14 

13.35 

13.45 

14.36 

16.28 

14.09 

84 

55 

81 

88 

74.67 

15 

12.42 

11.97 

12.94 

12.71 

12.76 

79 

63 

60 

72 

68.19 

16 

9.75 

12.11 

13.10 

13.15 
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*S.  Corleo.  .  .  . 

*C.  Dall'  Anguil- 
lara. 

*E.  De  Toni.  .  . 
*  V.  B.  DiolaUevi. 

^Direzione    del- 
l' Imp.  Inslilulo 
archeologico 
Germanico, 

^D.DiSeregoAli" 
ghieri  ff.  di  Sin- 


daco  di  Venezia. 


—  CCI  — 

Résultats  des  divers  procédés  de  gueri- 
soQ  proposés  a  la  Gommission  pour 
combattre  la  nouveile  maladie  de  la  vi- 
gne, qui  ont  été  appliqués  daos  le  do- 
maine  de  Las-Sorres  près  Montpellier, 
du  ejuillet  1872  au  29  aoùt  4873.  - 
Montpellier-Paris,  4  873. 

Phylloxera.  Expériences  faites  a  Las  Sor- 
res  près  Montpellier.  -  Résultats  prati- 
ques  de  T  application  des  divers  procé- 
dés prèsentés  aux  concours  des  prix  de 
20,000  et  de  300,000  fr.  proposés  par 
le  Gouvernement  pour  la  conservation 
des  vignes  phylloxèrées  et  leur  recon- 
stitution.  -  Montpellier,  4  877  (av.  plan- 
ches). 

Suir  ordinamento  della  pubblica  istruzio- 
ne in  Italia.  Gonsiderazioni  e  proposte.- 
Palermo,  4878. 

Prologo  alla  Sofonisba  di  Giangiorgio 
Trissino,  con  prefazione  di  B.^  Morso- 
lin.  -  Vicenza,  4  879. 

Dei  radicali.  -  Venezia,  4  879. 

L'Accademia  universale  de'  Quiriti  e  Ila- 
rio Tacchi.  -  Foligno,  4  879. 

Il  Ginquantesimo  anniversario  della  fon- 
dazione dell'Istituto  stesso  in  Roma,  ce- 
lebrato nelle  falilie  2\  aprile  4  879;  Re- 
lazione pubblicata  dalla  Direzione  del- 
rinstituto.-  Roma,  4  879. 

Comune  di  Venezia.  -  Documenti  per  la 
storia  della  beneficenza  in  Venezia.  - 
Venezia,  4  879. 
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Dumas 


*P.  FMero    . 
*P.  Fambri  . 

*i4.  Favata  . 


*G.  Si.  Ferrari  . 

*il.  Galimberti  e 

D.  F.  Ravizza. 

*fi.  Ciraud  .  .  . 

*i4.  Gloria.  .  .  . 


I'.  Guerin  .  .  . 
*C.  Guerra  .  . 

*LHugo  .  .  . 


InsUUil  de  Fran- 
ce  -  Académie 
des  sciences  - 
Commission  du 
Phylloxera. 


—  CCII  — 

Mémoires  sur  les  Dioyeas  de  combattre 
Tinvasion  du  phylloxera.  -  Paris,  1874. 

La  riforma  civile.  -  Bologna,  1879. 

Dei  nessi  fra  T  idealità  e  la  moralitù.  Di- 
scorso. -  Venezia,  4  879. 

Sopra  alcuni  esercizi  di  statica  gra6ca, 
proposti  dal  prof.  H.  G.  Zeuthen.  -  Ve- 
nezia, 4  879. 

Meteorologia  romana.  -  Roma,  4  878 
(con  tav.). 

Sull'antracnosi  della  vite.  Studii  ed  espe- 
rienze. -  Asti,  4879  (con  tav.). 

La  mia  lanterna  nella  scienza  in  medici- 
na. -  Scoperte  e  pensieri.  -  Torino,  4  879. 

Intorno  al  salone  di  Padova.  Cenni  sto- 
rici con  documenti.  -  Padova,  4879 
(con  tav.). 

Le  Phylloxera  et  les  vignes  de  Tavenir.  - 
Paris,  4  875. 

Guida  del  medico  pratico,  desunta  dai 
principii  della  fisica  sintetica.  -  Il  ediz. 

-  Voghera,  4  878  (con  tav.). 

La  théorie  hugodécimale,  ou  labasescien- 
tifique  et  definitive  de  Tarithmo-Iogisti- 
que  universelle.  -  Paris,  4  877,  fig. 
Paris.  -  Séance  du  3  décember  4  874. 

Dumas,  Exposé  de  la  situation  de  la  question 
à  r  ordre  du  jour.  —  Sur  les  sulfocarbonates. 

—  Balbiani,  Sur  la  réproduction  du  Phylloie- 
ra  de  la  vigne.  —  Comu,  Resumé  des  obser- 
vations.  —  Boutin  ainé.  Analyse  chimique  des 
diverses  parties  de  la  vigne  saine  et  de  la  vi- 
gne phylloxèrée.  — -  Millardet.  Sur  les  vignes 
américaines  qui  lésistenl  au  Phylloxera.  —  Pa- 
steur.  Sur  les  vins  faits  avec  des  cépagos  amé- 
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Id. 
Id. 

D,  Jaccoud 


"*  A.  Keller,  .  . 

*Jos.   Krasosla- 
va  Scklossera 
Klekovskoga 

*F.  Lawpertico 


*À.  Le  Jotis .  . 


*M.  R.  Levi 


J.  Lichtenslein 


Tomo  Vj  Sene  F. 


rìcaines.  —  Af.  Girard,  Observations.  —  Alph, 
Rommier,  Sur  le  traitement  des  vigues  phyl- 
loxèré6S  par  le  goudron  de  houille.  —  Mouil' 
lefert.  Résumé  des  expériences  failes  à  la  Sta- 
tion viticole  de  Gogoac  dans  le  but  de  combat- 
tré  le  Pbylloxera.  —  Application  des  sulfocar- 
bonates  alcalins  à  la  guérison  de  la  vigne. 

Comité  de  Cognac.  -  Station  viticole.  - 

Paris,  ^875. 
Avis  sur  les  mesures  a  prendre  pour 

s'  opposer  a  1'  extension  des  ravages  du 

phylloxera.  -Paris,  4877. 
.  Nouveau  Dictionnaire  de  Médecine  et  de 

chirurgie  pratiques.  -  T.  XXVII  (Pess- 

Pie).  -Paris,  4879. 
.  I  fosfati  quindi  le  ossa  in  agricoltura.  - 

Padova,  4879. 

Ì  Fauna  kornjasah  trojedne  kraljevine.  - 
Zagrebu,  4  879. 

Sulla  statistica  teorica  in  generale  e  su 
Melchiorre  Gioja  in  particolare.  Studl.- 
II  edizione.  -  Roma,  1879. 
.  Catalogne  de  la  Bibliothèque  de  la  Socié- 
té  Nationale  des  sciences  naturelles  de 
Cherbourg.  -  II  partie,  2  liv.  -  Cher- 
bourg,  4878. 

Cura  rapida  e  felice  di  empiema  sinistro 
in  una  bambina  di  nove  mesi,  e  relative 
considerazioni  e  proposta.  -  Firenze, 
4  879. 

Histoire  du  Phylloxera,  precèdée  de  con- 
sidèratìons  générales  sur  les  pucerons, 
et  suìvie  de  la  liste  des  personnes  qui  se 
sont  occupées  de  la  questlon  Pbylloxe- 
ra. -  Montpellier-Paris,  4878  (av.  pi.). 
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*G.  Lorenzoni, 


♦//.  /.  Luca$,  W, 

E.  Clarke   and 

F.  C.  S.  Liver- 
9idge. 

*F.  Lusiana.  . 


*y.  Luzzatio  . 


*f.  Marzolo.  . 

^Mansfield  Metri 
man. 


*£.  MiUosevich 


""G.Millol.  .  . 


n.Milnc  Edwards^ 


—  CCIY  — 

Sulla  eclisse  parziale  di  sole,  del  \%  (49 
mattina)  luglio  1 879,  osservata  nella  R. 
specola  di  Padova.  -  Comuoicaziooe.  - 
Venezia,  4879. 
*Sul  luogo  sferico  dei  punti,  nei  quali  è 
minima  la  variazione  deirazimut  rispet- 
to al  tempo. -Venezia,  4879  (con  \  tav.) 

Mines  and  Minerai  Statistics  of  Nevr 
South  Wales,  and  Notes  on  the  Geologi- 
cai  Collecti^n  of  the  Department  of  Mi- 
nes etc.  -  Sydney,  4875. 

Sui  nervi  del  gusto,  lettura  con  dimo- 
strazioni sperimentali.  -Venezia,  4879, 

(fig). 

^Fisiologia  umana  applicata  alla  medici- 
na. -  Parte  II.  -  Sanguificazione.  -  Voi. 
II.  -  Padova,  4  879  (con  tav.). 

Introduzione  allo  studio  dell*  economia 
politica  nei  rapporti  colla  sociologia.  - 
Note.  -  Milano,  4879. 

Commemorazione  del  dott.  A.  Berti.  - 
Venezia,  4  879. 

A  List  of  Writings  relating  to  the  Method 
of  Least  Squares  ;  with  historical  and 
criticai  Notes. -New  Haven,  Conn.,  No- 
vember,  4877. 

Riflessioni  sulla  navigazione  astronomi- 
ca, e  specialmente  sulla  t  Nouvelle  na- 
vigation  astronomiqne.»  -Venezia,4  879. 

De  r  hygiène  publique  et  de  la  chirurgie 
en  Italie.  -  2.  Partie.  De  la  chirurgie  en 
Italie.  -  Cambrai,  4879. 

Le^ons  sur  la  pbysiologie  et  V  anatomie 
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*C.  Modigliano 
*i.  Moschen.  . 
♦*.  Napp  ,  .  . 
*S.  Newcomb  . 


*f .  Pac/nì .  . 

*F.  Palagi    . 
*^.  A.  Pirona 

*i4.  Reunionl 
*P,  Riccardi. 


—  ccv  — 

comparée  de  T  homme  et  des  aoiinaux. 
-  T.  XIII,  2.  partie.  -  Paris,  4879. 

Studi  suir  albero  delle  ritrecini.  -  Firen- 
ze, 4879  (con  4  tav.). 

Intorno  all'indice  nasale  del  cranio  tren- 
tino. -  Nota.  -  Venezia,  4  879. 

La  Republica  Argentina.  -Buenos  Aires, 
4876  (con  mappe). 

Rescarchcs  on  the  Motion  of  the  moon 
Made  at  the  United  States  Naval  Obser- 
vatory,  Washington. -Part  1.  Reduction 
and  discussion  of  Observations  of  the 
moon  before  4  850.  -  Washington,  4  878. 

Intorno  alla  recente  invasione  della  far- 
falla del  cardo  {Vanessa  cardui  y  L.).  - 
Nota.  -  Treviso,  4  879  (con  4  tav.). 

Del  processo  morboso  del  colera  asiati- 
co, del  suo  stadio  di  morte  apparente, 
e  della  legge  matematica  da  cui  è  rego- 
lato. -  Firenze,  4  879. 

Sulla  costituzione  della  nebbia  e  delle  nu- 
bi. -  Firenze,  4  879. 

Della  vita  scientifica  del  prof.  R.  De  Vi- 
siani.  -Venezia,  4  879. 

Congresso  internazionale  di  meteorolo- 
gia a  Roma.  -  Roma,  4879  (con  tav.). 

La  Biblioteca  Corvina.  -  Firenze,  1879. 

Studi  intorno  ad  alcuni  crani  Araucanos 
e  Pampas,  appartenenti  al  Museo  nazio- 
nale d'antropologia  e  di  etnologia  in 
Firenze.  -  Roma,  4  879  (con  tav.). 

Studi  intorno  ai  diametri  solari. -Roma, 
4874  (con  tav.).  . 
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Sanuto  U arino   . 
*I.  Scoffo.  .  .  . 

*À.  Sloppani  .  . 

♦C.  Taruffi  .  . 
6\  Tas$ini.  .  . 

♦L.  Torelli  .  . 


*  i4.  Verga.  .  . 
J).  ff.  Wislocki 


—  CCVI  — 
I  diari  ecc.  T.  Il',  fase.  7-9.  -  Veneiia, 
4879. 

CeoDì  sulla  gioveotù  e  sulle  benemeren- 
ze di  A.  Berti  verso  la  Sociefà  veneta 
di  mutuo  soccorso  medico-chirurgico- 
farmaceutica.  -  Venezia,  4879. 
Carattere  marino  dei  grandi  anfiteatri 
morenici  deir  alta  Italia.  -  Milano,  1 878 
(con  tav.). 

Della  Macrosomia.  -  Memoria.  -  Milano, 
4  879  (con  tav.). 
.  Alcuni  palazzi  ed  antichi  edifici  in  Vene- 
zia, storicamente  illustrati  con  annota- 
zioni. -  Disp.  Il,  III.  -  Venezia,  1879. 
.  Sul  Bulletlino  di  Bibliografia  e  di  storia 
delle  scienze  matemalicke  e  fisiche^  pub- 
blicalo da   B.   Boncompagni  -  fase,  di 
giugno  1879.  -  Venezia,  1879. 
Pensieri  suir  Italia.  -  Torino,  4855 
^Deir  avvenire  del  Commercio  europeo, 
ed  in  modo  speciale  in  quello  degli  Stati 
italiani.  -  Ricerche.  -  Voi.  MI.  -  Firen- 
ze, 4  839. 
^La  laguna  di  Venezia,  da  lui  descritta.  - 

Venezia,  4870. 
*Delle  cause  principali  delle  piene  dei  fiu- 
mi e  di  alcuni  provvedimenti  per  dimi- 
nuirle. -  Roma,  4873. 
.  Prime  linee  d'una  statistica  delle  (reno- 

patie  in  Italia.  -  Roma,  4878. 
.  Katalog    Rekopìsóv    Biblijoteki  Univer- 
.    syteta  Jagiellonskiego.  -  Z.  4. -  Krakow, 
4879. 
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—  CCVII    - 

*Àb.  G.  Zanella  .  Della  letteratura  sarda  dal  4750  ai  giorni 
nostri.  -  Memoria.  -  Venezia,  1879. 

Extrait  des  Gomptes  rendus  des  séances 

de  r  Académie  des  scieaces  de  Tlnstitut 

de  Franee.  -  Séanee  du  1 2  oetobre  \  874. 

-Paris,  4  874. 

Dumas.  Communication  relative  à  la  destruotioo 
de  la  Phylloxera.  —  Mouillefert.  Nouvelles  ex- 
périences  effectuées  avec  les  suifocarbonates 
alcalins  poar  la  destruction  du  PhYlloxera;  ma- 
nière de  les  employer.  —  Balhiani,  Recher- 
ches  sur  V  action  du  coaltar  dans  le  traitement 
des  vignes  phylloxérées. 

Manuali  Hoepli.  -  Milano,  4879-4880. 

XVI.  e.  Chiesa.  Logismografia.  —  XVII.  C. 
Cantù.  Storia  italiana.  —  XVIII.  E.  Solaxzi, 
Letieratura  inglese.  —  XIX.  F,  Carega  di  Mth 
ricce.  Agronomia.  —  XX.  W.  Stanley  Jevons, 
Economia  politica"  (Irad.  per  cura  del  dott.  L. 
Cossa). 

* Minerai  Map  and  General  Statistics  of 

New  South  Wales  Australia.  -  Sydney, 
4876. 

* Muséum  d' histoire  naturelle.  -  Rapports 

annuels  de  Mni.  les  Professeurs  et  Ches 
de  service.  -  4  878.  -  Paris,  4  879. 

Nuova  Encidlopedia  italiana,  ovvero  Di- 
zionario generale  di  scienze,  lettere,  in- 
dustrie ecc.  -  Testo,  disp.  408-4  45.  - 
Tavole,  disp.  25.  «  Torino,  «879. 

* Onoranze  rese  alla  naeraoria  del  co.  Fe- 
derigo Sclopis  dalla  Reale  Accademia 
delle  scienze  di  Torino  addì  22  maggio 
1879.  -  Torino,  4  879. 

E»  Ricotti.  Parole  dette  inaugurandosi  il  busto 
del  Co.  Sclopis.  —   C.  Bon-Compagnù   Della 
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vita  e  delle  opere  di  lai,  dt8cor<o.  —  E.  Gùh 
vaneUi.  Sulla  storia  deirantìca  legisUxione  del 
Piemonte  del  co.  J.  Sclopis.  —  Legislation  ita- 
lienne. 

Rapport  sur  les  études  relatives  au  phyl- 
loxera,  presentées  a  V  Académie,  par 
Dullaux,  Max.  Corou  et  L.  FaucoD.  - 
Paris,  1873. 

Relazione  sulla  malattia  filosserica,  a  cura 
della  Commissione  (Cornalia,  Curioni, 
A.  Villa,  Maggi,  Trevisan  relatore)  eletta 
dal  Reale  Istituto  lombardo  per  lo  stu- 
dio della  filossera  della  vite.  -  Milano, 
1876. 

Statuta  Communitalis  Novariae  Ajino 
MCCLXXVII  lata  collegit  et  notis  auxit 
Antonius  Ceruti.  -Novariae,  4  879. 

Triplice  omaggio  alla  Santità  di  Papa 
Pio  IX  nel  suo  giubileo  episcopale,  of- 
ferto dalle  tre  Romane  Accademie  Pon- 
tificia di  Archeologia,  Insigne  delle  Belle 
Arti  denominata  di  S.  Luca,  Pontificia 
de'  nuovi  Lincei.  -  Roma,  A  877  con  tav. 

A,  Cialdi,  Cenni  storici  dei  fari  antichi  più  fa- 
mesi  e  di  alcuni  moderni,  compresi  quelli  di 
Ancona,  Civitavecchia,  Ostia,  Anzio  e  Circeo. 
—  P.  A.  Secchi.  L*  astronomia  in  Roma  nel 
Pontificato  di  Pio  IX.  —  Cr.  Tancioni.  SolU  mu- 
nificenza dello  slesso  Pontefice  riguardo  alla 
scienza  medico-chirurgica.  —  T.  ArmellinL  l 
Papi  e  il  Tevere.  —  M.  AziarellL  Esercizio 
geometrico.  —  F.  Ctutracane  degli  Antelmin- 
telli,  Studii  sulle  diatomee.  —  F.  Guidi.  So- 
pra alcuni  fenomeni  rilevanti  per  la  teoria  del 
magnetismo,  esperienze  e  deduzioni.  —  P.  G. 
S,  Ferrari.  Riassunto  delle  ricerche  intorno 
alla  relazione  fra  i  massimi  e  minimi  delle  mie- 
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—  CCIX  — 

chie  solari  e  le  straordinarie  perturbazioni  ma- 
gnetiche. —  G,  Lata  D.  0,  Frequenza  e  durata 
delle  burrasche  europee  nel  decennio  1864* 
1874.  Quadri  e  diagrammi.  —  G.  Olivieri.  Sulla 
causa  delle  esplosioni  delle  caldaie  a  vapore.  — 
Jlf.  S,  De  Rossi.  La  meteorologìa  endogena  e 
la  organizzazione  degli  esser vatorii  sismici  in 
Italia. 


OPERE  PERIODICHE 

PBRTENUTE  DAL  LUGLIO  A  TUTTO  OTTOBRE  1879. 

*Abhandlungen  der  K.  Bòhmischen  Gesellschafl  der  VViisen- 
schaflen.  -  V  Folge,  XV  Band.  ~  Prag,  ^  866-4  875. 

W,  W.  Tomek.  Fuodamenta  topographiae  antiquae  Prageusis. 

*Abhandlìingen  der  K.  Bòhmischen  GeselUchafi  der  Wissen- 
schaften,  vom  Jahre  4877  nnd  4878. 
Eothalt: 

A)  die  AbhandIuDgen  der  Classe  fùr  Philosophie,  Oes- 

ehicbte  und  Philologie. 

B)  die  AbhandluDgeo  der  Mathematisch-NaturwìsseDs- 

efaaftlicben  Glasse. 
VI  Folge  -  IX  Band.  -  Prag,  4878. 

Front.  Mares.  Popravci  Kniha  pavu  z  Rozmberlta.  — /oa.  J^ml^r.  Die 
Kanzlei  der  b5mischen  Kònige  Premysl  Ottoltar  II  und  WenzeU 
11^  und  die  aus  derselben  herworgegangenen  Formelbacher.  — 
Jo8.  Jirecek,  Hymnologia  bohemica.  —  W.  Matzka.  GrundiOge 
der  systematiscben  Einfdhrung  und  Begrdndung  der  Lehre  der 
Determinaten.  —  /.  Solin.  Ueber  Curven  drilter  Ordnung,  wei- 
che  eine  unendlich  ferne  Bùckkehrtangente  haben  und  deren  Auf-* 
treten  in  der  geometrischen  Statik.  —  F.  Tiller.  Grundlagen 
der  Ikonognoaie.  •—  S.  GUnther.  Antike  Nfiherunjsmethoden  in 
Liehte  moderner  Mathematik.  —  F.  Studnicka.  Resultate  der  im 
J.  1877-1878  in  Bdhmen  gemachten  ombrom.  Beobachlungen. 
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*  Abkandlungen  der  Philologisch'-Bistorisehen  Classe  der  K. 
Sàchsischen  Gesellschaft  der  Wissenschaflen. 
Band  VII,   n.  5-8.      Leipzig,  ^876. 
Vili,  D.  ^  »  • 

F,  Zarncke.  Der  Gralleinpel.  —  Der  Piiealer  Johannes.  —  M,  VoigL 
Ueber  die  Leges  Regiae. 

*Àbhandlungen  der  Maikematisch'Physi^ken  Classe  der  K. 
Sàchsischen  Gesellschaft  der  Wissenschaflen. 
Band  XI,   n.  6-8,  -  Leipzig,  ^  876-4  878. 
XII,  n.  4.  » 

W.  Scheibner.  Dioptrische  Untersuehungen  insbesondere  ùber  das 
Hansen*8che  Objectiv.  —  C.  Neumann.  Das  Webersche  Gesetz 
zei  Zugrundelegung  der  Unitarischen  Anschauangsweise.  —  W, 
Weber.  Eleklrodynamische  Maassbeslimmungen  insbesondere  àber 
die  Energie  der  Wechsel  Wirkung.  —  W,  G.  Hankel.  Elektri- 
scbe  Untersuehungen.  XH  Àbhandiung.  Ueber  die  Thermoelek- 
trisehen  Eigenschaften  des  Apats,  Brucits,  Goelestins,  Prebnits, 
Natroliths,  Skolezits,  Datolilhs  und  Àxinils. 

^Abhandlungen  der  K,  K.  Geoloyisclun  Reichsanslalt.  -  XII 
Band,  h.  4.- Wien,  4879. 

R,  Hoemes  und  M.  Auinger,  Die  Gasteropoden  der  Ifeeres-Àblagc- 
rungen  der  I  und  II  Miocànen  Mediteraun-Stufe  in  der  Oester- 
reichischen  Monarchie. 

*Acta  Borii  Pelropolilani.  -  T.  VI,  fase.  4 .-  St.  Petersbourg, 
487». 

E.  R.  V.  Trautvetter,  Flora  terrae  Tschuktschorum  —  Catatogus  Cam-  * 
panutacearum  Rossicarum.  —  C.  /.  Maximowicz,  Adnotationes  de 
Spiraeaceis.  —  E,  Regel.  Breviariura  relàtionis  de  horto  Imp.  bo- 
tanico Petropolitano  anno  1878. 

AgricoUura  {V)  italiana,  specialmente  della  regione  centra- 
le,  periodico  mensile  diretto  dal  prof.  6.  Caruso.  -  An- 
no V,  fase.  57-60.  -  Pisa,  giugno-settembre  4879. 

^Anates  de  la  Sociedad  Cienlifica  Argentina,  -  T.  VII,  entre- 
ga  V.  -  Buenos  Ayres,  mayo  de  4879. 


Digitized  by 


Google 


—  CCKI  — 

4nnalen  der  Physik  und  Chemie,  berausg.  von  G.  Wiede- 
maoD.  -  Neuefolge,  Bd.  VI,    h.  4-4.  -  Leipzig,  4879. 
Bd.  VII,   h.  4-4.         »  » 

Bd.  Vili,  b.  4-2.         •  • 

^Annales  de  (  Observaloire  Royal  de  Bruxelles.  -  Nouvelle 

Sèrie.  -  Astronomie.  -  T.  HI.  -  4878-79. 
Annales  des  ponts  et  chausiées,  -  Paris,  mai-aout  4879. 
Annales  des  sciences  nalvrelles. 

Botaoique.  -  VI  Sèrie,  T.  7,  n.  4-6.  i  . 

T.8,n.3-4.       J^^^: 
Zoologie      .     .     .     .     T.  8,  n.  2-3.  J 

^Annali  delC  industria  e  del  commercio^  pubbl.  dal  R.  Mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e  commercio.  -  Roma, 
1879 -n.  4-9. 

/.  Virgilio.  Le  tasse  marittime.  ^  Le  Società  per  azioni  in  Italia  nel 
biennio  1877-78. 

*  Annali  del  Uuseo  civico  di  storia  naturale  di  Genova^  pub- 
blicati per  cura  di  0.  Doria  e  B.  Gestro.  -  Voi.  XIII- 
XIV.  -  Genova,  4878-79. 

7.  Thorell.  Sui  ragni  malesi  e  t^^^pumi  —  JR.  Ge$lro,  Di  alcune  lipe* 
eie  nuove  <li  coleotteri  dell' Àbissinia  e  del  paese  dei  Sonaali.  — 
Rettificazione  sinonimica.  —  Nuove  conlribuzioni  allo  studio  dei 
cetonidi  malesi  e  papuani.  —  W.  Petera  e  G.  Doria,  Catalogo 
dei  rettili  e  batraci,  raccolti  da  Beccari,  D*Àlbertis  e  Brijn  nella 
sottoregione  Austro-Malese.  —  0.  Beccarl,  Lettera.  *—  A.  Fati- 
vel.  Les  Staphylinides  de  1'  Australie  et  de  la  Polynósie.  —  E, 
Hillyer  Giglioli,  Sulle  specie  italiane  del  genere  Euproctiu.  ^ 
Th,  Kirsch.  Zwei  neue  Coleopteren  •  Arten  aus  Neu-Guinea.  — 
L.  M,  V  Albertis  e  T.  Salvadori.  Catalogo  degli  uccelli  raccolti 
da  L.  M.  D' Albertis  durante  V  esplorazioni  del  fiume  Fly  nel 
1876-77.  —  A,  Duhrony,  Sur  quelques  Orthoptòres  de  Sardaigne. 
—  Ennmératlon  des  Ortboptères  rapportós  par  Doria,  Beccari  et 
D*  Albertis,  des  refrtons  Indienne  et  Ausiro-Malaisf.  -*-  A.  h$€l. 
Toiuo  \\  Serie  V.  bb 
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Appunti  paleontologici.  Descrixione  di  due  denti  d'elefante  rae- 
colti  nella  Liguria  occidentale.  —  T.  Salvadori.  Catalogo  di  ana 
Collezione  di  uccelli  fatta  da  0.  Beccari  nella  parte  occidentale 
di  Sumatra.  —  Prodromus  ornithologiae  Papuasiae  et  Molucca- 
lurn.  —  Catalogo  degli  uccelli  delle  isole  Kei.  —  S.  A.  De  Mar- 
$eul,  Enu.Tiération  des  Histèrides  rapportés  de  TÀrchipel  Malais, 
de  la  Nouvolle  Guinee  et  de  TAustralie  boreale  par  Beccari  et 
d' Albertis.  —  Ed.  De  Selys  Longchamps.  Sur  iles  Odonates  de 
la  rógion  de  la  Nouvelle  Guinee.  —  Gr.  Gribodo,  Note  imenotte- 
rologiche.  —  D.  Vinciguerra.  Appunti  ittiologici  sulle  collezioni 
del  Museo.  Enumerazione  d*alcnne  specie  di  pesci  raccolti  in  Su- 
matra dal  dolt.  Beccari  nel  1878.  —  Intorno  al  Macrums  del 
golfo  di  Genova.  —  A,  E,  Eaton.  Palingeniae  Papuanae,  speciei 
Ephemeridarum  novae,  diagnosis.  —  F,  Gasco»  La  Balaena  Ma- 
cleayius  del  Museo  di  Parigi.  —  Il  balenotto  catturato  nel  1854 
a  S.  Sebastiano  (Spagna).  —  JR.  Oherthur,  Sor  quelques  Coléo- 
ptóres  rècoltés  aux  fles  Sanghir  par  Bruijn,  et  deseription  de 
troia  espéces  nouvelles. 

Annali  di  chimica^  applicata  alla  medicina  ec.  -  Milano,  giu- 
gno-seltembre  4879. 

^Annali  di  statistica  pubblicati  dal  A.  Ministero  di  agricola 
turay  industria  e  commercio.  -  Direzione  di  statistica.  - 
Serie  II,  voi.  V.  -  Roma,  4879. 

^Annals  of  the  Lycetim  of  Naturai  History.  -  Voi.  X,  n.  ^2- 
4.  -  New  York  -  oetobre  4  873  -  february  4874. 

r.  Bland  and  W.  G.  Binney,  On  the  Linguai  Dentition  and  Anatomy 
of  Achatinella  and  other  Pulmonata.  —  H.  Carrington  Bolton. 
Outlines  of  a  Bibliografy  of  the  History  of  Chemistry.  —  T.  Bland. 
Deseription  of  a  new  Species  of  Uelix,  and  noto  on  H.  Mobilia- 
na,  Lea.  —  R.  Ridgway.  Catalogne  of  the  Birds  ascertained  to 
occur  in  Illinois.  —  G.  N.  Lawrence.  Descriplions  of  Six  suppo- 
sed  New  Species  of  American  Birds. 

^Annals  of  the  Lyceum  of  Naturai  History.  -  Voi.  XI,  n.  ^- 

42.  -  New  York  -  July  4  874,  Jone  4877. 
H.  W.  Hemhaw.   An  Annotated  List  of  the  Birds  of  Utah.  —  I.  C. 
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White,  Notes  on  the  Goal  Measures  of  Beaver  Gounty,  Pennsyl- 
vania.  —  Notes  on  the  Upper  Goal  Measures  of  Western  Virgi- 
nie  and  Pennsylvania.  —  JR.  P.  Stevens.  On  Some  Irregularities 
of  the  Floor  of  the  Goal  Measures  of  Eastern  Kentucky.  W,  G, 
Binney.  On  the  Genltalia  and  Linguai  Denlitìon  of  Pulraonata. 
—  F.  Poey,  Poissons  de  l'ile  de  Guba.  Espéces  nouvelles  décri- 
tes.  —  G.  N.  Lawrence,  Descriptions  of  Two  New  Species  of 
Birds  of  the  Pamilies  Tanagridae  and  Tyrannidae.  —  Descriptions 
of  Four  New  Species  of  Birds  from  Gesta  Rica.  —  Description  of 
a  New  Species  of  Jay  of  the  Genus  Cyanocitta  ;  also  of  a  suppo- 
sed  New  Species  of  the  Genus  Gyanocorax.  —  Description  of  a 
New  Species  of  Bird  of  the  Genus  Pitangua,  —  T,  Bland,  On 
certain  Terrestrial  Mollusks,  with  Descriptions  of  New  Species.  — 
Notes  on  the  Sub-Generic  Gharacter  of  Uelix  Jamaicensis,  Ghe- 
mn.,  and  on  certain  Terrestrial  MoUusks  from  Haiti,  with  De« 
scription  of  a  New  Species  of  Helix  from  Golorado.  ~~  On  cer- 
tain Terrestrial  MoUusks,  with  Description  of  a  New  Species  of 
the  Genus  Àmphibulima.  —  H,  K.  Morrison,  On  North  American 
Lepidoptera. —  A.  R,  Leeds.  On  an  Asphaltic  Goal  from  the  Sha- 
le  of  the  Huron  River,  Ohio,  containing  Seams  of  Sulphate  of  Ba- 
ryta.  —  Recent  Progress  in  Sanitary  Science.  —  AtAg,  JR.  Crvote, 
On  a  New  Species  of  Anarta,  and  on  an  AUied  Genus,  with  a  Note 
on  the  Genus  Adita.  —  On  a  Name  iu  Entomology  proposed  by 
the  late  Goleman  Townseiid  Robinson.  —  Descriptions  of  New  No- 
ctuae,  with  remarks  on  the  Variation  of  Larvai  Forms  in  the 
Group.  —  W,  Brewater,  Some  observations  on  the  Birds  of  Rit- 
chie Gounty,  West  Virginia.  —  Some  Additional  Light  on  the  so- 
called  Sterna  PortlandicOy  Ridgway.  —  C.  D,  WalcotL  Notes  on 
Ceraurus  pleurexanthemits.  Green.  —  Description  of  the  Interior 
Surface  of  the  Dorrai  Shell  of  Ceraurus  pleurexanthemus.  —  H. 
Carrington  Bolton,  Index  to  the  Literature  of  Manganese,  1596- 
1874.  —  /.  C.  Russell.  On  the  Ancient  Glaciers  of  New  Zealand. 
—  S.  r.  Barrett,  On  the  Lower  Helderberg  Rocks  of  Port  Jer- 
vis, N.  Y.,  with  Description  of  a  New  Species  of  Pteropod.  —  D. 
S,  Jordan.  A  Partial  Synopsis  of  the  Fishes  of  Upper  Georgia.  ~ 
M.  C.  Cooke.  The  Myxorayceles  of  ihe  Uniied  States. 

*  Annata  of  the  New  York  Àcademy  of  eciencee  (Late  Lyceum 
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of  Naturai  Histoiy).  -  Voi.  I,  n.  4-2-Deceraber  «877. 

8*8  -  April-December 
4878. 

H,  Carrington  Bolton,  Application  of  Orgauic  Acid  lo  the  Ezamtna- 
tion  of  MineraU.  —  Behavior  of  Naturai  Sulphides  with  lodine 
and  other  Reagents.  —  H.  À\  Munroe.  Prehistoric  Bronze  Bells 
from  Japan.  —  H,  L,  Fairchild.  On  the  Stiuclure  of  Lepidoden- 
drcn  and  Sigillarla. —  G.  M.  Lawrence,  Descrìptions  of  New  Spe* 
cies  of  Birds  from  Dominica,  and  of  the  Parnilies  Trochilidae  and 
Tetraonidae.  ~  De.sciiption  of  a  New  Species  of  Parrot  of  the 
Genus  Chrysotls,  anJ  of  New  Species  of  Bird  from  the  IsUnd  of 
St.  Vincent  and  from  Grenada.  —  Description  of  a  New  Species 
of  Bird  of  the  Genua  Chaetura.  —  E.  /.  Hallock.  Index  to  the 
Litterature  of  Titanium,  1873-1876.  —  D.  S.  Jordan.  On  the  Di- 
stribution  of  Fresh-Waler  Fishes  of  the  United  States.  —  S.  T. 
Barrett,  Deseription  of  New  Species  of  Fossils,  from  the  Upper 
Silurian  Rocks  of  Port  Jervis  N.  Y.,  with  Notes  on  the  Occnr- 
rence  of  the  Coralline  Limestone  al  that  Locality.  —  /.  S.  New- 
berry,  Deseription  of  New  Fossil  Fishes  from  the  Trias.  —  De- 
seription of  New  Palaeozoic  Fishes.  —  G.  Jetoett-Rockwell.  In- 
dex to  the  Literature  of  Vanadium.  —  H.  A,  iloti,  Testing  the 
Vaine  of  Guns  by  Firing  under  Water.  —  M.  C.  Coohe,  The  Fun- 
gi of  Texas.  —  A.  R.  Leedt.  Ozone  and  the  Atroosphere.  ^  I. 
C.  Russell,  The  Physical  Histoiy  of  the  Trias  ofNew  Jersey  and 
the  Connecticut  Walley. 

née  (V)  scientifique  et  induslrieUe,  par  L.  Figuier.  - 
XX Vili  année,  4878.  -  Paris,  4879. 

nvaire  de  (  economie  politique  et  de  la  slalistique^  par 
Guillaumio,  J.  Garnier,  M."  Block  etc.  -  86  année.  - 
Paris,  4879. 

innuaire  de  t  Observatoire  de  BruxeUee,  -  Année  45-46. 
-  1878-79. 

tgre.  Sur  V  uranométrie  generale  —  /.  C.  Houteau,  Répertoire 
dea  cònstantes  de  1*  astronomie.  —  Observations  astronomi<|ues 
faites  à  r  tlbservatoire  R.  de  Bruxelles  en  1873-75. 
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*Annual  (IX)  Report  of  the  Board  of  Commissioners  of  Pu' 
blic  Charities  of  the  Slate  of  Pennsylvania,  to  which  i$ 
appended  the  Repori  ofthe  General  Agent  and  Secrelary^ 
alsOy  the  Statistical  Report.  -  Harrisburg,  \  879. 

*Annual  (The)  Report  ofthe  Board  of  Directonof  the  Penn^ 
sylvania  Instilution  for  Ihe  Deaf  andDumb^  for  the  Year 
4877  and  i878.  -  Philadelphia,  4  878-79. 

^Annual  Report  of  the  Board  of  Regenls  of  the  Smithsonian 
Instilution,  showing  the  Operations,  expenditures  and 
condition  of  the  Institution  for  the  Year  4877.  -   Was- 
hingtoD,  4878. 

^Annnal  Report  (50-51)  of  the  Board  of  Managers  ofthe 
House  of  Refuge^  wilh  the  annual  Statement  of  Ihe 
Treasnrer^  the  Annual  Reports  of  ihe  Superintendents 
eie.  '  Philadelphia,  «878-79. 

^Annval  Report  of  the  Comptroller  of  the  Currency  to  the 
third  Session  of  the  forty-fifth  Congres  of  the  United 
States.  -  Washington,  2  deceniber  4878. 

*  Annual  Report  (X)  ofthe  United  States  Geological  and  Geo- 

graphical  Survey  of  the  TerritorieSy  embracing  Colora- 
do and  Paris  of  Adjacent  Territories^  being  a  Report  of 
Progress  of  the  Exploration  for  the  Year  4  876,  by  F. 
V.  Hayden.  -  Washington,  4878. 
^Annuario  del  Circolo  di  scienze  mediche  e  naturali  di  Sas- 
sari. -  Anno  I,  fase.  2.  -  \  879. 

*  Annuario  del  Ministero  delle  finanze  del  Regno  rf'  Italia 

pel  1 879.  -  Statistica  finanziaria  -  Prospetti  e  tavole 
grafiche.  -  Roma,  4  879. 

Antologia  (Nuova)  di  scienze,  lettere  edarli.  -Roma,  luglio- 
ottobre  4879. 

Archives  des  sciences  physiques  et  naiurelles.  -  III  pério- 
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de.  -  T.  II,  n.  7-40,  45  juillel  -45  octobre.  -  Genève, 
4879. 

D.  Colladon,  Contribution  à  Tétiide  de  h  gróle  et  des  trombes  aspi- 
rantes.  —  Ch.  Soret.  Sur  Télat  d*équilibre,  que  prend,  au  pomi 
de  vue  de  sa  concenitalcoa,  uae  dissoluti on  saliofi  primitÌTement 
bomogéne  dont  deux  paities  sont  porlées  à  des  températares  dif- 
férentes.  —  Renevier,  Résumé  du  Mémoire  de  M.  TaraineUi  sur 
la  formation  des  serpentìnes  de  TÀpennin.  —  Friedelf  Craft$  et 
Àdor,  Sur  quelques  dérivés  du  durol  (er  tétraroéthylbenz'ne)  — 
/.  CrafU  et  E.  Ador.  Action  de  1*  anhydride  phtalique  sor  la  na- 
pbtaline  en  presence  du  cblorure  d'  aluminium.  —  F.  Meyer  et  E, 
Ador,  OiydatioQ  du  durylbenzoyle.  —  Àcide  xylique,  préparation 
et  del  ivés.  —  E,  Reverdin  et  E.  NòUinger.  Les  progrès  de  V  in- 
dustrie chtmique  à  TExposilion.  —  A.  Cornu,  Dótermination  des 
longueurs  d'onde  des  radintions  très  réfrangtbiles  du  magné- 
sium.  —  E.  Yung  Sur  les  fonctions  du  système  nerveux  des  cru- 
stacés.  —  M.  Micheli.  Refue  des  principales  publications  de  pby- 
siologie  vegetale.  —  Rapiti,  Analyse  de  quelques  ouvrages  sur  la 
topogiaphie  et  sur  la  coustilutiou  de  la  lune.  —  Raoul  Pictet,  Ob- 
servations  faites  à  Saint-Cergues  pendant  Torage  du  5  aòutl879.  — 
Sur  la  possibilité  experitnentale  de  la  dissocialion  de  quelques  nfìe- 
talloldes.  —  Gautier.  Dernier  rapport  du  Gonseil  de  la  Société 
R.  Astronomique.  —  E.  Demole.  Syntbèse  partielle  du  sucre  de 
lait  et  contribution  pour  la  synthèse  du  sucre  des  Cannes.  —  E. 
Ador  et  A,  Rilliet.  Sur  quelques  dérivés  des  trois  acides  tolni- 
ques. 

Àrchiv  fur  Anatomie  und  Physiologie^herans^egehen  von  do- 
ct.W.His,  D.'^W.Braune  und  D.*^  E.Du  Bois-Reymond. 
Physiologische  Abtheilung  -  I-IV  heft 
Anatomische  »  -  I-IV    » 

Leipzig,  4  879. 

Lieberkùhn.  Beitràge  zur  Anatomie  des  embryonalen  Auges.  —  A.  E. 
Fich.  Zur  Entwickelungsgeschichte  der  Rippen  und  Querfors&tze. — 
Ueber  zweigelenkige  Muskeln.  —  L.  Lówe,  Zur  Renntniss  des  Sin- 
degewebe^.  —  B,  RawitZn  Die  Rauvierbchen  Einsclinùrungen  und 
Lttntermana*»chen  Einkerbungen.  —  Chr.  Aeby.  Die  Altersvers- 
chie  denheit  der  inenschlichen  WùrbeUftule.  —  /.  Baehhammer. 
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Ueber  einige  Varìeiàten  des  inrnschiicheii  Kórpera.  —  G,  Schwalhe. 
Ueber  das  Gesetz  des  Muskelnerveneiniritls.  —  G.  R,  Wagener, 
Bemerkungen  uber  den  Eierstock  und  den  gelben  Kórper.  —  K, 
Schulin.  Ueber  die  Entwìckelung  und  weitere  Ausbildung  der  Ge- 
lenke  des  menschliihen  Korpérs.  —  /.  Kollmann.  Die  raenschli- 
chen  Eier  von  6  mm.  Gròsse.  —  H,  Kadyi,  Ueber  accessorische 
Schilddriisenlàppchen  in  dei*  Zungenbeìngegend  (Gianduia  prae- 
byoides  et  suprahyoides).  —  0.  Langendorff.  Versucbe  fiber  die 
Pankrensverdauung  der  Vògel.  —  Ueber  die  Entstehung  der  Ver- 
dauungsfermente  beitn  Embryo.  —  L,  Lewiìf.  Ueber  cinen  apparai 
fùr  die  kùnslliche  Respii  atiou.  —  A,  Schmiàtt-Mùlheim.  Uber  dio 
Verdanung  der  Eiweisskòrper.  —  A.  M.  Bielle.  Ueber  den  Zucker- 
gehalt  des  Blutes.  —  iS.  Tschirjew.  Tonus  quergestreifter  Muskein.  — 
L.  Krawzoff  und  0.  Langendorff,  Zur  eleklrischen  Reizung  des 
Froschgehirns.  —  0,  Spode.  Ueber  oplische  Reflexhemmung.  — 
A,  Klùnder.  Ufber  die  Genauigkeil  der  Slimme.  —  W,  Hen$en. 
Ein  einfaches  Veifabren  zur  Bcobachlung  der  Tonhòhe  eines  gè- 
sungenen  Tons.  —  AL  Aristow,  Einiluss  pldlzlichen  Teraperatur- 
wechsels  auf  das  Herz.  —  W,  NikoUky,  Ein  Beitrag  zur  Physio- 
logie  der  Nervi  erigenles.  —  /.  Dogiel.  Ueber  die  Ursache  der 
Geldrollenbildung  im  Biute  des  Menschen  und  der  Thiere.  —  M. 
L.  Scherhej.  Zur  Lehre  der  Innervation  der  Lymphherzen.  —  W, 
Filehne,  Ein  Beitrag  zur  Phjsiologie  der  Athmung  und  der  Va* 
somution.  —  E,  Baumann  und  C.  Preusse,  Ueber  die  dunkle 
Farbe  des  e  Carbolharns  ».  —  /.  Gad,  Ueber  das  Latenzstadium 
des  Muskelementes  und  des  GesammtmuskeU.  —  E»  v.  FleiscM, 
Ueber  die  Construclion  und  Verwendung  des  Capiilar-Electrome- 
ters  fùr  physiologische  Zwecke. —  G.vonLiehig.  Ein  Apparai  zu 
Erklàrung  der  Wirkung  des  Luftdruckes  auf  die  Athmung.  —  A, 
E.  Jendràssich,  Ueber  die  Ursachen  der  in  dea  quergestreiften 
Muskein  unter  der  Einwirkung  constanter  Stròme  aufiretenden 
Stròmungserscheinungen.  —  C  Mordhorst.  Ueber  den  Bluldtuck 
im  Aortensystem  und  die  Vertheilung  des  Blules  in  Lungenkreis- 
laufe  Wàhrend  der  In-und  Exspiration. 

Archives  générales  de  médecine.  -  Paris,  juillet-octob.  1879. 

Gueneau  de  Mussy.  Des  pleurésies  purulentes  diaphragmatiques  et 
interlobaires,  et  des  pneumothorax  circonscrils.  —  Verneuil.  Du 
baio  antiseptique    piolongé  ou  permaneut,   avec    quelques  consi« 
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dérations  sur  les  allures  du  poison  septique.  —  C.  Monod  et  O. 
Terrilon.  Essai  sur  le  lymphadénome  du  testìcule.  —  A.  Chèreau. 
Laénnec.  —  A  eh,  Foville.  Observattons  d*  hémiplégie  coìncidant 
avec  la  paralysie  generale  des  aliénés.  —  W.  de  Schulten.  De 
r  ankylose  de  la  màchoire  inférieure  et  de  son  traitement.  — 
Lannelongue  et  /.  Cotnhy.  De  V  ostéomyèlite  chronique  ou  prc 
loDgée.  ~  Quinquand,  Parallèles  entre  les  lésions  hématiques  de 
maladies  diverse».  —  P.  Spillmann,  Sur  la  pilocarpine.  —  L^bert. 
La  Riviera  au  poiul  de  vue  des  bains  et  de  T  emploi  ft  1*  intérieur 
de  Teau  de  mer.  —  C.  Sabourin.  De  la  rétenlion  passeggère  de 
r  urine  aprés  les  traumatismes  non  chirurgicaux  et  de  la  nature 
de  celte  rétentioii.  --  0.  Tarret,  Sur  la  tubercolose  urinaire. 

^Archives  Néerlandaises  des  sciences  exacles  et  naiurelles. 
publiées  par  la  Société  Hollandaise  des  sciences  à  Har 
lem,  etc.-T.  XIV,  liv.  <-2.-Harlem,  4879. 

H.  Onnen,  Notes  concernant  la  théorie  des  équations  essentielles  des 
courbes  planes.  —  P.  L.  Rijke.  Sur  le  raìcrophone.  — JR.  A.  Mees. 
Sur  la  théorie  du  radiomètre. —  C.  H,  C.  Grinwois.  Sur  une  dé- 
termination  sinopie  de  la  fonction  caractéristique.  —  J,  A  C.  Ot*- 
demans.  Sur  V  orbite  annuelle  que  les  étoiles  fìxe^  $«mblent  dé- 
crire  au  ciel  par  suite  de  Taberration  de  la  lumière.  —  P,  A, 
Bergema,  L*influence  des  phases  de  la  lune  sur  la  temperature 
de  r  air  a  Batavia.  —  G.  F.  W.  Baehr,  Sur  le  principe  de  la 
rooindre  action.  —  M.  Snellen,  Le  télémétéorographe  d*  OUand. 

ìrchivio  di  slalistica,  fondato  da  Teodoro  Pateras.  -  Anno 
in,  fase.  4.  -  Anno  IV,  fase.  \.  -  Roma,  4879. 

1.  Mesaedaglia,  La  statistica  della  criminalità.  —  SuU*  atlante  di  De- 
mografia italiana,  pubblicato  dalla  Direzione  della  Statistica  del 
Regno.  —  A.  Salandra,  La  progressione  dei  bilanci  degli  Stati 
moderni.  —  E,  Morpurgo,  Le  inchieste  della  Republica  di  Ve- 
nezia, frammenti  di  una  storia  della  statistica.  —  L.  Bodio.  Sulla 
statistica  dei  matrimoni  civili  e  religiosi.  —  G.  Grassi,  Il  Con- 
gresso meteorologico  internazionale  a  Roma  nell*  aprile  1879.  — 
E,  Brusa.  La  riforma  penitenziaria  in  Italia.  —  C.  M,  Mazzini» 
V  inchiesta  agraria  in  Italia.  —  A.  Errerà,  Inchiesta  sulle  con- 
dizioni degli  operai  nelle  fabbriche. 
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Acquedotto  di  Venezia,  -  Com- 
missione deir  Istituto^  inca- 
ricata dal  Municipio  di  risol- 
vere alcuni  quesiti  ec,  pag. 
636. 

Adunanze  ordinarie  :  del  gior 
noi4novembr<^i878,  P'«g.l, 
del  28  detto,  71  —  del  15 
decembre,  76  —  del  29  det- 
to, 439  —  del  42  i^ennaio 
4879,  440  —  del  26  detto, 
225  —  del  9  febbraio,  226 

—  del  23  detto,  228  —  del 
9  marzo,  295  —  del  23  detto, 
296  —  del  6  aprile,  447  -- 
del  20  detto,  454  —  del  4 
maggio,  554  —  del  48  detto, 
552  —  deir8  giugno,  633 

—  del  29  detto,  635  —  del 
43  luglio,  805  —  del  27  det- 
to, 808  —  del  44  agosto,  949 

—  SOLENNE,  4459. 

Agricoltura,  —  III  Memoria  del 
ra.  e.  L.  Torelli  sulla  Phyllo- 
xera  vastatrix,p,  3.  —  Nuo- 
vo rimedio  per  combatterla, 
proposto  dal  m.e.  E.  F.  Troi<, 
620.  —  Sunto  d*una  Memoria 
del  m. e. G. Freschi  col  titolo: 
e  À  quali  condizioni  il  com- 
Tomn  F,  Serie  V. 


plicato  organismo  deli'  agri- 
coltura, basata  sul  prato  e 
sul  letame,  po<sa  partecipare 
ai  vantaggi  delTIndustria,  ec. 
805-807. 

Antropologia, —  Sopra  un  cra- 
nio dell' ossario  di  S.  Marti- 
no mancante  della  sutura  co- 
ronale, Nota  del  m.  e:  G.  Cane- 
strini e  L.  Moschen,  p.  875. 
—  Intorno  air  indice  nasale 
del  cranio  trentino.  Nota  del 
suddetto  Moschen,  885. 

Archeologia.  —  Notizie  archeo- 
logiche veronesi,  e  degli  sca- 
vi nelle  stazioni  lacustri  del 
lago  di  Garda,  Comunicazio- 
ni dei  mm.  ee.  E.  de  Betta  e 
G.  Bizio,  pag.  373.—  Di  una 
inscrizione  medioevale  vero- 
nese, Memoria  del  co.  C.  Ci- 
polla, 423. 

Astronomia .  —  Verificazione 
della  latitudine  di  Venezia, 
con  oss^Tvazioni  di  stelle  in 
meridiano,  del  prof.  E.  Millo- 
spvich,  p.  97.  —  Nota  del  m. 
e.  G.  Lorenzoni  sul  luogo  sfe- 
rico dei  punti,  nei  quali  è  mi- 
nima la  variazione  dell'azimut 
ce 
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rispetto  al  tempo^  749. —  Co- 
municazione dello  stesso  sul- 
la eclisse  parziale  di  sole  del 
18  (19  manina)  luglio  1879, 
osservala  nella  U.  Specola  di 
Padora,  913.  —  Riflessioni 
del  sudd.**  Millosevich  sulla 
navij^azione   astronomica,   e 
:<peciahiiente  sulla   notAvelle 
navigation     astronomique  , 
IMI. 
Beneficetiza  pubblica.  —  Me- 
moria d<>l  3.  e  Mons.  J.  Ber- 
nardi su  Vittorio  Amedeo  li 
e  sulfoi  dinamento  della  pub- 
blica beneficenza,  531. 
Bibliologia.  —   Relazione   del 
m.  e.  P.  ZilioUo  sulla  seconda 
edizione  del  libro  «  L'  uomo 
delinquente  »  del  prof.  Lom- 
broso.  pag.79.  —  Id.  del  ni. 
p.  G.  De  Leva  sopra  i  lavori 
sloi  ici  del  prof.  ab.  B.  Mor- 
soiin^  e  particolarmente  sul- 
la monografìa  di  Giangiorgio 
Trissino,  161  —  Intorno  alle 
ultime  pubblicaz.'  «lei  comm. 
A.  Cialdi  ecc.,  resoconto  del 
m.  e.  P.  Fambri,  2;H  —  Di 
un  Codice  strico  della  Mar- 
ciana, Comunicazione  del  s. 
e.  estero  G.  M.  Thomas,  417. 
—  Sul  dono  del  Principe  B. 
Boncompagni  di  un  facsimi- 
le di  alcune  lellere  inedite  del 
Lagrange,  —  Id.  del  m.  e.  G. 
Lorenzoni,  453. 
Biografìa.  —  Della  vita  scien- 
tifìca  del  proC  R.  De  Visiani, 
Commemorazione  del  m.  e 
G.  A.  Pirona,  pag   637.  — 
L' ingegn."  Riccardo  La  Nic- 
ca  ec.  Memoria  del    m.  e. 
L.  Torelii,  677.  —  Comme- 


moraziune  del  m.  e.  À.  Berti, 
letta  dal  m.  e,  F.  Marzolo , 
775.  —  1(1.  del  in.  e.  G.  Za- 
nardini,  letta  dal  in.  e.  G. 
Meneghini,  923. 

Chimica,  —  Intorno  air  acqua 
minerale  di  Civillina  ;  raffron- 
ti analitici  del  m.  e.  e  segr.  G. 
Bizio,  p.  521. —  Sulla  polve- 
re insetticida,  data  dai  Oori  del 
Crysaìttìiemum  cinerariae- 
folium  Trev.,  Noti  prelimi- 
nare del  prof.  G.  Dal  Sie, 
623.  —  Analisi  chimica  del- 
l'acqua  minerale  di  Val^ran- 
de  nel  Comelico  superiore, 
del  sudd.'  G.  Bizio,  945. 

Chirurgia.  —  Memoria  del  m. 
e.  A.  Minich  sulla  cura  sol- 
vente di  alcuni  neoplasmi, 
p.  143.  —  Lettura  d'una  Me- 
moria del  8.  e.  F.  Coletti  sul- 
le ferite  avvelenate,  297. 

Cuintnemorazioni,  —  Del  m.  e. 
R.  De  Visiani,  letta  dal  m.  e. 
G.  A.  Pirona,  p.  637.  —  Del 
m.  e.  A.  Berti,  letta  dal  m.  e. 

F.  Marzolo,  775.—  Del  m.  e. 

G.  Zanardini,  letta  dalm.e. 
G.  Meneghini,  923. 

Commissioni.  —  Lettura  ed  ap- 
provazione del  Rapporto  del- 
la Giunta  esaminatrice  del- 
Tapparecchio  del  telegrafista 
Antoìiio  Richter,  pag.  140; 
Rapporto,  217.  —  Id.  della 
Giunta  esaminatrice  della  ma- 
ciulla per  la  panifìcazione  del 
sig.  A.  Meneguzzi^  140;  Rap- 
porto, 221.  —  Nomina  di  4 
membri  dell' Istituto,  che  de- 
vono far  parte  di  una  Giunta 
aggiudicatrice  in  un  concor- 
so di  scultura  presso  la  Qui- 
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riniana,  141.  —  Nomina  di 
una  Commissione  per  esame 
e  giudizio  di  un  manoscritto 
di  bachicoltura  del  sig.E.  Val- 
coni,  (534.  —  Id,  id.  per  ri- 
solvere alcuni  quesiti  circa 
all'acquedotto  di  Venezia, 
giusta  incarico  del  Munici- 
pio, 636.  —  Seconda  Rela- 
zione suiranzidetta  maciulla 
del  Meneguzzi,  1121. —  Uap- 
porto  della  Giunta  esamina- 
trice della  Memoria,  inviata 
al  concorso  scientifico  del- 
rislitulo,  per  una  monogra- 
fia geologica  e  paleontologi- 
ca del  Lias  delle  Alpi  ve- 
nete, 112;l  —  Id.  id.  delle 
Memorie,  presentale  al  con- 
corso scientifico  della  Quiri- 
niana,  sul  tema  di  acustica 
nelle  sue  applicazioni  alPar- 
chitetlura,  1137.  —  Simil- 
mente agli  altri  due  concorsi 
sul  quesito  intorno  alla  vita 
privata  dei  Veneziani,  1147  ; 
e  su  quello  delle  condizioni 
del  commercio  di  Venezia, 
1155. 

Concorsi  a  premj,  (Vedi  Premj 
proposti.) 

Congressi.  —  Sul  Congresso 
geologico  internazionale  a 
Parigi  nel  1878,  rapporto  del 
m.  e.  G.  A.  Pirona,  pag.  87. 
—  Incarico  al  s.  e.  Bierens 
de  Haan  di  rappresentare 
questo  Istituto  al  Congresso 
internazionale  medico  in  Am- 
sterdam nel  settembre  1879, 
553. 

Defunti,  —  Membri  dell'  Isti- 
tuto lombardo:  G.  De'  Curio- 
ni  Civatiy  pag.  1,  E.  Lom- 


hardini,  139  e  G.  Mainar- 
di,  448.  —  Soci  corrispon- 
denti fuori  delle  provincie  ve- 
nete: A.  Sismonda  e  B,  Ga- 
stalH,  140-141.  —  Membri 
deirislituto  veneto:  il  Berti, 
447  ;  Soci  corr.  delle  provin- 
cie venete:  G.  B.  Bassi,  633. 

Doni.  —  Di  una  pubblicazione 
del  Ministero  d'agricoltura  e 
cunimorc'o  di  Spagna  sugli 
avanzi  mortali  di  Cristoforo 
Colombo,  pag.  295.  —  Di  un 
facsimile  di  alcune  lettere 
inedite  del  Lagrange,  inviato 
dal  Pr.  ì\  Boncompagni,  453. 
—  Del  1  volume  delle  Lezio- 
ni di  statica  grafica  del  s.  e. 
A.  Favaro,  634. 

Elenchi. —  Elenco  dei  membri 
e  soci  di  questo  Istituto,  pag. 
i-xxiii.  —  Id.  dei  libri  perve- 
nnuti  allo  stesso,  ix-xix,xxix- 

XLII,  LV-LVIII,  LXVII-LXXXI, 
XCI-XCVIII  ,  CVII-CX  ,  CXXI- 
CXXXIX,  CXLV-CLVIII,  CLXV- 
CLXXXIII,  CXCIX-CGXVIII. 

Errata-corrige,  pag.  ccxix. 

Esposizione  industriale  perma- 
nente presso  questo  R.  Isti- 
tuto.- Concessione,  fatta  dal 
Ministero  d'agricoltura,  del- 
l'assegno pei  premj  agl'indu- 
striali veneti,  p.  2.  —  Indu- 
striali premiati  nei  concorsi 
del  1879, 1169-1172. 

Filosofia.  —  Statistica  e  libero 
arbitrio:  pensieri  del  ra.  e. 
F.  Lamperlico,  pag.  347.  — 
Memoria  del  prof.  F.  Dona- 
telli sullo  svolgimento  psico- 
logico delle  idee  di  esistenza 
e  di  possibilità,  1033. —  Nes- 
si fra  r  idealità  e  la  moralitài 
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discorso  letto  dal  m.  e.  P. 
Fambri  neiradunanza  solen- 
ne, 4175. 

Fisica.  —  Presentazione  del  se- 
guito delle  Considerazioni  di 
termodinamica  del  m.  e.  A. 
Pazienti,  pag.  227.—  Memo- 
ria del  m.  e.  F.  Rossetti  sulla 
temperatura  della  luce  elet- 
trica ecc  ,  555.  —  Ricerche 
del  dott.  M.  Rellati  sul  valore 
dell'effetto  Poitier  in  una  cop- 
pia ferro-zinco,  573. 

Fisiologia.  —  Lettura  del  s.  e. 

F.  Lussana  sui  nervi  del  gu- 
sto, pag.  814. 

Geografia,  —  Memoria  del  s.  e. 

G.  Beltrame  sulPAfrica  ecc., 
pag.  889. 

teologia.  —  Rapperto  del  m.  e. 
G.  A.  Pirona  sul  Congresso 
ideologico  internazionale  a 
Parigi  nel  1878,  pag.  87.  — 
Sunto  d'una  lettura  del  m.  e. 
A.  De  Zig  no  a  sulla  Lilhiotis 
problematica  »  di  Gùmbel , 
635,636. 

Giunte.  (Vedi  Commissioni.) 

jriurisprudenza,  —  Delle  per- 
sone collellive  volontarie  se- 
condo il  diritto  romano  dei 
tempi  classici.  Lettura  del  s. 
e.  L.  Bellavite,  p.  177. 

yraulica. —  Lettura  dello  scrit- 
to del  m.  e.  S.  R.  Minich  «/«- 
troduzione  ad  una  Memoria 
riassuntiva  e  complementare 
sul  Porto  di  Lidoi^,  p.  229.  — 
Resoconto  del  m.  e.  P.  Fambri 
sulle  ultime  pubblicazioni  del 
comm.  A.  Cialdi  €  Illumina- 
zione e  segnalamento  dei  li- 
torali e  dei  porli  »  ,  234.  — 
Sunto  della  introduzione  ad 


una  nuova  Memoria  sul  Porto 
di  Lido  del  m.  e.  S.  R.  Mi- 
nich, 527.  —  L'ingegnere 
Riccardo  La  Nicca  e  la  re- 
golazione delle  acque  del 
Jura  Svizzero,  Memoria  del 
m.  e.  L.  Torelli,  677.  —  Sun- 
to d*  una  Nota  del  m.  e.  D. 
Turazza  sulle  formole  più 
appropriate  pel  calcolo  degli 
scoli  delle  basse  pianure  e 
del  modo  di  calcolarne  la  por- 
tata massima,  808-809.  -  Ar- 
ticoli del  m.  e.  S.  R.  Minich, 
che  possono  servire  d' intro- 
«luzione  ad  una  nuova  Me- 
moria sul  porto  di  Lido,  4053. 

Indirizzi,  —  Di  questo  Istituto 
a  Sua  Maestà,  per  la  sua  vita 
salvata  dall'  iniquo  attentato 
in  Napoli,  p.  73-76. 

Ingegneria.  —  L'ingegn.*  Ric- 
cardo La  Nicca  e  la  regola- 
zione delle  acque  del  Jura 
Svizzero,  Memoria  del  ni.  e. 
L.  Torelli,  p.  677. 

Letteratura.  —  Memoria  del 
m.  e.  G.  Zanella  <  Sulla  let- 
teratura Sarda  dal  4750  ai 
giorni  nostri  »,  p.  855. 

Matematica.  *—  La  quadrica  dei 
dodici  punti  e  le  sue  relazioni 
con  altri  elementi  geometrici, 
sunto  d'  una  Nota  del  prof. 
P.  Cassani,  pag.  263.  —  XV 
Rivista  di  giornali  del  m.  e. 
G.  Bellavitis,  299.  —  Sulla 
elica  calcolatoria  di  Fuller, 
con  cenni  storici  sopra  gli 
strumenti  calcolatori  a  divi- 
sione logaritmica,  del  s.  e.  A. 
Favaro,  495  —  Transunto 
della  4.*  parte  delle  Conside- 
razioni del  m.  e.  G.  Bellavitis 
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sulli?  mate. natiche  pure,  073. 

—  Sopra  alcuni  esercizi  di 
statica  graOca,  proposti  dal 
prof.  G.H.  Zeulhen,  Nota  del- 
lo stesso  Favaro,  749. 

Meccanica.  —  Sulla  elica  cal- 
colatoriadi  Fullerec.del  sud- 
detto, p.  495. 

Medicina,  —  Relazione  del  rn. 
e.  P.  Ziliolto  sulla  seconda 
edizione  del  libro  :  <  L'uomo 
delinquente  j  del  prof.  Lom- 
broso, p.  79.  —  Lettura  d'u- 
na Memoria  del  s.  e.  F.  Co- 
letti sulle  ferite  avvelenate , 
297. 

Meteorologia.  —  Bollettino  me- 
teorologico dell'Osservatorio 
di  Venezia,  compilato  dal  prof, 
ab.  M.  Tono,  anno  1878,  p.  i- 

VIII,   XXI-XXVIII,   XLV-XLVIII. 

—  Riassunto  dell'  anno  me- 
teorologico 4877-78,  xLix- 
Liii.-  Anno  4879^  lxiii-lxvi, 

XCIX-CVI,  CXVII-CXX,  CXLI- 
CXLIV,CLXI-CLXIV,  CLXXXVII- 

cxcvm. 

Nomine.  —  Di  soci  corrispon- 
denti italiani  ed  esteri,  pag. 
227-228.  —  Del  vicesegre- 
tario E.  F.  Trois,  633. 

Paleografia,  —  Un  diploma  e- 
dito  di  Federico  I,  ed  uno  in- 
edito di  Federico  II,  trascritti 
ed  illustrati  dal  co.  C.  Cipol- 
la, p.  275. 

Paleontologia.  —  Notizie  ar- 
cheologiche e  degli  scavi  nel- 
le stazioni  lacustri  del  lago 
di  Garda,  Comunicazione  del 
m.  e.  E  De  Betta,  p.  373.— 
Sopra  gli  scavi  nelle  stazioni 
lacustri  di  Peschiera,  Id.  del 
m.  e.  segr.  G.  Bizio,  421. 


Pernhìii  accademiche,  —  Con- 
ferimento di  una  pensione  al 
m.  e.  F.  Marzolo,  pag.  633. 

Politica.  —  Presentazione  del 
seguito  del  lavoro  del  m.  e. 
presid.  F.  Cavalli  sulla  scien- 
za politica  in  Italia,  p.  226. 

Premii  conferiti  da  questo  Isti- 
tuto nei  concorsi  scientiGci 
ed  industriali  del  1879,  pag. 
1161. 

Premii  proposti.  —  Dal  Vice- 
consolato della  Gran  Breta- 
gna in  Torino  per  un  trattato 
sulla  idrofobia,  p.  xliii-xliv. 
—  Dal  R.  Istituto  d'incorag- 
giamento alle  scienze  natu- 
rali ecc.  in  Napoli  per  un  li- 
bro di  miglioramenti  agricoli 
ec,  Lix-LXi.  —  Dall'Accade- 
mia Reale  delle  scienze  di 
Torino,  pel  secondo  premio 
Bressa,  lxii.  —  Dall'Accade- 
mia d'agricoltura,  arti  e  com- 
mercio di  Verona  per  un  Ma- 
nuale sulle  falsifìcazioni  ecc. 
delle  sostanze  alimentari , 
Lxxxii-Lxxxiii.  —  Dalla  Rea- 
le Accademia  dei  Lincei  in  Ro- 
ma pei  concorsi  scientifici  in- 
stituiti  da  Sua  Maestà,  dal 
Ministero  della  pubbl.  istru- 
zione, ecc.  LXXXIV-LXXXIX. — 
Dalla  R.  Accademia  di  medi- 
cina di  Bruxelles  per  vari 
quesiti  al  concorso  pegli  an- 
ni 1879-1882,  cxi-cxiii.  — 
Dalla  Reale  Accademia  delle 
scienze  di  Amsterdam  per 
un  carme  latino,  cxiv-cxv. — 
Dalla  Società  scientifica  ed 
artistica  di  Apt  peli 879,  CLix- 
CLX.  —  Dalla  Società  di  let- 
teratura cristiana  di  S.  Paolo 
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in  Lilla, CLXXXiv-CLXXXV.  — 
Da  questo  Istituto  e  dalla  Quì- 
riniana  per  gli  anni  1880-81^ 
4209. 

Raccolte  scientifiche  di  questo 
htituto,  —  Acquisto  per  la 
islruzione  popolare  di  una 
serie  di  preparati  relativi  alla 
biologìa  della  Glosserà,  pag. 
551552. 

Rapporti,  —  Del  m.  e.  P.  Zi- 
liotto  sulla  seconda  edizione 
del  libro  e  U  uomo  delin- 
quente »  del  prof.  Lontbroso, 
p.  79.  —  Del  m.  e.  G.  A  Pi- 
rona  sul  Congresso  geologi- 
co internazionale  di  Parigi 
nel  1879,  87.  —  Del  m.  e. 
G.  De  Leva  sopra  i  lavori 
storici  eccdeir  ah.  B.  Mor- 
solin,  161.  —  Della  Giunta 
esanninatrice  dell'  apparec- 
chio interruttore  delle  linee 
telegrafiche  di  A.  Richter. 
217.  —  Id.  id.  id.  della  ma- 
ciulla per  la  panificazione  di 
A.  Meneguzzi,t>21e  i121.— 
Della  Commissione  esamina- 
trice della  Memoria,  inviata  al 
concorso  scientifico  dell' Isti- 
tuto, per  una  Monografia  geo- 
logica e  paleontologica  del 
Lias  delle  Alpi  venete,  1123. 
—  Id.  i'i. delle  Memorie,  man- 
date al  concorso  della  Quiri- 
nìana,sul  tema  di  acustica  nel- 
le sue  applicazioni  ali*  archi- 
tettura, 1137.  —  Similmente 
degli  altri  due  concorsi  della 
stessa  sul  quesito  risguardan- 
te  la  vita  privala  «lei  Venezia- 
ni, 1147;  e  su  quello  delle 
condizioni  del  commercio  di 
Venezia,  ecc.,  1155. —  Re- 


lazione del  m.  e.  seg.  G.  Bi- 
zio sui  premi  scientifici  ed 
industriali,  letta  nella  pubbli- 
ca solenne  adunanza,  1161. 

Statistica.  —  Slaltslica  e  libero 
arjjitrio,  pensieri  del  m.  e.  F. 
Lampertico,  p.  347. 

Storia.  —  Presentazione  della 
111  parte  del  lavoro  del  m.  e. 
G.  De  Leva  sulle  prime  ses- 
sioni del  Concilio  di  Trento, 
pag.  71-72. —  Relazione  del- 
lo stesso  sopra  i  lavori  sto- 
rici deir  ab.  B.  Morsolin  ec, 
161.  —  L' Accademia  de*  So- 
ciniani  in  Vicenza,  Memoria 
dello  stesso  s.c.  Morsolin,458. 
—  Vittorio  Amedeo  II,  e  l'or- 
dinamento della  pubblica  be- 
neficenza, Memoria  del  s.  e. 
Mons.  J.  Bernardi,  531. 

Telegrammi.  —  Di  felicitazione 
dell'Istituto  a  S.  M.  il  Re  Um- 
berto, per  la  sua  vita  salvata 
dair  iniquo  attentato  in  Na- 
poli, p.  7*2;  Sua  risposta  alfl- 
stituto,  77-78.  —  Id.  al  Pre- 
sidente del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri Cairoli,  nella  stessa  oc- 
casione, 72;  Sua  risposta,  73. 

Teratologia.  —  Sunto  d*  una 
Memoria  del  m.e.  F.  Marzolo 
intorno  ad  alcune  anomalie 
nell'apparato  genito-orinarìo 
d'  una  donna  mancante  d*  u- 
tero,  p.  919-920. 

Zoologia,  —  Nuove  specie  del 
genere  Dermaleichus,  osser- 
vate dal  m,  e.  G.  Canestrini, 
p.  43.  —  Sopra  la  singolare 
disposizione  della  carotide  e- 
sterna  nella  Oxyrrhina  Spai- 
ìamanii.  Nota  del  m.  e.  E.  F. 
Trois,  257.  —  Nuova  serie 
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di  bolc  erpelologiche  del  lu. 
e.  K.  De  Betta,  per  servire 
allo  studio  dei  rettili  ed  anfibi 
italiani,  377.  —  Nota  dello 
stesso  sulla  Vipera  ainmodite 
neir Italia,  e  sulla  sua  distri- 
buzione geografica,  589.  — 
Relazione  del  suddetto  Troìs 
sopra  alcuni  preparati  dimo- 
stranti la  biologia  delia  PhyL' 


loC'tri  vad'driXy  e  proposta 
di  uà  nuovo  rimedio,  617.  — 
Materiali  per  la  Fauna  ve- 
neta, del  s.  e.  A.  P.  Ninni. 
—  V.  Sulla  supposta  esisten- 
za del  Bufo  calamita^  Laur., 
nel  Ventato,  e  sopra  una  par- 
ticolare usanza  del  Rospo 
smeraldino,  0G9.  —  VI.  A- 
ves,  974. 
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un  Manuale  sulle  falsifica- 
zioni ecc.  delle  sostanze  ali- 
menlariy  p.  lxxxii-lxxxiii. 

Accademia  Reale  delle  scieìvze 
di  Amsterdam.  —  Idem  ad  un 
canne  Ialino,  pag.  cxiv  cxv. 

Accademia  Reale  di  Medicina 
di  Bruxelles.  —  Id.  per  lo 
scioglimento  di  vari  quesiti 
pegli  anni  1878-1882  ,  pag. 

CXI-CXIII. 

Accademia  Reale  dei  Lincei  in 
Roma.  —  Idem  ai  premi,  in- 
stituiti  da  Sua  Maestà,  dal  Mi- 
nistero della  pubblica  istru- 
zione e  da  altri,  p.  Lxxxiv- 

LXXXIX. 

Accademia  Reale  delle  scienze 
di  Torino.  —  Idem  pel  se- 
condo premio  Bressa,  p.LXii. 
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227.  —  Suo  ringraziamento, 
295. 
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Sul  valore  dell'afTetto  Peltier 


in  una  coppia  ferro -zinco, 
ricerche,  p.  573. 

Bellavite  Luigi,  s.  c.  —  Delle 
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Bellavitis  Giusto,  m.  e.  — 
Rapporto  suir  apparato  del 
telegrafista  A.  Richter,  pa- 
gina 217.  —  XV  Rivista  di 
giornali,  299.  —  Nominalo 
inombro  di  una  Giunta  del- 
ristituto,  incaricala  dal  Mu- 
nicipio di  Venezia  di  risolve- 
re alcuni  quesiti  suiraquedot- 
lo  della  stessa  città,  636.  — 
Transunto  della  quarta  parte 
delle  sue  Considerazioni  delle 
matematiche  pure,673. — Re- 
lazione sulle  Memorie,  invia- 
te al  concorso  scienlijQco  della 
Quiriniana,  sul  tema  di  acu- 
stica, nelle  sue  applicazioni 
air  architeltura,  4137. 

Beltrame  ab.  Giovanni,  s.  c.  — 
Memoria  sulle  cause  della 
barbarie  da  cui  fu  sempre 
dominata  TAfrica,  e  special- 
mente la  parte  centrale  ecc. 
p.  889.  * 

Bernardi  Enrico,  m.  e.  -  Rap- 
porti sulla  maciulla  per  la 
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panificazione  di  A.  Meneguz- 
zi,  p.  221  e  4121— Id.  sulle 
Memorie,  presentate  al  con- 
corso scientiGco  della  Quiri- 
niana,  sul  tema  di  acustica, 
nelle  sue  applicazioni  alf  ar- 
chitettura, 1137. 
Bernardi  Mons.  Jacopo,  s.  c. 

—  Nominato  socio  corrispon- 
dente delle  Provincie  venete, 
"pag.  227.  —  Suo  ringrazia- 
mento, 295.  —  Vittorio  Ame- 
deo II,  e  Tordinamento  della 
pubblica  beneQcenza.  Memo- 
ria, p.  531. 

Berti  Antonio,  m.  e.  vicesegre- 
tario. —  Nominato  membro 
di  una  Giunta  aggiudicatrice 
in  un  concorso  di  scultura 
alla  Quiriniana,  p.  141. — Sua 
morte,  447.  —  Sua  Comme- 
morazione, letta  dal  m  e  F. 
Marzolo,  775 

Bettocchi  (Comm.).  —  Suo 
intervento  air  adunanza  9 
marzo  1879,  p.  295. 

D.  Bierens  de  Haan,  s.  c.  — 
Incaricato  di  rappresentare 
questo  Istituto  al  Congres- 
so internazionale  medico  in 
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1879,  p.  553. 

BiLLROTH  prof.  Teodoro,  s.  c. 

—  Eletto  socio  corrisponden- 
te, p.  228.  —  Suo  ringrazia- 
mento, 296. 

Bizio  Giovanni,  m.  e.  segreta- 
rio. —  Sopra  gli  scavi  nelle 
stazioni  lacustri  di  Peschie- 
ra, Comunicazione,  p.  421. — 
Lettera  annunziante  la  morte 
del  m.  e.  vicesegr.*  A.  Berti, 
447-450. —  Intorno  all'acqua 
minerale  di  Civillina,  raffronti 


analitici,  521.  —  Presenta- 
zione di  una  Nota  del  prof. 
G.  Dal  Sie  sopra  la  polvere, 
data  dai  fiori  del  Chrysan- 
themum  cinerariae  foliiun 
Trev.,  553.  —  Analisi  chi- 
mica deir  acqua  minerale  di 
Valgrande  nel  Comelico  su- 
periore, 945.  —  Relazione 
sui  premi  scientiGci  ed  in- 
dustriali, letta  nella  pubblica 
solenne  adunanza,  1161. 

BoNATELLi  prof.  Francesco. — 
Intorno  allo  svolgimento  psi- 
cologico delle  idee  di  esisten- 
za e  di  possibilità,  p.  1033. 

B.  Boncompagni,  Pr.  —  Rin- 
graziamento del  m.  e  G.  Lo- 
renzoni  pel  dono  alT  Istituto 
di  un  facsimile  di  alcune 
lettere  inedite  del  Lagrange, 
pag.  453. 

Brugke  prof.  Ernesto,  s.  c. — 
Eletto  socio  corrispondente, 
pag.  227.  —  Suo  ringrazia- 
mento, 296. 

BuGCHiA  GusTAO,  m.  e.  Vice- 
pres."  —  Nominato  membro 
di  una  Giunta,  incaricata  dal 
Municipio  di  Venezia  di  ri- 
solvere alcuni  quesiti  circa 
air  acquedotto  della  stessa 
città,  pag.  636.  —  Rapporto 
sulle  Memorie,  presentate  al 
concorso  della  Quiriniana, 
sul  tema  di  acustica  nelle  sue 
applicazioni  air  architettura, 
1137. 

B.  Cairoli,  Presidente  del  Con- 
siglio dei  Ministri.  —  Tele- 
gramma di  felicitazione  di 
questo  Istituto,  nella  circo- 
stanza deir  iniquo  attentato 
in  Napoli  contro  la  vita  del 
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Re,  p.  72.  —  Sua  risposta 
airisUlulo,  73. 

Canal  ab.  Pietro,  m.  e.  — 
NomÌDato  membro  di  una 
Giunta  aggiudicatrice  in  un 
concorso  di  scultura  alla 
Quiriniana,  p.  141. 

Canestrini  Giovanni,  m.  e.  — 
Nuove  specie  del  genere  Der- 
maleichus,  da  lui  osservate, 
pag.  43.  —  Sopra  un  cranio 
dell'ossario  di  S.  Martino, 
mancante  della  sutura  coro- 
nale, 875.. 

Carducci  prof.  Giosuè,  s.  c.  — 
Eletto  socio  corrispondente, 
p.  227.  —  Suo  ringraziamen- 
to, 297. 

Cassani  prof.  Pietro.  —  Sunto 
della  Nota  e  La  quadrica  dei 
dodici  punti,  e  le  sue  rela- 
zioni con  altri  eleuienti  geo- 
metrici »,  pag.  263. 

Cavalli  Ferdinando,  m.  e., 
Presidente.  — Presentazione 
del  seguito  del  suo  lavoro: 
e  La  scienza  politica  in  Ita- 
lia», p.  226. 

CiALDi  comm.  Alessandro.  — 
Intorno  alle  sue  ultime  pub- 
blicazioni: «Illuminazione  e 
segnalamento  dei  litorali  e 
dei  porti  >  Resoconto  del  m. 
e.  Fambri,  p.  234. 

Cipolla  conte  Carlo.  —  Un 
diploma  edito  di  Federico  I  ed 
uno  inedito  di  Federico  II, 
trascritti  ed  illubtrati,  p.  275. 
—  Di  una  inscrizione  medio- 
evale veronese,  423. 

Coletti  Ferdinando,  s.  c.  — 
Lettura  d'  una  sua  Memoria 
sulle  ferite  avvelenate,  pag. 
297. 


Consolato  (Vice)  della  Gran 
Bretagna  in  Torino.  —  Pro- 
gramma di  premio  per  un 
trattato  sulla  idrofobia,  pag. 
xliii-xliv. 

CuRiONi  de'  Civati  nob.  Giu- 
lio, m.  e.  del  R.  Istituto  lom- 
bardo. —  Sua  morte,  p.  1. 

G.  Dal  Sie.  —  Sulla  polvere 
insetticida,  data  dai  fiori  del 
Chrysanthemum  cinerariae- 
foliwn  Trev.,  nota  prelimi- 
nare, p.  623. 

De  Azzi  Antonio  e  Giovanni. 

—  Premiati  dall'  Istituto  pel 
clari'Oboè^  p.  1170. 

De  Betta  Edoardo,  m.  e.  — 
Notizie  archeologiche  vero- 
nesi, e  degli  scavi  nelle  sta- 
zioni lacustri  del  lago  di  Gar- 
da, p.  373.  —  Nuova  serie  di 
note  erpetologiche  per  ser- 
vire allo  studio  dei  rettili  ed 
anfibi  italiani,  377.  ^  Sulla 
Vipera  ammodite  nell'  Italia, 
e  sulla  sua  distribuzione  geo- 
grafica, 589.-  Rapporto  sul- 
la Memoria,  inviata  al  con- 
corso scientifico  delPIslituto, 
per  una  Monografia  geologi- 
ca e  paleontologica  del  Lias 
delle  Alpi  venete,  1123. 

De  Leva  Giuseppe,  m.  e.  — 
Presentazione  della  III  Parte 
del  suo  lavoro  sulle  prime 
Sessioni  del  Concilio  di  Tren- 
to, p.  71-72.  —  Relazione 
sopra  i  lavori  storici  del  prof, 
ab.  B.  Morsolin,  e  particolar- 
mente sulla  monografia  di 
Gìangiorgio  Trìssino,   161. 

—  Id.  sopra  le  Memorie,  in- 
viate al  concorso  scientifico 
dellaQuiriniana,  sul  tema  ri- 
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sy:uardarite  la  vita  privala  dei 
Veneziani,  1147. 

De  Sanctis  prof.  Francesco, 
s.  e.  —  Eletto  socio  corri- 
spondente, p.  2-27. 

De  Stefani  cav.  Stefano.  — 
Sui  primi  oggetti  e  materiali 
trovati  negli  scavi  subacquei 
delle  stazioni  del  lago  di  Gar- 
da, p.  297.  421. 

De  Visiani  Roberto,  defunto 
m.  e.  —  Sua  Commemora- 
zione, letta  dal  m.  e.  G.  A. 
Pirona,  p.  637. 

De  ZiGNO  Achille,  m.  e.  — 
Sunto  d'una  sua  lettura  sul- 
la Lithiolis  problematica  di 
Gumbel,  p.  635-636.  —  Rap- 
porto sulla  Memoria,  manda- 
ta al  concorso  scientifico  del- 
l'Istituto, per  una  Monografia 
geologica  e  paleontologica  del 
Lias  delle  Alpi  venete,  1123. 

Fambri  Paulo,  m.  e.  —  Nomi- 
nato membro  di  una  Giunta 
aggiudicatrice  in  un  con- 
corso di  scultura,  alla  Qui- 
riniana,  pag.  141.  —  Rap- 
porti sulla  maciulla  per  la 
panificazione  di  A.  Meneguz- 
zi,  221  e  1121.  —  Intorno 
alle  ultime  pubblicazioni  del 
commend.  A.  Cialdi  a  Illumi- 
nazione e  segnalamento  dei 
litorali  e  dei  porti  »,  Reso- 
conto, 231.  —  Sua  riserva  di 
rispondere  a  suo  tempo  al  m. 
e.  S.  R.  Minich  circa  al  pia- 
no di  operazioni  da  eseguir- 
si per  ripristinare  ed  acco- 
munare le  foci  dei  porti  di 
Lido  e  Sant'  Erasmo  e  pre- 
servare la  foce  dei  Treporti, 
452.  —  Nessi  fra  V  idealità  e 


la  moralità,  discorso  letto 
nella  pubblica  solenne  adu- 
nanza, 1175. 

Favaro  Antonio,  s.  c.  —  No- 
minato socio  corrispondente 
delle  Provincie  venete,  pagi- 
na 227.  —  Suo  ringraziamen- 
to, 295.  —  Sulla  elica  calco- 
latola di  Fuller,  con  cenni 
storici  sopra  gli  strumenti 
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ritmica, 495.  —  Dono  del  I 
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G.  Zeuthen,  719. 

Faye  Hervé  Aug.  e.  a.,  8.  e 
—  Eletto  socio  corrisponden- 
te, p.  228.  —  Suo  rmgrazia- 
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Freschi  Gherardo,  m.  e.  — 
Sunto  d'  una  sua  Memoria 
intitolata:  «  A  quali  condi- 
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prato  e  sul  letame,  possa  par- 
tecipare ai  vantaggi  dell'  in- 
dustria basata  unicamente 
sui  conci  chimici  2>,  pag.  805- 
807. 

FuLiN  al).  Rinaldo,  m.  e.  — 
Nominato  membro  di  una 
Commissione  aggiudicatrice 
in  un  concorso  di  scultura 
alla    Quiriniana,    pag.    141. 
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—  Dichiarazioni  nel  presen- 
tare i  due  scrini  del  co.  G. 
Cipolla,  229  e  296.  —  Rela- 
zione sulle  Memorie,  inviate 
al  concorso  scientifìco  della 
Quiriniana,  sul  tema  relativo 
alla  vita  privala  dei  Venezia- 
ni, H47. 

Gastaldi  Bartolomeo,  s.  c. — 
Sua  morte,  p.  141. 

Gloria  Andrea,  s.  c.  —  No- 
minato socio  corrispondente 
delle  Provincie  venete,  pa- 
gina 227.  —  Suo  ringrazia- 
mento, 295. 

GoRRESio  prof.  Gaspare,  s.  c. 
Idem,  p.  227  e  295. 

Hermite  prof.  Carlo,  s.  c.  — 
Idem,  pag.  228  e  296. 

Istituto  Imperiale  archeologico 
germanico  in  Roma.  —  Rin- 
graziamento air  Istituto  ve- 
neto per  la  rappresentanza 
alla  solennità  in  Roma  pel 
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Istituto  Reale  d  incoraggia- 
mento alle  scienze  naturaliy 
economiche  e  tecnologiche  di 
Napoli,-  Programma  di  con- 
corso scientifico,  p.  lix-lxi. 

Istituto  Reale  veneto  di  sden- 
zCy  lettere  ed  arti,  —  Elenco 
de*  suoi  membri  e  soci,  pa- 
gine i-xxiii.  —  Telegrammi 
di  felicitazione  al  Re  Umber- 
to ed  al  Presidente  Cairoli 
per  la  vita  di  S.  M.,  salvata 
neir  iniquo  attentato  di  Na- 
poli, p.  72.  -  Risposte  di  Sua 
Maestà  e  dello  stesso  Presi- 
dente airistitulo,  73  e  77-78. 

-  Suo  indirizzo,  inviato  nella 
stessa  occasione,  a  S.  M.,  73- 


76.-  Ringrazialo  dal  R. Mini- 
stero d'agricoltura,  industna 
e  commercio  per  la  parte  da 
esso  presa  negli  studi  sulla 
filossera,  634.  — Programma 
dei  concorsi  scientiGci  a  pre- 
mio per  gli  anni  1880-1881, 
1209. 

Lampertico  Fedele,  m.  e.  — 
Statistica  e  libero  arbitrio  ; 
pensieri,  pag.  347.  —  Rela- 
zione sulle  Memorie,  inviate 
al  concorso  scientifìco  della 
Quiriniana,  circa  al  tema  ri- 
sguardante  la  vita  privata  dei 
Veneziani,  1147  ;  e  su  quello 
delle  condizioni  del  commer- 
cio di  Venezia  ecc.,  1155. 

La  Nicca  in-^egn.  Riccardo.  — 
Sul  suo  progetto  di  regola- 
zione delle  acque  del  Jura 
Svizzero,  Memoria  del  m.  e. 
L.  Torelli,  p.  677. 

LoMBARDiNi  Elia,  m.  e.  del- 
l' Istituto  lombanlo.  —  Sua 
morte,  p.  139. 

Lombroso.  —  Sulla  seconda 
edizione  del  suo  libro  e  Sul- 
rUomo  delinquente  d.  Rela- 
zione del  m.  e.  P.  Ziliotto, 
p.79. 

LoRENzoNi  Giuseppe,  m.  e.  — 
Ringraziamento  al  Principe 
B.  Boncompagni  per  il  dono  di 
un  facsimile  di  alcune  let- 
tere inedite  del  Lagrange, 
p.  453.  —  Sul  luogo  sferico 
dei  punti,  nei  quali  è  minima 
la  variazione  dell'azimut  ri- 
spetto al  tempo,  749.  —  Sulla 
eclisse  parziale  di  sole  del 
18  (19  mattina)  luglio  1879, 
osservata  nella  R.  Specola 
di  Padova,  913. 
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LussANA  Filippo,  s.  c.  —  Sui 
nervi  del  gusto.  Lettura  con 
dimostrazioni  sperimentali , 
p.  844. 

LuzzATTi  Luigi,  m.  e.  —  Re- 
lazione sulle  Memorie ,  in- 
viate al  concorso  scientifico 
della  Quiriniana ,  sul  tema 
circa  alle  condizioni  del  com- 
mercio di  Venezia  ecc ,  pag, 
4455. 

Mainardi  Gaspare,  m.  e.  del- 
r  Istituto  lombardo.  —  Sua 
morte,  p.  448. 

Marzolo  Francesco,  m.  e.  — 
Conferimento  della  pensione 
accademica,  p.  633.  —  Com- 
memorazione del  dott.  Anto- 
nio Berti,  775.  —  Sunto  di 
una  Memoria  sopra  alcune 
anomalie  nell'apparato  ge- 
nito-orinario  di  una  donna 
mancante  d' utero.  910-920. 

Meneghini  Giuseppe,  m.  e.  — 
Commemorazione  del  in.  e. 
G.  Zanardini,  p.  923. 

Mbneguzzi  Antonio.  —  Sulla 
sua  maciulla  per  la  paniGca- 
zione,  Rapporti  della  Giunta 
esaminatrice  dell'Istituto,  p. 
221  e  4424. — Menzione  ono- 
revole, aggiudicatagli  per  la 
detta  maciulla  nei  concorsi 
industriali,  4472. 

MiLLOSEViCH  prof  Elia,  dì  Ve- 
nezia. —  Verificazione  della 
latitudine  di  Venezia,  con  os- 
servazioni di  stelle  in  meri- 
diano, pag.  97.  —  Riflessioni 
sulla  navigazione  astronomi- 
ca, e  specialmente  sulla  «cnou- 
velle  navigation  astronomi' 
que  »,  4014. 


MiNicH  Angelo,  m.  e.  —  Sulla 
cura  solvente  di  alcuni  neo- 
plasmi. Memoria,  p.  443. 

MiNiCH  Serafino  Raffaele,)». 
e.  —  Lettura  del  suo  scritto 
e  Introduzione  ad  una  Me- 
moria  riassuntiva  e  comple- 
mentare del  Pòrto  di  Lido, 
p.  229.  —  Sunto  della  intro- 
duzione ad  una  nuova  Me- 
moria sul  porto  di  Lido,  527. 
—  Articoli,  che  possono  ser- 
vire d'introduzione  ad  una 
nuova  Memoria  sul  porto  di 
Lido,  4053. 

Ministero  (Reale)  d'agricoltu- 
ra,  industria  e  commercio, — 
Concessione  dell'assegno  pei 
premi  agi'  industriali  veneti, 
pag.  2.  —  Ringraziamento 
air  Istituto  per  la  parte  da 
esso  presa  negli  studi  sulla 
filossera,  634. 

Ministero  d^ agricoltura  e  com- 
mercio di  Spagna,  —  Do- 
no di  una  sua  pubblicazione 
intorno  agli  avanzi  mortali 
di  Cristoforo  Colombo,  pag. 
295. 

Molmenti  avv.  Pompeo  Ghe- 
rardo. —  È  dichiaralo  auto- 
re della  Memoria  sul  tema 
relativo  alla  vita  privata  dei 
Veneziani  ecc.,  premiata  dal- 
l' Istituto  nel  concorso  scien- 
tifico della  Quiriniana,  pag. 
1166. 

MoRPiiRGO  Emilio,  m.  e.  —  Re- 
lazioni intorno  alle  Memorie, 
mandale  al  concorso  scien- 
tifico della  Quiriniana,  sul  te- 
ma relativo  alla  vita  privata 
dei  Veneziani,  p.  4147;  e  su 
quello   delle  condizioni   del 
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commercio  di  Venezia,  ecc., 
1155. 
MoRSOLiN  ab  Bkrnardo,  s.  c. 

—  Sopra  i  suoi  lavori  stori- 
ci, p  particolarmente  sulla  sua 
monografìa  di  Giangiorgio 
Trissino,  relazione  del  m.  e. 
G.  De  Leva,  p.  161.  —  No- 
minalo  socio  corrispondente 
delle  Provincie  venete,  227. 

—  Suo  ringraziamento,  295 
e  457.  —  L'  Accademia  dei 
Sociniani  in  Vicenza,  Memo- 
ria, 458. 

MoscHEN  L.  —  Sopra  un  cranio 
deir  ossario  <ii  S.  Martino, 
mancante  della  sutura  coro- 
nale, p,  875.  —  Intorno  all'in- 
dice nasale  del  cranio  trenti- 
no, 885. 

Municipio  di  Venezia,  —  Inca- 
rico a  questo  Istituto  di  no- 
minare una  Commissione  per 
risolvere  alcuni  quesiti  circa 
air  acquedotto  di  Venezia  , 
p.  636. 

Ninni  A.  P.,  s.  e.  —  Materiali 
per  la  Fauna  veneta.- V.  Sul- 
la supposta  esistenza  del  Bu- 
fo calamita,  Laur.  nel  Vene- 
to, e  sopra  una  particolare 
usanza  del  Rospo  smeraldi' 
no,  p.  969.— VI.  Aves,  974. 

Pazienti  Antonio  ,  m.  e.  — 
Rapporto  su  11'  apparato  del 
telegrafisla  A.  Richter,  p.217. 

—  Presentazione  del  seguito 
delle  sue  Considerazioni  di 
termodinamica,  227. 

Pirona  Giulio  Andrea,  m.  e. 

—  Il  Congresso  geologico 
internazionale  a  Parigli  nel 
1878,  Rapporto,  p.  87.  — 
Della  vita  scientifica  del  prof. 


Roberto  de  Visi  ani,  Comme- 
morazione, 637.  —  Rapporto 
sulla  Memoria,  inviata  al  cin- 
corso  scientifico  dell'Istitu- 
to, per  una  monografìa  geo- 
logica e  paleontologica  del 
Lias  delle  Alpi  venete,  1123. 

Ponti  Carlo.  —  Premialo  dal- 
l' Istituto  per  le  sue  lenti  iso- 
cromatiche, pag.  1171. 

Guerini  Stampalia  (Vedi  Fon- 
dazione ecc.). 

Respighi  prof   Lorenzo,  s.  c. 

—  Eletto  socio  corrisponden- 
te, pag.  227.  —  Suo  ringra- 
ziamento, 295. 

Reumont  (von)  bar.  Alfredo, 
s.  e.  —  Idem,  227  e  296. 

Richter  Antonio.  —  Sul  suo 
apparato  interruttore  delle  li- 
nee telegrafiche,  rapporto 
della  Giunta  4eli'  Istituto,  pa- 
gina 247. 

Rossettt  Francesco,  m.  e.  — 
Rapporto  sul  detto  apparato, 
ivi.  —  Presentazione  di  una 
Memoria  del  dott.  M.  Bellati 
sul  valore  dell*  efletto  Pellier 
in  una  coppia  ferro -zinco, 
552.- Sulla  temperatura  della 
luce  elettrica,  ecc.  Memoria, 
555.  —  Relazione  sulla  ma- 
ciulla per  la  panificazione  del 
sig.  A.  Meneguzzi,1121. — 
Id.  sulle  Memorie,  inviate  al 
concorso  scientifico  della  Qui- 
riniana,  sul  tema  di  acustica 
nelle  sue  applicazioni  all'  ar- 
chitettura, 1137. 

Saccardo  Gi.annandrea,  s.  c. 

—  Nominato  socio  corrispon- 
dente, p.  227.  —  Suo  ringra- 
ziamento, 295. 

Sartori  fratelli.   —  Premiali 
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dall'  Istituto  per  ampliazione 

della  loro  industria  dei  les- 

suii,  pag.  1172. 
SisMoNDA  Angelo,  s.  c.  —  Sua 

morte,  pa;s.  140. 
Società  della  lelierutuva  evi- 

stiana  di  S.  Paolo  a  Lilla, 

—  Programma  di  concorsi 
letterari    pel  biennio  1879- 

1880,  p.  CLXXXIV  CLXXXV. 

Società  letteraria ,  scientifica 
ed  artistica  di  Apt.  —  Id.  di 
concorsi  scientifici  pel  1879, 

p.  CLIX-CLX. 

SoRMANi-MoRETTi  L.,  Prefetto 
di  Venezia. —  Lettera,  con 
cui  esprime  V  aggradimento 
del  Re  Umberto  pel  telegram- 
ma di  felicitazione  inviatogli 
nella  circostanza  dell'iniquo 
attentato  in  Napoli,  p.  77-78. 

—  Suo  ifitervento  alle  adu- 
nanze ordinarie  6  e  20  aprile 
447  e  451.  —  *Id.  all'  adu- 
nanza solenne,  1159. 

Tabarrini  sen.  Marco,  s.  c.  — 
Nominato  socio  corrispon- 
dente, pag.  227.  —  Suo  rin- 
graziamento, 551 . 

Tacchini  Pietro,  astronomo, 
s.  e.  —  Idem,  227  e  296. 

Taramelli  Torquato,  s.  c.  — 
È  dichiarato  autore  della  Me- 
moria premiata  nel  concorso 
dell'  Istituto,  per  una  Mono- 
grafìa geologica  e  paleontolo- 
gica del  Lias  delle  Alpi  ve- 
nete, p.  1162 

Thomas  Giorgio  Martino,  s. 
e.  —  Suo  intervento  all'a- 
dunanza 14  novembre  1878, 
p.  1.  —  Nominato  socio  cor- 
rispondente, 227. —  Suo  rin- 
graziamento, 297.  —  Di  un 


codice  storico  della  Marcia- 
na.  Comunicazione,  417. 
Tono  al>.  Massimiliano. —  Bol- 
lettino meteorologico  di  Ve- 
nezia per  Tanno  1878,  pag.  i- 

vili,   XXI-XXVill,   XLV-XLVIII. 

—  Riassunto  dell'  anno  me- 
teorologico 1877  78,  p.  XLix- 
Liii.  -  Anno  1879,  lxiii-lxvi, 

XCIX-CVI  ,  CXVIl-CXX  ,  CXLI- 
CXLIV,  CLXI-CLXIV,  CLXXXVII- 
CXCVIII. 

Torelli  Luigi,  m.  e.  —  HI  Me- 
moria sulla  Phylloxera  va- 
statrix,  p.  3. —  L' ingegnere 
Riccardo  La  Nicca,  e  la  re- 
golazione delle  acque  del  Jura 
Svizzero,  677. 

Trapolin  Giovanni  Battista 
di  Venezia.  —  Diploma  d'o- 
nore pei  perfezionamenti  del 
suo  opifìcio  di  passamanterie 
ecc.,  p.  1170. 

Trois  Enrico  Filippo,  ni.  e., 
vicesegretario.  —  Sopra  la 
singolare  disposizione  della 
carotide  esterna  nella  Oxt/r- 
rhina  Spallanzanii,  p.  257. 

-  Relazione  sopra  alcuni  pre- 
parati, dimostranti  la  biolo- 
gia della  Phylloxera  vasta- 
trix,  e  proposta  di  un  nuovo 
rimedio,  617.  -  Sua  elezione 
a  Vicesegretario  dell'Islitulo, 
633. 

Tur  AZZA  Domenico,  m.  e.  — 
Nomin.*  membro  di  upa  Giun- 
ta dell'Istituto,  incaricata  dal 
Municipio  di  Venezia  di  risol- 
vere alcuni  quesiti  relativi 
air  acquedotto  della  stessa 
città,  pag.  636.  —  Sunto  di 
una  sua  Nota  sulle  formole 
più  appropriate  pel   calcolo 
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degli  scoli  delle  basse  pianu- 
re, e  del  modo  di  calcolarne 
la  portala  massima,  808-809, 

—  Rapporto  sulle  Memorie, 
inviate  al  concorso  scientiGco 
della  Quirìniana,  sul  tema  di 
acustica  nelle  sue  applicazioni 
all'architettura,  1137. 

Umberto  I  (Sua  Maestà  il  Re). 

—  Telegramma  di  felicita- 
zione di  questo  istituto,  per 
la  salvezza  della  Sua  vita, 
neir  iniquo  attentato  in  Na- 
poli, pag.  72.  —  Risposta  di 
Sua  Maestà,  77-78.  —  Indi- 
rizzo dello  stesso  Istituto  in 
tale  circostanza,  73-76. 

Valconi  Enrico  di  Venezia.  — 
Domanda  di  un  esame  e  giu- 
dizio dell'Istituto  sopra  un  suo 
manoscritto  di  bachicoltura, 
p.  634. 

Veludo  Giovanni,  m.  e.  —  Re- 
lazione sulle  Memorie,  invia- 
te al  concorso  scientifico  della 
Quiriniana,  sul  t^ma  relativo 
alla  vita  privata  dei  Vonezia- 
ni,  p.  1147. 


VOLKMANN  prof.  RiCCARDO,  S  C. 

—  Eletto  socio  corrisponden- 
te, p.  228.  —  Suo  ringrazia- 
mento, 450. 

Zanardini  Giovanni,  defunto 
m.  e.  e  vice-segretario.  — 
Sua  commemorazione,  letta 
dal  m.  e.  G.  Meneghini,  pag. 
923. 

Zanella  ab.  Giacomo,  m.  e.  — 
Della  letteratura  sarda  dal 
1750  ai  giorni  nostri,  Memo- 
ria, p.  855. 

Zanetti  Antonio  muranese, 
dimorante  in  Vicenza.  —  Di- 
ploma d'onore  pel  suo  opifìcio 
di  mobili  lavorati  ad  intaglio, 
pig.  1169. 

Zeijthen  prof.  H.  G.  —  Sopra 
alcuni  esercizi  da  lui  proposti 
di  statica  grafica.  Nota  del  s. 
e.  A.  Favaro,  pag.  719. 

ZfLiOTTO  Pietro,  m.  e.  —  Re- 
bzionf  sulla  seconda  edizio- 
ni; del  libro  :  €  L' uomo  de- 
linquente »  del  prof.  Lombro- 
so, pag.  79. 
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ERRATA-CORRIGE  DI  QUESTO  VOLUME 


Pag. 

815, 

lìnea  7-8 

nono 

^egg. 

settimo 

» 

81  ft, 

» 

14 

parto  gustativa    .     .     • 

» 

facoltà  gustativa 

» 

» 

» 

19 

uniche 

• 

ultime 

» 

821, 

» 

27-28 

gusto  abolito  anterior- 
mente, conservato  po- 
steriormente; sensibi- 
lità generale  conser- 
vata ovunque. 

» 

gusto  conservato, 
sensibilità  gene- 
rale abolita. 

» 

826, 

» 

6 

Esportazione  di  ambi' 
due  i  Ganglii  sfeno^ 
palatini. 

» 

Escisione  di  ambi- 
due  i  nervi  GloS" 
SD-faringei, 

» 

830, 

31 

ed  ambìdue     .... 

ad  ambidue 

» 

83G, 

5 

congiuntura    .... 

congiuntiva 

B 

839, 

31 

1864 

1684 

» 

844, 

26-28 

Alcook  

Alcock 

» 

845, 

28-29 

animate 

animata 
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